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Il  raccoulo  che  scgue^  comprende  la  dimostrazione  slorica 
delta  ]>oIilica  austriaca  rispelto  ai  Sovrani  ed  ai  Governi 
Italiani  dall'anno  1791  sino  a  questi  giorni.  Benché,  a 
meglio  dimostrare  le  cose  affermale  io  le  abbia  presso  che 
seinprc  avvalorale  con  documenti  e  leslimonianie  irrepu- 
gmbiiì,  tuttavia  faccio  anticipala  sigurla  al  lettore  di  aver 
raccolti  e  narrati  i  fatti  con  lealtà  storica,  essendomi  sem- 
apparso  disonesto  lasciarsi  menare  dagli  odii  e  dagli 
mmm  della  propria  parie  civile  al  segno  di  falsiflcare  deli- 
lk?i^£dmenteia  verità. 

Eziandio  porto  piena  fiducia  di  essermi  mantenuto  in- 
contaminato di  que' sfregi  personali  e  di  que' grossolani 
insulti,  che  nauseano  chiunque  si  senta  maturo  al  savio  e 
1(^1  timo  uso  della  libertà  della  parola.  Che  se,  tirato  dalla 
poderosa  forza  del  vero,  a  cose  perfidiose  e  sleali  ho  dovuto 
porre  a  costa  il  dcnominalivo  Amtriacke^  ben  si  potrà 
inlenderc  da  chiunque  sia  mediocremente  sincero  ed  itjfor- 
uaalo^  che  non  io  volli  ingiustaiucnte ,  insolentemente  ai- 


vili 

largare  tanto  il  circolo  dell'  uso  disonorevole  di  cosiffatto 
vocabolo  da  comprendervi  entro  i  politici  tutti  pratici  o 
scrittori  dell'  Austria.  Il  biasimo^  die  sempre  discenderà 
innegabile  dai  fatti,  spetta  tutto  quanto  a  coloro ,  i  quali 
negli  ultimi  sessantasei  anni  disonorarono  il  nome  della 
nobile  monarchia  della  Gasa  di  Àbsburgo,  e  fecero  sospet- 
tovolc  la  fede  e  la  parola  dell'  Austria  col  porgere ,  mas- 
sime nelle  faccende  dell'  Italia,  continuata  attestazione  di 
giudicare  somma  saviezza  politica  offendere  le  sante  leggi 
del  giusto  e  dell'onesto;  torcere  a  favola  i  più  solenni  trat- 
tali ;  violare  il  diritto  naturale,  e  il  diritto  scritto;  fomentare 
torbidi  eccitatori  di  scontento;  non  rispettare  le  più  impe- 
riose ragioDÌ  dell'equilibrio  europeo,  la  legittimità,  l' indi- 
l^denza  sovrana  deHe  corone^  e  quei  principii  di  politica 
conservativa  ;  i  quali  sono  ai  Governi  poderoso  sostegno 
*cm\TO  le  rivoluzioni,  ai  popoli  vero  e  propizio  rifugio  dalle 
(enipesle,  che  da  esse  si  scatenano. 

Queste  asserzioni  per  avventura  a  parecchi  sembreranno 
fallaci  o  passionate^  Ma  ove  però  a  fare  stima  del  credilo 
éoMAlo  alle  medesime  si  voglia  aver  pazienza  di  attendere 
41  termine  della  lettura  del  presente  libro,  si  vedrà  che  esse 
hanno  buon  fondamento  di  fermezza  e  certezza  morale.  Giò 
•dico  DO»  già  perchè  io  mi  sifidi  di  avere  l' approvazione 
di  tutti.  Unicamente  fo  una  tale  avvertenza  a  uso  di  que- 
gl' onesti  lettori,  i  quali  per  conoscere  soltanto  la  ingan- 
nevole scorza  della  politica  austriaca ,  per  anco  non  pos- 
sono con  sufGciente  cognizione  di  causa  portare  un  giudi- 
aio  terminativo  sopra  di  essa.  Quanto  a  coloro,  che  nell'in- 
teresse proprio  audacemente  negano  il  vero  si)ettante  all'i- 
storia, 0  per  ignobile  mestiere  sentMziano  tanto  più  inso- 
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etile  (juanlo  meno  sono  inforuiali  della  materia,  che 
debbono  cornhiimare  con  inesorabili  là  pagata,  io  rai 
confesso  meritevole  dei  loro  strazi  i,  e  lascio  ad  essi  Ubero 
nim(Ki  di  giudicare  il  mio  libro  da  capo  a  fondo  un  lessulo 
di  menzogne,  di  calunnie^  di  errori^  di  inezie,  A  rispetto 
di  questa  inquisizione  io  vivrò  sempre  con  animo  riposa- 
lissimo. 

Se  r Austria  risulterà  in  queste  pagine  indegna  del  ti- 
Iole  di  Potenza  coltivalrice  operosa  di  una  politica  cou- 
s;t'rvaliva,  informala  dalla  morale,  dalla  giustizia  e  dal  ri- 
^ìe  iU)  al  buon  diritto  del  Principato  italiano;  invece  i  fatti 
documentati  attesterà  mio  in  modo  irrefragabile  bugiarda 
Taccusa,  ripetuta  cosi  sovente  in  questi  ultimi  armi,  contro 
r Inghilterra  e  il  visconte  Palmerston  di  aver  fomentala  e 
favoreggiata  in  Italia  la  causa  della  rivoluzione.  Un  tale 
iiicarico  il  lettore  Io  riscontrerà  proprio  agli  uomini  di  Stato 
austriaci. 

Neanco  apparirà  nuova  e  spezza triee  violenta  ed  incon- 
delle  sue  domestiche  tradizioni  la  politica  praticala 
r  ultimi  sette  anni  dal  Governo  di  Sardegna  rispetto 
iK^àiislria.  Essendoché  anzi  essa  risulterà  antica  e  in  sulla 
scena  del  racconto  verranno  precessori  ai  ministri  coslilu- 
lionali  di  Vittorio  Emanuele  II  nel  necessario  uffìzio  del 
querelarsi  e  difendersi  dai  maneggi  ^  dalle  prepotenze,  e 
dalle  sbrigliale  ambizioni  dei  reggitori  viennesi  quanti  essi 
farono  gli  assennati  e  probi  uomini,  che  dal  1791  in  p#i 
n  versiìrono  nei  pubblici  negozi  presso  le  Corti  italiane, 
Nè  su  questo  gravissimo  argomento,  nelfammonir  T Austria 
sì  R*ontrerà  silenziosa  la  Russia  o  mancherà  di  farsi  udire 
iiuemla  ed  austera  la  voce  della  Francia,  benché  quasi 
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sempre  senza  vantaggio  alcuno  per  la  causa  del  buon  di- 
ritto. E  del  pari  si  rinverranno  più  volte  infruttuosi,  a  ca- 
gione della  pertinace  austriaca  opposizione,  i  previdenti 
propositi  lealmente  posti  in  campo  da  massimi  potentati 
per  mettere  l'Italia  in  pace  ed  in  ordine. 

Narrando  ho  consecutivamente  giudicato.  Per  ciò  fiare 
ho  voluto  considerare  l'aspetto  deUe  cose  dal  punto  di  vi- 
sta del  diritto  positivo  europeo  e  dei  principii  conservativi 
deU'  ordine  e  dell'  equilibrio  degli  Stati  non  che  della  so- 
vranità dei  Regnanti,  siccome  furono  proclamati  dagli  ar- 
bitri del  1815.  Per  tal  modo  mi  è  stato  possibile  di  ap- 
po^iare  i  miei  giudizi  alle  più  credibili  ed  autorevoli  te- 
stimonianze. Delle  quali  alcune  per  la  prima  volta  escono 
tlla  luce ,  le  altre  o  testualmente  trascrissi,  oppure  voltai 
nella  Ungua  italiana  dalle  istorie  o  dalle  raccolte  diploma- 
tiche, in  che  esse  si  trovano  originariamente  allogate. 

Ma  basti  di  queste  avvertenze,  le  quali  già  sono  per 
avventura  soverchie. 

Nizza  Marittima,  nel  maggio  del  1857. 


L'Autore. 
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ì$[mse  della  corte  di  Vienna  per  indurr v  kt  Sardegna  a  coUegarsi 
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ifisidiose  dell'Austria  —  Testo  di  un  brano  di  lettera  del  le* 
gaio  inglese  in  Torino  —  Votlofpm  del  marchese  d'  Atbereg 
tvl  Gorernutore  di  Milano  —  Trattato  di  Valenciennes  —  Dub- 
hn  dei  conte  di  Fronte  inviato  sardo  a  Londra^  risjìetto  alia 
buona  fede  della  corte  di  Vienna  eonvalidati  dai  susseguiti  fatti 
—  Conseguenze  ruinose  per  Mi  torio  Amedeo  llf  delle  cupiditii 
e  slealtà  austriache  —  Accondiseemlenze  e  pratiche  rieoluzio- 
norie  della  corte  di  Vienna  —  Disinteressati  propositi  della 
Russia  vittoriosa  in  Italia  —  Acidità  Austriache  —  Proposti^ 
éi  pace  fatte  dalla  Franciu  e  rifiutale  dalla  corte  di  Vienna 
li  mn  rimetter  in  trono  i  Beali  di  Savoia. 

iberato  éì  portar  ^erra  alla  Francia,  divenula  irrequielà 
L*  vogliosa  di  liberlà,  1  imperatore  Leopoldo,  il  di  sei  di  luglio 
detraimi)  1791,  scri^  al  Re  di  Sardegna  per  guadagnarlo  al- 
l'ardua impresa,  Vittorio  Amedeo  Ul  rispose  con  proutcm:  ado- 
prerebbe  ogni  miglior  sua  foi'za  a  proleggere  ì  sacri  diritli 
riella  corona  dì  Luigi  XVI*  Lieto  per  cosi  pronto  asseuUre,  Leo- 
poldo mandò  al  Re  di  Sardegna  una  seconda  Ielle ra,  carezze- 
vole teitilìcatrice  di  gran  soddìsrazione  e  nun2Ìa  del  piano  d{ 
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guerra  prescelto  per  la  invasione  della  Francia.  Seguitarono  lo 
conferenze  di  Pilnilz.  Ma  TAustria  tacque  alla  Sardegna  i  palli 
ivi  convenuti  in  segreto  colla  Prussia  per  lo  sminuzzamento  del 
territorio  francese.  Bensì,  correndo  il  giorno  dieci  del  novembre 
di  quello  slesso  anno,  Timperalore  di  nuovo,  per  iscritto  pro- 
prio, si  rivolse  a  Vittorio  Amedeo,  onde  avvisarlo  della  neces- 
sità di  sospinger  oltre  gli  apparecchi  di  guerra  per  una  pronta 
intervenzione  nelle  cose  di  Francia.  Ignaro  sempre  della  pri- 
maria cagion  ambiziosa  di  quel  battagliero  caldeggiar  di  Leo- 
poldo, Vittorio  Amedeo,  nel  gennaio  del  1792,  impegnò  con  la 
corte  di  Vienna  la  sua  fede  di  re  per  la  partecipazione  ad  una 
guerra,  che  egli,  devoto  in  estremo  al  vecchio  diritto  delle  mo- 
narchie europee,  giudicava  necessaria  a  sterpar  la  mala  pianta 
rivoluzionaria  dalla  Francia  e  a  rinvigorir\i  l'invilita  maestà  della 
reale  potenza. 

La  morte  sopraggiunse  improvvisa  a  spegner  neir  animo  di 
Leopoldo  le  covate  ambizioni  di  conquistar  facilmente  su  la  scon- 
volta Francia.  Non  però  i  suoi  disegni  guerreschi  rimasero  ab- 
bandonati dal  successore.  Il  quale,  assunto  immediatamente  il 
governo  degli  Stati  austriaci ,  poco  appresso  in  Francoforle  si 
pose  sul  capo  la  corona  dell'Impero.  E  perchè  pur  sempre  pre- 
meva all'Austria  di  strascinar  la  Sardegna  nel  campo  dei  ne- 
mici palesi  della  novella  democrazia  francese,  il  principe  di 
Kaunitz  per  incarico  dell'imperatore  Francesco  I,  consegnò  al- 
l'Ambasciatore piemontese  in  Vienna  una  nota,  calorosa  solle- 
citatrice  al  Re  di  Sardegna  perchè  egli  deputasse  qualcheduno 
investito  della  piena  facoltà  di  trattar  coi  ministri  imperiali  la 
prima  disposizione  delle  cose  attenenti  alla  lega  da  farsi. 

Mentre  l'Austria,  indirizzatasi  del  tutto  al  disegno  della  guerra, 
apparecchìavasi  ad  attuarla  prontamente,  i  democratici  francesi, 
consci  dei  maneggi  guidati  dall'Imperatore,  deliberarono  di  pre- 
venir l'opera  violenta  dei  Re  nemici  alla  rivoluzione.  La  guerra 
contro  l'orgogliosa  Casa  d'Austria,  proclamata  con  veemenza,  a 
difesa  della  minacciata  indipendenza  nazionale,  dai  più  focosi 
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filauubìni,  pru|jOéta  dal  Re  ali  iipiilauiletile  a^emblea  legbtutiva, 
^ubilauienle  svegliò  (|uel  ^agliarilu  urdi^r  dì  guerra,  cbe  non 
IHileva  dilMtar  a  un  (ìtipolo,  pel  quyle  era  Uiltavia  frea^o  Tal- 
IcTO  vanlo  di  auT  mandali  ì  suoi  più  nobili  iigli  a  combat- 
tere^ a  morire  voluiUerosi  per  la  nascente  lil>erlà  del  nuovo 
do. 

Sospinto  alla  guerra,  il  G  uve  ma  IVaucese  conobbe  quanto  sa- 
rebbegli  ili  vauta^tjio  non  cmi-ér  fra  i  suoi  nemici  il  Re  di 
Sardegna.  Onde  Duniouriez,  niìiiislro  sopra  gli  affari  esterni, 
aflidò  a  Odìberto  Calile  rullixio  coulìdenziab!  di  \  incular  a  neu- 
tralità Vittorio  Amedeo,  dielro  la  slipulala  guarentigia  del  napel- 
lo airinlerena  len  iloriale  de  suoi  Siali.  Mal  riuscito  questo  primo 
leutalivo,  non  acquetossi  il  Governo  francese*  Semouville,  suo  le- 
galo presso  la  repubblica  ligure ,  venne  depulato  a  recarsi  in 
Torin*»  al  Tuie  d  inla\olare  le  migliori  praliclie  per  concludere 
uti  traudito  (li  alleanza  offensiva  e  difensiva  tra  la  Francia  e  la 
Sanlogna,  rej;lando  assicuralo  in  ricompensa  a  quest'ultima  Tan- 
lìcamenle  vagheggialo  possesso  deirubertosa  Lombardia,  Ma  Vit- 
furid  Amedeo  teneva  fitto  in  cuore  troppo  abbonimento  alla 
H!apfì»trata  tlemiK  razia  IVaucese  per  non  vergognarsi  di  patteg- 
giar i^eo.  Onde  reali  ordini  arroganti  imposero  al  pacifìco  le> 
gito  di  Francia  di  retroceder  tosto  oltre  ai  confini  del  Piemonte, 
jj^  It  Governo  francese  non  pose  lempo  fra  mezzo  a  chieder  per 
^^^b  spregiata  tlignilk  del  suo  rappresentante  risarcimenti  solenni 
1  untiiediali.  Essi  liirono  audacemente  negati.  Rolli  cosi  i  le- 
H  gunj  di  buon  vicinato  colla  Francia  repubblicana,  Vittorio  Aroe- 
B  deo  ritirava  il  suo  ambasciatore  da  Parigi,  e  addì  S5  di  luglio 
^^^1  1792  aderi\a  [Fcr  trattato  alla  confederazione  dei  potentati, 
già  legali  in  guerra  ciuitro  la  Francia.  La  quyle  per  parte  sua 
liolando  di  sbalzo  i  confini  sardi,  Invcise  la  Savoia  e  la  mag- 
gior parte  della  contea  di  Nizza,  e  trovatele  pessimametite  di- 
tee,  le  proclamò  sue. 

La  rapidissima  perdita  dei  dominii  oUramonlani  dolorosamente 
Iralls^  lauimo  di  Viltono  Amedeo,  Fra  egli  inoltre  tormentalo 
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dal  vedere  il  tenore  dei  tempi  portare  cosi  ai  conturbamenti 
civili  da  non  esser  più  ben  sicuro  della  tradizionale  fedeltà  dei 
Piemontesi,  e  da  lamentar  già  sparse  per  mano  della  bacclieg- 
giante  rivoluzione  a  ludibrio  dei  venti  le  violate  ceneri  degl'avi 
suoi,  deposti  nei  sepolcri  della  Badia  d'Altacomba.  Pure  al  Re 
di  Sardegna  veniva  confortevole  il  pensiero  che  TAuslria,  sta- 
tagli preclara  concitatrice  di  sdegni  contro  la  Francia,  anche  a 
hii  sarebbe  fida  compagna  e  seco  guerriera  risoluta  agi' ultimi 
sacrifizi  per  arrestar  alle  Alpi  d'Italia  il  torrente  rivoluzionario. 

Risultando  quindi  scarso  al  bisogno  il  corpo  ausiliario  d'im- 
periali, acconsentito  per  la  convenzione  segnata  in  Milano  nel 
22  settembre  del  1792,  Vittorio  Amedeo  con  serena  fiducia 
chiese  all'  Imperatore  :  che  meglio  volesse  adempiere  alle  leggi 
deironore  e  deHa  onestà  politica.  Da  principio  il  Gabinetto  di 
Vienna  alle  iterate  istanze  del  Piemonte  per  un  maggior  aiuto 
di  armi  oppose  simulati  temporeggiamenti;  poi,  vedute  le  con- 
AìmòìÀ  della  Sardegna  peggiorate  al  segno  da  esserle  forza  ormai 
il  giltarsi  nelle  braccia  austriache ,  Y  Imperatore  ordinò  si  di- 
chiarasse allegato  di  Vittorio  Amedeo  in  Vienna:  che  i  chiesti 
soccorsi  verrebbero  dati  immediatamente ,  purché  la  Sardegna 
s'impegnasse  a  restituire  all'Austria  una  gran  parte  delle  terre 
lombarde  annesse  ai  dominii  dei  Reali  di  Savoja  pei  trattati 
di  Utrecht  e  di  Acquisgrana. 

Attanagliato  fra  le  perfide  avidità  austriache  e  le  regicide  sfre- 
natezze della  trionfante  democrazia  francese,  Vittorio  Amedeo 
risolse  di  far,  per  mezzo  di  una  lettera  confidenziale,  appello 
caloroso  alla  coscienza  dell'  Imperatore  in  nome  dei  perielitanti 
principi  della  santità  inviolabile  delle  corone  e  della  quiete  d'I- 
talia. Inutile  instigamento  fu  questo  all'  inaridito,  cuore  di  un 
monarca,  che  avea  da  suo  padre  ereditata  la  ingannevole  spe- 
ranza d'acquisti  nuovi  a  danno  della  sconvolta  Francia.  Il  ba- 
rone di  Thugut  nel  consegnare  al  legato  sardo  in  Vienna  la 
risposta  dell'Imperatore,  di  nuovo  espressamente  dichiarò:  che 
senza  L'assentimento  della  domandata  retrocessione,  TAustria  non 
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determi  iiarebbosi  a  mandar  grosse  scUicre  a  ftir  barriera  d'ami 
le  Alpi  piemonlesi.  Benché  il  presente  fosse  sconfortante,  tul^ 
tatia  Vittorio  Amedeo  lenne  fermo  a  non  lascian^i  strappar  le 
belle  Provincie,  che  il  valore  e  il  senno  politico  de  suoi  avi  ave- 
vano saputo  slaecarc  dal  Ducato  di  Milano.  Il  marchese  di  Brenie, 
ambastialore  della  Sardegna  in  Vienna,  ebbe  ordini  slrellissimì, 
di  sfuggire  diligentemente  qualunqu esiasi  pralica ,  che  potesse 
dar  argomento  al  GabiiicUo  di  Vienna  di  richiedere  per  sè  No- 
vara, Alessandria,  Tortona. 

Ma  ]mr  t^empre  nei  consiigli  delV Imperatore  signoreggiando  il 
dÌM*gno  dell  ingrandimento  deirAustria  in  Italia,  sebbe  ricorso 
ad  altri  maneggi  per  domar©  la  riluttanza  della  Corte  di  To- 
rino. 11  principe  di  Colloredo  vice-caiKelliere  imperiale,  chia- 
malo a  se  il  marchese  di  Breme,  gli  disse  ;  esser  grande  il  de- 
*idmo  del  Gabinetto  di  Vienna  di  trovar  una  pronta  via  dìac- 
foinwlaraenlo  fra  gli  interessi  delle  due  corone  d'Auiilria  e  di 
Stnlegiia.  Che  fra  loro  vi  fosse  lega  ottensiva  e  difensiva  ap- 
fMggìabilo  su  questa  base:  Vittorio  Amedeo  cederebbe  air  Im- 
peratore le  vecchie  terre  milanesi^  ricevendone  in  compenso  rad- 
doppiato la  ponione  che  poles.^e  spettare  alVAui^tria  delle  terre 
ìm  conquistarsi  insieme  nel  Delfmato  e  nella  Provenza,  Ram- 
imta  il  lellore  che  mentre  T Austria  cosi  mercanteggiava,  asod- 
ifiiÉu*  le  proprie  avidità,  la  conquistabil  terra  di  Francia  era 
l  hìjnliiì  dell  innocente  ed  inulto  sangue  di  un  Re  soipìnto  al 
^|)ilÉolo  ilalle  sconsigliate  minaccie  dei  collegati  monarchi,  ge- 
[Jiiera  in  una  abbietta  prigione  la  nglìa  de'Cesari  nata  nella  reg- 
igia  dì  Vienna,  e  la  morte  violenta,  quotidianamente  alimentata 
4a  cinquanta  mila  tribunali  rivoluzionari ,  teneva  curvato  sotto 
la  lirannide  del  terrore  un  intiero  popolo  cristiano. 

Vittorio  Amedeo,  che  già  sapeva  conoscer  bene  che  cosa  si- 
incasserò  le  larghe  |) roderle  della  Corte  di  Vienna,  non  prestò 
orecchio  alle  sovraccennate  condizioni ,  soggette  da  altra  parte 
a  jiiiiUi|)Uc]  casi  di  fortuna.  S'accorse  allora  TAustria  die  per 
arrivare  ai  suoi  Uni  le  bisognava  far  fondamento  non  più  sul- 
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rassenlimento  della  Sardiegna,  ma  sulla  buona  occasione  che  si 
affacciava  onde  farla  piegare  alllmpero  della  necessità.  Francia, 
ordinata  a  wpubblica,  incitava  i  popoli  a  libertà,  a  rovesciare 
gli  altari;  a  spegnere  i  re.  L'  Austria  si  giovò  di  tal  turbine , 
divenuto  spaventevobnente  rumoreggiante  per  T Europa,  onde 
porre  a  prèzzo  del  suo  concorso  a  sperderlo  per  valida  potenza 
d'armi,  la  ricupera  dèi  territorio  milanese  aggiudicato  alla  Sar- 
degna per  anteriori  trattati.  L'Inghilterra  s'adoperò  bensì  a  sven- 
tare siffatto  concetto  di  spogliamento.  Ha  il  Gabinetto  di  Vienna 
insistè  tanto  per  tale  restituzione  e  in  guisa  seppe  innestarla  al 
miglior  vantaggio  dei  x^omuni  interessi  della  confederazione  eu- 
ropea contro  la  Francia,  che  aMredici  di  ottobre  dell'anno  4792 
il  marchese  di  Hauteville,  il  quale  dirige^^  gli  affari  esteriori 
della  Sardegna,  ricevèL  una  lettera  del  legato  inglese  presso  la 
Corte  di  Torino,  nella  quale  era  detto:  «  Voi  non  ignorate  i 
»  sentimenti  della  mia  Corte  e  la  mia  opinione  personale  a  ri- 
»  spetto  delle  prfane  pratiche  relative  al  progetto  del  Gabinetto 
»  di  Vienna.  Lord  Grenville  in  Londra  e  il  caTaliere  Eder  in 
»  Vienna  Thanno  sempre  ripulsato  e  nulla  essi  tralasciarono  d'in- 
»  tentato  per  sconsigliarlo.  È  dunque  con  molto  mio  rincresci- 
»  mento  che  ora  mi  trovo  accertato  dalle  ultime  notizie  rìce- 
»  ^iite  da  Vienna,  stare  più  che  mai  la  Corte  imperiale  ferma 
p  nel  proposito  di  siffotto  disegno.  Anzi  essa  ha  saputo  in  guisa 
»  tale  immedesimare  il  buon  esito  del  medesimo  col  successo 
»  del  gran  concetto,  da  cui  dipende  Y  interesse  generale  del- 
a  r Europa,  da  non  esser  forse  in  potere  dei  migliori  vostri 
a  amici  di  segregarlo  o  di  impedirne  la  prossima  discussione  » . 

L*  ora  era  venuta  per  Savoja  di  vigilare  attentamente  onde 
non  esser  almeno  in  tutto  sacrificata  alle  austriache  cupidità. 
Correva  T  aprile  del  4794.  Il  marchese  d'Alberey,  legalo  di 
Vittorio  Amedeo  presentavasi  in  Milano  air  arciduca  Francesco 
Governatore  della  Lombardia,  affine  di  esporgli  la  necessità  as- 
soluta di  stabilir  concordi  il  piano  di  guerra  per  la  prossima 
ripresa  d  armi,  nella  quale  bisognava  che,  sorretti  i  Piemontesi 
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da  maggiori  schiere  auslriache,  per  tutti  uno  foss€  il  condot- 
liero  supremo.  L'Arciduca  diede  a  risaluta  risposta:  esser  vo^ 
iaotii  delibera ta  dell  Imperatore  di  nulla  soUoBcrivere  a  vantag- 

tid  della  Sardejrna,  se  innanzi  Vinario  Amodeo  non  assentiva 
er  rogiui  o  alluna  o  all'altra  delle  seguenti  proposizioni. 
Cim venissero  le  due  Corti  di  Torino  e  di  Vienna  che  tulti 
li  acquisti  fatti  nel  Dellìnalo  e  nella  Provenza,  e  conservali 
nelle  Iratlalive  della  pace  determinativa,  sarebbero  fra  loro  par- 
tite io  ugual  porzione;  ma  a  cambio  di  ciò  che  poteva  toccar 
air  Austria,  la  Sardegna  cederebbe  proporzionatamente  quanto 
possedeva  in  proprio  del  Milanese.  Ovvero,  fino  d'allora 
|p6  stipulasse  di  reslitnire  alla  Francia  tutti  gli  acquisti  fatti  su 
(ti  assa  dal  lato  deirUalia,  mediante  una  patteggiabìl  somma  dì 
daDaro  da  bipartirsi  fra  le  due  Corti. 

t Presceglier  subilo  quest'  ultima  proposta  e  assentirla ,  pane 
miDistri  di  Vittorio  Amedeo  un  rifugio  Insperato  contro  le 
1  m  lungo  contrastate  aviditk  territoriali  dell  Austria.  Onde  fu 
data  autorità  al  marchese  d'Aìberey  per  condurre  a  compimento 

Iil  oe^ozi^ito.  Ef^li  trovò,  uegF  accampamenti  di  Valenciennes, 
f  Imperatore  splendido  largheggiatore  di  parole;  ma  venuto  il 
mmenlo  della  dettatura  del  rogito  fra  le  due  Corti,  il  barone 
di  Tbogut  dichiarò  al  negoziatore  sardo:  che  Tim periate  volontà 
«i|mrm  r  inserzione  nel  trattato  di  ambedue  le  fatte  proposte 
iiSo  la  riserva  dì  un  mese  di  tempo  a  prender  un  partito  de- 
lubro. 

Per  quanto  siffatta  pretensione  dell'  Austria  fosse  arrogante  , 
ptr  quanto  gli  altri  patti  del  rogito  proposto  dall'  Imperatore , 
hglifioaBsero  la  cupidità  del  più  forte  di  usufruita  re  le  neces- 
ntà  più  debole,  tuttavìa  il  marchese  d'Alberey  sottoscrìsse; 
ni  Vittorio  Amedeo  ne^ò  di  a\Talorare  il  trattato  colla  sua  for- 
ÉWle  garanzia.  Ma  come  venne  prossimo  il  tempo  segnato  a 
procegliere,  il  conte  di  Castellalftert  fu  in  Vienna  onde  dichia- 
rare in  nome  della  Sardegna:  che  essa  aveva  risoluto  di  ac- 
collare quella  delle  due  coodiiionì  messe  a  base  del  trattato  dì 
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Valenciennes,  per  la  quale  stabilivansi  compensi  in  denaro.  Sif- 
fatta commissione  però  non  potè  esser  condotta  a  buon  Gne , 
perchè  la  Corte  di  Vienna  era  al!ena  dallo  stare  in  fede  delle 
acconsentite  stipulazioni.  Onde  il  ministro  Cesareo  rispondeva: 
(he  invece  Tlmperatore  esigeva  dalla  Sardegna  V  immediata  e 
deflnitiva  adesione  al  patto,  pel  quale  VAustria  ritornarebbe  in 
possesso  delle  vecchie  terre  Milanesi.  Appena  il  marchese  Ca- 
steUalfieri,  dopo  faticosissime  pratiche,  potè  ottenere  che  le  cose 
rimanessero  nello  slato  indeterminato,  in  cui  erano  state  poste 
dal  trattato  di  Valenciennes. 

Questa  convenzione ,  frutto  della  necessità  per  la  Sardegna , 
era  stata  ratificata  da  Vittorio  Amedeo  senza  darne  notizia  al- 
riQghilterra.  Lord  Grenville,  allora  primo  ministro  britannico, 
scorgendo  i  previdibili  danni  che  siffatti  legami  di  pieghevolezza 
apportarebbero  ai  Reali  di  Savoja ,  si  dolse  di  un  tal  silenzio 
coirambasciatore  sardo  in  Londra.  11  quale,  scusato  alla  meglio 

11  suo  signore,  nel  farlo  poi  consapevole  delle  doglianze  del 
Governo  inglese,  scrivevagli  così:  «  Io  credo  sempre  necessario 
»  pel  meglio  dei  reali  interessi  che  in  qualunquesiasi  contrattazione 
»  coli  Imperatore  la  Maestà  Vostra  abbia  la  guaranligia  dellln- 
»  ghilterra,  essendo  la  sola  atta  a  dar  sicurtà  della  saldezza  e 
»  dellWguimento  delle  promesse  deH  Imperatore ,  siccome  lo 
»  alteati  T  esempio  di  quanto  succede  a  Utrecht  e  ad  Ac4|qì- 
»  sgrana  ».  I  fatti  non  lardarono  a  dar  dolorosa  testimonianza 
deirassennatezza  di  tali  appunti  del  conte  di  S.  Martino  di  Front. 

Nel  formare  il  disegno  di  guerra  per  Tanno  1795,  i  gene- 
rali piemontesi  non  poterono  ottenere,  come  era  la  volontà  del 
loro  Re«  che  si  dovesse  armeggiar  in  guisa  di  mirare  al  rìcu- 
|ieramento  della  Savoja  e  del  contado  di  Nizza,  scendendo  per 
Val  di  Stura  a  ridosso  deirinimico;  essendoché  mossi  da  inte- 
ressi contrari,  i  generali  austriaci  ostinatamente  rifiutarono  il 
proprio  assenso.  Riprese  le  ostilità,  i  Francesi  cedettero  il  campo 
a  Vado,  a  Finale,  ed  avrebbero  indietreggiato  fino  al  confine 
loro,  se  il  maresciallo  austriaco,  duce  supremo,  avesse  sospinti 
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bt  Imperiali  c  i  Piemanlesì  ad  agire  gagliarda  me  ole  ad  ofTen- 
quesla  fu  infingardaggine  paurosa  o  ignorante,  ma  im- 
■Hpi  al  barone  Devins  dagl'ordini  segreti,  che  egli  teneva  da 
fteiiiia.  Onde  nelle  islruzioni  date  poi  nel  novembre  delTanno 
fm^gaenyi^  al  conio  Balbo,  mandato  ambasciatore  di  Sardegna 

1  Parigi,  il  ministro  Prìocca  ebbe  a  scrivere  «  nella  campagna 
k  del  <795  il  campo  di  Legine  fu  una  specie  di  non  plus  ulira 

I  pel  generale  Devins,  il  quale  se  dopo  la  rolla  dei  Francesi 

•  i  Vado  li  avesse  inseguiti  gag!  i  a  rd  amen  le,  avrebbe  potuto  cac- 
»  ciarli  dalla  Riviera  c  fors'ancodal  conlado  di  Nizza;  ma  una 

•  late  operazione  sarebbe  stala  conlraria  alte  sue  istruzioni  so- 

•  cfiDle,  com' ebbe  confidenzialmonle  a  confessare»-  Sprecava 
per  cA  il  maresciallo  d'Austria  il  miglior  tempo  d  esiate  in  ozi^i 
perfetto  pre^ao  Savona,  E  perchè  i  ministri  pìemonlcsi  biasi- 

raDO  quella  inerzia,  die  dava  lempo  al  nemico  di  ricever 
poderosi,  il  Devins  simulava  di  preparar  disegni  ed  armi 
^e,  giovandosi  delle  forze  navali  della  Ingliiltma ,  disbarcar 
scbiere  nella  Provenza.  Non  giungeva  però  V  austriaca 
^ma  a  illudere  T italiana  scaltrezza,  essendo  clie  San  Mar- 
,  commissario  piemontese  nel  campo  degr  Imperiali ,  scri- 
va a  Viltorio  Amedeo:  esser  bugiardo  il  Devins  nello  affer- 
«lì  voler  andare  in  contro  al  nemico,  mentre  egli  Ui  realtà 
•va  con  desiderio  si  intraprendessero  i  maneggi  di  pace. 
Al  OQDtrarìo  II  generale  Colli  reggitore  dei  Piemontesi,  non 
^ijva  dal  rapprescnlare  a  Vittorio  Amedeo:  come,  per  nou 
l'appello  oflensivo,  svanissero  le  speranze  di  quella  guernì-, 
^  srapre  più  s'approssimasse  il  peiicolo  di  veder  rolla  la  con- 
gins^one  delle  schiere  alleale  dagl  immancal)ìli  assalii  del  ne- 
a€4!re  cinto  die  el  fi*sse  di  nerbo  per  gli  aiuli,  che  giìi 
lenivano  l  arrivo.  E  propriamente  stava  nella  rapidità  la  spe- 
dct  vincere*  Ontle  a  trovar  modo  di  smuuver  la  immo- 
ilìla  aii^riaca,  il  Re  di  Sardegna  scrisse  di  pugno  proprio  al 
supremo  duce  Devins,  ponendogli  solt'occliio  le  persuadevoli  ra- 
gioni del  Colli.  Allora  il  maresciallo  d  Austria,  a  continuare  l  ini- 
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postogli  iDCngimeoto,  sovrapose  menzogne  a  menzogne,  accusò 
al  Re  i  capiiani  piemontesi  di  aperta  a\^ersione  alla  guerra. 
Turpitudini  eran  queste  veramente  vigliacclie. 

Sopraggiunto  l'aulunno,  principiò  Tavveramento  delie  previ-^ 
visioni  del  Colli.  I  Francesi  non  solamente  ricuperarono  tutto 
ti  terreno  perduto,  ma  vincitori  a  Loano,  ebbero  dinanzi  a  loro 
aperta  tutta  la  Riviera,  e  libera  la  via  di  praticar  con  Genova, 
E  gli  Austriaci,  dopo  quella  battaglia,  cUiarendo  sempre  più  i 
veri  loro  disegni,  lasciata  una  scarsa  legione  tra  Acqui,  Ales^ 
sandria  e  Tortona,  ripassarono  il  Po  colle  maggiori  forze,  at^ 
tendandosi  fra  Pavia  e  Cremona,  Vanamente  avea  cercato  di  ri* 
tardare  siffatto  regresso  alle  stanze  invernali  il  ministro  pie« 
montese  Cravanzana,  scrivendo  in  nome  di  Vittorio  Amedeo  al 
Wallis,  reggitore  temporario  degl'Imperiali:  che,  secondo  atte- 
stava il  legato  sardo  in  Vienna,  il  barone  di  Thugut  voleva  non 
trascurata  la  migliore  valida  difesa  del  Piemonte  ;  e  quindi  im- 
portava sospender  il  raccogliersi  ai  quartieri  d'inverno;  poiché 
i  Francesi  si  apparecchiavano  a  muover  a  nuovi  assalti  verso 
Millesimo  fra  le  due  Bormide.  Per  non  dar  ascolto  a  siffatto 
sollecitazioni  il  Wallis  aveva  preso  consiglio  dalle  sue  islruziooi 
segrete,  che  indicavangli  quali  in  realtà  fossero  i  veri  ed  oc«- 
culti  intendimenti  del  Gabinetto  di  Vienna  rispetto  agl'aiuti  4i 
concedersi  al  Re  di  Sardegna. 

Giunto  Tanno  1796,  la  Francia  si  mostrò  inclinata  a  nego* 
ziare  la  pace  con  Vittorio  Amedeo.  Ma  egli  non  vìnto  pe^fiaUili 
disegni  dell'anno  innanz*,  e  rifacendosi  ad  ogni  ostacolo  sempre 
più  pertinace  e  voglioso  di  guerra  contro  le  abborrite  insegne 
repubblicane,  negò  ascolto  agli  offizii  della  Spagna,  e  fece  chiaro 
il  proponimento  di  continuar  nelle  ostilità.  Al  qual  fine  spedi 
a  Vienna  straordinariamente  il  generale  Latour  e  il  marchese 
di  San  Marzano  sollecitatori  di  stretta  concordia,  di  necessari 
rinforzi  e  di  ardimentose  opere.  E  tempo  rimaneva  ancora  ad 
abbrancar  per  le  chiome  la  fortuna  delle  battaglie.  Venti  mila 
Piemontesi  perdui*avano  con  rassegnata  bravura  a  difender  le 
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maleme.  Più  addietro  allcodavano  trenta  mila  Imperiali 
reUi  da  Beaalìeu.  Cosi  Auslria  e  Savoja,  riprendeiulo  le  ofres(\ 
Hfetano  sollo  mano  cinquaDla  mila  saldati  da  opporrti  a  IrenU 
nìli  Francesi,  presso  i  quali  nullo  era  il  tesoro,  scarse  le  ar- 
Itglierie,  non  buone  lo  arami nistrazìooi.  Ma  per  iisufniltare  sif- 
falli  vantaggi  importava  elio  Iteaulieu,  abbastanza  dotto  in  guerra, 
non  si  trovasse  incoppalo  dalle  segrete  istruzioni,  consegnategli  in 
TieDM*  Per  essé ,  qualunque  fosse  la  gravezza  dei  travagli  in 
dovessero  impegnarsi  i  Piemontesi  sulle  Alpi,  egli  pur  scm- 
fm  aveva  innanzi  tu  ito  a  tener  1  occliio  fisso  nel  difendere  le 
éoft  vie,  che  da  Genova  conducono  nel  Milanese- 

Il  venlinove  del  mese  di  marzo  il  generale  dei  Piemontesi 
todò  m  Alessandria  ad  abboccarsi  col  novello  condottiero  d'Au- 
itrìd,  ài  quale  presentò  due  sistemi  di  guerra,  olTensiva  luno, 
Tallfo  difensivo.  Per  quest'ultimo  i  due  eserciti  dovevano  tenersi 
e&fflpatti  e  strettamente  legali  nelle  proprie  linee  ,  verso  Ceva 
i  Piemontesi  rafforzali  da  schiere  austriache^  e  gli  Imperiali  nella 
^Qura  verso  Acqui,  Cosi  accampando,  lasciarebfaesi  varcar  TAp- 
Étotna  dai  Francesi ,  ma  mentre  poi  gli  Imperiati  fiirebbero  i 
HnHIì  sforzi  a  trattenerli  sul  peodìo  sellentrionale,  i  Piemon- 
Wià  li  assalterebbero  alle  spalle  e  li  separarebbero  dalla  loro 
but.  La  ragion  militare  slava  dalla  parte  del  generale  Colli , 
éiìttmì  proponeva;  ma  slavano  contro  di  lui  gli  ordini  dati 
io  Tmaa  a  Beaulieu  di  tutelare  sopraluUo  e  ad  ogni  costo  la 
tiBbrdìa.  Quindi  egli,  giovandosi  dell'imperio  supremo,  decise: 
di  si  procederebbe  sopra  Veltri  e  Savona  a  fine  dì  spostare 
I  Rrucesì  dalla  Riviera.  Per  un  tale  concello  il  centro  delle 
luiee  proprie  agi 'austro-sardi  rimase  privo  di  nerbo.  Ben  lo  vide 
di  sbalzo  Bona  parie.  Onde  egli  si  cacciò  arditamente  tra  gli  Au- 
ftlìta^  che  slavano  a  sinistra  verso  la  Lombardia,  e  i  Piemon- 
tesi accampati  a  destra  per  difender  le  loro  terre,  e  vinti  gli 
mi  e  gli  altri,  in  breve  li  segregò  compiutamente, 
I  PiefflOQtesr,  contrastando  palmo  a  palmo  il  terreno  ai  Frnn- 
it,  sì  ridussero  nel  campo  trinceralo  di  Ceva,  Dì  nuovo  as- 
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saliti,  ripiegarono  con  lentezza  calcolata  per  dar  tempo  a  Beaa- 
lieu,  che  non  avendo  a  fronte  che  una  debole  schiera,  capitanava 
venticinque  mila  soldati,  di  venir  in  loro  soccorso,  manovrando 
obliquamente.  Ma  Taiuto  non  fu  dato,  perchè  il  marchese  Gbe-* 
rardini,  ministro  d'Austria  in  Torino,  onde  acconsentirlo,  chiese 
in  nome  dell'  Imperatore  la  consegna  immediata  deUe  fortezze 
di  Tortona,  d'Alessandria,  e  di  Valenza. 

Le  Provincie  oltramontane  erano  irreparabilmente  perdute. 
Un  secondo  esercito  francese  apparecchiavasi  nella  Savoja  a  in- 
vadere da  quel  lato  il  Piemonte.  Padrone  dei  varchi  delie  Alpi 
e  degrApennini,  Bonaparte  chiarivasi  sollecite  di  trasportar  nelle 
fertili  pianure  sottostanti  le  sue  schiere  povere,  rapaci^  vogliose 
di  propagare  dottrine  di  sconfinata  liberià.  A  far  àrgine  a  ub 
tal  torrente  ruinoso  Vittorio  Amedeo  era  nella  necessità  di  esser 
prontamente,  poderosamente  aiutato  dairAustria^  Ed  egli  senti* 
vasi  nella  coscienza  altiero  ii  diritto  di  meritar  che  in  tal  guisa 
la  sua  corona  vetiisse  tutelata.  Lo  Edegno  impertanto  irruppe  nel* 
Tanimo  suo  in  ascoltando  che,  anche  fra  quel  gran  cumulo  di  sven- 
ture, pur  sempre  Tavida  voce  deirAustria  sorgeva  a  chieder  com-* 
pensi  territoriali  onde  soddisfare  ai  doveri  delFonore,  della  lealtà^ 
della  salvezza  dèi  troni>.  E  poiché  un  siffatto  ignobile  contegno 
lo  strascinava  al  bivio  o  di  gittarsi  nelle  braccia  della  gene-^ 
rositk  francese  o  di  far  satolla  Y  austriaca  ingordigia ,  Vittorio 
Amedeo  prescelse  il  primo  partito.  Anch*egli  più  non  aveva  fede 
nella  lealtà  di  BeauKeu,  perchè  già  sin  dall'indomani  della  bai-* 
taglia  di  Milleshno,  Colli  avevagli  scritto  della  languida  assistenza 
data  dairaustriaco  condottiero  ai  Piemontesi;  e  dopo  lo  scontro 
della  Pedagiera,  tali  lamenti  eransi  tramutati  in  accuse  di  sleale 
abbandono. 

Deliberata  dunque  la  cessazione  delle  armi,  il  Re  di  Sardegna 
mandò  a  Bonaparte  oratori  a  parlamentar  di  tregua,  e  deputò 
Ignazio  di  Revel  e  il  cavaliere  Tonso  ad  abboccarsi  in  Genova 
con  Faipoull  ministro  della  repubblica  francese  per  indurlo  ad 
assentire  i  preliminari  di  pace.  Reso  consapevole  di  queste  pra- 
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^ikhe ,  il  Miiiislro  Cesareo  in  Torino ,  losto  scrUse  a  Beauliea 
pmpadrfìnirsi  delie  ire  forlezzc  d'Ale^ssandria,  dì  Tortona  e  dì 
filenza.  Era  questo  1  uUimo  pegno  di  leall^  e  di  gralitudiiie 
he  TAustria  presceglieva  lasciar  al  He  di  Sardegna,  perchè  egli 
UQ^ù  €  contìdenle  aveva  messa  mano  alla  spada  dieiro  le 
Ionie  solleeìlazLoni  della  Corle  di  Vienna!  Se  non  che  la 
inolia  TartunE  Miegnò  mostrarsi  al  lutto  piopi/Ja  a  lanla  per- 
Uk^  Pittony,  che  accampando  con  una  schiera  d'Imperiali  vicino 
1  Torl0ua,  aveva  ricevuto  ordine  di  impossessarsene  per  inganno 
0  per  violenEa,  Irovù  gìk  alzali  i  ponti     Forecchio  del  comaii- 
dante  sordo  olle  lusinghe,  alle  mìnaceie.  So  laro  di  M  Orietta,  go- 
teraatore  di  Alessandria ,  eoo  la  sua  vigilanza  dapprima  re^e 
TiQi  gli  sforzi  degr Austriaci  di  penetrar  per  insidia  nei  forti- 
iiii,  poi  li  minaccio  di  esterainìo  se  non  si  allontanavano  pron- 
tioieiito.  La  sola  Valenza  cadde  in  potere  di  un  reggimento  di 
dngmi  napoletani,  coii  poco  curevole  dell' onor  della  propria 
bodiera  da  chieder  il  saccheggio  deirinnocente  città  a  ricom- 
della  fatta  sorpresa. 
Per  quallro  anni  i  soldati  piemontesi  Ira  mezzo  le  loro  mon- 
ne, avevano  saputo  arrestar  ì  Francesi  ed  impedir  alla  rivo- 
le  di  scender  dalle  Alpi  a  turbare  la  quiele  dei  governi 
ìU  Gli  Austriaci,  rimasti  soli^  non  furono  capaci  di  impes- 
tila vittoria  di  correr  rapidissimamente  a  piantar  la  ban- 
|diciifepubblfcana  nelle  pianure  lombarde.  Trascorsi  appena  sedici 
dairarmistizio  di  Cherasco,  Buonaparte  fu  in  Milano,  men- 
Beaalteu  affaticavasi  a  salvare  con  gran  slento  nelle  mon- 
de! Tirola  gli  avanzi  del  suo  vìnto  esercito. 
Trascorso  un  anno  di  altre  belle  imprese  di  Buonaparte,  TAu- 
alU  sua  volta  si  vide  minacciata  di  esser  mortalmente  tra- 
ntì  cuore  dalla  spada  delta  Francia.  A  rimaner  in  vita , 
Ma  chiese  una  tregua,  mutata  poi  i»  pace  defloitìva  a  Campo^ 
Formio.  Correvano  allora  giorni  assai  avversi  al  vecchio  diritto 
enrapeo,  airinviolabile  tradizione  dei  troni ,  alle  leggi  direttive 
della  vita  pubblica  della  grande  famiglia  cristiana.  Imperocché 
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Cadale  le  ultime  speranze  di  una  pace  frutluosa,  I  Impera- 
ftore  Francesco,  prima  di  rìlcnlar  la  forluna  delle  haltaglie,  volse 
I  animo  a  ordire  trame  capaci  di  evocare  little  te  nimislà  pos- 
iìblli  contro  il  nome  francese  in  Italia;  la  quale  pur  sempre 
«m  base  alle  austriache  ambizioni.  A  tal  fine  il  conte  Girola, 
wniitro  Cesareo  in  Genova  si  fece  incoltalorc  di  banditi,  m- 
«pimi  poi  nelle  terre  piemontesi  a  travagliarsi  in  ammaizameiili 
di  Franceii,  e  mandò  in  Torino  agenti  suoi  a  porre  in  giro  la 
novella  della  connivenza  del  nuovo  re  di  Sardegna  Carlo  Ema- 
nuele, e  del  suo  concertarsi  in  segreto  colle  Corti  di  Napoli  e 
di  Vienna  a  sterminare  i  nemici  de  troni  italiani.  Tali  spcdienti 
WTCrsivi,  assoGCiali  alle  indicale  insinuazioni  bugiarde,  riuscì- 
roQo  dannosi  in  estremo  al  Re  dì  Sardegna*  Eymard,  legato  di 
Fniicia  in  Torino,  lì  denunzii)  al  {iroprìo  Governo,  Svetiturata- 
arale  una  lettera  iotercetta  del  prìncipe  Belmonte  Plgnatelli , 
nini^ro  del  Ite  di  Napoli,  venne  a  dar  maggior  peso  a  silTatte 
iccu^i?^  per  le  quali  agi' occhi  dell  Eymard,  Carlo  Emanuele  era 
deirinramia  di  acconsentire  alle  parziali  uccisioni  dei  sol- 
li  Francesi,  che  erano  sparsi  per  il  Piemonte  assicurati  nella 
Iiiiperoccliè  per  l'appunto  il  Ministro  napoletano  scriveva 
cavaliere  Priocca,  intimo  consigliero  del  He  di  Sardegna,  a 
eiaJerlo  della  necessita  di  eccitare  il  patriottismo  del  po* 

mnù  airentusiasmo  furibondo, 
liénno  Carlo  Emanuele  chiari  eoi  fatti  che  se  T  Austria  e 
àTeyano  cercato  di  avvilupparlo  nelle  loro  perfiile  brighe, 
flato  fermo  nella  propria  lealtà.  Il  Direttorio  francese 
lo  Tolte  ad  ogni  eosto  tener  in  conto  di  falso  e  sleale,  percliè, 
ikeba  che  ebbe  Tullima  ruina  della  monarchia  di  Savoia,  par- 
regli  il  meglio  argomento  a  coonestare  siffatta  iniqua  spoglia- 
iMMie*  Signoreggiato  dalla  prepotenia  del  più  forte,  correndo  it 
•tfi  dicembre  del  1798,  Carlo  Emanuele  segnò  l  atto  della  ri- 
niinm  alla  sovranità  dei  suoi  Stati  continentali.  Ma  come  egli 
III  approdato  nella  rada  di  Cagliari,  dettò  un  protesto  a  pur-- 
iu  co^tpetlo  del  mondo  di  accuse  non  meritale,  originale 
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dalle  disoneste  opere  delFÀuslria  iDcitatrice  di  spcrgiuramenti; 
e  tenute  in  vita  da  Francia  repubblicana,  vogliosa  di  sparger 
vergogna  su  un  Re,  che  voleva  slealmente  sbalzar  dal  trono. 

Trascorso  un  mese  da  che  Carlo  Emanuele  aveva  trovato  nella 
Sardegna  un  asilo  alla  sua  corona,^  la  guerra  di  nuovo  venne 
intimata  alla  Francia.  Paolo  I  imperatore  delle  Russie,  essendo 
entrato  disinteressatamente  nella  confederazione  contro  la  repub- 
blica francese,  già  prima  del  romper  le  ostilità,  aveva  ordinato 
a  Suv^arov^,  ove  sortisse  vincitore  in  Italia,  di  riporre  in  trono 
il  Re  di  Sardegna.  Obbediente  ai  voleri  del  suo  signore^  il  for* 
tonato  condottiero  delle  schiere  russe,  entrato  in  Torino,  mandò 
a  Cagliari  il  conte  Alessandro  Gifflenga  ad  invitare  Carlo  Ema- 
nuele a  venire  a  ripigliar  possesso  de'suoi  Slati  di  Terraferma. 
Ma  pur  sempre  l'austrìaca  avidità  mostravasi  vigile  nello  spre- 
giare i  diritti  altrui,  onde  vantaggiar  se  stessa.  Il  generale  Kaim 
tentò  di  inalberare  la  bandiera  della  Casa  di  Absburgo  in  To- 
rino, conie  in  città  conquistata.  Tornarono  in  campo  le  pretese 
del  Gabinetto  di  Vienna  di  riaver  almeno  le  fertili  pianure  di 
Lomellina.  Trovato  Suwarow  fermo  nel  volere  il  pieno  ripristi* 
namento  della  Casa  di  Savoja  negli  Stati  di  Terraferma,  1  Austria 
diligentemente  si  maneggiò  perchè  egli  fosse  tosto  chiamato  a 
diriger  la  guerra  nella  Svizzera,  e  restasse  nel  Piemonte  Melas 
investito  del  supremo  comando.  Suwarow  vedutosi  apertamente 
osteggiato  dai  generali  austriaci  nel  suo  divisamamento  di  con- 
solidare nel  Piemonte  Tautorità  regia,  scrisse  nuovamente,  addì 
ventidue  agosto  da  Frugarólo,  a  Carlo  Emanuele  onde  solleci- 
tarlo a  venire  a  ripigliar  la  corona,  e  a  sventare  gUngordi  ma- 
neggi austriaci.  Tre  giorni  appresso  giungeva  in  Alessandria  il 
Duca  d'Aosta.  Allora  parlò  subito  aglanimi  dei  soldati  piemon- 
tesi la  segreta  voce  del  sentimento  ossequioso  alla  propria  di- 
nastia, e  numerosi  accorsero  a  raggranellarsi  intorno  alle  patrie 
bandiere,  persuasi  che  li  ricondurrebbe  sui  campi  delle  batta- 
glie un  Principe  della  Casa  di  Savoja.  Così  desiderava  il  Duca 
d'Aosta.  Ma  la  non  dubbia  cognizione  che  egli  ebbe  dei  sleali 
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émgai  della  Corte  di  Vienna  lo  sospinse  a  rìparlirc  dal  Pie- 
monle  per  audare  ad  infurivi  are  il  Re  suo  fratello.  Il  quale  aveva 
pk  veleggialo  per  Toscana,  dove  giunse  il  \enlidue  del  settem- 
bmdeiranno  1799.  Conlava  il  reduce  Monarca  di  partir  tosto 
Àlla  volta  di  Torino,  ma  tratteuevanlo  involontario  e  raumiliata 
in  Firenze  i  maneggi  del  Gabinetto  di  Vienna,  Intanto  Melas , 
Irone  di  tutto  il  Piemonte,  assoggettava  a  disciplina  ed  a  capi 
lìisirìaci  i  soldati  accorsi  sotto  le  bandiere  di  Savoja. 
■k  Fatto  consapevole  detrintcndiniento  deir Austria  di  imposses^ 
di  lutto  il  Piemonte  o  della  miglior  parto  di  esso,  Paolo  I 
P^nie  mostrò  sdegnato  in  guisa  da  lasciar  presentire  che  egli 
qwnarebbd  T unione  sua  co  potentati  legali  in  guerra  contro  la 
FraDCiat  c^ve  il  Re  di  Sardegna  non  fosse  pienamente  e  subito 
reintegrato  in  tutti  gli  Stati,  di  cui  Fave  va  spogliato  la  rivolu- 
lioBe.  Il  conte  di  Panin  intavolò  in  proposilo  pratiche  eonfi- 
deiisiali  col  conte  di  GobenlitìL  Da  prima  1  Ambasciatore  austriaco 
si  ftludiò  di  temporeggiare  nel  rispondere;  poi  pressalo  dalle 
ytum  del  Governo  russo,  dicbìarò  ài  esser  certo  di  farsi  ve- 
iolcrprete  dcglintendìmenlì  della  propria  Corte  coiresporre 
Alessandria  e  Tortona,  staccale  dal  Milanese,  dovevano  ai- 
ri tornare  air  Austria.  Stomacato  da  siffatte  ignobili  pretese 
I  deliberò  di  togliersi  dalla  confederazione. 
Gn  itala  Unghilterra  I  incitalrice  prima  di  quella  lega,  che 
[f rtfati  delle  forze  della  Russia  vedeva  le  proprie  speranze  con- 
ia timori.  Furono  im pertanto  solleciti  gli  sforzi  del  Go- 
britannico  per  mantenerne  stretti  i  nodi*  Lord  Minto,  am- 
ilore  inglese  in  Vienna,  ebbe  T incarico  di  raggiungete 
Sitvérow  e  di  esorlarlo  a  fermarsi,  onde  dar  tempo  at  Governo 
kitacioico  di  interporsi  mediatore  fra  le  due  Corti  di  Vienna  e 
ili  Pietroburgo,  Signoreggiato  |mr  sempre  dalla  nobile  brama  di 
fimeltcre  T Europa  nel  vecchio  suo  assetto  territoriale,  dettando 
^ntti  alta  Francia  davanti  le  mura  di  Parigi,  Paolo  1  si  mostrò 
Hpigbevole  ai  buoni  uQlziì  dell  Inghilterra,  e  lasciò  intendere  che 
tuo  esercito  maggiormente  ingrossato  riprenderebbe  la  via  del 
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campi  di  guerra,  porcili  la  Curie  di  Vienna  formalmente  slm* 
pegnasse  alla  restitazione  immediata  degli  Stali  lutti  del  Re  di 
Sardegna.  L'Austria,  accecata  dalla  propria  ingordigia,  orgoglio- 
samente rifiutò;  e  Sowarow  centinai  a  ricondurre  ai  propri! 
focolari  i  soldati  russi. 

Al  finire  deiranno  4799,  TAustria  era  padrona  della  Toscana, 
degli  Stati  della  Chiesa  e  del  Piemonte.  Così  essa  aveva  final- 
mente strette  in  pugno  le  sorti  della  bella  Italia ,  e  vedea  già 
brillare  nelle  proprie  roani  la  spada  e  lo  scettro  dei  Cesari  di 
Boma.  Sovrana  soddisfazione  era  questa  per  la  Corte  di  Vienna. 
Onde,  benché  in  tutta  quanta  la  distesa  delle  terre  italiane  i 
nemici  della  monarchia  fossero  vinti  e  fugati,  non  era  ristaa- 
rato  in  Roma  il  Governo  pontifìcio,  veniva  tenuto  lungi  da  Fi- 
renze il  granduca  Ferdinando  III,  era  impedito  ai  Piemontesi 
di  rivedere  il  legitlimo  Sovrano. 

Nel  medesimo  tempo  mutavansi  le  inteme  sorti  della  Francia. 
Ronaparte ,  rovesciato  il  Direttorio ,  pose  principio  al  Governo 
consolare.  Entrato  il  susseguente  anno  1800,  Taylierand  ebbe 
dal  primo  Consoler  incarico  di  scrivere  al  Ministro  sopra  le  cose 
esteriori  della  Corte  di  Vienna,  onde  fargli  l'offerta  spontanea 
d'intavolar  pratiche  di  pace,  prendendo  a  baso  i  patti  del  rogito 
di  Campoformio.  Indicando  un  tal  trattato  per  regola  di  nuovi 
negoziati,  il  primo  Console  lasciava  intendere:  che  a  vantaggio 
degli  Slati  minori  si  slipolarebbe  un  sistema  di  guarantigie,  atto 
a  raffermare  in  tutta  la  sua  pienezza  il  diritto  internazionale. 
Una  tal  dichiarazione  del  Governo  francese  massime  alludeva 
alla  sovr^ilk  del  Re  di  Sardegna,  essendo  noto  a  Ronaparte, 
per  le  sue  inlime  relazioni  col  Gabinetto  prussiano,  che  una  tal 
rislaurazìone  guadagnerebbe  alla  Francia  la  benevoglienza  del- 
rimperalore  della  Russia.  Il  quale  sempre  più  irato  contro  l'Au- 
stria, non  tralasciava  dal  protestare  che  egli  saprebbe  forzarla, 
presto  0  tardi,  a  rìmeller  in  trono  i  Principi  italiani. 

Era  il  gran  bisogno,  in  che  trovavasi  la  Francia  di  quietar 
al  di  fuori,  onde  incentrare  tutte  le  proprie  forze  a  meglio  com- 
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porre  le  sue  interne  ampìnislrazioni,  la  causa  primaria  dell'ufi 
ferir  clie  faceva  il  primo  Co  asole  pace  durevole  all'Àusirìa,  a' 
palli,  vanlaggiosi  per  essa.  Ma  la  Corle  di  Vienna  rilìulò,  perchè 
delle  sconQUe,  toccale  alle  armi  francesi  nell'ulUma  guerra,  essa 
credeva  caglon  vera  non  la  Ineltitudine  governaliva  del  Diret- 
torio ,  ma  lo  spossamento  della  Francia  e  del  fomento  rivolu^ 
lionarìo,  prossimo  a  spegnersi.  E  ben  doveano  rimaner  fissate 
le  Borti  deir  Italia  ,  poiché  Tlmperatore  ne  era  il  padrone.  Ma 
tanta  ignobile  avidità  di  maggiore  domìnio  era  destinata  a  fug- 
gevole vita*  Trascorsi  appena  tre  mesi  dati  arroganle  rifiuto  alh 
offerta  del  primo  Console ,  ricominciò  la  guerra,  E  in  questa 
goerra,  la  più  legillima,  la  più  gloriosa  di  que  lerapi  eroici  per 
gli  animosi  GgU  della  Francia,  Bonaparle  strappava  in  un  giorno 
dì  mano  allAuslria  la  maggior  parte  d*  Italia,  Cosi  ii  disastro 
di  Marengo,  reso  nella  reggia  di  Vienna  più  tormentoso  dallo 
innanzi  giuntovi  avviso  di  lieta  vittoria,  sta  oggidì  nella  storia 
mmpia  di  meritato  castigo  provvidenziale,  e  in  pari  tempo  so- 
lenrio  tesllmonianza  della  miserabile  impotenza  di  una  politica, 
spoglia  di  giustìzia,  di  onore,  di  lealtà  verso  gli  amici,  e  nella 
cupidigia  di  nuovi  dominii  cosi  sfrenata ,  da  calpestar  per  ciò 
diritti  e  interessi  sacri  nelle  leggi  dei  troni  e  deireUare* 


j4  ridi  disegni  della  €orte  di  Vienna  suW  Italia  alla  caduta  del  primo 
impero  mpakmiim  —  Testo  di  una  lettera  di  Viiiorio  Ema- 
nuele e  di  un  brano  di  una  strittnra  diplomatica  del  conte  d'Agtiè 
m  fftmlo  argomento  —  Praiicite  dell  Austria  per  inipmlronirsi 
drlCalto  Novarese  —  Testo  di  una  relativa  lettera  del  Re  di 
Sardegna  —  Sollecita  adesione  di  Vittorio  Emanuele  alla  nuova 
kga  con  Napoleone  /  —  Malvoglìense  e  pratiche  insidiose  del- 
t  Amtria  a  danno  dei  Reati  di  Savoia  —  Atlre  briglie  della  corte 
di  Vienna  violatrici  del  nuovo  diritto  pubblico  europeo  —  Teslo 
di  brani  di  relative  note  dei  legati  piemonlesi  alle  cmii  di  Londra 
e  di  Pietroborgo  —  Risposta  dello  czar  Alessandro  avversa  alle 
austriache  usurpazioni  —  Malrinsciti  raggiri  delta  corte  di  Vienna 
a  manlencr  presidii  propri  in  Piemonte. 

apoleone  Bunnaparte,  divenuto  gran  palleggiatore  di  dcslini, 
BiRo  abbrancar  (lue*  della  Francia  ,  avea  audaceraenle  proda- 
nato:  cbe  egli  era  l'Iddio  della  forzalo  seguitassero  quanti  sen- 
tiTUd  il  setiltmento  della  gloria  Jl  desiderio  di  prìnieggiare  nel 
mondo.  A  sifTaUi  proposili,  TAuslria,  allora  palleggiatrice  an- 
ek'cifta  delle  sorti  d'Italia,  avea  sorriso  d'incredulità.  Ma  poco 
a|ipr€Sio  conosciuto  sotto  il  flagello  della  più  amara  esperienza^ 
cbe  propriamente  qiielVuomo  meraviglioso  teneva  strette  in  pugno 
le  folgori  della  vittoria,  la  Corte  di  Vienna  s appigliò,  perrui- 
oarid,  alle  armi,  che  stanno  appese  ai  tenebrosi  altari  deirin- 
ganno  e  della  pcriidia.  Un  tal  armeggiar /principiato  neM800, 
trionfi  nel  i815.  Malriusciti  gli  eroici  sforiì  di  guerra  sui  campi 
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di  Waterloo,  Tuomo,  che  nato  lontano  dalle  speranze  del  trono, 
era  siato  eletto  imperatore  per  voto  ananime  del  popolo  fran- 
cese con  la  consecrazione  dalla  mano  della  Chiesa,  venne  con- 
dannato a  morire  di  sconforto  sopra  un  arido  scoglio  sbattuto 
air  intorno  dalle  acque  deir  Oceano.  La  sua  stirpe  restò  male- 
detta e  proscritta  dai  troni.  Fra  i  coronati  promulgatori  di  tale 
sentenza,  violento  e  manifesto  abuso  della  vittoria  ;  scopertamente 
primeggiò  il  padre  della  moglie  di  questo  straordinario  capi- 
tano di  eserciti,  l'Imperatore  d' Austria  «  egli  che  pure  in  altro 
tempo  era  stato  sollecito  di  gitlar  nel  letto  di  siffatto  felice  figlio 
della  rivoluzione,  come  taglia  di  guerra,  una  propria  fanciulla, 
appena  giunta  all'età  dei  sogni  rallegratori  dellamore. 

Calpestato  Tuomo,  che  avea  fatto  giganteggiar  nel  mondo  la 
gloria,  la  potenza  della  Francia,  rimaneva  T opera  di  ripartire 
ì  magnifici  frutti,  raccolti  dallo  armi  francesi  in  ventidue  anni 
di  luminosi  trionfi.  L'Austria,  la  quale  già  negF annali  proprii 
contava  secoli  passati  a  guerreggiare  la  civiltà,  la  libertà  per 
un  pugno  d'oro,  o  per  un  palmo  di  terreno,  drizzò  le  avide 
sue  voglie  alla  ricca  e  sacra  terra  d'Italia. 

Il  pensiero  dj  una  ristorazione  dei  Reali  di  Savoja  non  era 
stato  totalmente  trascurato  nò  dall'Inghilterra,  nò  dalla  Russia, 
nò  dalla  Francia  stessa  nei  maneggi  di  pace  intrapresi  o  de- 
signati a  liberar  l'Europa  dai  travagli  della  guerra.  Nei  nego- 
ziati della  pace  di  Amiens  s'ebbe  speranza  di  provvedere  agli 
interessi  del  Re  di  Sardegna,  dandogli  gran  parte  di  quelle  terre, 
che  erasi  deliberato  di  staccare  dalla  Turchia.  Nel  1805  Gu- 
glielmo Pitt,  delineando  i  meglio  modi  a  porre  in  assetto  l'Eu- 
ropa, voleva  afforzati  i  domiuii  della  Casa  di  Savoja  col  Ge- 
novesato  e  col  Delfinato.  Dilatare  per  tal  modo  e  ingagliardire 
la  dominazione  sarda  era  ugualmente  apparito  ottimo  consiglio 
ai  diplomatici  Russi  e  Prussiani  raunati  a  Bartenstein  nel  1807. 
In  quello  stesso  anno  a  Tilsit  erasi  convenuto  di  istituire  un 
Regno  africano  in  favore  di  Vittorio  Emanuele  e  de'suoi  discen- 
denti. Giunto  Tanoo  18U|  i  Francesi  abbandonarono  il  Pie- 
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mmìe.  E  ViUorio  Eiuauuele  f aleggiò  pronlameolc  da  Cagliari, 
r  i  che  il  veoli  maggio  fece  pubblico  iogreaso  in  Torino.  Dieci 
"orDi  appresso  ventie  firmalo  il  tratlalo  di  Parigi,  clie  procla- 
iva  il  rbUuro  deir  antica  moDarcLia  di  Savoja,  e  per  uoa 
aosola  segrcla  la  aff^^riava  del  Geuovesato. 
ViUorio  Amedeo  111 ,  come  già  narrammo,  aveva  perduto  il 
gio  piuttosto  per  le  perfide  cupidigio  della  Corte  di  Vienna 
e  per  te  armi  di  Francia.  Ora  ripullulavano  rigogliose  queste 
nedesime  cupidità  per  ricavar  dalie  compiute  sventure  deirim- 
pero  napoleonico  nuova  vigoiia,  onde  deprimere  Vittorio  Ema- 
nuele e  toglier  alla  Sardegna  la  qualità  dì  principale  potenza 
iM^UÌlalia  superiore.  Bcso  consapevole  di  sifTattc  pratiche,  Vil^ 
torio  Emanuele  fu  sollecito  di  mettersi  in  sulla  difesa,  e  dì  fare 
Bffici  calorosi  per  chiarire  i  gravissimi  danni  minacciali  alfin- 
ipeodenia  e  air  equilibrio  degli  Siali  italiani  dallo  stragrande 
largameiito  dell'Austria  nella  penisola.  Onde  egli  scriveva  al 
arcbcse  di  San  Marzano,  oratore  suo  al  Congresso  di  Vienna, 
:  m  Studiate  ogni  modo  di  addimostrare  quale  preponderanza 
■  in  Europa  sieno  per  dare  allVAustria  i  divisali  suoi  ingran- 

•  djaieutì  io  Italia,  e  questa  sia  la  vostra  principale  soUecì- 
tidìiie.  I  lavori  statistici  su If Italia  che  per  ordine  nostro  ¥i 
famaDO  trasmessi,  vi  procureranno  il  mmo  di  fare  il  conto 
éeUa  immensa  popolazione  che  1  Austria  tira  a  sè.  Farete  av- 

*  itnirii  che  noi  desideriamo  soltanto  di  essere  rimessi  in  quelle 
cotdtzioni  in  cui  rispetto  air  Austria  eravamo,  prima  che  i 
ritolgi  menti  francesi  ponessero  tutto  a  soqquadro,  il  che  non 
avterebbe,  se  essa  otlenes?ie  Tingrandiraenlo  considerevole,  che 

a  va  cercando  ».  £  perchè  nella  Corte  di  Torino  era  noia  ta 
ifiltociludine  delF  Inghilterra  afnnehè  il  r istauro  del  regno  di 
JKmoDte  venisse  stabilito  con  tal  foi'za  da  far  buona  guardia 
Ini  lato  della  Francia  airttalia;  cosi  innanzi  deH  andata  di  lord 
Cajìtiereagh  a  Vienna,  fu  data  commissione  all'Ambasciatore  sarda 
ìa  Londra,  di  consegnargli  una  nota  dimostrativa  dei  danni,  che 
verrebbero  agF  interessi  più  legittimi  e  vitali  della  Casa  di 
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Savoja,  se  TAastria  ottenesse  tatto  ringrandimento  a  cni  mirava 
in  Italia.  Il  conte  di  Agliè  maestrevolmente  si  sdebitò  di  tal  in- 
carico con  una  scrittura,  che  distesamente  esponendo  fatti  e  rU 
cavandone  lucide  deduzioni,  oltre  il  resto,  diceva:  «Si  domanda 

»  in  qual  modo  l'Austria,  la  quale  fece  cosi  poco  in  difesa  di 

»  questo  paese  e  che  negli  ultimi  sette  anni  lo  abbandonò,  Io 

»  cedè,  lo  barattò  le  tante  volte,  possa  ora  reclamarne  la  mag- 

»  gior  parte  contro  tutti  i  Governi  nazionali,  dei  quali  vorrebbe 

»  appropriarsi  le  spoglie,  quadruplicando  i  possedimenti,  che  vi 

»  aveva  prima  della  guerra?  Per  ciò  che  riguarda  il  Re  di 

»  Sardegna  si  vede  a  prima  giunta  quale  sarebbe  la  spropor- 

n  zione  degli  Stati  suoi  con  quelli  deirAustria  in  Italia,  se  quc- 

»  sta  conservasse  tutto  il  territorio  che  ora  occupa  colle  sue 

«  truppe.  La  considerazione ,  che  codesto  principe  godeva  in 

»  qualità  di  principale  potenza  nella  Italia  superiore,  andrebbe 

»  pienamente  perduta;  e  ciò  che  più  monta  la  situazione  dello 

»  Stato,  onde  principalmente  traeva  forza  e  sicurezza,  diver- 

»  rebbe  pericolosa  grandemente.  Infatti  la  situazione  in  passato 

»  era  tale  che  il  Re  di  Sardegna,  nulla  avendo  a  temere  dalla 

»  parte  d'Italia  per  la  debolezza  degli  Stati  vicini  e  la  tonta- 

»  nanza  di  Casa  d'Austria,  poteva  rivolgere  tutte  le  sue  solle- 

»  citudini  alla  difesa  della  barriera  naturale  delle  Alpi  che  se- 

»  parano  e  proteggono  il  Piemonte  dal  lato  della  Francia,  ora 

»  questa  situazione  è  cambiata.  Tanto  manca  che  il  Re  di  Sar- 

»  degna  possa  viver  sicuro  dalla  parte  d'Italia,  che  da  questa 

»  parte  appunto  ò  più  debole  e  più  esposto  a'pericoli.  L'enorme 

»  ingrandimento  dell'Austria  e  la  contiguità  acquistata  cogli  altri 

»  suoi  possedimenti  le  farebbero  abilità  di  tenere  in  Italia  in 

»  tempo  di  pace  fra  i  quaranta  ed  i  cinquanta  mila  uomini , 

»  cioè  il  doppio  almeno  delle  truppe  che  il  Re  di  Sardegna 

»  potrebbe  mantenere  in  armi  in  tempo  di  pace.  Oltre  ciò  la 

»  frontiera  del  Piemonte  verso  la  Lombardia  resterebbe  piena- 

»  mente  aperta:  nessuna  fortezza  è  d'inciampo,  nessun  ostacolo 

»  naturale  si  oppone  all'avvanzamento  di  un  esercito  in  quelle 
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anurc;  egli  basla  computare  sulla  carta  le  distanze  per  acqui* 
ftlare  la  persua&ioue  che  TAustrìa,  sol  che  raduni  le  gaar- 

•  ttIgkMii  cbe  terrebbe  io  Italia,  potrebbe  in  due  giorni  con- 
durre a  Torino  un  esercito  superiore  a  quello  che  il  Re  ài 

rdegna  potrebbe  opporle. 

Da  otta  secoli  che  la  Casa  di  Savoja  regna  in  Piemonte, 
w  essa  non  fu  mai  cosi  esposta  a' pericoli  della  parto  d'Italia 
1  c^me  il  sarebbe  per  questi  nuovi  possedimenti  dell  Austria. 
Lmstenza  degli  Stati  italiani  e  principalmente  della  Repub- 
blica veneta  aveva  in  ogni  tempo  isolati  i  possedimenti  spa- 
rii noli  e  successivamente  gli  Austriaci  nellltalia  superiore,  e 
i  perci&  li  aveva  resi  meno  Tormid abili.  L'abolizione  di  codesti 

•  Stati  distrugge  pienamente  la  situazione  relativa  onde  i  So- 
vraoi  del  Piemonte  traevano  considerazione  e  sicureiza,  e  se 
Casa  d  Austria  gìungegse  ad  appropriarsi  tutte  queste  spoglie, 
A  ¥ede  manifestamente  in  che  termini  sarebbero  condotti  il 
grido  e  Vìndipendenza  del  solo  Principe  italiana  che  regnerà 
in  Italia  n . 

Per  qaanto  le  ragioni,  poste  innanzi  dal  conte  d'Agi iè,  fos- 
V  addatte  a  metter  sopra  pensiero ,  tuttavia  esse  assai  poco 
futesiionarono  r  uomo  prescelto  a  trattare  nel  Congresso  di 
Vienna  gli  interessi  delV  Inghilterra.  Vìssuto  a  lungo  In  mezzo 
'  Maarebi  assoluti  e  ai  loro  consiglieri,  lord  Castlereagb  era 
gNuio  a  perdere  il  sentimento  della  equità  polìtica,  a  non  più 
mUr  afTetlo  in  cuore  eirìndipendenza  delle  nazioni,  a  giudicar 
«ttimo  avvedimento  l'ordinare  il  vivere  politico  dei  nuovi  Stati 
tm  lai  ragione  che  TEuropa  non  fosse  più  alterata  da  nuove 
gierre  per  ambizioni  di  troppo  vasto  e  trapotente  impero,  o  per 
rtvolgìmeoti  imperiosi  dello  irrequieto  popolo  di  Francia.  Le  pri- 
marie cure  del  più  autorevole  fra  i  legati  inglesi  nel  Congresso 
di  Vienna,  furono  impertanto  quelle  di  assicurar  alla  bandiera 
brilaQDica  la  maggior  signoria  del  mari,  di  tarpar  possibilmente 
le  ali  alla  potenza  della  Russiate  coli  ingrandimento  dell'Austria 
prediletta  sbassare  le  future  pretensioni  della  Francia,  temuta 
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ancora  in  que'suoi  laceri  avanzi  di  fortuna.  Mentre,  doaqoela 
politica  seguace  dei  principil  di  presidenza,  di  equilibrio  non 
posticcio,  di  serbabile  proporzione  degrinleressi  delle  corone  a 
quelli  dei  popoli,  avvisava  che  Tltalia  oltraggiala  nella  sua  in-* 
dipendenza,  smembrala,  gittata  in  balla  della  signoria  straniera, 
sarebbe  nello  avvenire  fomite  di  rubelli  umori  e  di  civili  tem- 
peste, danno  non  utile  alla  tranquillità  deirEuropa,  tuttavia  Tln- 
ghìlterra  s'adoperò  a  un  tale  assetto.  Così  TÀustria,  posseditrice 
di  non  più  che  due  mila  ottocento  miglia  quadrate  di  terre  ita- 
liane, prima  dei  rivolgimenti  e  delle  guerre  di  Francia,  fu  fatta 
signora  assoluta,  nel  Congresso  di  Vienna,  di  diciassette  mila 
miglia  quadrate  di  siffatto  terreno  con  sopra  cinque  milioni  quattro 
cento  mila  abitanti. 

Per  tanto  ingrandimento  gravemente  rimase  sbassata  la  vec- 
chia potenza  dei  Reali  di  Savoja.  Prima  dell*  ultima  lotta  essi 
primeggiavano  militarmente  nellltalia;  per  la  peculiare  condi- 
zione dei  proprii  dominii  tenevan  posto  fra  i  potentati  secon- 
darli e  necessari  neirordinamento  politico,  e  stavano  a  primario 
puntello  deirequilibrio  europeo  nel  mezzodì  deirEuropa.  Allop- 
posto,  per  lo  assetto  nuovo  fatto  all'Italia  dagrarbitri  del  1815, 
la  Gasa  di  Savoja,  quantunque  ingrandita  di  Stato  con  Genova, 
isbalzò  politicamente  più  al  basso,  ebbe  la  propria  indipendenza 
territoriale  posta  alla  mercede  deirAustria,  perdè  la  condizione 
vantaggiosissima  di  poter  basare  la  propria  politica  sulla  libera 
alternativa  delle  colleganze,  e  avvinta  al  carro  della  santa  al- 
leanza, non  le  restò,  a  non  addimostrarsi  contumace  alla  for- 
midata  autorità  di  questo  sinedrio  dei  maggiori  monarchi,  aperta 
altra  via  che  quella  di  raumiliarsi  sotto  la  soggezione  dell'Au- 
stria,  divenuta  possente,  qualunque  volta  gliene  pigliasse  talento, 
di  correr  sopra  Torino.  E  in  maggior  dibassamento  sarebbe  stata 
travolta  nel  Congresso  di  Vienna  la  fortuna  della  Casa  di  Sa- 
voja, se  il  principe  di  Melternicb,  aspirante  a  tutto  per  tenere 
in  pugno  tutta  Tltalia,  avesse  potuto  dar  libera  carriera  a'suoi 
desideri. 
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Vendala  Genova  condaDnala  a  porre  floe  ai  giorni  della  sua 
indipendenza,  il  CancolUerG  imperiale  pose  Tanìmo  ostinato  acbie- 
derla  per  un  arciduca  austriaco.  E  come  egli  ebbe  avveralo  die 
ù  non  era  conseguibile  per  la  incrollabile  opposizione  dell'In- 
ìllerra,  volse  le  proprie  istanze  al  possesso  dellalto  Novarese, 
ringuellando  non  CBser  savio  parlilo  quello  di  lasciar  alla  de- 
lole  Sardegna  una  delle  primarie  porte  deiritalìa.  Con  talea?- 
fcdìmento  d'inganno,  travestito  da  zela  per  i  grandi  interessi 
deir ordine  europeo,  dava  pasto  alla  credulità  altrui  il  prìncipe 
di  Metternicli,  pronto  airìpociisia  e  agV  inganni  per  impianlare 
noiversiale  in  tutta  Italia  l'imperio  delt'Austrìa*  Importando  gran- 
demente al  Re  di  Sardegna  di  sventar  sìfTatti  astuti  maneggi, 
§rdmò  al  suo  Ministro  sopra  gli  afTarì  esteriorì  di  muover  i  più 
ffficact  prolesti  per  ottenere  lo  sgombro  pronto  delle  soldateselje 
Imperiali  dal  Piemonte.  Poi  Vittorio  Emanuele  scrisse  al  suo  Pie- 
nipoteoiiariu  in  Vienna  nel  modo  seguente  :  «  L'offerta  che  l'Au- 

•  stria  fa  di  incaricarsi  della  difesa  di  una  delle  porte  d'Ilolia 
è  molto  insidiosa*  Ma  prima  die  pure  se  ne  parli,  mi  credo 
io  diritto  di  esigere ,  die  nessuna  pratica  s' intraprenda  so 

1  prima  t  nostri  Slati  non  siano  pienamente  sgombri  dì  truppe 
9  anslriache.  Egli  è  assioma  vulgato,  die  bisogna  esser  liberi 
i  per  poter  Irattare.  Mettete  innanzi  questo  principio  come  con- 

*  dìKÌone  sin  qua  non  di  qualsivoglia  trallativa.  Noi  preferiamo 
i  A  malumore  dell*  Austria  al  vederci  violentemente  forzali  a 
»  ffteverne  ignominiosamenle  la  legge.  Voi  non  dovete  lasciar 
»  ignorare  quanto  noi  siamo  corrucciati  de'  suoi  odiosi  proce^ 
t  dìmcnti  ». 

Nè  qui  finivano  le  prctendenze  e  i  maneggi  dell' Austria  a 
danno  dei  (leali  di  Savoja.  Vittorio  Emanuele  e  i  fratelli  suoi 
non  avevano  figliuoli,  onde,  nello  avvenire,  era  cbìamato  dal 
dirilto  ereditario  a  seder  sul  trono  della  Sardegna  Carlo  Alberto 
dì  Carignano ,  a  quei  giorni  tuttavia  smog! iato  e  in  assai  gio- 
vanile  età.  Fece  suo  prò  di  queste  circostanze  il  prìncipe  di 
Metternicli  per  chiedere  nel  Congresso  i  che  il  diritto  di  succe- 
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(lere  alla  corona  di  Savoja  venisse  riconosciuto  nei  discendenti 
di  Maria  Beatrice,  nata  da  Vittorio  e  sposata  al  duca  Francesco 
di  Modena.  La  necessità  di  meglio  stabilir  la  ventura  quiete 
deirilalia  primeggiava  fra  gli  argomenti  posti  innanzi  dal  Gan- 
celliere  imperiale  per  aver  conniventi  i  primarii  monarchi  a  tal 
abolizione  della  legge  salica.  Né  tralasciava  egli  dal  porre  in 
iscredito  la  morigeratezza  dei  costumi  del  giovinetto  principe  di 
Garignano,  e  dal  lasciar  intendere  che  per  antecedenti  promesse 
già  Vittorio  Emanuele  era  a  ciò  condiscendevole.  E  in  pari  tempo 
le  Corti  di  Vienna  e  di  Modena  largheggiavano  con  quella  di 
Torino  nello  assicurare  che  esse  già  potevano  contare  sul  favore 
delle  maggiori  potenze  per  ottenere  il  possesso  della  Lombardia 
a  Vittorio  Emanuele,  purché  egli  consentisse  a  ordinare  le  cose 
in  modo  che  la  progenie  di  Maria  beatrice  entrasse  a  suo  tempo 
nella  via  del  sommo  imperio  della  Sardegna.  Ma  i  Ministri  sardi> 
tutti,  come  scrive  l'egregio  storico  Farini,  che  in  tali  fatti  portò 
nuova  luce,  rifuggenti  dal  pensiero  di  cambiare  la  legge  di  suc- 
cessione, incaricarono  i  conti  Prospero  Balbo  e  Napione  di  scrivere 
e  documentare  una  nota  che  ponesse  in  sodo  i  diritti  della  Casa  di 
Garignano  e  mandaronla  a  Vienna  con  altri  documenti >  i  quali 
testimoniavano:  che  la  principessa  Beatrice,  sposando  il  duca  di 
Modena,  aveva  nelle  debite  forme  rinunziato  a  tutti  i  diritti  che 
essa  0  i  discendenti  suoi  potessero  avere  alla  corona  di  Sar^ 
degna. 

A  romper  il  corso  tii  siffatti  avidi  maneggi  dell' Austria  so- 
praggiungeva in  Vienna  la  notizia  della  fuga  di  Napoleone  dal- 
l'Elba, poi  lallra,  più  grave  ancora,  del  suo  incamminarsi,  colla 
sicurezza  del  vincitore,  alla  volta  di  Parigi  per  rifarsi  imperatore. 

Senta  attuìi  dubbio  i  Poteìitati  segnatarii  del  trattato  di  Pa- 
rigi avevano  con  gran  sfrontatezza  mancato  agrobblighi  tutti  as- 
sunti in  compenso  del  doppio  sacrifizio  che  Napoleone  erasi  im- 
posto l'undici  aprile  del  4  814.  E  tuttavia  il  principe  di  Met- 
ternich,  addi  dodici  di  marzo  del  1815  si  fece  sollecito  ora- 
tore presso  i  Plenipotenziarìi  delle  otto  Potenze  segnatrici  del 
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raglia  di  Parigi,  onde  in  comune  si  dicLi arasse  airEuropa;  che 
apoleone  erasi  da  se  stesso  coslituilo  nemico  e  perlurbalorc  del 
pubblico  riposo,  e  |)ìù  quindi  egli  non  era  sotto  la  protezione 
iQlelare  dei  trattati  e  della  legge  comune.  Tale  proposta,  benelie 
lon  un an imamente  as^seatita,  trovò  un  grande  favoreggiatore  in 
Ueyraod,  pronto  a  tutto,  senza  ragione  di  onesto,  per  arrestar 
corso  alle  nuove  ambizioni  del  suo  antico  signore.  Onde,  posta 
Ito  raroia  di  dichiarazione,  e^sa  venne  messa  in  giro  per  tutta 
Europa ,  nuuzia  di  una  lotta  alle  ultime  disperazioni.  Ben  lo 
comprese  il  gran  Capitano^  di  nuovo  trionfante  in  Parigi  in  mezzo 
al  suo  popolo  di  soldati.  Imperatore  ancora,  e  condottiero  di 
rcilì;  Napoleone  accettò  il  guanto  della  sfida  a  morte,  giù- 
Udo  per  lo  Iddio  delle  battaglie  di  Marengo,  di  Friedland,  d"Au- 
erlie,  di  Wagram  di  far  pagare  a  prezzo  di  sangue  T  insulto 
gliato  dalla  mano  dei  Monarcbi  alleati  contro  il  suo  nome 
il  buon  diritto  della  Francia.  Poicbè  quel  cozzo  di  gigunii 
ìa  dunque  esser  mortale,  e  Napoleone  faceva  promesse  al 
lOQte  per  guadagnarselo  amico  ,  prudente  consiglio  era  per 
Ee  di  Sardegna  quello  di  temporeggiar,  fin  ebe  almeno  fos- 
trascorsi  i  primi  impeli  della  guerra.  Invece  Vittorio  Ema- 
oele,  solo  fra  i  Principi  italiani,  e  benché  avesse  Tesercìto  in 
parie  disciolto ,  e  lo  Stato  senza  credito  e  denari ,  entrò 
lo  al  cimento  di  assaltare  la  Francia,  senza  molta  speranza 
di  tmcere, 

ledendo  TEuropa  tutla  in  armi  per  ricacciar  Napoleone  dal 
r Austria  invece  credè  sicura  la  vittoria,  onde,  sempre 
rma  uelle  sue  cupidigie,  mirò  di  mal  occhio  la  sollecitudine 
del  Re  di  Sardegna  di  far  comparire  i  suoi  soldati  al  fianco 
llegralleati.  E  altro  non  potendo  attuare  a  danno  di  Vittorio  Ema- 
nuele, cbe  conveniva  screditar  frattanto,  il  principe  dì  Metternìch 
«appigliò  ali  ignobile  infingimento  di  chiamar  in  colpa  la  Sar- 
(legna  del  ritardo  posto  dal T Austria  ne'suoi  apparecchi  di  guerra. 
Istava  rrattanto  il  Governo  di  Torino  per  aver  armi  da  Vienna^ 
e  di  la  si  spedivano  dieci  mila  archibugi  guasti.  Nel  trattato 
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di  alleanza  offensiva  e  difensiva  segnalo  In  Vienna,  addi  venti 
maggio ,  fra  Sardegna  ed  Anstrìa ,  V  nllima  volle  imposto  alla 
prima  rnmiliante  patto  della  demolizione  dei  forlillxi  della  città 
di  Alessandria.  Eziandio  il  generale  Bubna,  incaricalo  del  co- 
mando supremo  delle  schiere  piemontesi,  si  maneggiò  operosa- 
mente ad  incagliare  la  loro  ricomposizione,  ne  offese  il  senti- 
mento nazionale  ;  ed  egli  e  gli  altri  di  maggior  grado,  nell'eser* 
cito  austriaco,  stanziati  in  Piemonte ,  per  gnisa  prepotentarono 
da  costringere  Viltorio  Emanuele  a  scrivere  al  Marchese  di  san 
Marzano  in  questa  sentenza:  «  La  politica  qua  seguita  dai  ge- 
»  nerali  austriaci  non  è  certamente  acconcia  a  procacciare  la 
»  nostra  amicizia  e  confidenza,  anzi  è  tale  che  deve  far  desi- 
»  derare  di  scuotere  un  giogo  doloroso  » . 

Tuttavia  la  Sardegna  a  capo  di  sue  forze,  a  dispetto  deirAu" 
stria,  invadeva  il  DelUnalo,  e  addi  venti  novembre  1815  oc- 
cupava Grenoble.  Ma  quietavano  tosto  le  armi,  come  la  fama 
divulgò  irreparabile  la  sconfitta  di  Napoleone  a  IK^aterloo.  Tentò 
allora  TAustria  di  tracannar  fino  al  fondo  la  tazza  della  vittoria 
e  propose  lo  spezzamento  perpetuo  della  potenza  e  del  terri- 
torio della  Francia.  Invece  il  Re  di  Sardegna ,  a  buon  diritto 
piò  che  d*aUro  pauroso  delle  italiche  ambizioni  della  corte  di 
Vienna,  recavasi  a  dolore  siffatta  proposta,  e  faceva  scrivere 
dal  suo  Ministro  sopra  gli  affari  esteriori  al  conte  Thaon  di  Re- 
vel,  che  era  in  Parigi  con  straordinario  incarico  diplomatico: 
«  Lo  spartimento  della  Francia  sarebbe  una  grande  disgrazia 
)»  per  noi  e  per  Tltalia.  Se  avvenisse,  dove  trovare  un  contrapeso 
»  alla  prepotenza  dell'Austria?  d  .  Non  eran  queste  preoccupazioni 
fuor  4i  tempo.  Già  il  conte  di  Revel  avvisava  da  Parigi  :  che 
il  Principe  di  Metternich  erasi  fatto  a  richieder  per  rAustriail 
possesso  deiralto  Novarese.  Le  Potenze,  che  uscite  vittoriose  dalla 
lotta  contro  Napoleone ,  avevano  assunto  Y  arbitrato  di  tutta 
Europa,  non  conobbero  un* Italia,  ma  si  bene  neir  atto  finale 
del  congresso  di  Vienna  conobbero  Stati  indipendenti  della  pe- 
nisola italiana;  alla  quale  credettero  aver  assicurato  Tequilibrio 
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•  p^r  un  equo  ri  parli  monlo  delle  fonte  fra  gli  Siali  che  ta  cora- 
I  pooevatio  1»,  Vcrameiile  m  mSàlìo  asserto  reslava  assai  in- 
Ermato  dai  falli*  I/eqiiilibrio  vero,  drizzalo  alla  pace  e  felicilà 
codaoe,  BollaiUo  può  generarsi  dalla  uguaglianza  proporzionala 
di  Stali  ben  eoslituili,  ben  lira  ita  ti,  forni  li  presso  a  poco  della 
a^iroa  forza  por  lerrUorio,  popolazione,  giacilura  geografica^ 
!  io  somma  nella  vicendevole  condizione  di  contrapporsi 
|uU  mezzi  di  assalto  c  di  difesa.  Ma  a  un  tale  stalo  di  cose  per 
nulla  rispondeva  rassetto  territoriale  dato  ali  Italia  dagl'  arbitri 
del  1815*  Per  esso  l  Auslria  restò  preponderante  così  nelTalta 
e  DelIMlalìa  mediana  da  pesare  signorilmente  colla  sua  slormi- 
«aU  Torta  sopra  i  destini  politici  della  gente  italiana.  Almeno 
la  eorli'  di  Vienna,  favoreggiala  €ù^\  da  tale  scomparlinieuto,  fosse 
Ila  fcdelo  alle  leggi  del  dovere  e  dell'  onore.  Invece  dal- 
aonn  {816  al  1820  T  operare  delia  diplomazia  austriaca  iu 
Ikalia  principalmente  in  lese  a  prepotenlar  non  solo  sui  consigli 
i  UiUi  ì  Principi  della  penìsola,  ma  ad  alterar  nelT  interesse 
prio  nucirequilibrio  italiano  stabilito  dagf  arbitri  deirEuropa 
▼aolaggiare  requilibrio  universale.  Chè  ove  si  rillelta  cbe  un 
^erao  qualunque  realmeule  non  è  conservativo  se  non  alla 
"zionB  dì  subordinare  i  propri  disegni  ai  permanenti  in  te- 
deli*  ordine  generale  e  al  rispetto  per  la  legge  comune , 
sarà  lenula  in  conio  di  storica  ìngìnstìzEa  1  appellagione  di 
iMbosioDaria  alla  polìtica,  praticata  nel  sovrindlcato  periodo  di 
leapp^  io  Italia,  dal  Gabinetto  di  Vienna.  A  quel  tempo  gl'in- 
della  Francia  nelle  cose  italiane  erano  rimasti  spenti  dai 
Irallati  del  1814,^  Il  nuovo  governo  dei  Borboni,  posto  sotto  la 
lulela  di?U  occupazione  straniera,  mancava  di  volonth  e  di  vi- 
pnia  dode  moralmente  contrastare  alTAui^tria  il  buon  ri  uscirne  n  lo 
delle  ine  pretensioni  di  preponderare  in  llalia.  Il  governo  in- 
cese, eontìluito  di  ardenti  conservatori  del  passato ,  e  tuttavia 
agioreggiali  dalla  paura  che  si  rinnovassero  i  pericoli  e  i  tra- 
vagli tìuscjlali  pel  mondo  dalla  Francia,  vedeva  di  non  mal  oc-^ 
etitola  soldatesca  roano  deH  Auatria  sempre  più  impian tarsi  nellé 
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viscere  di  un  popolo  rimasto  fedele  alle  sae  propensioai  per  la 
buooa  fortuna  del  gran  Monarca  venturiero,  quando  nelle  altre 
genti  europee  era  tanto  moto  e  furore  contro  la  Francia.  Inoltre 
coloro,  che  tenevano  il  maneggio  della  pubblica  cosa  neir  In- 
ghilterra, erano  in  que'giorni  gravemente  angustiati  dal  vedere 
il  governo  di  Luigi  XYIII  cosi  poco  raffermato  dalla  pubblica 
opinione  da  far  temere  prossima  qpalche  nuova  rivoluzione  nella 
irrequieta  Francia.  Il  principe  di  Metternich  non  tardò  ad  ap- 
proGttare  con  destrezza  di  siffatte  inclinazioni  e  paure.  Sempre 
ponendo  innanzi  le  buone  e  leali  intenzioni  del  suo  Signore  per 
la  conservazione  della  pace  europea,  il  cancelliere  imperiale  si 
ingegnò  di  persuadere  il  gabinetto  di  Londra:  che  a  ben  sde- 
bitarsi dello  incarico  assegnato  per  tal  fine  airAustria  nella  pe- 
nisola italiana,  abbisognavale  il  possesso  dell' alto  Novarese,  la 
militare  occupazione  dei  fortilizi  della  città  d'Alessandria  e  IV 
peroso  assenso  della  Gran  Brettagna  a  indurre  il  Re  di  Sardegna 
ad  acconsentire  a  tal  lega,  che  lasciasse  all'Imperatore  piena 
libertà  di  usare  dell'esercito  piemontese  ove  fosse  sorta  nuova 
occasione  di  guerra  contro  la  Francia.  Queste  austriache  astuzie 
sviarono  in  parte  lord  Castlreagh  dalla  consueta  via  tenuta  dalla 
politica  inglese  a  rispetto  del  Piemonte  sino  dal  tempo  della 
regina  Anna  e  di  lord  Bolingbrooke.  Il  primo  Ministro  britan- 
nico impertanto  dichiarava  al  legato  sardo  in  Londra,  che  il 
governo  inglese  giudicava  utile  l'assentir  pronto  della  corte  di 
Torino  alla  lega  intavolata  dall'Imperatore,  massime  vedendosi 
con  ciò  meglio  possibile  il  recedere  dell'Austria  dalle  altre  sue 
pretensioni. 

Il  conte  d'Agliè  nel  dar  notizia  al  proprio  governo  di  questo 
discorso  di  lord  Castlreagh,  soggiungeva  d  aver  risposto  con  ri- 
solutezza così:  «  essere  massima  costante  della  Casa  di  Savoja 
»  il  non  fare  stretta  e  stabile  alleanza  con  alcuno  de'suoidue 
X»  potenti  vicini,  e  ciò  a  fine  di  esser  libera,  di  non  destare 
»  gelosìe ,  0  di  esser  ricercata  nelle  occasioni  :  se  ciò  è  stato 
»  conveniente  nel  passato,  molto  più  lo  era,  dacché  i  pericoli 
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m  dal  lalo  di  Francia  erano  per  lo  mono,  mollo  allonlanali.  Nel 
m  «ecolo  scordo  ire  volle  la  Sardegna  essere  siala  alleala  col- 
»  FAustria,  ona  gola  volta  colla  Francia:  nella  guerra  fìnila  poi 
m  iraUati  del  mille  seUeccnlo  quaranlotlo  TAustria  avrebbe  per- 
»  dote  tulle  le  sue  possessioni  in  Italia  senxa  T  aiuto  elVicace 
■  della  corte  di  Torino.  Non  aver  dunque  rAuslria  ragione  al- 
bana dì  stare  in  sospetto  del  F*ìemonle  ;  dovere  anzi  ricor- 
dare che  nelle  guerre  della  rivoluzione ,  la  corte  di  Torino 
aveva  rifititale  le  più  larghe  offerte  della  Francia  per  non 
disco!starsi  dal  suo  sistema.  Riguardo  alle  pretese  cbe  oi^  met- 
leva  TAuiiilria  innanzi,  doversi  avvertire  che  la  provincia  di 
Biovara,  di  cui  domandava  una  parte,  era  stata  ceduta  al  Re 
nel  mille  settecento  quarantotto  in  ncom pensa  dei  vantaggi 
die  FAustria  aveva  tratti  dal  suo  aiuto  ;  pretesti  non  ragioni 
di  strategia  colorire  la  sua  domanda,  infine  la  pretensione 
golii  forleiza  d  Alessandria  essere  così  enorme,  che  nemeno 
Si  poteva  discu terne  w  . 
Mal  fìdenle  nel T irresoluto  appoggio  del  governo  inglese  a  pro- 
pokare  le  austriaclie  prepotenze,  e  per  nulla  voglioso  di  por- 
larte  eoo  pazienza^  il  Re  di  Sardegna  si  volse  air  imperatore 
udrà.  Onde  il  conte  De  Maistre,  ambasciatore  sardo  io 
ftelroburgo  consegnò  al  come  di  Nesselrode  una  noia  che  di- 
csett:  «  Dopo  le  differenti  stipulii^Joni  del  congresso  di  Vienna 
>  Matìve  agli  stati  di  sua  maestà  il  Re  di  Sardegna,  dopo  il 
»  ^rtlocollo  del  tre  novembre  e  la  pace  del  venti,  per  la  quale 
iva  Maestà  acquistava  a  caro  prezzo  Fintegrità  de!  suo  pro- 
prio lerritorio,  il  Re  mio  signore  poteva  ragionevolmente  spe- 
rare di  aver  comperata  nel  tempo  stesso  la  tranquillità  e  la 
sieur^iza  di  non  esser  più  inquietato  per  veruna  cessione  dt 
terreno.  Pure  eoo  sua  grande  meraviglia,  il  Principe  di  Sta- 
hremberg,  legato  austriaco  a  Torino,  si  fa  d'ou  tratto  a  do- 
mandargli la  cessione  di  quella  parte  delValto  Novarese,  che 
abbraccia  la  strada  del  Sempione.  11  territorio  che  ci  sarebbe 
lolto  colla  città     Arona  e  di  Domodossola  può  contenere 
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»  circa  ottantamila  abitanti,  ma  la  perdita,  pur  grave  di  Umta 
»  popolazione  è  un  oggetto  meno  grave  dei  mali  politici  ehe 
»  ne  segnireUiero.  L'infloenza  possente  di  sua  maestà  llm]^^ 
»  ratore  di  Russia  può  aiutare  il  Re  mio  signore  a  torsi  dalla 
»  costernazione. 

»  Non  si  esagera,  dicendo,  che  la  cessione  dell'alto  Novarese 
»  scalza  dalle  sue  fondamenta  tutto  ledifizio  politico  degli  Stali 
»  di  sua  Maestà.  Una  potenza  di  secondo  ordine,  in  conlatto 
»  con  una  grande  potenza  non  può  trovare  la  stabilità  neces- 
B  saria  cbe  nei  confini  naturalii  Ora  dal  momento  in  cui  la 
»  nostra,  già  debole,  linea  di  difesa,  cbe  seguendo  il  Lago  mag« 
»  giore  poggia  sulla  montagna,  si  ritira  nella  pianura,  traver- 
»  sandola  soltanto  geometricamente  senza  veron  appoggio,  il  Pie- 

»  monte  è  pienamente  aperto.   

»  .  .  La  lega  cbe  ci  è  proposta  dairAustria  cresce  gli  im- 
»  barazzi  ed  i  pericoli:  la  sagacia  di  sua  Maestà  imperiale  non 
»  ha  bisogno  di  esser /capacitata  delle  conseguenze  che  ne^de- 
»  riverebbero.  Il  mio  Signore  non  ricorre  airimperalore  di  tutte 
»  le  Russie  nella  sola  qualità  di  Re  di  Sardegna,  ma  parla  come 
»  Principe  italiano,  come  membro  della  sovranità  europea,  come 
»  difensore  della  giostizia  generale  e  della  fede  dei  trattali.  Senta 
»  un  nuovo  sforzo  delllmperalore  di  Russia,  non  vi  ha  pìfc  e- 
»  quìlibrio ,  non  v*ha  bilancia  politica,  V  Italia  perisce  ;  tutti  i 
»  principi  italiani  ton  saranno  cbe  vassalli  deirAustria,  e  bea 
»  presto  non  esisteranno  più.  Il  Re  di  Sardegna  è  minacciale 
»  pel  primo,  e  ciò  è  ben  naturale,  dacché  il  disegno  di  tutta 
»  soggettare  Y  Italia  non  ha  nimico  di  lui  più  costante  e  più 
»  in  Italia  potente.  La  tempesta,  cbe  minaccia  la  penisola  bob 
»  si  fermerà  in  ossa;  dal  mezzogiorno  passerà  poi  al  Nord». 

Non  fu  vano  tale  appello  caloroso  agronesli  sentimenti  della 
coscienza  timorata  del  possente  patrono  dei  principj  della  santa 
alleanza.  Alessandro  volle  di  proprio  pugno  scriTere  a  Vittorio 
Emanuele  per  dichiarargli  che  «  ferma  era  la  sua  opinione  con- 
»  trarla  alle  proposte  austriache,  tanto  solla  cessione  dell'  alto 
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•  Novarese,  quanta  sul  disegno  di  confederazione  e  di  alleanza. 
m  Durali  te  le  traUatife  di  Vìenoa  e  di  Parigi  T  Austria  aveva 
■  diìarite  le  sue  intenzioni  riguardo  air  alto  Nofarese  ed  alla 
i  strada  del  SempioQo;  ma  la  corte  di  Sardegna  non  aver  pre- 

•  termesio  di  chiarire  le  suo  volontà  pienamente  eoDlrarie;  dopa 
i  le  uKime  stipulaiioni  non  poter  <|uindi  1  Austria  metterG  ìb- 
i  0aoii  qualsivoglia  pretesa  sui  Novarese  senza  violare  i  Irai- 

•  Uli«  che  guarentiscono  1  inviolabilità  dei  possedimenti  di  sua 
»  maestà  il  Re  di  Sardegna.  Non  potersi  far  buone  parziali  teglie 
«  e  eoofederazioni  dopo  il  tratlato  dilla  quadrupla  alleanza Jl 
I  quale  stabiliva  il  sistema  generale  consacrato  al  mantenimento 
1  deir  equilibrio  europeo*  Informato  V  animo  a  questi  principj 

•  rimperatore  di  tutte  le  Hussìc  farebbe  le  pratiche  necessarie 
>  perchè  la  corte  di  Vienna  desistesse  dalle  sue  pretese». 

Fermala  nelle  sue  vie  di  cupidigia  dalla  possente  mano  della 
Baisia,  r Austria,  meglio  sperando  dal  tempo,  guardò  a  tardar 
iimente  lo  sgombro  delle  truppe  imperiali  dal  Piemonte.  A 
;iia  rìuscìr  neU  mtento  la  diplomazia  austriaca  si  fece  alTao- 
propagalrìce  del  mal  contento  dei  Genovesi,  ripiangenli  non 
Itanta  te  perdute  libertà,  ma  pronti^  dice  v'essa^  a  entrare  in  pe- 
lose turbolenze,  ove  gli  austriaci  abbandonassero  il  Piemonto 
lozì  che  il  Ho  si  fosse  fatto  gagliarda  di  armi,  E  ad  incuter  ti- 
oeiranimo  di  ViUorio  Emanuele,  siccome  alleslano  credibili 
ianze  contemporanee,  il  gabinetto  di  Vienna  scese  cosi  al 
dsi  inslìgare  per  moneta  BOllurne  dimostrazioni  contrarie 
Tarilo  alla  pubblica  tranquillità.  Non  però  il  Re  di  Sardepa 
iDUMae  dal  proposito  di  voler  liberi  i  propri  Slati  dalle  trup- 
imperiali.  Egli  cosi  ben  addentro  vedeva  nei  biechi  inten- 
dimenìi  della  caucelleria  di  Vienna,  che,  poco  innanzi  per  mez- 
iù  del  marcbese  di  san  Saturnino  aveva  fatto  intendere  a  Fer- 
diiaailo  1  di  Napoli  che  a  i  pericoli  comuni  a  Napoli  ed  al  Re- 
i  gno  di  Sardegna  rieer cavano  comunanza  di  sistema  politico 
«  a  Um  di  vegliare  sugli  intendimenti  dell  Austria  e  di  tentare 
«  di  apporvii^i  con  tutta  forza  ». 
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Correndo  il  marzo  del  1816,  gli  austrìaci  sgomberarono  dal 
Piemonte.  Ma  prima  essi  vollero  lasciare  alla  Sardegna  ana  per- 
dorabile  testimonianza  della  permanente  loro  avversione  allo  in- 
cremento della  potenza  di  Savoja.  Demolirono,  come  se  uscenti 
da  paese  nemico  e  conquistato  in  guerra,  tutti  i  fortilizi  este- 
riori^ cbe  attorno  ad  Alessandria  aveva  fatto  alzar  Napoleone  col 
dispendio  di  trenta  milioni.  Per  testimonianza  di  documenti  ca- 
vati dagli  archìvi  militari  dell'Austria,  il  lettore  troverìi  più  in- 
nanzi chiarito  :  che  la  primaria  cagione  di  tali  ruine  stava  nel 
fermato  disegno  della  corte  di  Vienna  di  signoreggiare  in  ogni 
evento  sui  consigli  politici  della  Sardegna. 


Gap.  III.  —  Addì  1820-1830. 


éenno  iulle  cause  primarie  delle  rivoluzioni  italiane  negtanni  1 820 
f  1821  — Inceppamenti  posti  dalla  corte  di  Vienna  alla  so- 
vranità  indipendente  del  Re  di  Sardegna  —  Reggenza  del  Prin- 
cipe di  Carignane  —  Come  non  sia  vero  che  il  nuovo  Re  fosse 
personalmente  avverso  al  Principe  di  Carignano  —  Testo  di  tre 
relative  lettere  di  Carlo  Felice  —  Brighe  e  pratiche  della  corte 
di  Vienna  e  del  Duca  di  Modena  per  innovare  immeritevolmente 
a  danno  del  Principe  di  Carignano  la  successione  alla  corona 
di  Sardegna  —  Documenti  diplomatici  su  questo  argomento  — 
Continuazione  dei  raggiri  austriaci  edjstensi  a  danno  della  Casa 
di  Savoia. 


A,  radanare  mezzi  di  guerra  contro  la  Francia  e  il  Monarca 
che  avea  corsa  vittoriosaaiente  TEaropa,  i  Sovrani  alleati  eransi 
Yrtli  ai  popoli  con  lusinghiere  promesse  di  civili  libertà.  Otte- 
OQta  la  vittoria ,  nel  fermare  il  naovo  patto  di  società  tra  re 
e  soggetti,  gli  arbitri  del  1815  potevano  a  piacimento  sterpar 
la  maggior  parte  dei  germi  produttori  della  materia  delle  rivo* 
Iosodì,  che  d'allora  in  poi  perturbarono  e  afflissero  V  Europa. 
Ma  essi  invece  si  fecero  preparatori  di  nuovi  e  inevitabili  con- 
tarbamenti  col  praticare  la  più  insana  politica.  Disprezzando  au- 
dacemente il  fresco  e  formidabile  esempio  delle  vicende  Napo- 
leoniche, disprezzando,  con  pari  audacia,  un'avvenire  probabile 
e  vicino,  vaticinato  dalle  leggi  fatali  regolatrici  del  mondo  mo- 
rale, i  vincitori  di  Napoleone  non  badarono  che  a  condurre  lieti 
il  ballo  delle  loro  soddisfazioni  dinastiche  sulle  soffici  ceneri  so- 
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vrapposte  allo  inesiinguibil  fuoco  alimenlalo  dalla  libertà  e  dalla 
giustizia  cristiana,  divenute  perpetue  peregrine  nel  mondo.  In- 
dubitatamente lunghesso  il  succedersi  dei  grandi  avvenimenti  de- 
gl'ultimi trentanni  il  genio  dei  popoli  s'era  svolto,  svegliati  s'e- 
rano i  loro  istinti  nazionali;  e  le  rappresentanze  costituzionali, 
il  voto  de'cittadini  alle  spese  dello  stato  non  più  erano  soltanto 
insegnamenti  dei  dotti ,  ma  subbietto  dei  desideri  civili  delle 
moltitudini,  cbe  innestavanlo  al  proprio  buon  diritto  per  gli  sforzi 
fatti  al  fine  d'opprimere  Quonaparte.  Siffatta  trasformazione  era 
cosi  palese,  che  anch'egli,  lord  Gastlreagh  scriveva,  a  quei  d), 
a  lord  Bentink  a  È  impossibile  non  vedere  cbe  nell'Europa  pre- 
»  parasi  un  grande  cangiamento,  e  ovunque  i  principii  della 
»  libertà  sono  operosi  ». 

Poiché  tali  erano  le  vere  condizioni  dell'Europa,  la  meglio 
politica  insegnava  d*impossessarsi  di  tali  principii  affine  di  pos- 
sibilmente capitanarli,  nobilitarli  e  tenerli  in  vita,  senza  che  per 
essi  si  generassero  ponturbazioni  internai  per  gli  Stati  o  danni 
alla  maestà  del  principato.  Entrare  per  una  via  opposta;  im- 
piegare i  frutti  della  payt^e  a  far  ingiustizie  ai  popoli;  osteggiar 
colla  forza  bruta  principii  civili  già  desti  e  operosi  nella  vita 
delle  nazioni;  porsi  in  aperta  lotta  contro  i  bisogni,  le  inclina* 
zioni  di  una  età  incapace  d'esser  indietreggiata  o  rattenuta,  voler 
stabilmente  fermata  l'interna  tranquillità  degli  Stati,  calpestando 
l'unica  jl)ase  propria  alla  medesima,  cioè  la  pratica  accettazione 
dell'equilibrio  delle  forze  attive  al  di  dentro,  fu  lo  stesso  che 
scavar  colle  proprie  mani  gli  abissi  della  immancabile  mina  a 
quella  podestà  morale,  la  quale  poggiando  saldamente  sopra  una 
sudditanza  ugualmente  morale,  sola  fornisce  la  non  bugiarda  gar 
ranzla  al  Principato  di  guardar  all'avvenire  con  serena  fiducia» 
e  di  camminare  nel  presente,  rispettato  e  certo  di  tranquilla 
obbedienza,  a  capo  dei  felici  destini  di  un  paese. 

Propugnatori  di  siffatta  politica  ruinosa,  gli  uomini  di  Stato 
dell'Austria,  dopo  l'anno  1815,  si  chiarirono  signoreggiati  da 
\atL  concetti ,  che  erano  contrari  a  quella  sagace  arte  di  prò- 
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secondo  ì  Lempi,  per  cui  la  monarchia  ausinaca,  in  altri 
Iwpi,  mi  colmo  depravagli  e  dei  rìschi,  era^  tratta  a  salva- 
Mota.  Ila  anco  non  lardarono  a  maturar  i  fruUt  rispondenti. 
U  Corte  di  Vienna  ben  presto  vide  il  proprio  governo,  mas- 
ne  nelle  provìncie  italiane,  spogliato  delle  ijualilà  necessarie 
a  perdurare  sicuro  e  rispettato  nel  sovrano  nianegg:ia  delle  pub- 
Uide  cose.  Ridotte  a  una  abborrila  obbedienza,  le  classi  piii 
filaci*  più  rìccbe,  pià  colte  divennero  le  sue  mortali  nemiche, 
i  Vienila  erasi  tenuto  in  conto  di  possibile  abilità  di  signoria 
Molfita  rimprìmere  nei  soggetti  italiani  quelle  forme  di  obbe- 
finza,  cbe  meglio  s'accordassero  alla  natura  dell'impero;  e  in- 
gli  istinti  passionati  di  una  società,  che  senlcndosi  nel  pieno 
fwesso  della  propria  coscienza,  punto  non  voleva  lasciarsi  pa- 
cificameale  uccìdere,  si  fecero  quotidiani  generatori  e  alimen- 
Morì  di  paisionì  rivoluzionarie,  per  le  qoali  le  popolazioni  lom- 
hwdo- renale  caddero  nelle  condizioni  di  permanente  rivolta 
Mille, 

L'Au^triai  predominando  sui  consìgli  politici  di  lutti  ì  prio^ 
tipi  ìlaliani,  li  aveva  strascinati  ad  obbedire  alla  propria  poli-  • 
Ica.  E  quindi  negli  altri  Stati  della  penisola  eziandio  Fautorità 
ià  prìneipato  andò,  dall'anno  1814  in  poi,  rapidamente  per- 
éoMb  di  quella  vigorìa,  cbe  ricava  dallo  ^spontaneo  ossequio  dei 
siaeai«  Una  progressiva  avversione  ai  propri  governi,  all'or- 
tiiÉilÉbililo  si  ingenerò  negi  animi  degl  Italiani;  la  passione  per 
eaii  ilimortale  della  indipendenza  nazionale  si  svegliò  poderosa 
9Ì  operativa  sotto  le  pressure  dignobili  reggitori.  Quindi,  non 
trito  ucora  trascorsi  quattro  anni,  da  che  i  paciiicatori  del- 
lEoropa  avean  promessa  dure  voi  quiete  alla  Diisera  Italia,  cbe 
iftotsa  Irovavasi  so«ipÌnta  al  limitare  delle  rìvoluzionijrrequieta 
Al  presente,  sotterraneamente  minata  per  tutto  dal  travaglio  iu- 
étkmi  (ielle  sette  cospìratrici* 

i  più  animosi  e  liberali  Egli  del  Piemonte,  in  quei  giorni^ 
maoeggiavaogi,  e  cospiravano  al  doppio  fine  di  ottener  francbi- 
Sie  eostituzionalì  al  proprio  paese,  e  di  romper  quindi  guerra 
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airAuslria  nelle  pianare  lombarde,  capitanali  da  Viltorio  Ema* 
nuele.  Al  primo  manifestarsi  di  tali  disegni,  qoesto  Re  sesti 
il  desiderio  degli  onesti  componimenti.  Onde  innanzi  che  le  cose 
procedessero  agrestremi,  e  che  il  scender  a  riformazioni,  fra  le  grida 
dei  perturbatori,  potesse  dar  sembiante  di  paura,  egli  volle  af- 
fidato il  maneggio  delUpobblica  amministrazione  principalmente 
al  conte  Prospero  Balbo  cittadino  integerrimo,  dotato  di  molta 
saviezza  politica,  segnalato  per  franco  sostenitore  di  quella  opi« 
Dione,  che  ugualmente  condanna  le  perniciose  prove  di  rìvo* 
luzione,  e  il  mal  governo,  che  sospinge  i  disperati  sudditi  alle 
medesime.  Saggio  e  progressive  riforme  furono  impertanto  i  sa- 
lutari rimedii  prescelti  dal  Balbo  a  sanare  il  governo  di  Vittorio 
Emanuele,  e  a  rintuzzare  a  viso  apertd  la  rivoluzione  con  cre- 
dibili speranze  di  incruenta  vittoria. 

Siffatta  efficace  maniera  di  lotta  cuoceva  all'Austria,  percbè 
turbatrice  dì  quella  inerzia,  onde  nelle  Corti  italiane  si  doveva 
alimentare  e  rinvigorire  la  propria  preponderanza,  in  mezza  a 
tanto  agitarsi  d'italiani  spiriti.  E  piii  s'accrebbe  il  malo  umore 
della  Corte  di  Vienna  verso  la  regale  Casa  di  Savoja  per  il  te- 
gnente fatto.  Come  ricavo  da  irrefragabili  documenti,  il  Duca 
di  Modena,  accordatosi  preventivamente  col  principe  di  Metter- 
nich,  ordinò  al  suo  Oratore  nel  Congresso  di  Laybach  d'inalare 
presso  i  legati  degl'altri  Sovrani  italiani  per  dar  forma  e  fona 
di  rogito  a  queste  proposte:  obbligarebbesi  formalmente  eia*- 
schedun  Stato  italiano  di  non  far  mutamento  alcuno  importante 
nella  propria  amministrazione  senza  darne  notìzia  preventiva  alle 
altre  Corti:  in  pari  tempo  tutti  i  Sovrani  della  penisola  pat» 
tuirebbero  d'infliger  dì  comune  accordo  la  pena  delfesiglio  nelle 
Americhe  a  quanti  dei  loro  sudditi  si  chiarissero  vogliosi  di 
nuove  agitazioni.  Vivamente  s'oppose  a  tanto  inconsulte  e  tristi 
proposte  il  conte  di  San  Harzano ,  che  nel  Congresso  rappre- 
sentava la  Sardegna.  Un  tal  contegno  radoppiò  nel  principe  di 
Metternich  il  sospetto  che  Vittorio  Emanuele  mirasse  a  conten- 
tar nei  suoi  sudditi  le  temperate  brame  di  progresso  civile»  e 
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pendesse  assai  incerto  netto  assaeiarsi  agl'allri  Principi  ttàtranì 
per  s<>llGCitare,  siccome  consigliava  astutamente  il  Gabìnetlo  di 
lìefloa,  la  già  meditala  invasione  austriaca  per  mau tenere  inai* 
lerabite  la  moDarcbìa  napoletana  con  le  sue  leggi.  Impertanlo^ 
oorreado  il  ventisei  gennaio  del  1821,  il  cancelliere  imp{?riale, 
a  toglier  ogni  incomodo  sospelto,  con  molla  caldezza  sostenne 

•  fece  sancire  dal  Congresso:  «Clie  le  Corli  d  Italia  erano  tutte 
»  direltamenle  e  grandemente  interessate  alte  condìiioni  pre- 

•  senti  ed  alle  sorli  future  del  regno  delle  due  Sicilie  ^  ;  do^er 
eue  quindi  caldeggiare  per  la  propria  sicurezza  la  dislruzioue 
£  qaello  esempio  di  fortunata  rivoluzione  nelT  Italia  meridio- 
ade,  provvedere  insieme  alla  sicurezza  detto  slato  futuro  ditalia. 
k  tal  fine  i  legati  dei  Sovrani  italiani,  dichiarò  il  prìncipe  di 
HdterDtcli,  interverebbero  a  quelle  sedute  del  Congresso,  nelle 
Risiisi  deliberarebbero  le  nuove  istituzioni  da  attuar  nel  regno 
é  Napoli;  coli  incarico  di  vegliare  percUè  nulla  sì  facesse  di 
comlrarìo  a  quello ,  che  esisteva  uegl  altri  governi  della  peni- 
Meglio  in  lai  modo  si  terrebbe  obi  usa  la  vìa  a  quelle  coo- 
ideoze,  che  svegliavano  nei  popoli  il  desiderio  di  rivoltarsi 
abbastanza  con  ciò  rimaneva  imbrigliato  il  Governo  sardo, 
fesse  slato  in  voglia  di  assaggiare  Fuso  di  riformazioni  pò- 

per  contenere  i  fluiti  tempestosi  delle  popolari  passioni 
ijk  rumoreggiavano  airorizzonte. 
Sa  a  meglio  incatenare  neirimmobititii  politica  il  governare 
tlMrio  Emanuele,  il  Cancelliere  imperiale  si  volse  a  usare 
predominio,  che  egli  era  giunto  ,  come  narreremo  pìi\ 
eoa  grande  astuzia  ad  acquistare  sull'animo  di^ll  impera- 
Aicssandro.  Reso  persuaso  lo  czar  dal  principe  di  Melter- 
Mht  ebe  il  mutamento  degrordini  presenti  nel  Piemonte  tmr* 
rfblie  fleco  d'immensi  mali,  rAmbasciatore  russo  presso  la  Corte 
(fi  Tonno  ebbe  V  incarico  di  far  sapere  ai  Ministri  di  Vittorio 
Emanuele:  che  era  deliberato  proposito  deirimperatore  di  tulle 
le  Russie  e  dei  suoi  alleali  di  non  tollerare  alcun  cangiamento 
gofernallvo  negli  Slati  italiani.  Rispondeva  il  primo  Ministro  del 
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Re  di  Sardegna ,  che  coloro,  ì  qoali  in  Piemeole  leaetiM  it 
maii0  il  timone  dello  SUto,  fedeli  ai  Yoleri  del  proprio  le»  fo* 
gliofio  di  non  togUersi  dall  onaninie  accordo  de' monarchi,  net 
p;^arebbero  a  mnlamenli  cosliloùonali;  IraTaglìerehbero  emi 
nnicamente  a  migliorare  molte  parti  della  legislazione  interna; 
Sardegna  chieder  taltavia  al  possente  Sovrano  delle  Rnnne  di 
vegliar  aflKnchi  ogni  cosa,  propria  ai  Prìncipi  e  ai  popoli  Ila« 
lìani,  non  rimanesse  abbandonata  alla  prepotenza  ddb  Corte  di 
Vienna.  Conosciote  tali  dichiarazioni,  Alessandro  assicnrava:  chn 
e^i  sempre  netto  da  ambiziose  mire  e  benevolo  alla  legillimiA 
delle  corone,  si  opporreU>e  a  che  T  Austria  facesse  la  minima  i 
ingiuria  ai  Sovrani  della  penisola  ;  ma  Vittorio  Emannele  f  olema 
non  dipartirsi  dal  mantenimento  degli  ordini  anlichL  Mè  il  Gn^* 
hinetto  di  Vienna  per  verità  in  qae'giorni,  intento  sopralnltot 
sbrigarsi  ddla  rivoluzione  napoletana,  chiariva  voglie  aoverdun* 
mente  ostili  agi*  interessi  dinastici  neanco  detta  reale  Gnm  A 
Savoja.  Poichi  la  voleva  associata  seco  all'opera  di  conduni 
popoli  Italiani  a  disciplina  di  cieca  obbedienza,  esso  pnloMfab» 
menle  tenea  assopiti  verso  la  Corte  di  Torino  i  proprj  tmhiwieii 
intendimenti.  Per  la  qnal  cosa  il  conte  di  San  Marsann,  pieni* 
pplenziario  sardo  al  Congresso  di  Laybach,  scriveva  sotto  il  ve»t 
fotlo  feUraio  di  quell'anno  1821  :  «  Sembra  che  qnesto  cin< 
»  costanze  maggiori  abbian  rimossi,  almeno  nd  presento,  i 
»  segni  dì  ambizione  e  di  dominio,  HMnìfesUti  le  tante  arsito 
»  dalla  Corte  di  Vienna.  Frattanto  che  essa  tiene  un  tal  tom*. 
V  tegno,  e  che  non  cerca  punto  di  profitlaro  delle  ooeanioai 
9  onde  acquistar  ancora  maggior  preponderanza  e  inealmiar  h 
»  nostra  libertà  poliUca,  noi  possiamo  camminaro  con  ema  »• 
Frattanto  gli  impolsi  alla  pubblica  pertarbaiione  dnnvano  n 
crescevano  nel  Piemonte  ;  e  facevano  presentir  prossima  la 
voluzione;  ove  il  Governo  non  piegasse  a  consigli  di  lìfarmn 
liberali  e  di  Costitozione.  Ma  poiché  Vittorio  Emanuele  erosi  im». 
pegnato  a  non  appigliarsi  a  siffatto  partito,  egli  volle  far  aperta 
dichiaraiioBe  ai  propri  sudditi  dell'accordo  de'iMmardà  mng« 
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'cri  a  mn  soUerire  iu  Ilalia  francbigifìcoslili]£ionali,  e  del  danno 
£  un  intervento  austriaco,  anche  se  non  rìcbiesto,  ove  venisso 
diiconoscìuU  t'aulorità  governativa. 
Svenluralamenlc  le  leali  parole  del  boon  re  Yillorio  non  Irò- 
00  il  meritalo  credilo*  Uebbrezza  rivolutionaria  padroneg- 
fl  già  la  menle  dei  primari!  cospiralori  Piemonlesi.  A  meglio 
dare  ruUima  spinta  si  associarono  ai  maneggi  dei  liberali  spirili 
e  alle  irreqaietezze  delle  nollitndini  le  squisite  paure,  e  le  cai- 
«olile  inerzie  di  coloro,  che  primi  nei  consigli  di  ViUorio  Ema- 
nile, erano  nel  debito  di  mostrarsi  aitanti  ed  operosi  nel  pen- 
Me  ai  migliori  mem  di  salvare  lo  Slato  dalla  rivoluzione.  Il 
Goete^o  dì  costoro,  come  trovo  narrato  in  una  memoria  tut- 
Hm  inedita  di  Carlo  Alberto,  relativa  a  tali  vicende,  fu  una 
Me  precìpue  cagioni,  che  sospìnsero  Vittorio  Emanuele  ad  ab- 

11  gjarinetto  Principe  di  Carignano^  per  obbedienza,  arsenti 
itmr  reggente,  Airalbeggiare  del  quattordici  marzo  deiranno 
1821,  Vittorio  lasciò  Torino,  accompagnalo  da  Carlo  Alberto  sin 
ihre  a  due  miglia.  La  citta  frattanto  dava  di  se  vista  non  tran- 
frib^cbè  tumultuavano  le  milìzie,  insolentiva  il  minuto  popolo, 
}  iov'vertitori  più  sbrigliali  apertamente  si  travagliavano  a  ta- 
!rf  del  tutto  i  nervi  airautorìtà  governativa.  Di  venule  le  cose 
t  111  lermiDe,  il  Principe  di  Carìgnano  si  vide  abbandonato  da 
UH  toloro  ,  che  stando  attorno  al  trono,  colle  proprie  puure 
ifttm  ingrandita  la  rivolta,  e  ora  non  vergognavano  di  lasciar 
Mk  fl  giovinetto  ed  inesperto  Principe  a  salvare  dall'urto  della 
tespesla  rivoluzionaria  la  corona  dei  loro  benefattori. 

la  cospetto  di  questi  vigliacchi  abbandoni,  Carlo  Alberto  chiamò 
ìriòcao  a  se  come  consiglieri ,  trenta  cittadini  chiari  per  senno, 
i  virtù  d'amor  patrio;  poi  promulgò  editto,  che  dichiarava  ne- 
nd  air  ordine  pubblico  quauti  si  maneggiassero  a  distogliere 
dalT  obbedienza  alla  regia  autorità  soldati  e  cìttadiDÌ.  Per  un 
ikra  Ivaiido,  il  Reggente  annunziò  che  lìmperìo  delle  leggi  col- 
fitbbe  eeloro,  i  quali  si  facessero  rei  d'inalberar  vessillo,  che 
ioa  fiM|  il  piemontese. 
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Ma  il  tempo  dì  fermar  il  rapido  corso  della  rivolazione,  im- 
brigliando le  passioni  popolari  con  legami  non  violenti  era  tra- 
scorso. Uomini  audacissimi  ad  estremi  partiti  si  strinsero  attorno 
al  Reggente  per  imporgli  la  Costituzione  spagnuola.  Egli  per  otto 
ore  tenne  fermo  nel  rifiutare  Tassenso  suo  a  una  tale  alteraiiooe 
d'ordini  di  governo  ;  poi  piegò  il  capo  alla  dura  legge  della  ne- 
cessità, come  seppe  dai  comandanti  de'presidii  non  sicura  la  fe- 
deltà delle  milizie,  ed  ebbe  ascoltatoci  maestrato  decurionale  di 
Torino  attestantegli  :  che  maggiore  d  ogni  altra  era  la  forza  della 
rivoluzione ,  pronta  agli  estremi  furori ,  se  iqdugiavasi  ad  as- 
sentire ai  suoi  desiderii.  Pure  anche  sotto  quelle  pressure,  primi 
di  acconsentire  alla  Costituzione  spagnuola,  il  Principe  di  Gi*^ 
Tignano  fece  chiamare  a  se  il  conte  Valesia  e  il  conte  di  ReveI, 
vecchi  consiglieri  della  corona,  onde  fossero  spettatori  del 
pido'  travolgersi  delle  cose  agrultìmi  precipizi,  e  come  egli  ^ 
più  non  fosse  in  realtà  libero  di  concedere  o  di  negare.  Delia 
qual  prevalenza  della  forza  della  necessità  il  Reggente  volle  al^ 
testazione  per  iscritto  del  maestrato  decurionale.  Nel  giorno  ap« 
presso  il  Principe  di  Carignano  bensì  ordinò  la  solenne  promit-i 
gazione  delle  franchigie  costituzionali  ;  ma  sotto  la  clausola  dot 
conservato  diritto  pel  nuovo  Re  di  modificarle  d'accordo  coi  rap^ 
presentanti  della  nazione.  Frattanto  Carlo  Alberto,  a  serbar  ad 
resto  del  regno,  possibilmente  intatta  la  maestà  sovrana,  acriair 
lettere  di  mano  propria  ai  Governatori  di  Genova,  di  Novara,^ 
della  Savoja  per  avvisarli:  che  egli  Reggente ,  credeva  spoglie 
di  valor  giuridico  il  bando  della  Costituzione  spagnuola,  fino  a 
che  in  proposito  fossero  noti  i  voleri  del  nuovo  Re  :  vegliassero 
essi  quindi  a  tener  in  fede  e  obbedienti  alla  militare  disciplina 
lo  milizie,  frattanto  che  il  conte  Costa,  inviato  a  Carlo  Felice, 
fosse  di  ritorno  da  Modena  apportatore  deVeali  ordini.  L'inviato 
del  Reggente  prontamente  retrocedè  in  Torino,  seco  recando  Tor- 
dine  verbale  di  Carlo  Felice  al  Principe  di  Carignano,  di  porsi 
tosto  a  capo  delle  milizie  fedeli  per  raggranellarle  a  quelle  ca- 
pitanate dal  generale  della  Torre. 
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A  lai  nolizia  Carlo  Alberto  chiamò  a  consiglio  i  minislrì  del 
Be,  ebe  avea  abdicalo,  prima  parlitamenle ,  poi  insieme  a  co- 
loro che  leocvano  i  primani  udì^j  del  nuovo  Governo,  onde  con 
tulli  concertar  ì  meglio  modi  a  salvare  il  paese  dalle  estreme 
roiot%  poiché  mancavano  le  ratìricazioni  sovrane  di  Carlo  Felice 
ai  primi  atU  della  Rej^genza,  che  egli  era  pronto  a  deporre.  E 
nibilo  appresso  un  bando  del  Principe  dì  Carignano  avvisava 
I  Fìemo  Diesi,  che  il  nuovi  Re  mostravasì  per  nulla  incline  vola 
\  mutazione  di  Stato. 

A  render  più  saldo  Carlo  Alberto  nella  manifestala  delibera- 
limi'  di  togliersi  dal  governare,  giunse  in  Torino  la  notizia  de- 
gripparecchi  di  guerra,  che  in  Alessandria  facevano  i  movilori 
ddia  rivolta  per  assaltar  1  Austria  in  Lombardia,  dopo  aver  inal- 
berata  la  bandiera  italiana,  e  disconoiciuta  1  autorità  del  Rrg- 
^eute.  A  meglio  mandar  a  compimento  questo  suo  disegno,  il 
Prtocipe  di  Carignano  spedi  un  messo  al  generale  della  Torre 
fit  dargli  notizia  del  suo  prossimo  giungere  in  Novara,  e  chia- 
BiU  a  ie  i  più  fidati  ullìzìali  superiori  delle  truppe  starniate  in 
lortia,  volle  da  loro  la  promessa  che  lo  seguirebbero  a  capo  delle 
aUcfe  comandate.  In  fatti  nel  colmo  della  notte  del  vent  uno 
Carla  Alberto  s'avviò  a  Novara,  lasciando  detto  per  iscritto 
Giunta  Governativa:  che  egli  per  debito  di  fcdcltli  rinun* 
alla  Reggenza;  volessero  gli  altri  immi tarlo  nella  pronta 
Izùe  dovuta  al  re  successore  di  Vittorio  Emanuele. 
0  friDCipe  di  Carignano  era  giunto  a  Vercelli,  come  egli  ri- 
oerè  per  mezzo  del  colonnello  Roberti  uno  spaccio  del  gene- 
rile delta  Torre,  accompagnalo  da  una  lettera  autografa  di  Carlo 
Felice,  che  qui  appresso,  con  altre  due  scritte  dalla  stessa  mano, 
vìen  a  testificar  bugiarda  una  voce,  che  ì  nemici  dei  Reali  di 
con  tristo  zelo,  allora  e  poi  diffusero. 

Modena,  21  mario  1821. 

«  Mio  Nipote:  Voi  chiedete  un'ordine  dt  mia  mano;  io  vi  do 
•  quello  di  portarvi  tosto  in  Novara  con  la  Principessa  e  vostro 
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«  figlio.  Per  mcuo  del  conte  della  Torre  ti  farò  conoscere  le 
»  ulloriori  mio  det«^rminaxioni.  Da  Novara  la  Principéssa  pas- 
»  8or&  con  SQO  Aglio  a  Geno?a,  poiché  non  giudico  conveniente 
»  cho  in  questi  momenti  essa  tenga  la  via  di  Atessandria». 

Carlo  Felice. 

Cos\  meglio  conosciuta  la  Tolontk  del  suo  Re,  il  Principe  di 
Carìgnano  fece  più  sollecito  il  propfio  cammino  alla  velu  dì 
Novara.  Colà  giunto,  per  pubblico  bando  egli  dichiarò:  c  Che 
»  allorquando  assunse  le  difficili  incomberne  di  Principe  Reg- 
»  gente  non  per  altro  averlo  fatto  fuor  che  per  dar  prore  dd- 
•  r intiera  obbedienza  al  Re,  e  del  caldo  affetto  che  lo  ni- 
»  mava  per  il  pubblico  bene:  il  quale  non  gli  permelteTm  H 
%  ricusare  le  redini  dello  Slato  moamilaBeameBle  aSdalegli, 
»  l^r  non  lasciarle  cadere  »eir  anarchia,  il  peggiore  dei  mIi. 
>i»  onde  una  naiìone  po^  esser  trava^iaU:  ma  il  prìno  «m 
»  gìununenlo  ^oK^ine  sialo  quello  di  Mellà  al  re  Cario 
a  PeUc^".  iVa  pegao  della  sm  Urrnem  aella  gìvala  Me 
»  qaello  di  c^ssifr»  Mio  dalla  rapìlale  iaàeoie  coHe  trippe,  cho 

avìct  aa)^  p^^^^d«lo  a  Novara,  e  il  dichiarare  die  egli  rim* 
a  mra  da  qwl  pMM  pabblìcatteAle  dreseraiio  deB'aalMiA 

4i  R<f$ettle.  IVf^  ciò  pia  altro  ecli  im  aalsna  die  di  m- 
a  $irar$ì  1  prte  5;alla  via  ddl  Mote  aAfiMa  daTAagulo  Sa- 
«  xvaaoL  e  A      pkt$>e  a  talli  l>s«mpio       afta  pìi  itipal 
>  iKa  MMSMia  afte  vuloaù  imIì  », 

Uà  Ifuo^  <«a  Cali^  IV^IìlV  scrir^va  al  friac^  di  Cingnin 
tfa<^  ^vNvaiia  ìfotra 

Maìì».         iwCTi  «Sii 
«  Wi;  x-'ikf  ^luMe  m^f^  Mefe  avolo 

^  wìit  Twnaaa  rum  u  «vtìn  ttnicÀa  rappiiiacHià», 
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Voglioso  d'abboccarsi  col  nuova  Re,  Carlo  Alberto  passò  a 
Modena,  ma  il  duca  Francesco  Irovò  modo  che  gli  fossero  ne- 
gale quelle  accoglienze,  che  a  lui  non  si  potevano  equamente 
rifiutare.  Ben  comprese  il  Prìncipe  di  Carignano  da  qoal  parte 
provenisse  la  cagione  prima  delliroso  procedere  di  Carlo  Felice. 
A  schermirsi  però  dai  colpi,  che  andava  proditoriamente  por- 
tandogli Tambizioso  Duca  di  Modena,  Carlo  Alberto  scrìsse  da 
Bologna  per  chiarire  al  successore  di  Vittorio  Emanuele,  che 
tolto  quello  che  da  lui  erasi  fatto  in  autorità  di  reggente,  non 
lo  rendeva  per  nulla  meritevole  della  disaffezione  delFossequiato 
capo  della  propria  famiglia. 
Carlo  Felice  rispose  in  questa  guisa  : 

Modena,  30  marzo  1821. 

«  Mio  Nipote:  Vi  feci  già  dire,  per  mezzo  del  cavaliere  Mo- 
»  retta,  che  io  era  assai  soddisfatto  della  vostra  perfetta  obbe- 
»  dienza.  Se  non  penso  punto  a  vedervi  per  ora,  ciò  avviene 
»  perchè  gli  avvenimenti  compiutisi  nel  Piemonte  sono  troppo 

•  recenti  per  non  dar  origine  a  svantaggiose  dicerìe,  se  aves* 
»  Simo  an  colloquio  insieme. 

»  Voi  potete  restar  tranquillo  che  io  non  agisco  dietro  ad 

>  alcun  stimolo  di  passione;  non  fo  che  battere  la  via  iodi- 
1  calami  dal  mio  onore,  dalla  tranquillità  del  paese,  dalla  si- 

>  carezza  dellTuropa. 

»  Voi  siete  pienamente  padrone  di  fermarvi  in  Bologna  per 

•  alcuni  giorni.  A  rispetto  del  vostro  uniforme,  non  so  il  perchè 

>  non  dovete  esser  libero  di  vestire  Fusaio  abitualmente;  non 
»  avendo  io  disfatto  nulla  di  ciò  che  fece  il  re  Vittorio,  prima 
»  della  sua  abdicazione.  Soltanto  non  ho  potuto  approvare  tutto 
»  ciò  cbe  è  passato  sotto  la  reggenza. 

»  Pienamente  approvo  la  risoluzione  vostra  di  far  passare 
»  nella  Toscana  la  Principessa  con  suo  figlio. 

»  lo  spero  di  potervi  far  conoscere  nelFavvenire  un  cuore 
»  e  sentimenti,  che  Voi  non  avete  mai  riconosciuti  in  me  a 

4 
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D  motivo  della  vostra  giovinezza;  e  perchè  i  priocìpii  al  tatto 
D  opposti  ai  miei,  in  che  vi  hanno  eda9ato ,  non  vi  diedero  mai 
»  facilità  di  conoscer  Tanirno  mio  e  di  ben  comprendermi  ». 

Carlo  Felice. 

Cosi  scriveva  per  rettitudine  d'animo  Carlo  Felice.  Ha  altri 
eravi  in  Corte  di  Modena  intento  a  cercare  i  modi  meglio  ac- 
conci ad  accreditar  improperii  a  ruina  del  giovine  Principe.  Il 
quale  nullameno,  come  abbiamo  narrato,  col  suo  contegno,  dopo 
r  abdicazione  di  Vittorio ,  aveva  soffocate  nei  loro  principii  le 
forze  della  rivoluzione  piemontese. 

Quando  questa  nuova  italica  tempesta  scoppiò ,  i  Monarchi 
sostenitori  della  dottrina  divulgata  dalla  Santa  Alleanza,  eran 
congregati  in  congresso  a  Laybach.  Il  principe  di  Metternich , 
pienamente  consapevole,  sino  dall'agosto  del  1820,  delle  cospi- 
razioni piemontesi,  a  quelVannunzio  vide,  che  essendo  Austria 
gagliardissima  io  armi  e  certa  degl'aiuti  deiresercito  russo ,  assai 
poco  essa  aveva  a  temere  di  un  moto  privo  di  polso  e  di  forza. 
Ma  molto  poteva  invece  sperare  in  vantaggio  proprio,  per  in- 
tervento armato  facendosi  arbitra  dei  destini  del  Piemonte,  so- 
spingendo Carlo  Felice  a  cercar  la  sicureza^a  della  sua  corona 
nel  rigore  e  nel  terrore  de'castighi;  e,  voltandosi  a  scaltrezze 
maggiori,  col  tentare  rinnovazione  della  legge  di  successione  al 
trono  di  Sardegna.  A  meglio  raggiunger  quest'ultimo  Qne,  en- 
trando r  aprile  del  182t,  il  principe  di  Metternich  spedì  un 
corriere  al  Duca  di  Modena,  apportatore  d  una  lettera,  bugiarda 
esposilrice  di  maneggi  fatti  da  Carlo  Alberto ,  come  era  in  au- 
torità di  reggente  ,  onde  mettersi  in  /orze  di  levarsi  campione 
d  italiana  indipendenza.  Maestro  d'astuzie,  il  Duca  di  Modena  con 
grandmarle  indirizzò  siffatta  denunzia  al  Gne,  per  cui  essa  era 
stala  scritta,  d'impiantar  nell'animo  di  Carlo  Felice  vivace  la  vo- 
glia di  tórre  ai  Carignano  la  regia  eredità  di  Savoja.  Alle  ma- 
ligne insinuazioni  succedevano  perfide  opere.  Francesco  IV  por- 
tavasi per  la  terza  volta  al  congresso  di  Laybach.  Negl'archivi 
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mgrtU  degli  Estensi  sianna  scrini  di  mano  propria  ikl  Duca 
gli  appiinli  che  egli  usava  porre  in  carta  a  rispeUo  di  quelle 
ma  pnitiche  diplomatiche  e  di  que'  suoi  maneggi,  per  vanlag- 
giare  le  proprie  ambizioni.  In  lale  scnUo,  notalo:  che  appena 
gjuoto  addi  set  le  del  mese  di  maggio  in  Laybach,  il  monarca 
aaslriaco  lo  chiamò  a  intimo  colloquio;  Francesco  lY  di  Modena 
prosegue  a  notar  cosi:  «r  Llmperalorc  Francesco  mi  ba  dello 
che  m'era  obbligalo  d'aver  condisceso  a  venire  di  nuova; 
B  che  erano  molle  cose  cbc  mi  voleva  comunicare ,  e  che 
»  MeUernieh  inlanlo  m  avrebbe  parlalo  delle  misure  da  pren- 
iarsì  per  la  stabile  quiete  d*  H  llalia,  e  riguardo  al  Principe 
•  dt  Cariguiino  ».  Nel  susseguente  giorno  ebbe  in  falli  il  Duca 
di  Modena  una  conferenza  col  cancelliere  imperiale  a  concer- 
Uj  i  migliori  maneggi  onde  ottenere  dai  monarchi,  congregati 
a  Laybacb,  il  cambiamento  della  legge  di  successione  al  trono 
A  Sardegna  in  favore  dei  figli  maschi  della  principessa  Bea- 
Ilice  di  Savoja-  E  benché  agrocchi  stessi  de'  suoi  prìmariì  au- 
icTì  ftlffiìiio  tentativo,  come  notava  di  mano  [iropria  nel  suo  me- 
moriale il  duca  Francesco,  avesse  Tini  proli  la  di  un'ardita  vio- 
laiione  dei  principiì  della  legillimilà»  e  potesse  farsi  nello  avve- 
nire larga  sorgente  di  guerra,  tuttavia  si  deliberò  di  praticarlo. 
Conveniva  innanzi  tulio  associar  ai  proprii  disegni  rimperatore 
drcL  X  tal  Qne  il  principe  di  Metlernich  e  il  Duca  di 
studiaronsi  di  porre  in  grande  scredilo  presso  lo  czar 
i  costumi  e  T  indole  di  Carlo  Alberto,  e  di  denunziarlo  real- 
jieole  ribelle  al  proprio  Re  e  legato  stretlamenle  a  coloro,  che 
atcvano  suscitali  per  V  Dalia  ì  HuUì  tempestosi  delle  passioni 
rifoiiiuonarie.  In  tal  Principe,  salito  che  ci  fosse  sul  trono, 
imzm  que'due  maligni  sollecilalori,  dìnicilmenle  avrebbe  man- 
lenyla  inalterata  la  monarchia  con  le  sae  leggi;  però  sa  vola- 
fisi  stabilmente  rilranquillare  F Italia,  e  mantenervi  gli  ordini 
amichi,  interessava  slrellamenle  che  non  fosse  Re,  nello  avve- 
nire, Carlo  Alberto  di  Carignano.  Non  restavano  al  tutto  infrul- 
tuoéi  questi  sleali  maneggi.  Essi  in  parte  resero  arrendevole 
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nimo  dì  Alessandro,  signoreggialo  da  nnova  e  profonda  avver- 
sione alle  dottrine  liberali,  dopo  che  aveano  sommosso  le  guardie 
di  Semenowski,  e  dal  pugnale  dei  settari!  della  Germania  era 
stato  assassinato  Kotzebne.  Promise  imperlante  Tingannato  Czar: 
che  nel  prossimo  Congresso  egli  assentirebbe  a  innovare  la  legge 
di  successione  al  trono  di  Sardegna,  ove  gli  fosse  al  tutto  chia- 
rito che  il  Principe  di  Canguro  era  reo  di  fellonìa  verso  Carlo 
Felice. 

Possessore  di  tale  promessa,  chiamato  dalla  Santa  Alleanza 
a  soffogar  nel  sangue  i  primi  vagiti  della  libertà  italiana,  lieto 
di  poter  vedere  la  bandiera  dell'  impero  sventolar  a  Torino  e 
a  Napoli,  ailinchò  ad  essa  i  maggiori  Potentati  italiani  pagas- 
sero la  sicurezza  del  regnare  colla  docilith  dellobbedire a  Vienna, 
il  principe  di  Metternich  salutò  la  fine  del  congresso  di  Laybach 
come  uno  de*  più  luminosi  termini  del  trionfo  della  propria 
politica. 

Prima  che  s'  aprisse  il  nuovo  congresso  importava  al  Duca 
di  Modena  e  air  Imperatore  d'Austria  raunar  argomenti  atti  a 
capacitare  i  sovrani,  accorsi  alle  promesse  adunanze,  della  ne- 
cessità di  privare  il  Principe  di  Carignano  del  diritto  di  suc- 
cessione al  trono  della  Sardegna.  E  poiché  ciò  che  Carlo  Alberto 
avea  fatto  in  autorità  di  reggente  valeva  a  difenderlo  di  aver 
offesa  la  maestà  del  trono  e  aiutate  le  cose  della  rivoluzione 
piemontese ,  gV  istrumenti  a  perderlo  si  cercarono  altrove.  Essi 
furono  per  verità  perfidi  e  vigliacchi;  essendoché  calunniosi  d'in- 
dole tendevano  a  porre  in  credito  Carlo  Alberto  di  esser  tut- 
tavia lo  spirito  pietoso  alle  sciagure  dei  fuorusciti  piemontesi, 
seco  loro  corrisponder  per  segreti  messi,  e  da  altra  parte  esser 
lui  così  svergognato  nel  calpestare  i  doveri  di  marito  e  di  pa- 
dre, da  impantanarsi  in  notturne  lascivie  nella  bella  Firenze. 

Di  queste  arti  indegne  ne  rimangono  gravi  documenti.  Il  mar- 
chese detta  Maisonfot,  ambasciatore  francese  alla  Corte  grandu- 
cale, così  ne  parlava  in  uno  spaccio,  indirizzato  al  proprio  Go- 
verno sotto  il  giorno  quindici  di  novembre  del  4821  :  «  U  mar- 
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0  chese  della  Tour-du-Pio,  ambasciatore  di  Sua  Maestà  iu  To- 
»  rìoo  mi  ha  scrìtto,  per  un  sicuro  intermezzo,  aiOue  di  pre- 
»  TeQiivamente  avvisarmi ,  che  nel  Piemonte  si  vanno  diffon- 
>  deodo  le  più  calunniose  dicerie  sul  conto  del  Principe  di 
»  Carignano.  Io  mi  sono  creduto  in  debito  di  vegliar,  con  gran 
B  diligenza,  sifTatto  sistema  di  calunnie;  del  quale  suppongo  il 
»  centro  in  Corte  di  Modena  e  i  propagatori  per  tutto  ove  stanno 
»  agenti  austriaci.  Io  sono  convinto,  per  le  pratiche  e  le  in- 

•  dagini  fatte,  che  il  Granduca,  la  moglie  e  i  parenti  suoi  sono 
n  soddisfatti  del  Principe  di  Carignano. 

»  Io  ebbi  seco  lui  non  pochi  colloqui,  ai  quali  si  trovò  sem- 
»  pre  presente  il  conte  Costa  suo  primo  scudiero,  savoiardo  di 
k  nascila,  per  principii  e  buona  maniera  di  governarsi  nel  vi- 
»  vere  vantaggiosamente  conosciuto,  e  del  quale  io  fo  partico- 
»  larmente  il  maggior  conto  possibile.  Sollecitato  da  me  a  di- 

•  fendersi  con  la  convenevole  dignità  e  prudenza,  il  Principe 
»  è  giunto  a  indegnare  per  tal  guisa  lo  suocero  da  farsi  pro- 
»  meUere  dal  medesimo:  che  la  Corte  Granducale  di  Toscana 
»  per  mezzo  di  una  nota  diplomatica  richiamerebbe  Fattenzione 
»  delle  potenze  su  questo  sistema  di  calunnie  ». 

E  perchè  siffatta  pratica  diplomatica  fosse  spinta  con  caldezza 
doifizii  pressanti,  il  Principe  di  Carignano  avea  scritto  la  se- 
pnte  lettera  al  conte  Fpssombroni,  ministro  sopra  gli  affari 
esteriori  di  Ferdinando  III. 

Mio  caro  Conte 

Undici  novembre  182(. 

a  Monsignore  il  Granduca  avendo  avuta  la  bontà  di  dirmi, 

•  che  avevale  dato  lo  incarico  di  manifestare  ai  Ministri  esteri 
»  qui  residenti,  la  certezza  che  Egli  ha  del  non  mantenersi  da 
»  me  alcuna  maniera  di  corrispondenza  co'  fuorusciti  piemon- 
»  tesi,  e  di  estrinsecare  in  pari  tempo  il  suo  malcontento  per 
»  tutte  le  calunnie  di  che  io  vengo  aggravato,  oso  pregare  Vostra 
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»  Eccellenza  a  volermi  dare  in  questa  occasione  la  testimo- 
»  nianza  di  quella  amicizia  e  di  queir  interessamento  sempre 
»  chiaritomi,  col  porre  in  sifTatto  ufiizio,  per  me  importantis- 
»  Simo,  rimpegno  che  esige.  Cosi  s'otterrà  certamente  maggiore 
»  vantaggio  ai  mìei  interessi. 

Assicurandola  preventivamente  di  tutta  quanta  la  mia  ri- 
conoscenza,  la  prego,  caro  Conte,  di  credere  per  parte  mia 
»  eziandio  alla  più  singolare  stima,  e  alla  pià  compiuta  amicizia  » . 

ÀLBIRTO  DI  SaYOJA. 

Non  ristava  frattanto  T  Austria  dal  proseguir  il  compimento 
dei  disegni  suoi.  E  così  ben  confidava  nel  praticato  lavorio  ca- 
lunnioso, che  il  conte  di  Ficquelmoni,  ambasciatore  austrìaco  in 
Firenze,  disoorrendo  acerbamente  sul  conto  di  Carlo  Alberto,  si 
lasciò  trascorrer  tanto  da  dire  al  legato  di  Francia:  «  Noi  gii 
toglieremo  il  ano  diritto  ereditario  alla  corona  ».  Nello  stesso 
giorno  uno  dei  segretari!  della  medesima  ambascierìa  imperiale 
pur  avea  detto:  «Tutto  ciò  che  «accede  è  per  il  meglio  della 
Duchessa  di  Modena  ». 

Bla  invece  era  volere  della  Prowideiza  che  forze  poderose 
ialroMllessero  a  salvar  la  nobile  stirpe  di  Savoja  dall' esser 
balzata  gii  da  m  tmao.  fondato  col  proprio  valore,  col  prò* 
prìu^  seaao.  Ohm  erasi  pattuito  ia  Labiaaa,  soelu  Verona  a  sedia 
del  MOVO  coa^ffesso.  cornando  1  ottobre  deiraiao  iSii,  i 
ttWiri  pia  «rbìiuri  delle  graadi  potenze  aprivano  le  aduanze  a 
dare  slabìl  ordine  alle  coss^  d  Europa.  Fra  le  qablioni  di  mag- 
gior momenh)  stavan  par  sempre  dìttctlì  e  prootllo^e  le  condì- 
ziooi  ieU  Italia.  !la  per  la  Corte  di  Vienna  no»  era  il  bene»- 
sm  4ì  ifie^  nobii  terra»  $t  il  predominio  ia  essa  deirimpero 
die  coaveoìva  piKsìbìkmte  assudire.  hipertànlo  sino  dalle  prime 
adunanae  dek  coa^xesi^o^  il  priacipo  di  MeUermicb  fece  i  possi- 
bili sfiNTii  per  comhirvo  tnltì  sii  Siali  italiani  a  coafederauoae 
fottìi  il  pcoMlurate  deO  lastria.  So  aoo  che  ìnliessìbìtaKale  osta- 
>ow  Sirieipiii,  ItKcaa^  e  BoMi  sorrette  diil  appo^  dettili- 
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tMTa  €  della  Francia.  Anche  il  Duca  dì  Modena  c  il  prin* 
cipe  di  Mellernich  nìun  frutto  raccolsero  dai  perfidi  maneggi 
filli  eoo  lania  solema  ai  danni  del  Principe  di  Carignano.  It 
Granduca  di  Toscana  e  il  suo  oratore  nel  congresso  si  recero 
calorosi  difensori  di  Carlo  Alberto*  Nè  il  ministro  toscano  Don 
5eri  Corsini  volle  tralasciar,  di  adoperarsi  affinchè  Fimpcratorc 
Alessandro  ricevesse  nella  buona  grazia  e  protezione  il  Principe 
di  CarignaEO,  ed  energicamente  contraddicesse  ai  disegni  del- 
rAuslria  relaiivamenle  alla  successione  al  trono  di  Sardegna, 
Testtfiealrici  di  queste  pratiche  esistono  in  Firenze  memorie  scritte 
il  uomo  di  perfetta  fede  e  ben  informalo,  le  quali  saranno  fatto 
pubbliche  per  le  sianope,  svincolate  che  esse  sleno  dalle  su- 
pfeine  leggi  deirinopportunità. 

Già  in n anzi  lo  Czar  era  stato  istrutto  dal  marchese  Paolucci 
Jqli  intrighi  auslra-modonesi  a  danno  del  diritto  dei  Carignano. 

il  CDiite  Mocenigo,  legato  russo  in  Torino,  aveva  tralasciato 
di  far  chiaro  ad  Alessandro  per  indnbitate  prove  come  Carlo 
Alberto  reggente  fosse  stato,  quanto  altri  mai ,  soUectto  di  ri- 
durre a  temperanza  gli  animi  dei  sollevatori  in  guisa  che  ot- 
Inpifassero  alla  volontà  del  nuovo  Ile.  Eziandio  lo  Czar  aveva 
«spellato  delta  lealtà  austriaca  verso  Casa  di  Savoja  come  erasi 
tmtio  astretto  ad  opporsi  alle  istanze  fatte  dal  Gabinetto  ini- 
ptmte  perchè  in  Vienna  pomposamente  si  portassero  le  chiavi 
Uk  ciltH  dWles^andria,  dopo  che  in  essa  amichevolmente  aveva 
àn»  il  suo  ingresso,  nell'aprile  dell'anno  1821,  il  generale  au- 
^ftriaco  Brcttschneider  V  onesta  e  religiosa  coscienza  di  Ales- 
fla&dro  non  dissimulò  im pertanto  nel  congresso  di  Verona  il  fermo 
ppuposito  di  avvocare  il  diritto  del  Principe  di  Carignano  alla 
mxemùm  della  corona  di  Savoja.  Nè  Carlo  Felice  si  mostrò 
pfè  pieghevole  ai  disegni  del  principe  di  Mette mich,  Chè  anzi, 
gji  divenuto  ombroso  della  supremazia  austrìaca,  ei  fece  chie- 
dete per  mezzo  del  conte  Della  Torre ,  assunto  da  pochi  mesi 
il  Qiiuìstera  degli  affari  esteriori,  che  col  principiare  deiranno 
1823  la  Corte  di  Vienna  levasse  dal  Piemonte  le  sue  solda- 
lescbe* 
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La  Francia,  se  io  quei  giorni  contava  per  niente  i  diriui  dei 
popoli  Italiani,  non  era  ngualmente  disposta  a  lasciar  impune- 
mente calpestare  dall'Àustria  il  regio  diritto  dei  Carignano.  Onde 

il  suo  legato  in  Firenze  aveva  scritto  al  ministro  degr affari  este- 
riori di  Luigi  XVllI,  addi  dicianove  di  giugno  dell'anno  1821, 
in  questa  forma:  «  Prima  di  dar  notizia  a  V.  E.  delle  ambi* 

»  gue  condizioni,  in  cbe  attualmente  trovasi  il  Principe  di  Ca- 

»  rignano,  credo  di  esser  nel  debito  di  fare  aperta  professione 

»  di  fede  sul  modo,  con  cbe  io  considero  la  supremazia  eser- 

»  citata  attualmente  in  Italia  dal  Gabinetto  di  Vienna.  Io  ap- 

»  provai  tutte  le  risoluzioni  prese  dall'Austria,  Cn  tanto  che  i 

»  Carbonari  minacciavano  T autorità  regia,  perchè  ogni  istru- 

»  mento  mi  sembrava  buono  a  combatterli,  e  ogni  gelosia  mi 

»  pareva  fuor  di  luogo.  Ma  avvi  un  termine  a  tutto,  e  rara- 

»  mente  la  fortuna  pone  da  sè  un  limite  ai  propri!  successi. 

»  Se  nell  Imperatore  d'Austria  non  sono  pretese  d'ingrandimenti 

»  territoriali,  egli  tuttavia  è  ben  lontano  dal  ripuUare  il  dise- 

»  gno  di  qoeiraumeoto  d'influenza,  che  i  suoi  agenti  non  si 

9  danno  più  la  minima  briga  di  iener  velato.  Dopo  l'occupa- 

»  zione  di  Napoli,  la  Toscana  si  risente  di  siffatto  sistema  e  so 

»  il  duca  di  Blacas  ha  l'ingegno  di  attenuare  e  indebolire  in 

»  Roma  e  forse  anche  in  Napoli  la  preponderanza  che  nasce 

»  dalla  presenza  della  forza,  essa  indubitatamente  fa  i  più  grandi 

y  progressi  negl'  altri  Stati  italiani.  La  Toscana  è  governata  da 

9  un  Principe  che  si  restringe  a  lamentar  la  propria  indipen- 

»  denza.  Modena  e  Parma  nulla  più  fanno  di  dissimulare  la 

»  preponderanza  austriaca.  Stanno  soggette  all'Impero  la  Lom- 

»  bardia  e  la  Venezia.  Cosi  non  rimane  al  principe  di  Met- 

»  ternich  per  condurre  a  termine  il  suo  disegno  di  signoria 

»  nella  penisola  se  non  più  altro  a  fare  che  di  impossessarsi 

»  dell'animo  di  Carlo  Felice,  già  più  che  suo  fratello  incline- 

f  vole  alla  politica  austriaca.  Poiché  dunque  l'indipendenza  della 

»  monarchia  sarda  interessa  alla  Francia,  protettrice  naturale 

«  degli  Stati  italiani,  io  supplico  Vostra  Eccellenza  a  prestar 
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»  qualche  attenzione  allo  sviluppo  d'intrighi;  i  quali  potreb- 
»  bero  produrre  conseguenze,  assai  più  gravi  che  non  si  sup^ 
»  pone,  ne'paesi,  dove  il  giovine  Principe  di  Carignano  è  chia-> 
»  mato  a  regnare. 

»  SifTatta  facilità  di  rigettar  la  nobile  Gasa  di  Savoja  lungi 
»  da  OD  trono,  che  essa  ha  fondalo,  tal'iograliludine,  vergogna 
»  del  presente  secolo,  non  può  esser  favoreggiata  ne  condivisa 
1  dal  Capo  Augusto  di  una  Casa  per  diciotto  volte  alleata  con 
»  Savoja.  E  pur  osando  qui  metter  innanzi  gli  interessi  nazio* 
»  nali  ai  legami  di  parentela ,  questa  politica  non  può  esser 
9  quella  del  Governo  francese.  Il  quale  almeno  ha  il  pieno  di- 
i  ritto  di  esigere  T  indipendenza  del  Sovrano  che  possiede  la 
•  chiave  deiritalia  ». 

Il  Gabinetto  di  Parigi,  presieduto  dal  duca  di  Richelieu,  che 
avea  intendimenti  schiettamente  costituzionali,  non  erasi  rimasto 
per  verità  dal  censurare,  e  dairopporsi  ai  portamenti  deirAu- 
stria  a  danno  del  Principe  di  Carignano^  e  dal  cercar  modo  che 
la  Corte  di  Vienna  cessasse  dallo  infastidire  i  Reali  di  Savoja 
m  insolenti  pretese.  Se  non  che  pei  pericoli  cagionati  dalle 
riviriuzioDi  italiane,  i  più  calorosi  favoreggiatori  delle  dottrine 
della  Santa  Alleanza  per  guisa  in  Francia  affaccendaronsi  da 
lIoBgcr  a  maneggiarne  gli  interessi  pubblici.  Già  da  alcun  tempo 
iiT«i|BÌeU>  per  le  ìntime  relazioni  che  tenevano  stretti  i  due  Ga- 
binetti di  Parigi  e  di  J^ietroburgo,  il  principe  di  Metternich  ac- 
coke  con  gioja  festosa  la  novella  della  cessazione  del  ministero 
Kicbelieo.  Egli  sperava  flduciosamente,  che  i  nuovi  rettori  della 
Francia,  bisognosi  della  benevoglienza  della  parte  più  rettriva 
dei  rappresentanti  della  nazione,  si  accomodarebbero  nelle  cose 
d'Italia  alle  voglie  austriache.  Ma  anche  questa  fu  cara  speranza 
di  fuggevolissima  vita.  Quantunque  il  De  Yilléle,  fornito  di  molta 
lealtà  di  spiriti,  provasse  naturai  ripugnanza  a  indursi  nella  con- 
liniioDe,  che  il  Gabinetto  di  Vienna  propriamente  brigasse  a 
violare  una  regia  eredità,  pretestando  ragioni  bugiarde  di  pub- 
blico interesse;  tuttavia  furono  tali  le  testimonianze  da  lui  Irò- 
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vaie  in  proposilo ,  assumendo  1'  uffizio  governativo  di  oiinistro 
sopra  le  cose  di  fuori,  che  egli  si  credè  nel  debita  di  affidare 
ai  legati  francesi  spediti  al  congresso  di  Verona,  le  istruzioni 
seguenti  :  c  II  Re  di  Sardepa  reclamerà  che  V  A'ustria  levi  j 
n  suoi  presidi!  dal  Piemonte:  la  Francia  deve  appoggiare  sif- 
»  fatta  domanda.  Probabilmente  T  Austria  acconsentirà  a  tale 
»  sgombro  sotto  la  clausola  di  conservare  un  presidio  proprio 
»  in  Alessandria.  Ma  codesta  occupazione  sarebbe  inconvene- 
n  Tole  sotto  due  aspeUt  ;  cioè  essa  tornarebbe  gravosa  alle  finanze 
»  del  Piemonte,  e  privarebbe  il  Re  di  Sardegna  di  tutti  quei 
»  vantaggi  DM>raU,  oke  egli  può  ripromettersi  da  uno  sgombro 
»  compiuto. 

»  Altre  difficoltà  sorgeranno  sul  ritorno  del  Principe  di  Ca* 
»  rìgnano.  Senza  prestar  fede  a  tutti  i  disegni  d'ambizione,  che 
»  si  possono  supporre  nella  Corte  di  Vienna ,  si  ha  di  buon 
n  luogo  che  essa  desidera  continuabile  Tallontana mento  del  Prìn-^ 
»  cipe  di  Garignano  ;  perchè  quella  coiai  eondizion  d'incerta  e  di 
»  raminga  ohe  accompagnarebbe  la  sua  esistenza,  senza  positi  - 
»  vamenie  distruggere  la  legittimità  della  successione,  lascia- 
li rebbe  alFAustria  un'alta  preponderanza  nel  Piemonte,  e  nello 
»  avvenire  potrebbe  metterla  in  condizioni  tali  da  imporre  duri 
»  patti  al  Principe  di  Garignano.  È  nelVinteresse  della  Francia 
»  dì  opporsi  a  ciò  » .  Laonde  gli  oratori  francesi,  anch'essi  sV 
doperarono  nel  congresso  di  Verona  a  tagliare  le  pratiche  del- 
TAustrìa  per  ghermire  la  bella  corona  dei  Reali  di  Savoja.  E  poi- 
ché le  loro  diligenze  furono  efficaci,  Chàteaubriand  potè  scri- 
vere al  ministro  De  Villéle  nel  modo  seguente:  «Gli  affari,  che 
1»  risguardano  l'Italia  sono  ultimati,  tenendo  conto  delle  circo- 
li stanze,  nel  meglio  modo  possibile  per  la  Francia.  Lo  sgom* 
»  bro  delle  armi  austriache  dal  Piemonte  principierà  entrando 

»  il  venturo  gennajo  e  sarà  compiuto  al  finire  deiragosto  Il 

»  Principe  di  Garignano  non  verrà  escluso  dal  suo  diritto  ere- 
»  ditario  alla  corona.  Cosi  rimangono  soddisfatti  ì  voleri  del 
»  Re  ». 
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Ouimo  consiglio  di  verace  politica  conservativa  Tu  questa 
maoime  contrastar  air  Austria  di  spianar  la  via  della  succes- 

I  flooe  al  trono  della  Sardegna  ai  discendenti  del  duca  Francesca 
(fi  Modena.  Un  tal  disegno ,  condotto  a  termine  da  que'  stessi 
Bonarchi,  che  eransi  assunto  Tuffizio  di  difensori  e  vendicatori 
delllnviolabile  tradizione  dei  troni,  sarebbe  divenuto  un  esem- 
pio  più  obbrobrioso,  più  avverso  al  predicato  domma  dei  diritti 
immolabili  proprìi  alla^  legittimità,  che  non  il  tristo  Tale  di  un 
Ke  lascialo  dagl'altri  potentati  curvo  sotto  il  peso  delle  catena 
della  pi&  sfrenala  demagogia  trionfante. 

Ma  coloro,  che  cosi  si  erano  adoperati  onde  cambiare  la  di- 
Basila  Del  Piemonte,  non  erano  siffatti  uomini  da  coreggere  i 
loro  disegni  per  virtù  di  riconosciuta  giustizia,  non  che  di  mal 
leolale  pratiche.  I  sussecutivi  maneggi  imperlante  che,  per  riu- 
icir  a  ciò ,  fecero  il  Duca  di  Modena  e  la  Corte  di  Vienna , 
hrtno  moltiformi  e  continuati  sino  air  anao  1 829  ;  come  può 
dedarsi  da  testimonianze  e  documenti  irrefragabili,  serbali  ne- 
^'irebivi  del  ministero  degl'affari  esteriori  in  Parigi.  Ma  pur 

I  mpre  Carlo  Felice  si  tenne  saldo  nel  non  voler  togliere  al 
Priacipe  di  Carignano  il  diritto  di  succedere  al  trono  di  Savoja. 
Che  se  il  cardinale  Albani,  e  i  Gesuiti  e  anch'essa  Maria  Te- 
ma, Tedova  del  buon  re  Vittorio  Emanuele  I ,  brigarono  per 
£taMsiMr  il  Re  di  Sardegna  in  tal  ingiusto  volere,  fra  i  mi- 
oislri  noi  non  alcuno  abbracciò  il  parlilo  del  Duca  Modenese  ; 
e  ad  a?TOCare  il  diritto  dei  Carignano  airanlica  regia  autorità 
£  SaToja  si  mantenne  con  ogni  miglior  diligenza  operoso  sem- 
pre il  marchese  di  Villahermosa;  da  Carlo  Felice  amorevole 
Mie  trattalo  con  quelle  dimostrazioni  di  affetto,  che  amico 
mie  coD  amico  adoperare. 


Gap.  IV.  —  Anni  1850-1846. 


Cor'o  Felice  rifiuta  alVAuslria  d'intervenir  militarmente  nei  suoi 
Stali  —  Sospetti  di  macchinazioni  austro  modonesi  alla  morte 
à  Carlo  Felice  —  Pronti  inciampi  posti  dal  gabinetto  di  \ienna 
air  indipendenza  sovrana  di  Carlo  Alberto  —  Nuovi  tentativi 
del  principe  di  Metternich  per  assicurare  aW Austria  il  libero 
intervento  armato  nel  Piemonte  —  Brighe  e  pratiche  di  patro- 
nato fatte  dair ambasciatore  austriaco  in  Torino  —  Malriusciti 
tentativi  del  conte  di  Bombelles  onde  padroneggiare  il  ministro 
sopra  gli  affari  esteriori  del  re  Carlo  Alberto  —  Slealtà  austria- 
che verso  il  governo  Sardo  —  Sforzi  artifiziosi  della  cancelle- 
ria di  Vt^fia  onde  associarsi  il  Piemonte  a  prepotentar  contro 
ìa  Svizzera  —  Mal  uso  del  principe  di  Metternich  di  violare 
k  corrispondenze  dei  legati  soggiornanti  in  Vienna  —  Testo 
iella  relativa  testimonianza  del  conte  Solaro  della  Margherita 

—  Nuovi  tentativi  del  principe  di  Metternich  per  accalapiare 
Carlo  Alberto  e  il  suo  governo  —  Arroganze  e  malriuscite  pra- 
tiche dei  principe  di  Schwarzemberg  ministro  imperiale  in  To- 
rino —  Testo  di  un  brano  di  lettera  di  Carlo  Alberto  —  Pra- 
&he  di  accomodamento  proposte  dalla  Sardegna  rispetto  un  an- 
tica controversia  —  Contegno  della  corte  di  Vienna  —  Con- 
trasti diplomatici  fra  F Austria  e  la  Sardegna  —  Condotta  in- 
solemie  delt ambasciatore  imperiale  presso  la  corte  di  Torino  — 
Astuzie  del  principe  di  Metternich  affine  di  guadagnarsi  Cap- 
poggio  del  ministro  sopra  gli  affari  esteriori  del  re  Carlo  Alberto 

—  Tentativi  del  gabinetto  di  Vienna  onde  indurre  la  Sardegna 
ad  assicurar  aW  Austria  il  monopolio  dei  Sali  italiani  colla 
Svizzera  —  Rappressaglie  imperiali  —  Dignitoso  contegno  di 
Carlo  Alberto  —  Effetti  contrarii  ai  calcoli  del  gabinetto  di 


62  —  l'aUSTRIA  e  I  REALI  DI  SAVOJA  — 

Vienna  —  Sue  pratiche  a  rendersi  accondiscendevole  Corfo  Al- 
berU)  —  Alla  malproduUiva  amorevolezza  del  Governo  austriaco 
conseguitano  perfidi  maneggi  a  danno  della  sovranità  del  Re  di 
Sardegna  e  deU intema  tranquillità  de'  suoi  Stati  —  Testo  di 
un  brano  di  lettera  di  Carlo  Alberto  e  di  un  dispaccio  deltam- 
basciatore  inglese  in  Torino  —  Ritomo  per  parte  del  gabinetto 
di  Yienna  ali  amorevolezza  simulata  —  //  principe  di  Metter- 
nich  toglie  la  possibilità  di  far  j9tà  a  lungo  preponderare  nei 
consigli  di  Carlo  Alberto  la  politica  retriva. 

Saldo  nelle  vecchie  persuasioni  che  i  suoi  disegni  di  predo- 
minio nelle  corti  italiane  non  erano  impossibili  di  riuscimento, 
l'imperatore  Francesco  entrando  l'anno  1830,  di  nuovo  si  ma- 
neggiò per  attirare  la  confederazione  de' vari  Stali  della  penì- 
sola sotto  il  primato  delF Austria.  Ma  pur  sempre  nella  Reggia 
di  Savoja  viveva  Tanlica  ripugnanza  di  abbracciar  un  tale  par- 
tito. Per  distoglier  Carlo  Felice  dalla  sua  ostinatezza,  il  Monarca 
austriaco  andò  persino  a  visitarlo  in  persona  a  Genova;  ma  a 
nulla  riuscirono  le  usate  blandizie.  Ghè  anzi  a  meglio  impedire 
che  TAustria  per  virtù  di  patteggiata  supremazia,  st  facesse  ani- 
ma e  mente  di  tutta  la  politica  delle  Corti  italiane,  il  Re  sa- 
voiardo non  tralasciò  di  svegliar  sospetti  neir  animo  di  France- 
sco I  di  Napoli  sui  veri  intendimenti  della  cancelleria  di  Vienna. 

Sopraggiungevano  procellosi  tempi.  La  rivoluzione,  levato  di 
nliovo  il  capo  in  Parigi,  riusciva  vittoriosa^  e  cacciava  lungi  dal 
trono  per  la  via  dell' esiglio  la  reale  famiglia,  che  i  Potentati 
lordici,  rimasti  vittoriosi  di  Napoleone,  avevano  insolentemente 
imposta  alla  Francia.  A  quel  crollo  per  battaglia  ferocissima  di 
popolo  insorto,  svegliaronsi  per  l'Europa  prepotenti  voglie  isti- 
gatrici  di  quelle  rivoluzioni,  che  gik  in  più  luoghi  da  qualche 
tempo  preparavansi  di  soppiatto.  Nel  febbraio  del  1831  irrom- 
pevano in  aperta  ribellione  i  popoli  dei  Ducati  di  Modena  e  di 
Parma  e  delle  legazioni  pontificie.  A  queste  commozioni  dell'I- 
talia centrale  assocciaronsi  tentativi  fatti  dai  fuorusciti  per  portar 
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Piemonlc.  L'Austria  al  cospetto  di  tali  gconsigliatì 
moti  fu  pronta  atl  esagerare  i  pericoli  dei  Polcnlali  italiani,  e 
,1  lenlar  *li  incepparli  tulli,  pur  una  volta  per  sempre,  sUibil- 
BCiUe  ili  proprio  imperio  ;  spa\cnlaniloli  colla  paura  di  incon- 
firrefrenabile  a  incenerire  i  loro  troni,  se  non  conseiilivaiio 
rimpero  con  aperte  iutellìgeuiie  di  mostrarsi  il  sempre  vigile 
liaiìo  in  armi  per  la  quiele  della  penisola.  Più  parlicolar- 
alla  corte  di  Turino  il  principe  di  Mctlernicli  cliiesc  di 
cfder  ad  ogni  eveuto  la  custodia  d'Alessandria  alle  milizie  im- 
lieriali,  e  che  almeno  queste  in  numero  di  dieci  mila  occupa.^- 
il  Novarese.  Anciie  sitTalta  domanda  trovò  un  invincibile 
lloppo  nel  deliberalo  proposito  dì  Carlo  Felice  di  salvar  pos- 
ibilmeole  rindipendenza  della  sua  corona  dal  patronato  austriaco, 
gli  iiupertanto  fece  sapere  a  Vienna,  di  non  biso^^nar  per  nulla 
suoi  Stati  di  presidìi  di  truppe  forastiere;  nè  lasciò  igno- 
rare, che  ove  una  delle  dua  grandi  potenze,  flnitime  al  Pie- 
Dante,  prepolenlasse  tanto  da  violarne  i  confini,  egli  cerearelibc 
^iflb  slrolla  alleanza  e  negf  aiuti  armali  delT  altra  la  legittima 
otezioue  agi  umiliali  diritti  della  sua  sovranill  Sifatlo  rìspon- 
alle  au&lriacLe  sollecitazioni  non  difettava  di  scaUre^za  pn- 
Imperocché^  se  il  conte  di  Senfll-Pilasch,  nunislro  slnior- 

10  iniperìale  in  Torino,  non  aveva  scrupoleggiato,  onde  me- 
riu^ìr  a  correggere  la  riluttanza  del  Ile  di  Sardegna  ad 

j  cciifuii  dei  propri  Stati  alle  truppe  imperiali ,  di  fiirsi 
annunciatore  dì  sovraslauti  sollevazioni  popolari,  a  cui 
111  spinta  e  aiuto  segreto  il  novello  governo  di  Francia;  an- 

11  pev  parte  s^ua  Luigi  Filippo  non  aveva  Iraldscialo  di  trat- 
Carlo  Felice  dui  gittarsi  fra  le  braccia  dell  Austria,  eoi 

gli  giunger  le  più  aperte  protestazioni  di  rispetto  al  principio 
di  ficm  Ìnter\ento  nelle  cose  della  Sardegna,  e  mettendosi  in 
vigilanza  per  sconnettere  e  suonare  le  foi'ze  dei  cospÌi*a- 
^det  Piemonte,  fuoruscili  in  Francia.  Di  questo  modo  di  pro- 
li Gabinetto  di  Turino  stava  in  guisa  senza  sospetto,  clic 


vcrnatore  di  frontiera  manifestati  grantli  timori  ri- 


Ci  —  l'aI'STRIA  e  I  REALI  DI  SAVOIA  — 

spetto  ai  prossimi  pericoli  delle  macchinazioni,  che  i  fuorusciti 
apertamente  ordivano  in  Francia  a  turbar  la  quiete  del  Pie- 
monte, il  conte  Della  Torre,  ministro  sopra  i  negozi  esteriori, 
gli  -scrisse  ,  addì  cinque  di  gennaio  del  1831  ,  una  lettera  la 
meglio  assicurativa,  avvisandolo:  non  esser  siflatte  trame  molto 
temibili  «  poiché  affatto  pacifiche  sono  le  relazioni  nostre  col . 
»  Governo  di  Francia,  e  ne  riceviamo  dal  canto  suo  le  più 
»  formali  assicurazioni  e  proteste  » . 

Sorretto  dalla  piena  fiducia  che  il  novello  Governo  di  Fran- 
cia osservarebbe  i  trattati  e  s'asterrebbe  dall' intorbidai^li  lo 
Stato,  Carlo  Felice  come  abbiamo  accennato,  aveva  tenuto  al- 
l'Austria tal  discorso  da  capacitarla  del  suo  fermo  proposito  di 
conservar  la  propria  indipendenza  sovrana.  Poco  appresso  egli 
improvvisamente  si  ammalò  e  venne  agl'estremi  della  vita.  Pronta 
corse  la  voce  :  che  l'Austria  lo  aveva  fatto  avvelenare,  durante 
la  sua  dimora  in  Milano,  sovrastar  al  Piemonte  la  gran  sven- 
tura di  passar  sotto  la  nuova  ed  estrania  signoria  del  duca  Fran^ 
Cesco  di  Modena. 

Noto  qui  questo  volgare  rumore,  non  perchè  io  creda  Casa 
d'Austria  rea  di  tal'  avvelenamento ,  ma  si  a  motivo  che  esso 
servì  a  far  svegliare  negl'  animi  dei  Piemontesi  tale  perturba^ 
zione  da  metter  in  pericolo  la  pubblica  quiete,  e  da  sospingere 
1  governanti  e  i  capi  delle  milizie  a  premunirsi  contro  i  msH- 
neggi  di  coloro,  che  per  avventura  avessero  cercato  di  far  di- 
mostrazione contraria  al  diritto  ereditario  dei  Carìgnano.  Dei  quali 
fatti  non  solo  fanno  certificato  i  contemporanei,  ma  rimangono 
documonli  scrini.  Addì  venticinque  d'aprile  del  1831,  la  Reg- 
gente ordinò  :  che  ai  Governatori  delle  Provincie  fosse  indiriz- 
zata una  circolare,  nella  quale  slava  scritto  così  :  «  Quantunque 
»  S.  M.  l'Augusta  nostra  Regina  sia  persuasa  che  dai  Ministri 
D  già  siano  a  V.  S.  Illustrissima  penenute  le  occorrenti  instni- 
»  zioni  per  smentire  simili  vociferazioni ,  mi  ha  ordinato  di  ri- 
»  chiamare  direttamente  in  questa  trisle  ed  emergente  circo- 
»  stanza  della  gravezza  in  cui  trovasi  l'Augusto  nostro  Sovrano, 
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leoiare  ili  iPi  aUenziont?,  altincliò  mediani^  ijuclle  as- 
>  sirorazJdni  che  sarà  per  dare  al  am  ed  occorrendo  per  far 
l^p  dure  ila  persone  prudenli  per  smelili  re  tali  voci ,  facendola 
DiìiBidt  rare,  come  lo  sono,  prodoUe  da  malo  spirilo  ed  a  caltivo 
Hi  tini'  dirette. 

B  »  Abbia  Ella  ad  adoperare  Uilli  que  mem  pnidenziali  e  di 
Hi  accordo  eoi  MÌDistri,  che  ravviserà  più  convenienti,  onde  ri* 
^»  mediare  ed  anlivenire  ogni  disordine;  essendo  M.  disposta 
B  di  ììmT&  ogni  mezzo  qnaiora  ne  sìa  il  caso  i». 

A|i|Mma  trascorso  un  giorno  da  che  tali  ordini  erano  usciti 
ifaiU'ìrm(t]ieta  Reggia  di  Torino,  Carlo  Felice  veniva  fallo  ca- 
llaicré.  Ma  poiché  fra  le  primarie  ragioni  dei  disordini  accen- 
liìecome  lemitiilì  dalla  Reggente,  slavano  le  voci  assai  di- 
e  ìiopra  i  disegni  auslro-modonesi  per  rapire  la  corona  a 
fiurla  AU>erto,  cosi  con  gran  s(dleeitudine,  tosto  che  ebbe  il  vec- 

Éle  chiusi  gli  occhi  ni  sonno  della  morie ,  fu  dato  inca- 
i  capi  delle  milizie  slanziate  in  Torino,  di  raggruppar  ce- 
ole  intorno  a  se  gli  uflìziali,  per  esigere  da  loro  il  giù- 
0  di  fedeltà  al  nuovo  re ,  prima  che  andassero  a  porsi 
i  gmht  delle  proprie  compagnie*  E  subito  appresso  il  mare-' 
^ialia  TbaoD  di  Revel ,  governatore  di  Torino ,  frettolosamente 
\ù  nella  piazza  d'armi  la  guarnigione  per  la  ceremonia  ^ 
del  giuramento.  Nei  soldati  accorsi  era  cosi  radicata  la 
ione  deire^isteuza  di  una  congiura  a  danno  di  Carlo  Al- 
\  che  correndo  a  dar  di  |>iglÌo  alle  armi,  essi  gridavano: 
asdiamo  a  combattere  i  nemici  dì  Casa  Savoja  ».  Propria-' 
questo  popolo  Piomouiese  riuscì  tale  appunto  quale  il  vol- 
i  suoi  reggitori  ! 
lo  mezzo  a  tali  commozioni  feconde  di  sospetto  verso  le  Corti 
41  Vienna  e  di  Modena,  Carlo  Alberto  montava  sul  trono.  Per 
e^i  potesse  esser  assicurato  dalle  condizioni  io  che  tro- 
Ttmi  TEuropa,  di  non  aver  a  patir  violenti  soperchierie  a  danno 
del  proprio  diritto  ereditario,  tuttavia  si  trovò  attorniato  dapo^ 
ini  iampì  neir  opera  di  assicurarsi  bene  nelle  mani  la 
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scettro  di  re  indipendeute.  Pretestando  ragioni  d'interesse  eu-^ 
ropeo,  il  Gabinetto  di  Vienna  non  tardò  di  far  noto  al  -novello 
Sovrano  del  Piemonte:  non  essergli  permesso  d'introdurre  nei 
suoi  Stati  mutamenti  politici  o  largheggiar  in  perdono  verso  i 
fuorusciti  del  1821,  senza  porsi  in  aperta  opposizione  a  quanto 
erasi  statuito  dai  maggiori  monarchi  a  vantaggio  della  tranquil- 
lità dell'Italia,  appena  rimessa  in  quiete  dalie  armi  imperiali^ 
La  Corte  di  Pietroburgo  puntellò  siffatte  pratiche.  Fatto  cosi  certo 
degl'associati  intendimenti  delia  Russia'  e  dell'Austria,  Carlo  Al- 
berto conosceva  del  paro  quanto  facil  cosa  fosse  a  quest'ultima 
potenza  l'avvantaggiarsi  di  qualche  suo  procedere  inconsiderato 
per  far  raggiunger  dalla  forza  ciò,  che  la  frode  non  aveva  po- 
tuto conseguire.  A  non  venir  in  termini  d  inimicizia  o  di  ser- 
vitù, la  simulazione  era  la  miglior  arma  a  difendersi  dalle  in- 
sidie e  dai  biechi  intendimenti  della  Corte  di  Vienna.  Carlo  Al- 
berto, che  già  sapeva  maestrevolmente  maneggiarla,  poiché  vide 
che  neanco  il  Re  di  Francia  davagli  ascolto ,  die  di  piglio  ad 
essa.  11  conte  Della  Torre,  noto  apologista  delle  liberticide  or- 
dinanze del  ministero  Polignac,  e  fra  i  consiglieri  di  Carlo  Fe- 
lice uno  dei  più  ossequenti  all'Austria,  fu  consenato  nelluflBzio 
suo  di  sopraintender  alle  cose  esteriori.  Poco  tempo  dopo,  il 
maneggio  deglaffari  dell* intemo  venne  affidato  ad  un  uomo,  il 
quale  aveva  primeggiato  in  Francia  fra  i  più  caldi  avversari 
delle  libertà  pubbliche  e  della  egualità  civile.  Nò  f^rlo  Alberto 
tralasciò  di  mandar  lettere  all'imperatore  per  fargli  dimostra- 
zione  di  amicizia.  L  astuto  Duca  di  Modena,  che  non  aveva  po- 
tuto ingrandire  a  spese  della  Casa  di  Savoja,  era  stato  pronto 
nel  dissimular  il  proprio  dispetto  in  vedendo  la  bella  corona  della 
Sardegna  posta  sul  capo  dell'  avversato  Principe  di  Carignano. 
Onde  ei  avevagli  scritti  augurii  di  felicissimo  regno.  A  siffatte 
simulazioni  Carlo  Alberto  contrapose  simìglievoli  dissimulazioni^ 
rispondendo  in  una  lettera  di  proprio  pugno  :  «  Che  desidera- 
»  rebbe  di  gran  cuore  potergli  attcstare  quanto  eragli  affezio- 
»  nato  e  in  quale  stima  ne  tenesse  la  benevoglienza  e  la  con- 
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0ilon7.a  » .  Qui  giov<>rìi  Èiireflricacia  della  narrazione  convali- 
rUi  tifila  scguenlo  teslìmonìanza  scriUa,  *  Trascorsi  dici  assettò 
ntrt  dai  j^npraiìimoniotali  fatti,  Carlo  Alberto  si  trovò  libero  di 
ajirìr  I  animo  suo,  tenuto  chiuso  per  A  lunga  enusuf  ladine,  Kao- 
roatamlo  egli  allora  a  l*iersilveslrn  Leopanii  legato  napoletano, 
tome  nelle  turbinose  vicende  del  4  821,  l  'arciduca  austriaco  Fran- 
sco  di  Modena  maneggiossi  per  logliergli  la  corona  de' suoi  avi, 
Lgtil,  favellando  in  i]unsta  forma:  «  Tosto  che  mi  vidi  si- 
»  t  oro  mi  trono,  bensì  ebbi  rinleuiione  di  lo^lifìr  il  potere  dalle 
mafii  di  quegli  uomini,  che  erano  stati  mici  avversari  politici^ 
t  di  inaugurare  un'era  novella.  Ma  TAustrìa  non  amava  e 
gianiniai  non  ameri  il  governo  rappresentativo  negli  Slati  ita- 
i  liani;  onde  per  alTrontarla  io  bisognava  di  un  potente  ap- 
*  piìt^gìOp  Più  volte  m  iudiiizxai  al  Re  dei  Francesi  affine  di 
I  ihietlergli  un  tal  sostegno.  Ebbene,  sapete  voi  qual*  e^jisa  fu 
i  la  eoslacite  risposta?  —  Sua  Maestà  Sarda  vede  bene  che 
»  rm.^urreiione  s  aggira  col  capo  alto  per  le  vie  di  Piirig!  e 
delle  primarie  ci  Uà  della  Francia.  Per  ora  ho  gii  troppo  fdo 
da  attorcere,  che  attenda,  —  E  io  aspellai,  e  contentandomi 
dlniiìare  utili  riforme  amministrative,  dovetti  lasciar  la  po- 
Utiea  nelle  mani  degli  uomini ,  che  V Austria  aveva  imposto 
al  mio  predecessore  ». 

Ma  anche  Tesempio  in  Italia  di  un  Principe  intento  a  rifor- 
m^m  amministrative  non  piaceva  alla  Corte  di  Vienna.  Nè  essa 
[iralwtJy  da  ir  insospetti  e  e  in  vedendo  Cnrlo  Alberto  farsi  inollre 
ilo  liordinatore  delle  cose  di  guerra,  A  porsi  quindi  al  sicuro 
li  Téotajri  pericoli,  il  principe  di  Mellernich  si  mise  all'opera  di 
all'Austria  la  libertà  d  intervenir  in  armi  nel  Piemonte^ 
d impello  della  Francia,  ogni  qualvolta  esso  si  togliesse 
i^lla  immobilità  politicai,  che  dovea  esser  comune  ed  etemo 
Piaggio  ai  sovr^mi  e  ai  popoli  dell'Italia. 
Fti  nel  settembre  del  l  H 33  che,  ad  isligaxione  del  Gabinetto 
fllf  Tieuua,  i  tre  maggiori  Monarchi  nordici  accompagnali  dai 
prima  ri  i  consiglieri ,  si  congregarono  nel  piccolo  borgo  di 
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MUnchengratz.  In  tali  conferenze  TAustrìa  dichiarò:  si  stabilisse 
la  massima,  che  ogni  Principe  legittimo  poterà  preventivamente 
far  assegnamento  sul  soccorso  delle  armi  delle  tre  potenze  del 
nord  per  tenere  o  rimettere  i  suoi  popoli  nell  ubbidienza.  Presa 
una  tal  deliberazione ,  si  dichiarasse  in  comune  alla  Francia , 
proponeva  ancora  il  cancelliere  imperiale:  che  ove  essa  non 
lasciasse  licenza  ed  agio  dì  metterla  in  pratica^  Austria,  Russia 
e  Prussia  si  terrebbero  offese  così  da  scender  in  campo. 

A  stento  rhiscl  al  vecchio  Re  di  Prussia  d'impedire  che  non 
si  recasse  ad  atto  il  disegno  del  principe  di  Mettemich  di  com- 
pilare a  tal  fine  una  nota  identica  ed  efficace  da  presentarsi 
al  Governo  francese  in  nome  dei  Sovrani  congregati  a  MUn- 
chengratz. Veduta  cosi  la  Prussia  non  connivente  ai  suoi  in- 
tendimenti, il  principe  di  Mettemich  si  voltò  alle  predilette  sue 
scaltrezze;  e  fece  cader  la  Corte  di  Pietroborgo  in  sospetto  a 
Luigi  Filippo  di  essere  la  istìgatrice  di  quelle  conferenze,  e  di 
siffatte  proposte  di  intervenzioni  armate  da  farsi  anche  a  di- 
spetto della  Francia.  Non  però  il  Cancelliere  imperiale  riuscì  a 
condurre  questo  suo  disonesto  maneggio  a  felice  fortuna.  1  di- 
scorsi tenuti  dal  conte  di  Nesselrode  e  le  parole  ammisurate 
ed  oneste  u^ate  dal  conte  del  Pozzo  nel  partecipar  al  Governo 
francese  le  intenzioni  dei  so>Tani  raunatisi  a  Munchengratz,  sve- 
gliarono nei  ministri  di  Luigi  Filippo  il  credibile  sospetto  che 
VAustria  avesse  studialo  ad  alterare  e  corrompere  la  veritii.  H 
duca  di  Broglio  però,  correndo  il  novembre  di  quelVanno  1 833, 
scrisse  al  ministro  di  Francia  presso  la  Corte  di  Berlino,  in 
questo  tenore  :  «  L'imperatore  Niccolò  portandosi  nella  Boemia 
»  non  avrebb'egli  per  a\Tenlura  fatto  se  non  che  ceder  alle 
»  sollecitazioni  del  Gabinetto  di  Vienna?  11  quale  poi,  ricor- 
»  rendo  a  uno  dei  consueti  artifizii  della  sua  politica,  avrebbe 
»  avuto  l'astuzia  di  riversare  sopra  un  altro  governo  la  respon- 
»  sabilità  morale  d'una  di  quelle  sue  dimostrazioni  ostili,  che 
»  egli  tanto  ama  di  provocar  contro  di  noi  nelF  interesse  dei 
»  proprii  disegni  ». 
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I  dubbi]  cMjnver  tiroosi  iii  ccrtme  quando  ìl  miuislro  duca  di 
Bfuglie  paté  osservar  alla  scoperto  la  reto,  con  ctie  la  cancel- 
leria di  Vienna  tentava  d*  avviluiipar  11  Governo  francese  ,  per 
«haguartlare  degl'cffetll  del  congresso  di  Mlincbengralz  quello 
eie  maggiormente  premeva  airAustiia.  Come  ramba&cialore  Uugel 
Munuiiiè  al  Gabifietlo  di  Parigi:  che  Timperatorc  Fraucej^co  por- 
lercbbe  le  éue  armi  in  quegli  Slati  minori ,  ne'  quali  si  mani- 
feitasse  soverchia  caldezza  di  spirili  rivoluzionari ,  11  miuislro 
*::r^  ili  Broglia  recisamente  rispose:  che  la  Francia  non  lascia- 
ff^hbe  Titolare  da  presenza  d'armi  slraniere  nè  la  Svizzera,  nò  il 
Mgìo,  ne  il  Piemonle,  Conoseiula  una  lai  risposta  per  uno  spac- 
iegrelo,  il  principe  di  Metternich  fece  sopere  al  barone  di 
di  passar  soUo  silenzio  il  Piemonte  nella  relazione  che 
irebbe  dell  avuto  colloquio  col  duca  di  Brofilie.  Tal  monco  rap- 
rio  adoperò  il  Cancelliere  imperiale  al  fine  di  sosiener  presso 
Corti  di  Pietroburgo  e  di  Berlino  la  non  repugnanza  della 
rancia  airintervcnto  armalo  deirAustria  nelle  cose  del  Pientonte. 
umiù  per  tal  modo,  il  ministro  sopra  gli  alfa  ri  e&Ieriori  del 
ìnctlo  di  Berlino  iscrisse  una  nota  alle  legazioni  prussiane, 
da  per  appunlo  notizia  delle  dichiarazioni  fatte  dal  Governo 
"^ese  nel  modo  svisalo  dairaustriaca  scaltrezza.  La  quale  sa- 
gtunla  a  maggiori  trionfi  senza  il  diflidente  vegliare  del 
«ole  Saint-Aulaìre  ambasciatore  di  Francia  presso  la  Corte  di 
lem.  Animalo  da  questo  suo  legato  dell'austriaca  perfidia,  il 
Fino  di  Luigi  Filippo,  a  logUerle  ogni  vantaggio,  rese  con- 
pcToli  gli  altri  maggiori  Governi  d  Europa  che  «  il  Piemonlo 
era  considerato  dalla  Francia  come  sacro  terreno  sul  quale 
giammai  esia  saprebbe  tollerar  Tinvasione  d'armi  straniere 
maglia  comprendere  come  questo  ignobile  intreccio  di  brighe 
r  occupare  d'armi  il  Piemonle  ad  occasione  propizia,  sì  as- 
a  biechi  inlendimenli  nel  recondito  pon*siero  delP  Au- 
^  giova  ridursi  a  menle  i  falli  seguenti.  Gli  Slati  del  Ite 
Sardegna  in  que'  giorni  avevano  così  poco  a  temere  dalle 
puUebo  dei  sellan  per  sconvolgere  i  vecchi  ordini^  che  U  con  le 
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Della  Torre,  ministro  sopra  gli  aiTari  esteriori  di  Carlo  Alberto, 
quantunque  fosse  indettato  delle  cospirazioni  dei  fuorusciti  per 
invader  il  Piemonte,  non  si  ritenne  dal  dichiarare  al  ministro 
di  Francia  presso  la  Corte  di  Torino:  che  negli  Stati  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna  non  prospettava  il  minimo  pericolo  di  tur* 
bamento  della  pubblica  quiete.  Da  altra  parte  per  nulla  era 
venutolo  mente  a  Carlo  Alberto  di  assicurarsi  nell  avvenire  Taìuto  ^ 
in  casa  propria  delle  armi  imperiali.  Che  anzi  egli,  come  gli 
fo  noto,  disaprovò  altamente  il  contegno  tenuto  dal  Cancelliere 
imperiale  col  Gabinetto  di  Parigi.  Ben  nel  tempo  stesso  che  Mei- 
ternich  brigava  per  aver  balla  di  operare  intervenzioni  armate 
nel  Piemonte,  TAmbasciatore  austriaco  in  Torino,  che  era  il  conte 
di  Bombelles,  teneva  discorsi  e  pratiche  contrarie  air  indipen- 
denza sovrana  di  Carlo  Alberto,  e  come  fanno  testimonio  ere- 
dibili  scritture  contemporanee,  tentava  d'impiantare  il  patronato 
imperiale  nella  sede  dei  Reali  di  Savoja. 

Trovato  resilo  il  Re  alla  preponderanza  di  Vienna,  si  deli- 
berò condurvelo  per  comunanza  di  pericoli,  d' interessi ,  e  per 
il  potente  amor  della  propria  conservazione.  Fra  i  cardinali  con- 
cetti della  politica  italiana  del  principe  di  Metternich  primeg- 
giava quello  di  comperare  a  proprio  servizio  Tonore  di  coloro, 
che  sedevano  nei  consigli  dei  Principi  italiani.  Anche  egli  Carlo 
Alberto  ebbe  di  siffatti  consiglieri.  Per  costoro  la  santità  del 
dovere  era  nulla ,  però  essi  trovarono  buono ,  perchè  utile  ai 
disegni  dell'Austria,  di  sospinger  innanzi  tutto  Carlo  Alberto  per 
quella  via,  che  dovevagli  suscitar  contro  le  più  violenti  pas- 
sioni del  suo  popolo.  «  Bisogna  fargli  assaggiar  del  sangue, 
senza  di  che  egli  si  fugge»  aveva  detto  il  conte  di  Cimié  in- 
timo nelle  confldenze  del  conte  La  Scarena,  ministro  della  po- 
lizia e  venduto  agrinteressi  di  Vienna.  E  propriamente  si  versò 
sangue  a  piene  mani.  Io  non  ho  voglia  di  far  bello  Carlo  Al- 
berto di  quelle  virtù  che  ei  non  ebbe,  e  veggo  la  giustizia  di 
Dio  neir  esser  a  lui  stata  negata  la  divina  gloria  di  liberatore 
^eir  Italia.  Ma  credo  di  far  libero  omaggio  alla  verità  nello 
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afermare  :  che  furono  ioferoali  e  moUiformt  le  arti  nei  primarit 
partigiaoi  del  patronato  austriaco  nella  Corte  di  Torino,  al  fine 
di  turbar  tanto  il  senno  di  questo  Re  da  lasciarsi  sospinger  là, 
dove  aspettavalo  il  principe  di  Metternicb,  onde  ofTerirgli  quella 
fiìcvrezza  di  regnare,  che  egli  non  potea  credibilmente  più  ri* 
promettersi  dalluniver^iale  afletto  dei  sudditi,  spaventati  da  tri- 
banali  di  sangue.  Mi  ò  infatti  manifesto ,  che  la  Polizia  sarda 
aveva  piena  cognizione  delle  cospirazioni  settaricbe  del  1833, 
poco  tempo  dopo  che  esse  furono  iniziate.  Ma  essa,  capitanata 
dal  coDle  La  Scarena,  non  soltanto  lasciò  aggrandirle,  ma  poso 
agenti  proprii  fra  i  provocatori  di  ribellione,  e  lese  le  più  di* 
aoseste  reti  per  sospinger  innanzi  Topera  dei  commessari  di  Gin- 
teppe  Mazzini  nel  Piemonte.  Venuto  il  tempo  di  porre  entro  la 
flttoo  io  quelle  macchinazioni,  perchè  ne  sgorgasse  sangue  atto 
a  render  Carlo  Alberto  odioso  ai  suoi  popoli,  a  bisognoso  del- 
i  aoslriaco  patronato,  la  nuda  pietà  pei  colpevoli  fu  punita  come 
oi  delitto,  si  diedero  gli  onori  della  virtù  allo  spionaggio  più 
lirpe,  si  fucilò  a  Chambéry,  ad  Alessandria,  a  Genova,  a  Vil- 
lafranca  di  mare.  Le  menti  perturbate  nel  Piemonte  da  questi 
fiuti,  aggiunsero  cose  false  alle  vere,  e  la  buona  riputazione  di 
Cario  Alberto  prese  la  via  di  regresso. 

Felici  dei  primi  esperimenti,  coloro  che  procucciavano  d'im- 
|iMnr  l'austriaco  patronato  nella  Corte  di  Torino,  alacremente 
praKgnirono  in  sleali  e  perfidi  maneggi.  Viveva  in  Parigi  un 
pieliio  remano ,  chiamato  Tiberio  Pacca,  scacciato  dalla  magi* 
ibatora  pontificia  per  abusati  poteri.  La  cancelleria  di  Vienna 
per  oro  fece  mercato  con  costui ,  dandogli  Y  ordine  di  recarsi 
m  Torino,  dove  il  ministro  austriaco  Bombelles  e  il  conte  La 
Searena  gli  assegnarebbero  le  sue  parli.  Ebbe  il  Pacca  uffizio 
primario  nella  Polizia  sarda;  poi  lo  incarico  segreto  di  conge- 
gnar le  fila  di  una  supporta  cospirazione.  Per  essa  ai  sospettati 
tentativi  di  regicidio,  e  alle  settariche  mene  per  toglier  lo  mi* 
lizie  dalVosata  fedeltà,  dovevasi  aggiunger  nell  animo  sgomentato 
di  Carlo  Alberto  la  persuasione  che  coloro,  i  quali  lo  attornia- 
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vano  piò  da  presso  e  che  piò  egli  amava,  tenevano  perDde  intel- 
ligenze co'fuorusciti  allo  sleal  fine  di  sbalzargli  dal  capo  la  co- 
rona. Siffatto  svergognato  concerto  di  ragiri  e  di  calunnie  venne 
spinto  cosi  innansi  da  esser  posto  al  cospetto  del  Re  sotto  formi 
di  ben  felice  risultato  delle  vigili  ricerche  della  polizìa.  Ma  Carlo 
Alberto  alla  strana  denunzia  grandemente  insospetti,  e  dandosi 
a  cercar  il  vero,  potè  vederlo  tale  da  scriver  airamico  del  ctHtr 
3no,  il  marchese  Villamarina,  «  Voi  non  potete  farvi  una  idea 
degtlntrighi  e  delle  infamie  che  costoro  pongono  in  moto  d  .  Af^ 
fermar  cosi  non  era  iperbole.  Imperocché,  come  sta  scrìtto  il 
on  memoriale  autografo  di  un  illustre  uomo,  che  a  quei  giòni  \ 
era  nella  maggiore  intrinsichezza  del  suo  Re,  Carlo  Alberto  poA  i 
conoscere;  che  i  suoi  privati  conversari,  le  stesse  sue  cmi^  ì 
spondenze  epistolari,  erano  spiale,  e  se  sospette,  riferite  dal  coite  i 
La  Scarena  alFambasciatore  d'Austria.  E  costui  poi  non  per  àlM  j 
che  per  miserabile  artificio,  essersi  fatto  più  volte  a  lacerarli  i 
riputazione  del  Pacca,  reo  non  soltanto  di  esser  lo  svergognato  , 
architettore  di  supposte  congiure,  ma  pur  anche  di  primeggiar  | 
fra  i  confidenti  del  conio  Bombelles. 

Nel  mentre  questi  fatti  gravissimi  succedevano,  le  condiiie^i 
deir  Europa  eran  tali  da  consigliare  a  Carlo  Alberto  la  mag- 
giore circonspezione.  Egli  volle  impertanto  sperder  si  al  vento 
gli  austriaci  intrighi,  ma  non  lasciar  appiglio  alla  cancellerii 
di  Vienna  di  porlo  in  sospetto  presso  gli  altri  potentati  di  po- 
litica audace  e  italiana.  Il  Pacca  fu  scaccialo  dal  regno.  Al  come 
La  Scarena  venne  tolto  T  ufiizio  di  ministro  ;  ma  fu  lascialo  il 
maneggio  degraffari  esteriori  al  conte  Solaro  della  Margherita; 
che  i  due  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra  avean  visto  di  mal 
occhio  chiamato  a  tal  carica. 

Notoriamente  il  conte  Solaro  della  Margherita  professava  dot- 
trine trasmodale  di  governo  assoluto.  Parve  al  cancelliere  im- 
periale che  un  ministro  tale,  con  vantaggio  e  con  facilità,  sa- 
rebbe tramutabile  in  una  macchina  semovente  per  gli  impulsi 
della  diplomazia  austrìaca.  Grandi  furon  quindi  le  benevoli  prò- 
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ferie  del  ministro  d'Austria  in  Torino  per  accalappiar  il  novella 
rellore  della  politica  della  Sardegna,  e  condurlo  a  sonnecchiare 
&a  le  braccia  dell*  inerte  obbedienza  ai  cenni  di  Vienna.  Non 
però  il  conte  di  Mombelles  trovò  in  tal  pratica  quella  faciliti 
à  baoB  rioscimento,  che  erasi  ripromessa  il  principe  di  Mct- 
leniìch.  Bensì  il  conte  Solare  della  Margherita  nel  maneggio 
deOe  cose  dello  Stato  era  propugnatore  caldissimo  della  monar- 
chia assololae  teneva  legittimo  il  dominio  deirAustria  in  Italia  ; 
■a  poi  non  intendeva  ciecamente  soportarne  il  duro  patronato, 
loddi&faUo  che  essa  fosse  fedele  compagna  alla  Sardegna  nel 
cgabatlere  le  pubbliche  libertà.  Pure  nel  cancelliere  imperiale 
cn  cosi  yivo  il  desiderio  di  poter  fare  securtà  della  compiuta 
piegheYolena  del  conte  Solare  della  Margherita  alle  voglie  di 
Vienna,  che  ad  ottener  ciò  si  volse  a  nuovi  maneggi.  Il  conte 
lombellea  Tenne  levato  di  carica,  e  il  principe  di  Metternich 
s  infinse  sollecito  di  far  conoscer  al  ministro  sopra  gli  affari 
csirrìori  della  Sardegna:  che  sapendolo  legato  in  amicizia  col' 
cavaliere  Brunetti ,  aveva  prescelto  questo  diplomatico  al  posto 
d'ambasciatore  austriaco  in  Torino,  E  in  fatti  il  nuovo  legato 
mfenfìe,  giunto  in  Torino  si  fece  incontro  al  ministro  sardo, 
e  per  guadagnarlo  e  stringerlo  agl'interessi  di  Vienna,  con  su- 
ftriati¥i  segni  di  amicbeyole  affetto  si  pose  a  lodarne  il  buon 
itkre,  il  fermo  animo  e  lo  squisito  senno  nel  propugnar  i  sacri 
intonasi  della  legittimità.  Non  abbastanza  guardingo  di  fronte  a 
fMsli  noovi  assalti,  il  conte  Solaro  della  Margherita  rivelò  al- 
l'ambasciatore austriaco  i  segreti  maneggi,  in  che  erasi  ingol- 
fala la  Corte  di  Torino  per  favoreggiar  le  pretese  dell'  infante 
Don  Carlo  alla  corona  di  Spagna.  Da  Vienna  vennero  ringra- 
ziamenti per  siffatte  conGdenze;  ma  poi  il  principe  di  Metter- 
nich calò  a  tanta  bassezza  da  denunziarle  ai  due  Governi  di 
Parigi  e  di  Londra,  presso  i  quali  egli  voleva  veder  compiu- 
tamente minata  la  buona  riputazione  della  Sardegna.  E  per  av- 
ventura il  cancelliere  imperiale,  coirabusar  delle  rivelazioni  del 
conte  Solaro  della  Margherita,  potea  giunger  a  suscitare  mag- 
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giormente  contro  Carlo  Alberto  la  indignazioDe  della  Francia  e 
deiringhilterra,  se  amiche  parole  non  venivano  ad  avvisare  che 
la  cancelleria  di  Vienna,  nell  intendere  ai  proprii  disegni,  par 
sempre  niente  di  sacro  e  di  rispettato  aveva.  Fu  il  ministro  so- 
pra gli  affari  esteriori  del  Re  di  Prussia,  quegli,  che  conosciate 

10  sleale  proceder  del  principe  di  Metternich,  si  mostrò  solle* 
cito  di  consigliar  il  Governo  sardo  ^  non  lasciarsi  andare  a  no- 
velle confidenze  coirAustria  rispetto  alle  pratiche  e  agl'aiati,  che 
volesse  far  nell'avvepire  in  favore  deirinfante  Don  Carlo.  NeUo 
stesso  tempo  il  conte  Tuchsess ,  legato  prussiano  in  Torino ,  ci 
già  da  lunghi  anni  legalo  d'amicizia  con  Carlo  Alberto,  ammo- 
nivale ,  che  non  essendo  Y  Austria  nè  sincera ,  nè  onesta  colla 
Sardegna,  importava  guardarsi  dalle  sue  apparenti  ed  ingaone*^ 
voli  blandizie. 

Non  ristava  frattanto  il  principe  di  Metternich  di  vegliar  onde 
attraversare  Topera  di  un  più  intimo  riaccoslamento  fra  i  dne 
Governi  di  Torino  e  di  Parigi.  Correndo  V  anno  i  836 ,  Carlo 
Alberto  pensò  d'accreditare  un  suo  ambasciatore  presso  il  Go- 
verno di  Luigi  Filippo.  I  primi  maneggi  del  legalo  austriaco  in 
Torino  mirarono  a  impedir  una  tal  nomina,  poi  vedut^a  ri- 
solutamente deliberata  da  Carlo  Alberto,  essi  si  voltarono  al  fine 
di  farla  cadere  sopra  il  capo  di  qualcheduno,  che  fosse  di  fa- 
cile arrendevolezza  ai  consigli  e  alle  istigazioni  della  cancellerìa 
imperiale.  E  perchè  grandemente  sospettavasi  che  il  diplomatico 
prescelto  a  queirincarico  non  sarebbesi  piegato  a  siffatta  sotto- 
messione,  il  cavaliere  Brunetti,  a  farlo  porre  in  disparte,  si  portò 
dal  conte  Solare  della  Margherita  per  dargli  ad  intendere  che 

11  marchese  Brignole  sentiva  soverchiamente  in.  cuor  suo  Fan- 
tica  alterezza  del  patriziato  genovese,  nè  abbastanza  era  schietto 
ed  animoso  difensore  della  monarchia  piemontese  e  dei  prin- 
cipi della  legittimità. 

Al  travaglio  indirizzato  a  suscitar  contro  la  Sardegna  i  so- 
spetti e  i  corrucci  delle  due  Potenze  occidentali,  il  Gabinetto  di 
Vienna  accoppiava  le  piò  diligenti  pratiche  per  aver  Cario  AU 
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rio  amica  operoso  ai  propri  sforzi  n^^I  fltigellare  Ji  conliniinto 
persecuiioui  i  fuorusciti  amatori  Jella  nazionale  indipendenza,  E.Si?i, 
aquel  tempo,  in  maggior  numero  avevano  ospilalilh  nella  Svizzera, 
n  che  cuocendo  al  Gabinelto  di  Vienna,  il  principe  di  Meller- 
mk  fi  pose  dllopera  per  sospingere  il  Gran  Consiglio  Federale 
a  dicbiarar  la  Svìzzera  non  più  a  lungo  vogliosa  dì  dare  ricelid 
i  ootura,  che  andavano  ramingando  nel  monda  per  aver  libe- 
rmietile  desiderata  indipendente  la  terra  dei  propri  padri.  Tro- 
iai! alle  prime  pratiche  i  relloii  della  Svizzera  fermi  nel  pro- 
silo dì  non  voler  cedere  alle  austriache  richieste,  il  cancelliere 
penale  Jeliberò  di  domar  quella  repubblicana  resistenza  per 
fame  eia  miseria.  Ma  a  bloccare  slretlamente  i  eorjfini  della 
fìziera  era  necessaria  la  cooperazione  della  Sardegna.  Affine 
li  Gliene  ria,  e  per  la  seconda  volta  sospinger  il  Governo  pre- 
Malese  a  porsi  air  anliguardo  nel  prepotentar  contro  la  Con- 
feikimione  Elvetica,  rAmbasciatore  austriaco  in  Torino  con  molta 
abilità  fece  sicura  te^tiinonianza  a  Carlo  Alberto:  che  le  mac- 
dbinaitoiìi  dei  fuorusciti  nella  Svizzera  erano  divenute  a  termine 
(la  rendere  vano  quaUivoglìa  pensiero  di  conciliazione  o  di  lem- 
Itrale  misure,  purché  non  si  volesse  lasciar  trascorrere  il  (empa 
itile  per  contenere  i  flutti  tempestosi  della  ribellione  in  Italia. 
Fore  per  quanto  sìfTatte  insinuazioni  gli  riuscisgero  sgradevoli  ^ 
il  le  savoiardo  non  s  accomodava  al  partito  di  cooperare  al 
della  Svìzzera*  Laonde  il  Gabinetto  di  Vienna  si  volse  a 
mleodere  arroganti  ricbiesle,  non  però  felici  di  buon  riu- 
eolo*  Imperocché  alle  recise  e  instanti  richieste  del  cavaliere 
iiieui  vennero  contrapposte  dal  conte  Solare  della  Margherita 
b  più  francho^i  risolute  dinegazionr.  Poco  tempo  appresso,  il 
Goferoo  sardo  abbastanza  accortamente  sfuggiva  un  altro  tra- 
lello ,  preparato  dal  prìncipe  di  Melternich  a  render  persuasa 
ringhilterra:  che  Carlo  Alberto  e  il  suo  Governo  lieti  e  fidu- 
piegavan  le  ginocchia  a  Vienna. 
Dalle  narrate  cose  abbastanza  apparisce  chiaro  che  neppur 
f*^li  il  cavaliere  Brunetti  era  riuscito  a  piegar  1  animo  di  Carlo 
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Alberto  e  dei  suoi  coi^iglieri  ad  accofìdisceDdere  con  «overohia 
debolezza  ai  desideri  dell'Austria,  e  ad  acconciarsi  a  quelle  cou* 
dizioni,  che  fossero  in  piacere  della  cancelleria  di  Vienna.  Però 
nel  cuore  di  questo  legalo  imperiale  covavano  segrete  ire,  che 
a  far  manifesta  la  mala  contentezza  austriaca  spiavano  con  Hia- 
ligna  avidità  qualche  congiuntura  idonea.  La  troppo  perturbata 
simulazione  abbrancavala  con  soverchia  sconsigliatezza  in  una  ma* 
teria  da  prenderne  piuttosto  tranquillo  diletto.  Correndo  Tanno 
1836,  la  moglie  dell' Ambasciatore  russo  presso  la  Sardegna  si 
portò  a  corte  di  Torino  ornata  di  merletti  di  color  bianco. 
assai  signoreggialo  dal  sentimento  della  propria  dignità,  Carlo 
Alberto  si  senti  offeso  da  un  tal  procedere,  essendo  siffatto  co- 
lore, per  le  note  e  prescritte  costumanze  della  corte,  riserbato 
alla  Regina  e  alle  Principesse.  Perciò  nel  di  susseguente  il  Mae- 
stro delle  cerimonie  ebbe  dal  Re  rincarico  di  richiamar  alla  me- 
moria Toso  di  tal  privilegio  a  coloro,  che  avean  Tadito  aperto 
alle  regie  veglie.  Questo  avviso  trovò  sgradita  accoglienza  nelle 
ambascierie  di  Russia  e  di  Francia.  Ma  pur  volendo  Carlo  Al- 
berto che  da  tutti  si  rispettassero  le  consuetudini  della  propria 
reggia,  ordinò  al  conte  Solare  della  Margherita  di  far  sapere,  per 
mezzo  di  una  circolare,  ai  vari  legati  residenti  in  Torino  :  che 
ove  le  loro  spose  non  amassero  praticar  le  costumanze  prescritte, 
nè  il  Re  nè  la  Regina  si  meraviglierebbero  di  vederle  non  in- 
tervenir a  corte.  A  questo  secondo  avvertimento  Torgoglioso  le- 
gato dello  Czar  Nicc^olò  si  fece  irrequieto  e  sdegnoso.  Anch'cgli, 
per  gran  vanità  d'animo,  V  Ambasciatore  di  Francia  si  pose  a 
susurrar  discorsi  quali  a  legato  in  corte  amica  non  si  addicevano. 
Pacificatori  di  tali  meschini  e  ingiusti  sdegni  ||^taneamente  si 
intromisero  gli  altri  primarii  Ambasciatori,  che  erano  in  Torino, 
ad  eccezione  dell'  austriaco.  Il  quale  invece  si  diede  con  ogni 
studio  a  stuzzicarli,  e  benché  egli  non  avesse  in  casa  propria 
donneschi  corrucci  e  nervi  commossi  da  calmare,  si  fece  più 
insolente  nel  querelarsi  dei  duQ  legati  di  Francia  e  di  Russia, 
e  si  mostrò  affannoso  che  da  cosi  frivola  cagione  nascessero  scan*- 
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dali  e  rHoatimeiUì,  capaci  di  procacciare  avviluppali  inciampi  al 
buon  aodameato  della  politica  piemontese.  Non  però  quesU  tor- 
bidi umori  poterono  i^sser  nudriti  e  maTi  lenti  ti  a  lungo  in  vita 
dall'auslriaea  malevoglietiza.  Troppo  essi  s*acco&tavano  al  limite 
della  ridicolosit^  per  esser  nocciolo  di  gravi  contrasti  politici. 
*'a  frattanto  il  cavaliere  Bru  netti  erasi  pi  en  amen  le  smascberato* 
erciè  il  conte  Solaro  della  Margherita  più  cbe  mai  desiderò  le- 
arselo  d'adosso.  Qui  volonlieri  lascieremo  continuar  il  racconto 
qnest*iiomo  di  Stato,  sopraintendente  per  dodici  anni  della  po- 
ilica  esteriore  di  re  Carlo  Alberto.  Cosi  coglieremo  la  propizia 
oiDodttà  di  porrB  sott'occhio  al  lettore  una  credìbile  testimonianza 
olla  turpe  sporchezza  dei  mmì  usati  dal  principe  di  Metternicli 
er  condurre  innanzi  la  politica  austriaca. 

Nelle  memorie  scritte  dal  coote  Solaro  della  Margherita  tro- 
aii  dunque  narrato  così:  «  Dirò  brevemente  la  sorte  del  ca*- 
«Here  Brunetti,  cui  questo  affare  diede  pure  il  tracollo.  Non 
era  dicevole  lagnarmi  di  lui  olTiciatmente,  nè  chiedere  al  prin- 
cipe di  Metternich  il  suo  richiamo  ;  ma  sapeva  che  a  Vienna 
lutti  i  dispacci  dei  diplomatici  si  aprivano  e  me  ne  prevalsi. 

>  In  una  lettera  particolare  al  conte  dì  Sambuy  feci  uno  sfogo 
m  sul  contegno  del  Ministro  austriaco,  contegno  più  atto  a  se^ 
m  minar  dissapori^  che  a  mantenere  la  buona  armonia,  nh  potrei 

*  mai  accogliere  con  fiducia  te  comunicazioni  che  da  lui  mi 
»  sarebbero  fatte;  aggiungendo  però  cbe  non  era  il  caso  di  par- 
»  lame  al  Principe.  11  mio  calcolo  non  andò  Aillito^  la  lettera 
m  fu  difisugellala;  il  Principe  qualche  tempo  dopo  dirocniicandosi 

il  modo  con  cui  aveva  conosciute  le  mie  intenzioui,  ne  parlò 

•  Cd!  conte  di  Sambuy^  e  toli^  quella  occasione  per  querelarsi 
B  della  riserva  verso  il  Ministro  austrìaco  non  conforme  alTin- 
m  limita  delle  relazioni  delle  due  corti;  me  ne  rese  conto,  e 
»  di  nuovo  scrissi  dì  mio  proprio  pugno  che  non  vi  era  luogo 
»  B  recriminazione,  ove  uno  vi  era  slata  lagnanza,  e  non  com- 

>  prendeva  come  una  lettera  sorpresa  alla  posta  potesse  dar 

>  loego  a  discussioni;  che  Tintìmilii  delle  due  corti  non  ma- 
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»  Stringeva  a  informare  il  conte  Brunetti  di  tutti  gli  affari,  e 
»  che  doveva  e^ser  pago  che  si  avessero  per  la  sua  persona 
ìè  quei  riguardi  ai  quali  il  Ministro  d'  Austria  aveva  il  diritto. 
»  Trattava  meco  allora  il  conte  Brunetti  per  la  reciproca  con- 
D  segna  dei  malfattori^  terminato  1  affare,  e  sottoscritta  Tanaioga 
»  convenzione  andò  in  congedo,  ne  più  fece  ritomo,  neppure 
»  per  presentare  le  lèttere  di  richiamo,  che  il  Principe  di  Met- 
»  ternich  fu  sollecito  di  spedire». 

Andò  in  Torino  ambasciatore  d  Austria  il  principe  di  Schwar- 
zenberg.  Il  cancelliere  imperiale  erasi  potuto  persuadere  chef! 
ministro  dirigente  la  politica  esteriore  della  Sardegna,  sebbene 
avesse  a  cuore  di  rimaner  emancopato  dalla  tutela  austrìaca, 
tuttavia  non  allargava  nò  il  pensiero ,  nè  i  desideri  a  praticar 
politica  italiana,  e  anzi  non  si  teneva  dal  fare  ogni  diligenza  per 
combatter  ovunque  quelle  forme  di  governo,  di  cui  neppurT  om- 
bra doveva  tollerarsi  in  Italia.  A  cavar  giovevol  partito  da  queste 
inclinazioni,  e  ad  aver  aperta  la  via  alle  desiderate  confidenze 
del  Re  savoiardo ,  il  cancelliere  imperiale  quindi  s'  appigliò  a 
scaltrezze  diverse  dalle  usate  anteriormente.  A  meglio  sollecitàre 
Tamor  proprio  del  conte  Solare  della  Margherita,  il  Ministro  d'Au- 
stria in  Torino  si  diede  a  largheggiar  seco  in  confidenze  diplo- 
matiche. Nel  tempo  stesso  il  principe  di  Metternich  mandava  a 
leggere  al  Re  di  Sardegna  gli  spacci  di  maggior  importanza^ 
che  uscivano  dalla  cancelleria  imperiale.  Non  però  tal  singolare 
deferenza  giungeva  ad  abbindolare  Carlo  Alberto;  ben  egli  sa- 
pendo che  nascosi  inganni  e  perpetui  desiderii  di  patronato  sta- 
vano covando  sotto  quelle  lusinghiere  blandizie.  Per  la  qual- 
GO*«a  mentre  accoglievale  con  una  mano,  con  Tallra  scriverà  al 
cavaliere  di  Villamarina:  «  Amico  fate  ben  attenzione  a  tutto 
ciò  che  può  venire  dal  ministro  d'Austria». 

Questa  sospettosa  previdenza  non  era  fuor  di  proposito.  So- 
praggiungeva, in  quell'anno  1840  la  questione  d'Oriente  a  pren- 
der il  primo  posto  nei  negozi  della  diplomazia  europea.  Ingan- 
nato dalle  anteriori  dissimulazioni  di  Cario  Alberto,  e  troppo 
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iìdiicioso  dei  propri  ioflussi  sull  animo  dei  minislrì  piemonlcsi^ 
il  priocipe  di  McUcrnìch  si  imm  sicuro  cbe  il  Ite  di  Sardegna 
lai  avviluppamculo  di  faccende,  s accomodarebbe  al  lenipe- 
mento,  clic  sarebbcgli  iudicalo  da  Vienna.  Sospitilo  ad  ope- 
e  in  coaformilà  a  silTatta  persuasione  f  il  priucipc  dì  Scliwar- 
mbcrg  non  lardò  a  maslrarsi  in  Corte  di  Torino,  quat>gli  era 
erameatc  nella  sclaelta  ìndole  dell  animo  suo ,  arrogante  cioè 
t  insolente  di^^prezzalore  deiriudipendenza  sovrana  di  Carlo  Al- 
Tlo,  Laonde,  doi»o  aver  dichiarato  al  conle  Solaro  della  Mar- 
gherita; cbe  imporlava  di  stringersi  con  più  stretti  nodi  di  ami- 
caia^  €^eudocli&  una  tal' unione  del  Picmonlc  coir  Austria  fa- 

Sbbe  stare  a  segno  ebiuuqne  della  tranquillità  presente  dell  llalìa 
1^  M  soddisfacesiie ,  il  principe  di  Scbwarienberg  di  proprio 
■(fio  parli  a  scandagliar  le  condizioni  delle  piazie  forti  di 
Eiilied  e  di  Le^seillon;  e  là,  alTetlando  d  esercilar  piena  aulo- 
filà  B\MÌ  regi  consìgli,  diede  ordini  per  solleciti  apparcccbi  di 
dtliiMi*  Ritornato  in  Torino,  larrogante  minìsiro  d'Austria  sab- 
ìfKcb  altieraniente  in  aperti  ragionamenti  col  ministro  sopra  le 
cose  della  guerra,  e  dìsseglt  :  cbe  rAustrla  occuparebbe  in  breve 
alcuni  punti  sul  Po  ne'  confini  del  regno.  Si,  facevasi  sollecita 
ili  risponder  il  cavaliere  di  Ytllamarlna:  «  Sul  vostro  territorio, 
ma  non  già  nel  Piemonte^.  Tocco  da  questo  reciso  dire  nella 
parte  più  sensitiva  del  suo  austrìaco  orgoglio,  irosamente  ri- 
prendeva lu  bcbwarzeuberg:  «  E  con  quali  soldati  volete  voi 
»  guardare  il  Po?  Forse  col  vostro  esercito  di  conladini?  In 
»  ogni  caso  il  vostro  Re  non  chiamerà  sotto  le  armi  i  contine 
*  genti  seiija  il  nostro  permesso  ». 

Cosi  favellaudo  ,  il  legato  austriaco  era  troppo  fiducioso  di 
tener  strette  in  pugno  le  sorti  del  Piemonte.  A  disingannarlo 
venne  ra|nda  la  parola  di  Carlo  Alberto,  naiuralmenle  avverso 
ali  austriaco  patronato,  e  più  airzato  a  tenersi  per  offeso  da  sif- 
teutonica  insolenza  di  parlare,  quasi  cbe  lira peratore  avesse 
Ufi  Pieuioute  più  (lOteiiia  di  lui,  cbe  n'era  il  Sovrano.  A  cbia- 
rir  subito  cbe  Sardegna  poteva  armare  a  piacimento  senza  licenza 
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(leir Austria,  vennero  cbi&mali  sotto  la  bandiera,  ad  aameotar 
1  esercito,  dieci  mila  soldati;  si  posero  sul  piede  di  guerra  le 
artiglierie^  e  s'attese,  sotto  la  rigidezza  di  un  crudo  inverno^  ad 
allestire  i  mezzi  meglio  capaci  a  salvaguardar  al  regno  compiota 
franchigia  dal  patronato  straniero.  E  in  pari  tempo  il  conte  Se* 
laro  della  Margherita  fece  sapere  al  Gabinetto  di  Vienna:  cbe 
ove  le  questioni  d'Oriente  dovessero  generar  la  guerra,  Carlo 
Alberto  aveva  deliberalo  di  star  neutrale  e  in  armi.  Affinchè  poi 
tali  propositi  giungessero  in  Vienna  capaci  di  persuadere  il  prin- 
cipe di  Metternich:  che  F  animo  del  Re  di  Sardegna  non  era 
già  tirato  quinci  e  quindi  da  contrarie  preoccupazioni,  ma  fer- 
mamente deliberato  di  attenersi  al  partito  consigliatogli  dagFin- 
tercssi  della  propria  corona,  Carlo  Alberto  volle  tracciar  di  pro- 
prio pugno  le  istruzioni ,  a  che  in  così  grave  faccenda  dovea 
religiosamente  attenersi  il  suo  ministro  sopra  gli  afibri  esterni. 
Per  la  qoal  deliberazione  egli  così  scriveva  in  proposito  al  ca- 
valiere di  Villamarina:  «  Ho  dato  a  De  Bnmet  le. mie  istm- 
»  zioni  pel  contegno  e  i  discorsi  cbe  desidero  tenga  il  mio  mi- 
»  nìstro  in  questa  occasione  coirambasciatore  di  Russia  e  so- 
li pratuUo  col  ministro  d'Austria.  Essendo  tali  istruzioni  conformi 
»  ai  sentimenti,  che  vi  ho  estrinsecati,  non  ho  alcun  dubbio, 
»  che  quest'ultimo  non  sia  per  esserne  assai  malcontento  » .  Ce4 
tra  Vienna  e  Torino  sempre  più  si  nutriva  quella  discordia,  cbe 
come  saremo  per  narrare  a  suo  luogo,  prenderà  rindele  di  con- 
trasti internazionali ,  quando  dalla  parte  di  Carlo  Alberto  sarà 
cessato  del  tutto  il  tempo  utile  alla  dissimulazione,  e  dall'altro 
lato  al  principe  di  Metternich  sarà  venata  meno  ogni  speranza 
di  tirare  alle  voglie  proprie  il  Re  di  Sardegna,  e  spingendolo 
così  innanzi  nella  via  del  despotismo  che  non  potesse  dare  in- 
dietro, farlo  sgabello  al  patronato  imperiale  in  Italia.  Ritorniamo 
a  narrare. 

Un  rogito  stipulato  addì  quattro  deirottobre  dell'anno  4754 
in  Milano  fra  le  due  Corti  di  Torino  e  di  Vienna,  avea  rego- 
late le  controversie,  che  eransi  venute  presentando  rispetto  all'è- 
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imcumm  dei  trailalì  di  Toriao  e  di  Woims  in  quaala  rìsguar* 
i  diriiti  di  cilladinalico  proprii  agVabiUuti  delle  Pro- 
^lincia  del  ducalo  di  filano  aggregale  al  Fieinonti*.  Cadulo  I  ìiu- 
Hpero  aapolooiiico,  sillatle  j§tìpukzLonÌ  erano  slate  rìcliiamalc  in 
HliLi  ni41  dUu  (ìualQ  del  coiigresio  di  VieuDa.  Ma  per  le  mede- 
Hime,  cosà  m\  Piemoute  come  nella  Lombardia,  rimaneva  co- 
llimila una  calegoria  di  sudditi  ;  a  rispello  de  quali  la  legge 
i9f»miB  dei  due  paesi  non  era  puDio  applicabile  ogni  qualvolta 
j    tnportaiise  decider  conlroversie  relative  alla  loro  uazioualità  po- 
I    litica  A  toglier  lale  sconvenevolezza  il  Governo  sardo,  appresso 
laterìiirì  pralicbe^  propone,  correndo  Tafino  1 8 42«  alla  Corte  dì 
VteoM  di  rogar  nuovi  patti  capaci  di  sopire,  nello  avvenire, 
potessero  esiger  in  proposilo  le  differenze  con  un  equo 
amictievole  accomodamento  su  i  punti  controversi.  Non  però 
Hliede  ascolto  a  queste  convenevoli  e  comuni  soddisfazioni  il  Ga- 
Hliietlo  di  Vienna,  hmi  ad  apertamente  chiarire  che  egli  punta 
um  voleva  recedere  dal  rimanere  in  piena  libertà  di  prepo* 
quanto  più  convenivagli,  fece  boto  per  una  circolare  alle 
ili  governative  della  Lombardia;  cbe  negl  aulici  con&i^li  le 
versie  di  misto  cìliadìnatico  per  gli  abitanti  delle  provincie 
itiiseale  dal  ducato  di  Milano ,  aveano  ricevuta  uua  tal  deci- 
Mie  da  dover  esser  composte,  io  ogni  occorrenza,  iu  modo  cbe 
litUo  il  danno  gravitasse  dalla  parte  della  Sardegna. 

Susseguivano  altre  malevoglìenze.  Nel  trattato  di  \Vorms  dei- 
ranno  1743  crasi  esplicitamente  patteggiato,  ctie  la  linea  me* 
diatta  del  corso  delle  acque  del  Ticino  costituisse  il  limile  estremo 
^ridta  Trontiera  fra  la  Lombardia  e  il  Piemonte  ;  ma  cbe  perù 
^rimaaéndo  in  proprietà  dell'Austria  lisola  formata  in  prossimità 
di  Pavia  dalla  primaria  corrente  del  freme  e  da  un  canale^  ap- 
pellalo tiravelone ,  quest'  ultimo  spettarebbe  in  piena  proprietà 
iBa  Sardegna.  Le  istruzioni  date  impertanto  ai  commissari  sardi 
al  principio  del  susseguito  anno  1744,  per  compier  T  attua- 
Muto  dei  patti  rogati  a  Worms,  prescrivevano  di  prendere  so- 
larne posse^ione  di  silTatto  canale.  Ciò  essi  fecero^  spontanea ^ 
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mente  aDnucnti  i  delegati  iìnpcrialì.  Nò,  venuto  Tanno  4844, 
la  Corte  di  Vienna  si  oppose  a  che,  secondo  la  ragion  dei  trat- 
tati, la  Sardegna  venisse  di  nuovo  reintegrata  nel  possesso  del 
Gravelone  dall'una  airaltrji  sponda  e  del  relativo  pedaggio.  Le 
cose  avrebbero  continuato  a  camminare  su  tal  piede,  se  Carlo 
Alberto  non  avesse  chiarito  di  esser  restio  ad  accomodarsi  al- 
1  austriaco  patronato.  Al  veder  tali  intendimenti,  il  Gabinetto  di 
•Vienna  non  badò  più  ad  altro  che  a  dargli  fastidio.  Per  ciò, 
correndo  Tanno  18i4  ei  mosse  querela  sul  disegno  del  Governo 
sardo  di  congiuoger  a  proprie  spese  le  due  sponde  del  Gra- 
velone per  mezzo  di  un  ponte  murato  in  pietre.  Proponeva 
invece  Tambasciatore  d'Austria  in  Torino  la  costruzione  in  co- 
mune di  siffatto  ponte ,  multandone  T  uso  di  un  pedaggio  da 
usufruttarsi  dai  due  Governi.  Non  potea  la  Corte  di  Torino  acque- 
tarsi a  un  tale  accordo,  senza  consentir  alT  Austria  un  diritto, 
che  non  aveva.  Pur  volendo  condurre  a  composizione  sollecita 
questa  controversia,  Carlo  Alberto  accondiscese,  che  i  suoi  mi- 
nistri piegassero  a  concedere  alla  Corte  di  Vienna  la  chiesta 
costruzione  in  comune  del  contrastato  ponto  a  ridosso  del  Gra- 
velone; purchò  non  vi  fosse  sorta  alcuna  di  pedaggio,  e  rima- 
nessero non  pregiudicati  i  diritti  in  proposito  della  Sardegna. 
Potendosi  accomodare  a  questo  modo  le  cose ,  il  Gabinetto  di 
Vienna  doveva  trovarvi  la  propria  soddisfazione,  ove  non  fosse 
stato  mosso  ne  suoi  risentimenti  da  cagioni  estrance  al  soggetto 
di  tal  controversia.  Ma  poicliò  propriamente  non  mirava  che  a 
cruciare  Tindisciplinato  Re  sabaudo  ;  bensì  dichiarossi  inclinevole 
ad  accettare  il  temperamento  proposto  dalla  Sardegna,  ma  non 
volendo  in  realtà  vederlo  attuato,  poichò  restava  intiero  Taltrui 
diritto,  e  non  raumiliato  T  orgoglio  so\rano  di  Carlo  Alberto, 
fece  presentare  dal  legato  austriaco  in  Torino  tal  disegno  di 
quel  ponte  da  murarsi,  che  Tacconsentìrlo  per  la  Sardegna  sa- 
rebbe stata  cosa  simiglievole  alla  fatuità  di  sepellire  sotterra,  a 
sprecamento,  più  milioni  dì  moneta. 

Per  la  sopradetta  cagione  di  deliberala  malevoglienza  un  altra 
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grave  dilTorenza  fra  le  due  Carli  di  ^Vienna  e  di  Torino  sca- 
turì dai  faltì  segiienli.  Con  (rallato  dell'aono  1751  TAustria  e 
t  Piemonte  avevano  insieme  paUuilo  che  quesf  ullimo  rinun- 
liarebbe  al  trallìco  dei  sali  con  iCanloni  svizzeri  Italiani,  soUo 
clausola  che  l'Iraperalore  acconscnlisse  il  passo  libero  e  franco 
verso  la  Lombardia  ai  sali,  che  il  Governo  sardo  per  conto 
proprio  tirava  da  Comacchio*  Ma  poi  nel  1815,  essendosi  nel 
ioDgresso  di  Vienna  proclamala  la  libera  navigazione  di  tulli  i 
Suoli  traversami  o  in  tramezzanti  più  Stati,  il  Governo  sardo  ac- 
quistò il  diritto  di  trasportar  i  sali ,  che  traeva  di  Comaccbio 
per  le  acque  del  Po  e  del  Ticino.  Perf>  in  buona  giustizia  esso 
noo  trovavasì  più  legato  al  vecchio  patto  di  relativa  ricompensa 
all'Austria  per  un  privilegio  di  transito  non  più  necessario*  Mas- 
sime che  eziandio  alla  Sardegna  era  mancala  il  bisogno  di  tirare  sali 
dairAdriatico  per  l'ottenuto  ìngraDdimenlo  del  Genovesato.  Stando 
le  cose  in  questi  termini,  correndo  1  anno  1812  il  Governo 
sardo  rogò  col  Cantone  Ticino  una  convenzione;  per  la  quale 
obblìgavasi  a  fornirgli  una  determinata  quantità  di  salì,  durante 
H  corso  dì  quattro  anni.  La  Corte  di  Vienna  non  tardò  a  di- 
chiararsi offesa  da  questo  accordo,  e  ne  fece  richiamo^  dichia- 
randolo contrario  al  rogito  dell'anno  1751.  Trovo  accertato  da 
credibili  testimonianze,  che  il  contegno  preso  in  tali  pratiche  dal 
Ifgato  austriaco  in  Torino  fu  singolarmente  arrogante  e  inso* 
lente.  Consegnando  una  sua  noia,  leppa  di  maligne  morditure^ 
il  principe  di  Schwarzcnberg  sì  lasciò  andar  al  segno  di  dire 
d\  conte  Solaro  della  Margherita:  «  Vi  indirizzo  una  nota  sugli 
affari  dei  sali.  Voi  la  troverete  ben  salata  ^ .  Ma  ben  il  Gabi- 
netto di  Vienna  non  tardò  ad  accorgersi  che  la  via  delle  ar^ 
nzo  non  era  la  migliore  per  giunger  a  guadagnarsi  in  tale 
trasto  il  voto  del  ministro  sopra 'gli  affari  esterni  del  Redi 
Sardegna.  Pronto  quindi  sempre  alle  astuzie,  il  principe  di  Met* 
temich  si  volse  a  palpeggiare  il  conte  Solaro  della  Margherita. 
£  ben  conosciuto  il  superlativo  abborrìmonlo  di  questo  ministro 
riardo  dalla  riputazione  di  esser  cedevole  a  coloro,  che  profei' 
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savaDO  principii  di  libertà  politica,  egli  si  fece  a  dire  col  le- 
gato sardo  in  Yicnoa  :  che  assai  riuscivagli  strano  e  disgustoso 
veder  l'egregio  uomo  di  Stato,  posto  a  sospraitatendere  alla  po- 
litica esteriore  del  Piemonte,  fornir  materia  di  ragionevoli  so- 
spetti e  di  legittime  diffidenze  coir  agir  in  gnisa  da  mostrarsi 
pronto  a  posporre  le  buone  relazioni  con  una  Corte  amica  e 
di  recente  legata  a  quella  di  Torino  con  legami  di  sangue,  alla 
soddisfazione,  cito  testualmente  «  di  favoreggiar  gente  da  sacco 
»  e  da  corda,  quali  erano  coloro,  che  governavano  nel  Canton 
»  Ticino  » .  Questa  volta  il  cancelliiere  imperiale  aveva  toccato 
il  tasto  fecondo  de]  cercato  suono.  11  conte  Solare  della  Mar- 
gherita, voglioso  di  levarsi  di  dosso  on  tale  sospetto,  si  maneg- 
giò in  guisa  che  la  Sardegna  per  deferenza  allAustria,  disdisse 
il  contratto  stipulato  col  Canton  Ticino. 

Ma  ò  vecchio  costuma  dellÀustria  aumentarli  cumulo  delle 
proprie  pretensioni  verso  i  Governi  italiani  ogniqualvolta  li  trova 
0  di  spiriti  addormenti,  o  Gacchi  sotto  la  pressura  della  sua  mano. 
E  così  avvenne  in  questa  faccenda  al  Piemonte. 

Entrando  la  primavera  dell'anno  1844,  il  Canton  Ticino,  in 
vedendo  TÀustria  rifiutargli  malignamente  la  quantità  dei  saii, 
che  eragli  necessaria,  a  non  esser  più  a  lungo  infastidito  da  un 
cosi  insolente  contegno,  fece  caldi  ufficii  in  Torino  per  averli 
libero  passo,  sino  a  Locarne,  di  una  determinata  quantità  di  sali 
attraverso  lo  Stato  sardo.  Poiché  dietro  le  regole  del  diritto  in- 
ternazionale non  può  un  Governo  rifiutarsi  d'acconsentire  a  un 
altro  Governo  amico  il  libero  passo  di  una  mercùntcria  qua- 
lunque che  non  sia  per  recargli  pregiudizio,  o  non  sia  vietala 
per  altri  accordi,  la  Sardegna  accolse  in  bene  una  tale  domanda. 
Ma  pure  a  toglier  ogni  legittimo  argomento  di  mala  soddisfa- 
uone  al  Gabinetto  di  Vienna,  il  permesso  di  transito  attraverso 
il  Piemonte  venne  ristretto  a  quella  sola  quantità  di  sali,  di  che 
per  gli  usi  propri  i  Ticinesi  difettavano. 

A  dispetto  di  siffatte  rislriziooi,  che  ben  testimoniavano  la 
voglia  della  Sardegna  di  non  pregiudicar  agi' interessi  dell' Au- 
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a  c  dì  non  eiUrar  seco  in  nllerìori  conlestazìoni ,  tutUvia  il 
ioeUo  dì  Vienna  dichiarò  parergli  intollerabile  racconsenlito 
pensasse  quindi  la  Sardegna  a  rivocarlo  come  allo  con- 
inrio  al  rogito  del  4751,  Lasciando  inlendere  tali  prolensìoni 
FAu^lria  propriamente  recava  o  (Tesa  ai  di  ri  Ili  incontrastabili  della 
podestà  sovrana  dì  Carlo  Alberto,  ed  arrogavasi  l'arbìtrio  di  vietar 
al  Piemonte  una  concessione ,  promulgala  nella  legge  comune 
del  1815. 

A  questa  nuova  e  manifesta  lesUmonianza  della  perseverante 
aastriacu  perfidia,  Carlo  Alberto  semi  ferito  profondamente  Tor- 
goglio  suo  di  re.  Pochi  mesi  fnnanzi  il  principe  di  Metlernich 
amalo  già  oltraggiato  abbastanza  col  maneggiarsi  per  escluderlo 
dal  partecipare  a' negoziati»  che  rìsguardavano  territori,  sopra  i 
qnaft  la  Casa  di  Savoja  aveva  incontrastabilmente  diritti  eventuali, 
ora  si  voleva  coslringere  ad  abdicare  ai  piedi  del  trono  impe- 
riale le  stesse  sue  sovrane  prerogative  di  Re  di  Stato  indipendente. 
Importava  dunque  scegliere  tra  Tonore  e  la  vigliaccheria.  Già 
per  m  stessa  Carlo  Alberto  era  tal  re  altiero  della  propria  in* 
dipendenza  sovrana»  da  non  pregiudicarla  per  qualunque  perìcolo. 
Ma  dì  più  a  quei  giorni  a  renderlo  maggiormente  acceso  dì 
sdegno  contro  le  multìplicì  prepotenze  e  i  travagli  con  che  TAu- 
ftlria  non  sì  rimaneva  dallo  infastidirlo,  s'  aggiunse  il  seguente 
fillio.  Nel  novembre  del  1 845  paasò  per  Genova  lo  czar  Nic- 
colò, da  Carlo  Alberto  ospitato  con  ogni  più  squisita  cortesia. 
Ora,  siccome  trovo  testimoniato  da  persone  autorevoli  le  quali 
m  quel  tempo  approssimavano  il  Re  di  Sardegna,  lo  Czar  volle 
dargli  piena  notizia  delle  ire,  che  covavano  a  Vienna  contro  di 
lui ,  e  della  dure  parole ,  che  correvano  a  mo  riguardo  sulle 
labbra  del  principe  dì  Metlernich.  Fatto  certo  imperlaiHo  dei 
biechi  in len dimenti  dell'  Aus>lria,  il  Re  dì  Sardegna  oppose  un 
reciso  niego  alla  chiesta  rivocazione  deiracconsentifo  permesso 
di  libero  passo  ai  sali  che  di  Francia  andavano  nel  Canlon  Ticino. 

V  Austria  lutUavia  noti  sì  tolse  dal  muover  reclami,  e  pas- 
lasdo  di  risentimento  tu  risenlìmento ,  e  pur  sempre  sperando 
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ammollirne  la  durezza ,  volgendosi  a  quei  mezzi ,  che  sempre 
erano  i  prediletti  a  Ini  abilissimo  maneggiatore  d'astuzie  e  d'in- 
trighi. Spinto  dalle  bugiarde  insinuazioni  e  dalle  pressanti  sol« 
lecitazioni  del  cancelliere  imperiale,  lo  czar  Niccolò  mandò  a 
querelarsi  col  Re  di  Sardegna.  Le  doglianze  deirautocraUt  delle 
Russie,  notificate  dal  conte  Tonhaven  al  ministro  sopra  gli  af- 
fari esteriori  di  Carlo  Alberto,  palesamente  avvocando  TAastria, 
incolpavano  la  Sardegna  di  dar  pericoloso  fomite  ad  agitazioni 
politiche  col  suo  contegno  altiero  ed  insofferente  di  tempera- 
menti verso  la  Corte  di  Vienna.  Pensasse  quindi  il  Re  di  Sar- 
degna a  dare  migliore  fondamento  alla  propria  politica,  e  onde 
purgare  tutti  i  sospetti ,  volesse  manirestare  alla  Corte  ài  Pie- 
troburgo le  proprie  intenzioni  per  l'avvenire, 

Preparato  cosi  il  terreno,  il  principe  di  Metternich  spedi  da 
Vienna  un  legato  al  Re  di  Sardegna  per  significargli  il  desi- 
derio deir  Imperatore  che  qualche  buon  termine  si  trovasse  a 
ottenere  un  accomodamento  all'affare  del  transito  dei  sali  sira- 
oieri  per  Piemonte  e  Svizzera.  E  questa  esser  cosa  facile  e  ere* 
dibile  a  conseguire  con  soddisfazione  della  dignità  delle  due 
parti,  avea  scritto  il  cancelliere  imperiale  nel  memoriale,  che 
•eco  portava  l'oratore  imperiale,  essendoché  là  Corte  di  Vienna 
grandemente  desiderava  fare  a  fidanza  con  quella  di  Torino,  e 
francamente  con  essa  mantenere  e  difendere  con  tutti  gli  sforzi 
la  causa  dell'ordine  e  della  monarchia  nellltalia,  soverchiamente 
travagliata  da  torbidi  umori,  e  ormai  in  preda  alle  passioni  ri- 
voluzionarie. Alle  carezze  e  agli  spauracchi,  il  principe  di  Met- 
ternich aveva  fatto  conseguitar  in  quel  suo  scritto,  da  porsi  sot- 
tocchi a  Carlo  Alberto,  il  meglio  credulo  orpello  per  trascinarlo 
ad  acconsentire  a  quei  termini  di  riconciliazione,  che  si  erano 
deliberati  in  Vienna.  Essi  erano  i  seguenti  :  La  Corte  di  Vienna 
rivocarebbe  il  decreto  dei  triplicati  dazii  d'entrata  dei  vini  sardi 
nella  Lombardia,  e  disaprovarebbe  la  notificazione,  colla  quale 
siffatto  raggravio  erasi  qualificato  come  una  rappresaglia.  A  com- 
penso di  ciò,  il  Piemonte  sospenderebbe  il  transito  dei  sali  sviz- 
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zeri  attraverso  il  proprio  territorio;  frallanto  che  per  via  di 
arbiiramento  sì  conducesse  a  termine  la  conlesa  dell  inlerpre^ 
lazioDC  dell'articolo  secondo  del  trattato  del  4754.  E  perchè  poi 
la  booDa  armonia  fra  le  due  Corti  rimanesse  meglio  saldata 
nell^avveaire,  e  si  facesse  tosto  nota  in  mezzo  a  quella  perico^ 
k»  ansia  agitatrice  di  speranze  ed  aspettative  rivolozionarìe  ^ 
fosse  sobitamente  pattuito:  cbe  il  Re  di  Sardegna  inviarebbe  a 
Vienna  un  suo  commissario  col  mandato  di  stabilire  un  ami^ 
chevole  assestamento  delle  differenze  doganali,  insorte  ultima- 
mente  fra  i  due  Stati  confinanti.  Quest'accordo  preliminare  sa-* 
rebbe  pubblicato  nelle  effemeridi  dei  due  ^Governi. 

Benebè  la  controversia  si  trovasse  ridotta  a  tali  termini  per 
le  massime  direttive  della  politica  austriaca  d'impedire  innanzi 
tolto  la  scambievole  fiducia  dei  Governi  e  dei  popoli  Italiani, 
e  di  spegner  prontamente  nella  penisola  ogni  barlume  di  prin- 
cipesca politica  non  paurosa  agl'imperii  di  Vienna,  tuttavìa  non 
ne  maturarono  gli  aspettati  frutti.  Risedeva  in  Carlo  Alberto  viva 
e  pungente  la  memoria  delle  vecchie  e  nuove  perfidie  pratica* 
tfgU  contro  dairAustria;  e  per  non  sentir  più  il  bisogno  di  pie- 
gare a  docilità,  e  di  avvilupparsi  nel  manto  della  dissimulazione, 
ei  credeva  spuntata  la  serena  luce  di  quel  propizio  astro  aspet- 
tato da  coé  lungo  tempo.  Laonde  alle  proposte  del  gran  can* 
oelUare  imperiale ,  Carlo  Alberto  fece  rispondere  di  non  poter 
aeeeilare  il  partito  proposto  di  mandar  in  Vienna  un  suo  le- 
gato. Relativamente  alla  controversia  dei  sali,  benebè  egli  fesse 
certo  del  suo  buon  diritto,  tuttavia  a  palesemente  dimostrar  be- 
levola  volontà  di  consentire  a  termini  ragionevoli  di  riconci- 
liazione, accettarebbe  Tarbitramento,  ma  senza  la  gravezza  della 
chiesta  ^  condizione.  A  far  poi  risposta  più  impressila  nella  mente 
del  Principe  di  Metternich  a  rispetto  dei  vaticinati  scombuja- 
menti  nel  Piemonte,  se  il  suo  Governo  non  faceva  pronta  dili- 
genza di  temperare  gli  umori  rivoluzionari  col  mostrare  di  aver 
stretta  comunanza  di  intendimenti  colla  Corte  di  Vienna,  Carla 
Alberto,  chiamato  a  se  il  legato  austriaco,  gli  disse:  conoscer 
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meglio  di  chicchessia  le  condizioni  in  che  versavano  i  suoi  po« 
poli;  nessun  fatto  esser  intervenuto  da  lasciar  temere  che  groMt 
nebbie  rivoluzionarie  si  condensassero  a  intorbidare  il  sereM 
della  piemontese  tranquillità.  La  quale  da  altra  parte  ood  piH 
leva  esser  travagliata  da  poleschi  trascorsi  a  sanguioese  rap«^ 
presaglie  di  cruenti  atti  governativi,  essendoché  nel  PiemoM' 
non  erano  possibili  gli  orribili  ammazzamenti,  di  che  la  Gallio  r 
zia  era  luttuosa.  ^1 

Pure  il  principe  di  Metternich  non  per  anco  scoaGdava  di' 
poter  giunger  a  condurre  il  Re  di  Sardegna  ad  assentir  a  UK  M 
accordi,  che  palesemente  testimoniassero  ristabilita  fra  le  dat'i 
Corti  di  Vienna  e  di  Torino  quella  concordia,  per  la  qoale  sa- 
rebbero ripullulati  gli  antichi  sospetti,  e  avrebbero  ripresa  lena 
le  vecchie  ingiurie  contro  la  fama  del  Principe  di  Carigiiaao.  ! 
Continuando  quindi  il  gran  cancelliere  di  Vienna  a  trattar  qq  ; 
tal  negozio  con  gran  caldezza ,  correndo  il  secondo  giorno  di  '  < 
luglio  deiranno  4846,  Carlo  Alberto  venne  accertalo  dalla  caa^  ' 
celleria  di  Vienna  :  che  V  Imperatore  acconsentiva  air  arbitra^  I 
mento,  senza  l'aggravio  per  parte  della  Sardegna  di  alcuna  con^-  ! 
dizione.  In  pari  tempo  il  principe  di  Metternich  dichiarava  a»*  * 
nuUato  il  memoriale,  cagione  delle  ultime  contestazioni,  e  sopra- 
di  se  chiamava  il  torto  nella  contesa  dei  sali  svizzeri.  Ha  pai 
in  un'altra  sua  nota  diplomatica  il  gran  cancelliere  pregava  il 
Re  di  Sardegna  a  fermare  la  mente  nella  più  attenta  considera-* 
zione  al  morale  staio  deUltalia,  imperocché  in  essa  non  soltaata 
erano  terribili  fatti  burrascosi,  ma  tal  profondo  e  sanguinoso  eoa* 
quassù  da  minare  i  troni.  Poiché  conscguentemente  il  pericolo  era 
visibile  e  soprastante,  non  volesse  il  Re  di  Sardegna  dar  mano 
a  condurlo  a  termine  fortunato,  entrando  per  la  cattiva  strada 
delle  riforme;  ma  piuttosto  nel  comune  interesse  della  salda  pa* 
ciGcazione  dellltalia,  accettasse  le  offerte,  seguisse  i  consigli, 
chiarisse  di  vivere  in  buona  soddisfazione  deirAustria,  deside- 
rosa di  esser  con  la  Real  Casa  di  Savoja  congiuntissima  sempre. 

Quesla  che  in  apparenza  sembrava  politica  confidentemente 
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benevola  e  dispiegata,  era  in  realtà  piena  di  doppiezze  e  di  si* 
nuiazioni.  Mentre  in  fatti  il  cancelliere  imperiale  stendeva  una 
naBO  per  carezzare  Carlo  Alberto  e  scaldargli  nel  seno  Y  aa- 
slriaca  amicizia,  egli  con  laltra  ammannìvagli  per  sentieri  tor- 
tuosi ed  oscuri  il  maggior  male  possibile.  In  fatti ,  a  ritrarre 
toUo  r  olile  proprio  dal  combinato  arbitramento ,  la  Corte  di 
Vienna  nello  slesso  tempo  faceva  intendere  a  quella  di  Pietro^ 
borgo  :  cbe  essa  aveva  d'onde  essere  persuasa  cbe  il  Re  Carlo 
Alberto  non  intendeva  piegarsi  nè  alle  sollecitazioni  della  Russia, 
•è  alle  pieghevolezze  dell'Austria,  poiché  faceva  buon  viso  e 
valenlieri  porgeva  orecchio  agi'  istigamenti  dei  turbatori  della 
qaide  italiana.  Un  lai  contegno  esser  poi  tanto  più  riprovevole 
in  quanto  che  eziandio  nella  controversia  dei  sali  svizzeri  tutto 
il  torto  stava  dalla  parte  del  Piemonte. 

Con  ugual  maligna  sollecitudine  e  nello  stesso  frattempo  il 
Gabinetto  di  Vienna  volse  i  proprii  sforzi  a  troncare  le  prati- 
che» per  le  quali  Carlo  Alberto  s'adoperava  a  vantaggiar  i  com- 
merci de'suoì  Slati  colla  Svizzera  per  mezzo  di  nuove  ferrovie 
attraverso  la  valle  di  Elenio  e  del  colle  Lockmanier.  Nel  qual 
maneggio  non  pago  di  rattizzare  con  ignobili  stimoli  le  raffred- 
date opposizioni  dei  due  Cantoni  di  Coirà  e  de'Grigioni,  il  prin- 
cipe di  Metternich  diede  incarico  al  consigliere  Philisberg,  che 
tenea  in  Milano  Fulfizio  di  invigilare  le  cose  della  Svizzera,  di 
abboccarsi  col  Segretario  di  Stato  del  Canton  Ticino  per  scanda- 
giiame  la  corrottìbilitk,  e  trovatolo  fermo  nella  onoratezza,  onde 
fargli  intendere,  che  la  continuazione  degrintrapresi  negoziati  col 
Kemoole  non  solo  sarebbe  di  disgusto  gravissimo  ali'  Austria , 
■a  ebe  di  più  essa,  la  quale  poteva  quel  che  voleva,  testimo- 
ftiardl>be  la  propria  mala  soddisfazione  coir  inceppare  il  com- 
Bercio  di  transito  del  Canton  Ticino  attraverso  la  Lombardia. 

Ma  questi  sleali  maneggi  ebbero  il  meritato  castigo.  Carle 
Alberto,  il  quale,  in  mezzo  alle  prodigategli  austriache  carezze, 
stava  sospettoso  e  vigilantissimo  a  spiare  ogni  cosa,  gli  sco- 
perse. Laonde  nell'agosto  dì  quell'anno  1846,  egli  scriveva  al 
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800  ministro  sopra  le  cose  della  guerra.  «  Voi  non  potete  farri 
»  un'idea  di  tutto  ciò,  che  è  stato  fatto  dal  Gabinetto  austriaco 
9  presso  le  grandi  potenze ,  onde  arrecarci  svantaggio  neir  af- 
»  fare  del  transito  dèi  sali ,  e  di  tutta  la  mala  fede  che  egli 
»  ha  usato  a  nostro  riguardo  ».  E  in  un'altra  sua  lettera,  dando 
conto  degraustriaci  maneggi  per  mandar  a  male  le  pratiche  della 
ferrovia  diretta  a  ravvicinare  Genova  alla  Svizzera,  Carlo  Alberto 
scrìveva  in  questo  tenore:  «  Propriamente  direbbesi  che  da  qual* 
»  che  tempo  coloro,  i  quali  tengono  impieghi  da  questa  po- 
»  tenza,  siano  pagati  per  favoreggiarci  col  mezzo  di  malavve* 
dute  pratiche.  Il  danaro  offerto  per  corrompere  gli  Svizzeri 
»  hon  deve  esser  dimenticato.  Ogni  cosa  ci  attesta  perenno- 
»  mente  il  tanto  tenero  amor  deli' Austria  per  noi  gregge  di 
»  pecore  ». 

Propriamente  cosi  era  per  l'Imperatore  e  pel  suo  primario 
ministro.  Principi  e  popoli  Italiani  altra  cosa  non  erano  che 
un  usufruttuabile  armento  dì  pecore,  condannate  a  viver  acco- 
vacciate nei  modi,  che  più  piacevano  nella  reggia  di  Vienna. 
E  sventura  per  gli  uni  e  per  gli  altri  ove  si  fossero  mostrati 
irrequieti  di  condizioni  cosi  miserabili  e  vergognose.  Imperoc- 
ché allora,  se  l'Austria  non  poteva  tormentarli  col  flagello  della 
sua  aperta  indignazione ,  s' adoperava  a  ricacciarli  neir  antica 
abiezione  coirinfiltrare  proditoriamente  nelle  loro  viscere  spiriti 
delelerìi.  Impertanto,  poiché  non  erasi  potuto  accalappiar  il  Be 
di  Sardegna  col  laccio  della  simulata  benevoglienza ,  ed  egli 
perdurava  nelle  voglie  di  accettare  ogni  buon  progresso  civile, 
e  di  mostrarsi  alla  scoperta  sdegnoso  della  tutela  di  Vienna,  il 
gran  Cancelliere  non  potendogli  far  saggiar  gli  sforzamenti  vio- 
lenti, si  volse  alle  segrete  macchinazioni  per  minargli  la  bnona 
riputazione  presso  gli  uomini  bollenti  d'affetto  italiano,  e  onda 
intenebrare  nello  stesso  tempo  la  contentezza  e  fidanza  che  i 
Piemontesi  nutrivano  verso  il  proprio  Re,  e  la  persuasione  che 
quest'ultimo  aveva  dello  scrupoloso  rispetto  dei  proprii  sudditi 
alla  legalità  e  ai  diritti  della  corona.  Un  libello  a  tal  perfldo 
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fu  folto  icrìvere  per  m oncia,  nel  quale  Carla  Alberlo  ve- 
i^i  aggraTato  di  accuse  e  di  vituperiì ,  e  chiamalo  in  colpa 
irìti  ì  più  illiberali.  Poi  la  malvagia  polizia  auslmca  sguio- 
nelle  IctTO  piemontesi  commissari  propri  colUncarico  di 
er  scritti  fomealalori  delle  sperante  perverse  dei  parliti 
i,  e  avversi  alle  temperale  opinioni  ed  ai  prudenli  consigli* 
a  anche  questa  gran  malignili  non  rimase  nascosa  a  coloro 
^alì  doveauo  ignorarla,  onde  giungessero  a  compinta  maln- 
i  IruUi,  che  il  cancelliere  imperiale  appetiva.  Carlo  At- 
giuose  a  intendere  da  parte  sictira,  che  gli  arrabbiali,  i 
serivevano  tanto  indegnamente  di  Ini,  eran  spregievolissìmi 
lì  prezzolati  dair  Austria.  Laonde  egli  in  una  sua  lettera 
[nano  di  queiranno  1847  diceva  al  cavaliere  di  Yillamarina: 
che  voi  avrete  scarso  il  libello  ,  che  ieri  vi  mandai, 
vi  sarà  sembrato  non  mal  lavorato,  e  seri  Ito  per  l  evi- 
ite  flne  di  impressionar  al  di  fuori  del  nostro  paese  nelle 
^irer&e  parli  dell  Italia  »,  Poi  soggiungeva  rispello  aJraulore 
^ifTdllo  diffamamentOf  poggiandosi  al  riferto  del  suo  ministro 
ft  gii  alTari  esteriori  :  «  Carrega  scrive,  che  Giribaldi,  ponendosi 
sa|vo>  abbia  lasciati  debiti  in  Fi  reme;  ì  quali  poi  siccome 
;li  italo  detto  ,  sono  slati  pagati  da  un  agente  della  le- 
lattone  auslriaeai^, 

U  contezza  dì  tali  austriache  insidie  neanco  sfuggi  a  chi 
ra  continuamente  gli  occhi  adesso  ali  Auslria,  onde  negri n- 
ddringhiUerra,  eouoscerne  gli  andamenti  in  mezzo  a  quel 
risorgere  dell' Italia.  Però  lord  Palmerslon,  il  quale  a 
diritto  era  mollo  gih  insospellilo  pel  manifesto  avversar  del 
inella  di  Vienna  al  migliore  ordinamento  politico  degli  Stati 
Chiesa,  viemaggiormente  entrò  in  apprensione^  temendo  che 
ituai  nella  mente  del  principe  di  Mellernicb  covasse  il  reo 
iodi  dar  martello  ai  Principi  riformatori,  e  di  sobbissarne 
nascente  opera  sotto  il  peso  delle  avventatezze  de  soUevalori 
iB  dei  sbrigliali  capricci  delle  commosse  moltitudini.  Egli  volle 
ioiper tanto  aver  in  questo  particolare  U  più  compiute  uotizie  » 
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e  diede  consegaenlcmenle  ordini  molto  efficaci  allegati  lugleti 
resideoli  ia  Italia.  Sir  Abercrpmby  ambasciatore  britannico  ia 
Torino,  scrìsse  sopra  di  ciò  a  lord  Palmerston  nel  tenore  se* 
guente:  «  Ebbi  1  onore  di  ricevere  il  dispaccio  scritto  dalla  S.  V. 
»  sotto  il  ventitre  di  marzo  del  18i7.  Poiché  il  corriere  To- 
»  wleg  non  i  par  anco  tornato  dal  mezzodì  dellltalia,  non  poM 
»  «sarlo  per  mandar  subito  la  risposta  richiestami.  Come  costai 
»  sarà  qol  di  noovo,  lo  farò  partire  alla  volta  di  Londra  ooi'^ 
9  le  informazioni  da  me  raccolte  so  questo  affare.  Nel  dispaodl'^ 
9  nel  quale  stanno  le  medesime,  io  significo  alla  S.  V.  le  xùif- 
B  che  sono  in  giro  relativamente  agi'  incoraggiamenti  dati  là 
9  agenti  austrìaci  alla  diffusione  pel  Piemonte  di  scrìtti^  diflbr 
9  matorì  e  rìvoluzìonarii,  affine  di  impaorìre  S.  Maestà  sarda  a^ 
»  distoglierla  dalle  opinioni  liberali,  lo  aggiungo  che  riesce  bea 
9  difficile  il  poter  non  creder  fondale  siffatte  voci  le  quali  vaanf 
9  per  le  bocche  della  gente. 

9  Dopo  aver  scrìtto  il  suddetto  dispaccio,  io  ho  poi  scopeife 
9  da  buona  parte  che  il  Governo  sardo  aveva  compiuta  cer- 
»  tezza:  esser  un  cotal  Giribaldi  lautore  del  libello  contro  Sii 
9  Maestà  il  Re  ed  alcuni  personaggi  della  sua  corte  e  del  su 
9  governo.  Il  quale  del  paro  ha  ricevuta  la  notizia,  che  lo  slfsn 
9  Giribaldi,  essendo  stato  imprigionato  in  Toscana  come  mesta- 
li tore  di  tumulti,  venne  posto  in  libertà  pei  reclami  deirAm- 
9  basciatore  austrìaco  in  Firenze,  quantunque  egli  sia  suddito. 
9  sardo  e  nativo  di  Pinerolo  » . 

Confidente  che  siffatte  brutte  tresche  fossero  al  tutto  occnll6 
e  il  Re  di  Sardegna  compiutamente  ignorasse  i  verì  istigatofi 
delle  trafiitture  fattegli  nella  più  nobile  parte  del  cuore,  il  gru 
Cancelliere  di  Vienna  drizzò  V  ingegno  a  condurle  alle  ultime 
contlnsioni.  Giudicandò  dunque  d  aver  a  sufficienza  intrigato  per 
dimostrar  a  Carlo  Alberto  quel  che  volesse  dire  scostarsi  dal- 
Tamicizia  deirAustrìa,  correr  dietro  agli  applausi  delle  moltitu- 
dini ;  e  come  propriamente  la  demagogia  si  mostrasse  minaccievole 
alla  corona  sabauda,  e  il  Governo'piemonlese  perìcolasse  di  esser 
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.^rafTallo  dall  esorbitanze  icUarìchi^  il  prìncipe  dì  MelternieU 
ilit*de  i  incarico  al  legalo  imperiale  in  Torino  di  prender  proiila 
oeeasione  di  esporre  al  Minisiro  sopra  gli  affari  esteriori  della 
Sardegna,  che  prospetlando  lali  gravissimi  pericoli,  la  corte  di 
Vrniia  \olonlieri  poiìeva  in  disparte  le  differenze  che  esistevano 
ira  i  due  Siali;  e  a  rme  di  sincerare  Carlo  Alberto,  che  essa 
iOD  aveva  mutato  il  buon  affetto,  portalo  per  Taddietro  ai  Beali 
di  Savoia,  spontaneamente  offeriva  aiuti  d'armi  a  soffocare  qua- 
lonqae  siasi  molo  lumultaario  m\  Pitmoule.  E  poicbè  il  conte 
ii^ìàto  dilla  Margberila  slava  nei  consigli  del  Re  di  Sardegna 
ippDSÌtore  lenace  alle  miglioranze  politiche^  il  conle  Buoi,  dopo 
ebbe  es^poste  le  sopramm emorale  profferte,  seco  largheggiò 
bla^ndizie;e  calorosamente  lo  sollecitò  a  studiar  i  meglio  modi 
toglier  la  Sardegna  dalle  condizioni  precarie  ed  ariseli iale,  in 
eha  eràiipoila.e  ad  avvisare  inoltre  agli  spedienli  che  potessero 
croatamente  aprire  la  via  ad  una  riconciliazione  della  corte  di 
fino  con  quella  di  Vienna. 

legnosamente,  come  ben  si  può  credere,  furono  udile  da 
0  jVlbcrto  le  sovraccennale  austriache  coudogliaiue  ed  offerle, 
jirovfnicDli  da  coloro,  i  quali  favoreggiavano  non  solo,  ma  prei* 
labvano  i  diffamatori  del  suo  nome,  e  brigavano  per  togliergli 
Taffeltu  dc'suddili.  Bensì  il  conte  Solaro  della  Margberila  fece 
(«elle  pratiche  che  gli  erano  consenlite  dai  tempi,  onde  perorare 

00  QiuUa  risolutezza,  nei  consigli  di  Carlo  Alberto,  la  necesj^ilà 

1  rappacificarsi  prontamente  coirAuslria,  e  d'attenersi  irrevo- 
tlmcole  al  partito  di  non  abbandonare  le  forme  del  governo 

isolfiio.  Sia  poi  a  rendere  an oh  esso,  questo  Ministro  pìemonlese 
pieghevole  a  sua  mala  voglia,  al  vento  dellilalica  forluna,  ed 
a  ilrappargli  di  mano  la  bandiera  della  resistenza  in  corte  di  To* 
fila  alle  riformagioni,  desiderate  dai  Subalpini,  esecrale  dalTAu- 
tliìa,  sopravvennero  spingimenli  assai  strani,  essendoché  orìgi* 
nariamenle  vennero  dati  dal  gran  cancelliere  di  Vienna.  Trovasi 
ia  fìiUi  attestato  dallo  slesso  conte  Solaro  della  Margherita,  che 
fa  il  fatto  della  violenta  occupazione  di  Ferrara  quello,  che  lo 
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costrinse  a  rammorbidire  Taspro  freno,  col  quale  egli  s'affalicaTa 
a  tenere  a  segno  la  stampa  quotidiana  nel  Piemonte.  E  del  paro 
per  siffatta  cagione  Carlo  Alberto  seostavasi  ad  un  tratto  dalla 
visuale  ragione  di  stato  avveduta  e  scaltrita,  spogliavasi  delFa- 
bitual  costume  di  esitare  e  temporeggiare,  onde  appigliarsi  alla 
recisa  risoluzione  di  far  sapere  airoltraggìato  Pontefice  e  a  quanti 
sentissero  gli  slimoli  deiroffesa  djgnità  dell' italiano  nome:  cbe 
il  leone  sabaudo,  disdegnoso  della  straniera  prepotenza^  era  pronto 
a  percuotere  collalzato  artiglio  Tinsolente  aquila  tedesca.  Euandie 
fu  per  un'altra  impulsione,  venuta  dal  principe  di  Mettemich, 
cbe  Carlo  Alberto  ^maggiormente  s'irritò  contro  TAustria,  e  ai  spinse 
più  oltre  ne'  riformativi  concepimenti.  NelFaprile  di  queir  anno 
1 8  47,  il  Cancelliere  imperiale  aveva  scritta  una  lettera  al  Granduca  ; 
di  Toscana  per  consigliarlo  a  non  entrar  nelle  vie  delle  riforme, 
e  alfine  di  porgli  sott occhio  la  facilità  di  una  intervenzione  au- 
striaca nel  Granducato,  ove  egli  si  mostrasse  pieghevole  alle  con- 
cessioni. Trascorsi  tre  mesi,  da  Vienna  la  medesima  lettera  fu  ; 
spedita  airambasciatore  austriaco  in  Torino  coirincarico  di  faria 
leggere  a  Cario  Alberto  per  lo  intermezzo  del  conte  Solaro  della  I 
Margherita.  Ma  già  troppo  questo  italiano  Re  sentiva  a  lungo  le  ] 
spasimo  delle  austriache  insolenze  e  prepotenze ,  perchè  il  suo  ! 
spirito,  riscaldato  al  fuoco  che  iva  serpeggiando  dall'uno  airaltro  ^ 
confine  della  penisola,  non  manifestasse  Taltera  sua  insofferenza 
di  lasciarsi  inceppare  da  tali  indirette  intimidazioni  del  Prìncipe 
di  Metternich.  In  fatti  poco  appresso,  Carlo  Alberto  a  dispetto 
deirAustrìa,  concedeva  a'suoi  Stati  larghezza  di  stampa,  ed  ea-  ; 
trava  francamente  nella  via  di  sollevare  i  Subalpini  alla  giusta 
partecipazione  della  politica  podestà. 


^ita  sulle  condhioni  politiche  dell  Italia  alla  mHa  del  184? 

—  fieemUà  di  pronte  rifm-mazmm  onde  femar  il  rapido  corm 
della  rivolaiione  —  ConceUi  in  proposito  del  Goterno  frmwese 

—  lììdoh  vera  della  politica  praiimta  da  lord  Pulmerston  du- 
rante te  comtìioziofn  italiane  degtanni  1846  /  i8i7  —  Come 
r Inghilterra  aiìch'essa  si  sforzasse  in  quel  tempo  a  toglier  alla 
rivoluzione  italiana  le  migliori  sue  forze  —  Come  al  conlrario 
r Austria  fu  sollecitattice  diretta  di  commofsioni  popolari  e  isti- 
gatrice  di  rancori  $mziomlì  —  Comeguenze  —  Multiformi  dif- 
ficoltà dì  governare  lasciale  dal  principe  Sleitemich  in  eredità 
Qsuùi  successori  nei  consigli  imperiali  —  Tentativi  del  gabinetto 
di  Vienna  per  ottenere  in  Italia  una  sospensione  d  armi  —  Te- 
sta di  un  di.^paccio  del  barone  di  Wessenberg  al  Presidente  del 
Governo  provvisorio  di  Milano  —  Vittorie  austriache  e  mutata 
politica  del  gabinetto  di  Vienna  —  Proposte  di  mediazione  fatte 
dalla  Francia  e  dati* Inghilterra  ;  necessità  per  il  Piemonte  di 
meonsentire  —  Propizie  condizioni  diplomatiche  e  militari  per  - 
t  Austria  a  inaugurare  in  Italia  una  politica  di  moderazione  e 
di  ordinato  progresso  —  Documenti  diplomatici  su  questo  pro^ 
posilo  —  Bnttalità  e  perfidie  austriache  nel  Lombardo -Ve- 
neto generatrici  di  odii  e  di  rancori  rivobmonarii  —  Legittima 
doglianze  in  proposito  del  Governo  francese  —  Testo  di  una 
relativa  mia  del  Governo  sardo  —  Maneggi  del  gabinetto  di 
Menna  per  deludere  la  mediazione  angto- francese. 


£!itUrarìle  la  mela  deiraniio  1817,  le  cose  in  Italia  erano  proce^ 
dule  cosi,  ckc  non  più  s'agiva  por  parie  di  coloro,  i  quali  teneva- 
jio  ti  maneggio  dei  pubblici  affari,  di  prevenire  un  profondo  com- 
movimento politico,  ma  di  governarlo  e  circoscriverlo.  In  tutta 
quanta  la  disleia  della  penisola  iùratti  non  v  era  uu  palmo  di  suo- 
h,  in  cui  si  riscontrasse  buona  speranza  di  conlenlciza  e  fidanzai 
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scompagnate  dairattuamcnto  di  larghe  riformazioni  in  fatto  d^or- 
dìni  e  di  ìstilati  civili.  Il  minuto  popolo ,  divenuto  irrequieto 
di  giacer  più  a  lungo  nelle  miserissime  condizioni  degr  anni 
addietro ,  chiariva  per  singolari  prove  di  virtù  e  di  coraggio 
civile,  che  opporrebbe  resistenza  inesorabile  a  chi  non  volesse 
andar  oltre.  E  tuttavia  esso  mostravasi  arrendevole  ai  suggeri- 
menti e  alle  ammonizioni  di  coloro,  i  quali  capitaneggiavano  la 
pubblica  opinione.  E  costoro  professavano  aperta  avversione  alle 
rivolture  violc(ili,  e  alto  proclamavano  la  conciliazione,  la  fidu- 
cia ,  Tunione  tra  popoli  e  governi ,  avviatisi  schiettamente  per 
la  via  delle  riformo.  Quesld  unicamente  desiderava  e  schietta- 
mente voleva,  non  per  anco  signoreggiata  da  speranze  super- 
lative e  da  desiderii  sconfinati ,  presso  che  tutta  quella  gran 
classe  d'uomini;  la  quale  è  la  più  vivace  e  possente  forza  di 
un  paese,  poiché  immedesima  in  se  le  gagliardissime  e  ricche 
efficacie  del  lavoro  nobilitato  dall'i ngegnc  e  dal  risparmio.  Ezian- 
dio fra  r  aristocrazia  più  prossima  ai  troni ,  più  addentro  nel 
maneggio  degraffari  pubblici,  eran  sorte  le  più  autorevoli  voci 
ad  ammonire  i  Principi  e  i  Governi  della  necessità  di  seguir 
prontamente,  sinceramente  V  esempio  del  Pontefice  riformatore, 
code  sfuggir  Vurto  d'una  di  quelle  turbinose  tempeste,  le  quali 
rovesciano  i  troni,  come  fracidi  tronchi  di  vecchi  alberi. 

Considerando  siffatta  condizion  di  cose  dal  lato  degrinteressi 
della  politica  conservativa,  T  unico  mezzo,  come  sopra  accen- 
nammo, per  signoreggiarla,  e  afiine  d'impedire,  che  una  tanto 
insolita ,  universa  e  calda  temperie  degV  animi  trasmodasse  in 
accensione  sovversiva ,  era  quello  di  procedere  risolutamente 
nella  via  delle  riforme,  saldare  per  cosìi  slabile  maniera  la  con- 
cordia de  'popoli  co  loro  governanti,  e  mettere  in  onore  i  prilla 
cipii  di  riverenza  all'autorità  sovrana,  prima  che(  gigante  si  mo- 
strasse alle  fervide  fantasie  degl'Italiani  la  imperiosa  necessità 
di  sollevarsi.  La  verace  scienza  di  Stalo  non  insegna  a  violen* 
tar  la  natura  degl'avvenimenti  per  informarla  a  piacimento  pro- 
prio, ma  bensì  solennemente  ammaestra  di  modellarsi  nelVagire 
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flit' imperi  08ìtii  prcpolonlc  dei  fatti  prezenxiali.  Ed  essi,  giovfì 
Jim  ripclerlo,  emn  tali,  gioito  al  suo  mozzo  Tanno  I8i7,  chf! 
$olianlo  polcasi  dare  un  colpo  polenle  alla  ri  volo?  Ione,  od  ar- 
rostar il  lorronle  die  rapidamente  andava  ingros^iando,  ooir  u- 
lìico  mnzf)  di  un  pronto  e  largo  soddisfacimonto  ai  legitlimi 
dosiderii  de*  popoli  Italiani, 

Il  Governo  francese  non  lardò  a  mostrarsi  pienamente  con- 
Tinlo  della  convenevolezza  di  un  tal  procedere-  Per  la  qniil 
cosa  a  togliere  al  ime  n  lo  al  foco  sov^erlilore,  che  credibilmenlo 
poteva  divampar  da  qoolle  italiane  commozioni,  il  Gabìnello  di 
Parigi  ft^ce  le  più  manifeste  dioìiiarazìoni  del  rÌ!^pello  proprio 
i  trattati  di  Vienna.  E  perchè  poi  siffatto  fuoco  fosso  ammor- 
to col  pili  indoneo  mozzo,  i  ministri  di  Luigi  Filippo  si  di-r 
thiararono  calorosi  sostenitori  presso  i  varii  Governi  italiani  di 
satisfacenti  riforme;  e  s  adoperarono  a  i n Cora ^^gi aro  ,  ed  anno- 
dare intorno  ai  Principi  della  penisola  un  partilo;  il  ipialo,  la- 
biata in  disparte  ogni  opera  dis^turbatrice  dell'  assetto  territo- 
riale dato  airtlalia  dngVarbilri  del  1815,  incuorasse  e  aiutasse 
i  governanti  a  riformare  gli  abusi  delle  proprie  amministrazioni, 
e  porgesse  mano  ai  medesimi  per  domare  le  smoderatezze  dei 
democratici. 

I  Spogliata  degV  inviluppi ,  che  vi  sovrapposero  gli  odii  e  te 
;a.<ttKzìe  dei  contemporanei ,  apparisce  nell  esser  suo  non  mollo 
dÌ!wimÌg1iovolo  della  francese  la  politica  praticala  in  que'giorni 
ilàiringhilterra  nelle  cose  iliilìane.  \vro  e  che  più  tardi  la  di-  t 
plomazia  austriaca  e  i  parliti  illiberali  dell  Europa  hanno  dif- 
fusamente chiamato  in  colpa  Vuomo,  che  a  quel  tempo  dirig- 
gcva  la  politica  esteriore  della  Gran  Brettagna,  di  essersi  al- 
lora fallo  diffonditore  di  incitamenti  rivoluzionarli  per  le  italiano 
terre.  Ma  sitTallo  lord  Palmerslon  non  esistè  giammai,  che  l'uomo 
dì  St»lo,  il  quale  porla  tal  nome  onorato^  ha  il  buon  diritto  di 
ricever  dalla  utorìa  opposte  attestazioni* 

In  sul  finire  doIVanno  I8ÌG  i  varii  diplomatici  inglesi,  che 
erano  accreditati  in  Italia,  concordi  significarono  al  proprio  go* 
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\erno ,  che  ove  gli  Siati  italiani  non  entrassero  con  prontezza 
nella  via  delle  riformazioni,  non  sì  sfugirebbero  i  mali  di  ona 
vera  e  profonda  ribellione.  Persuaso,  del  pari  che  il  Gabinetto 
di  Parigi,  della  veracità  di  tali  asserti,  ed  ugualmente  voglioso 
di  vedere  prontamente  tranquillata  Vltalia,  lord  Palmerston  drizzò 
tutte  le  sue  sollecitudini  per  rimuovere  la  possibilità  di  avye^ 
nimenti,  che  colla  tranquillità  della  penisola  italiana  poteano 
facilmente  sconvolger  da  capo  a  fondo  la  pace  europea.  Che 
se  i  due  uomini  di  Stato,  che  maneggiavano  la  politica  este- 
riore delle  due  grandi  potenze  occidentali,  s'accordavano  nel- 
l'avversar  operosamente  quanti  fantasticassero  unltalia  nuova  e 
indipendente,  e  vivevano  in  grande  apprensione  di  veder  trion- 
fare i  troppo  infiammati  nei  consigli  dei  Principi  riformatori; 
eziandio  il  ministro  Guizot  e  lord  Palmerston,  con  uguale  cri- 
terio politico,  strettamente  stavano  concordi  nel  giudicare  che 
le  riforme,  le  concessioni  governative  erano  divenute  in  Italia 
runico  rimedio  capace  a  salvar  questa  sempre  travagliata  parte 
delVEuropa  dalla  rivoluzione.  Di  tali  sentimenti  di  lord  Palmer- 
ston ne  rimangono  le  più  irrefragabili  testimonianze.  Irrequieto 
per  r  ostinatezza  del  Gabinetto  di  Vienna  di  non  dar  mano  a 
riformagioni  nelle  terre  lombardo-venete,  egli  con  gran  caldezza 
scrisse  all'ambasciatore  inglese  presso  la  Corte  di  Vienna  perchè 
si  facesse  a  a  pregare  istantemente  e  fervorosamente  il  pria- 
»  cipe  di  Metternich  a  rammorbidire  l'asprezza  del  sistema  po- 
»  litico  da  lui  impiantato  neiritalia  austriaca  e  di  far  alle  po- 
»  polazioni  concessioni  tali  da  guadagnar  al  governo  la  bene- 
»  voglienza  e  il  concorso  di  tutti  gli  uomini  assennati,  dei 
»  bencElanti,  degl'amici  deirordine  pubblico,  e  ridurre  ad  una 
»  smilza  categoria  la  schiera  di  coloro,  che  poteano  travagliarsi 
D  in  desiderii  di  rivoluzione  b. 

Fedeli  alle  massime  direttive  della  politica  del  proprio  go- 
verno,  e  deiriodirizzo  dato  alla  medesima  da  lord  Palmerston, 
i  tre  maggiori  legati  inglesi,  accreditati  in  Italia  a  quel  tempo, 
sir  Giorgio  Uaroilton  presso  il  Granduca  di  Toscana,  lord  Napier 
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È^Mk  Girtc  di  Napoli  e  gir  Abcreroaiby  ìn  quella  di  Toi  ìdo,  noii 
m^eeero  mai  veruna  pratica  che  fo^se  coniraria  ali  aì^ìfella  lerri- 
toriate  italo  all  tialia  nel  1815,  pet  fine  di  strappar  di  matid 
ill'Au^lrìa  k  sue  provincie  italiane.  Che  se  essi  caldeggiarono 
ogni  delcrminazìone  dei  Princìpi  della  penìsola  per  condurre  le 
riforme  a  termine  fortunato,  ciò  essi  fecero  percliè  credettero, 
elle  con  somma  probabilitk  di  successo,  per  tal  unica  \ta  po- 
tessi combattere  la  rivoluEioue.  E  con  buona  pace  dei  cai  un- 
malori  ddia  politica  praticata  attora  dalt'onorevote  lord  Palmer- 
stOD,  rincarico  dato  nel  settembre  del  1847  a  lord  Minto  non 
mirava  per  Tappunlo  che  a  raggiunger  più  speditamente  siffatto 
Gne  di  ona  salda  paciGca^ìone  ditatìa.  Le  istruzioni  impertanto 
eot^egnate  al  medesimo  si  ristrìngevano  a  dire:  It  Governo 
•  di  S  M,  è  pienamente  convìnto  esser  savio  partito  pei  So- 
»  traoi  ed  ì  loro  Governi  di  proseguire  nelP  amminìstraziono 

■  pubblica  per  ta  via  di  progressive  migliorie,  di  apparecchiar 
»  rimedii  a  que'abusi  designati  dall*esperìenza,  e  dì  modiricare 

■  di  tempo  ìn  tempo  te  vecchie  istìtu?ioni  per  renderle  più  con- 
»  rormi  al  graduato  avanzamento  della  coltura  e  alVaccresciuta 

propagazione  della  scienza  politica  i». 
™    Ma  in  quanto  a  caldeggiare  ed  avvalorare  Topera  detrilaliana* 
indipendenza  lord  Ptilmerston  non  solo  sì  tenne  lontano  dal  dan- 
neg^nar  rAustrìa,  che  pur  sempre  era  ai  suoi  occhi  la  vecchia 
^  ed  utile  alleata  deiringhìlterra,  ma  eziandìo  s'adoperò  con  animo 
^  inquieto  soiravvenìre,  anchVgli,  a  tarpar  le  ali  della  speranza 
in  coloro,  i  quali  si  travagliavano  per  l'indipendenza  della  patria 
italiana.  Laonde  in  quello  slesso  torno  di  tempo,  ìn  che  FAu- 
stria  avea  sorpresa  Ferrara,  il  visconte  Palmerston  solennemente 

I affermò  il  diritto  che  l'Imperatore  aveva  di  proleggere  i  posse- 
dimenti suoi  sul  Po  e  sul  Mincio ,  essendoché  appartenevangti 
per  trattati,  che  la  gran  Brettagna  desiderava  da  tulli  ed  ovunque 
rìipettabilì  nel  modo  più  formale  ed  esplicito.  E  perchè  il  Ga- 
binetto di  Londra  nutriva  massime  ìl  sospetto  che  il  destino  del- 
ritaltca  indipendenza  irrequietamente  tormentasse  Tanìmo  di  Carlo 


ì*fì  '    L  aCsUU  C  I  UkU  M  SAVOIA   

UifiefW,  oìiDtt  Miftto  ift  Cèrte  di  T«mM.  ilenUBeale  e 
scAfftr^àMtMAt  ùj^àààs^,  èiitUÀLiit  ii  CMie  £^Jtf»  «ìMU  Xa^he- 
nbL  cte  i  l&óJCm-.»  MA  saprebbe  Miferìre  «fca  akua  alle 
i*r*wmiiirmrr^  trauto  di  Vieau,  o  che  ii  ispesse  im  Italia 
:#if  sfctfa  4»  ia  hsjnardv  d<-ila  iMmesisèMe  di  leirilorio. 

Priprìaneate  iapertaato  1  loslria  aTeva  piena  ed  ialiera  loal- 
i±*ir»A  dalle  dae  ^raadj  {Mitc&ie  ocddenlaii,  cbe  tatie  mb  solo 
xè  leftcfaK»  tofitaae  dal  £àr  diate  z&o  d  inlerf  eaire  in  fasore  del- 
i'>iai.au  indipe&deua,  au  doq  dubitafaao  di  avTensarae  ogni 
lenUsif  o  ancbe  a  icìzialu  dcLa  sp^da  del  Re  subalpino.  Da  allra 
paits  Eosaia  e  Prosala  per  lrcs:Li  (attiaVrano  obbligale  asa^^ 
•idiar  d'a«nà  la  cork  di  Vic&ia,  o\c  1;:  sUc  Lrze  non  bastassero 
a  dircoderU  da  stra&i.-ii  P^U:a  perù  bea  facilmente  Tlm* 

perire  a^rco^cr  i  cuLsiéli  che  con  tanta  sollecitudine  feni* 
da  Parigi  e  da  Londra  di-  s<»ffocare  in  Italia  la  prospellaoto 
rivoluzione  sotto  la  bentfiva  pressura  delle  riforme.  A  ciò  lare 
ammoniTal'i  del  paro  la  soU-Dne  voce  della  saviezza  e  deireqnità 
politica.  Impcrocci.é  i  veraci  propositi  cunsenativi  di  nn  gOTemo 
non  si  maniftrstauo  nel  armare  ma  nell  aiutare  lo  svilnppamento 
morale  della  «ocieta  sottostiate,  nel  camminar  lealmente  a  capo 
di  quell'ordinato  progresso,  che  pel  cristiano  è  un  dovere  reli- 
gioso, per  le  nazioni  una  condizione  necessaria  alla  loro  m- 
»U:nza.  Governar  con  opposti  iuttndimenti  e  contrastar  empia- 
mente a  una  divina  leg^e;  è  assegoarsi  il  compito  di  perni- 
ciosa potenza  perturbatrice  dell'ordine  pubblico  e  squisitamente 
rivoluzionaria. 

£  propriameote  frattanto  che  le  cose  procedevano  in  Italia  cosi 
come  qui  sopra  si  è  detto,  l'Austria  prescelse  di  mostrarsi  squi- 
sitamente rivoluzionaria,  non  solo  rifiutando  d'obbedire  alle  leggi 
provvidenziali  che  governano  e  sospingono  innanzi  l'umana  fami- 
glia, ma  col  giltarsi  essa  medesima  alla  rea  opera  di  riscaldar  viem- 
meglio la  bile  della  commosse  turbo,  e  di  fomentare  rindisciplina  e 
l'anarchia  per  le  italiane  terre.  Già  accennammo  i  perfidi  ma^ 
ueggi  dei  Gabinetto  di  Vli'una,  al  fine  di  gìltar  a  piene  mani 
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ronta  sul  capo  di  re  Carlo  Alberto  e  fargli  irrequieti  i  sudditi. 
Altrove  raccontaremo  gli  austrìaci  tentativi  fatti,  allora,  negli  Siati 
della  chiesa  e  nella  Toscana  per  abbattervi  Tordine  pubblico,  e 
sospinger  i  rivoluzionari  a  tali  violenze  da  coonestare  un'intervento 
armato.  Al  presente  T  economia  della  narrazione  ci  conduce  a 
indicare  di  tal  sucìda  materia  la  porzione,  che  funestò  e  scon- 
volse l'ordine  pubblico  nella  Venezia  e  nella  Lombardia. 

Nel  primo  perìodo  del  moto  riformativo  iniziato  da  Pio  IX, 
gli  italiani  sottomessi  airAustrìa  estrinsecavano  desideri:  i  quali 
minimamente  aveauo  indole  rivoluzionaria.  Congregazioni  munici- 
pali e  provinciali ,  Camere*  di  commercio ,  cittadini  egregi  per 
virtù,  per  senno  si  fecero  a  chiedere:  che  il  governo  ponesse 
prontamente  la  mano  riparatrice  in  que'mali  dannosissimi,  i  quali 
facevano  le  popolazioni  scontente  del  proprio  governo  e  fomentavan 
io  loro  il  desiderio  di  un  rinnovamento  politico.  Anch'  essi  i 
guidatori  dei  liberali  lombardi  non  per  anco  miravano  più  in 
là  delle  riforme.  Laonde  essi  in  un  indirizzo,  posto  in  giro  a  tal 
fine,  sollecitavano  V  Imperatore  «  a  paciflcare  davvero  il  regno 
»  col  resto  della  monarchia  austriaca,  paciQcare  la  Germania 
>  coiritalia,  ridonare  la  stabilità  airEuropa  centrale». 

Estrinsecando  tali  voglie,  onde  por  termine  ad  un  vivere  di- 
sgraziato ed 'aver  felice  Tavvenire,  gritaliani  sudditi  dell'Austria, 
Don  faceano  che  richiamar  il  proprio  Sovrano  a  quelle  mas- 
sime generali  di  governo,  per  le  quali  egli  in  altro  tempo  erasi 
folto  sollecito  di  guarantire  che  la  loro  patria  non  sarebbe  ri- 
*dotta  in  semplice  provincia  di  vasto  impero ,  ma  riceverebbe  ri- 
poso e  felicità  da  franchigie  nazionali.  Nulladimeno,  per  quanto 
Bel  1841  i  tempi  fossero  in  realtà  minacciosissimi,  e  nei  Lom- 
birdo-veneti  infocata  e  universale  la  brama  d'ottenere  ciò,  che 
i  buon  diritto  poteano  chiedere,  il  Governo  di  Vienna  si  pose 
a  comandare  ed  amministrare  con  maggior  insolenza  di  sbri- 
gliato dispotismo.  Di  fronte  a  un  tale  contegno ,  pel  qual  ap- 
M^ano  inutili  i  richiami  airioesorato  potere,  i  Lombardo-ve- 
i^U  si  posero  a  lavoi;o  di  passiva  opposizione,  e  benché  i  go- 
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vernanti  perdurassero  nel  proposilo  della  più  ostinata  resistenza, 
tuttavia  ben  presto  le  cose  progredirono  al  termine,  che  pri- 
mieramente in  quella  parte  d*  Italia  flagellata  dalla  prepotenza 
straniera,  si  manifestarono  i  germi  e  gli  impulsi  palesi  e  più 
potenti  delle  ire  e  delle  resistenze  rivoluzionarie. 

Ben  pesando  la  mole  di  quel  politico  commovimento,  cosi 
come  essa  era  ingrossata  verso  il  'terminare  deiranno  1847, 
abbastanza  chiaramente  apparisce,  che  T  Austria  appena  per  ma- 
nifesta e  pronta  virtù  ed  onestà  di  consigli,  poteva  felicemente 
indietreggiar  dalla  mala  via  presa,  e  pacificarsi  co* suoi  sudditi. 
Essa  invece  prescelse  Topposta  strada.  Il  principe  di  Mettemich 
di  propria  mano  scrisse  da  Vienna;  che  importava  attendere  a 
trasmutare  in  demagogia  il  liberalismo  riformatore,  riscaldar 
gli  spiriti  al  fuoco  dell'ira  per  aver  di  fronte  qualche  trambu- 
sto da  sperder  per  forza  d  armi.  Tal  lettera  ora  si  conserva  au- 
tografa negr  archivi  di  una  delle  'piò  illustri  famiglie  italiane* 
Alcun  tempo  appresso,  il  tenente  maresciallo  Hess  del  paro  scrisse 
al  maresciallo  Radetzky  una  lettera  sollecitatrice  di  violenze, 
e  per  entro  alla  quale  stava  detto  cosi  :  «  Come  ora  stanno  le 
»  cose,  io  sono  certo  che  senza  alcuni  forti  salassi  e  colpi  di 
»  sciabole  tedesche  non  si  ripristina  più  la  tranquillità  ». 

Siffatti  suggerimenti  divennero  i  principii  direttivi  del  governo 
austriaco  nel  Lombardo-Veneto.  Prendendo  esempio  dalla  ga- 
gliarda gioventù  americana,  la  quale  alla  vigilia  della  sua  guerra 
d' indipendenza  volle  astenersi  dall'  uso  delle  merci  inglesi ,  il 
popolo  milanese,  entrando  Tanno  1846,  impose  a  se  stesso  il 
divieto  di  fumar  tabacco.  Un  tal  procedere  parve  alle  autorità  go- 
vernative una  idonea  opportunità  di  praticare  il  prescelto  si- 
stoma  delle  provocazioni  violente.  Correndo  impertanto  il  giorno 
tre  del  gennaio,  il  Viceré  scrisse  al  governatore  Spaur  nel  se- 
guente tenore  :  «  Relativamente  al  divieto  di  fumare  tabacco , 
»  onde  coglier  sul  fatto  que' perturbatori,  i  quali  trascorrono  in 
»  invettive  e  in  atti  inurbani  contro  coloro  che  fumano,  il  meglio 
M  e.<<pediente  sarebbe  questo  di  mandar  in  giro  travestite  alcune 
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guardie  di  polizia  e  alquanti  gendarmi  cui  zi  gaio  alla  bocca, 
B  e  dar  loro  alla  debita  disianza  Faceorapagnalura  di  allre  guardie 
■•pariineQte  Iravatile  e  incaricale  d'arrestar  i  perltirbatori  ». 
«le  ìgMbite  astuzia  trovò  esecutori  tanto  zelanli  da  sospiu- 

Ca  agrultìmi  irapassamentì  deironesto.  Si  fecero  uscire  dallw 
rrtse  a  lorme  ed  alla  rinfusa  più  ebe  tremila  soldalì,  alTiu* 
difa  ben  ealdt  del  vino  e  con  in  bocca  i  figari  accesi  s  aggi- 
mmn  sbandali  per  le  più  popolose  strade  di  Milano.  Cume  il 
;Ì4inio  toU<i  al  tramonto,  questi  briacbi  sguinzagliati  si  posero 
1  incitar  ogni  aorta  di  gente  con  contumelie^  poi  ed  em,  e  gli 
igenli  di  polizia,  e  le  pattuglie  di  soldati  a  cavallo  si  preci[)i~ 
tin^QO  a  ferire,  a  scannar  tranquilli  ed  inermi  cittadini,  senza 
■Eir  mbericordia  alcuna  ali  età,  al  sesso,  e  neppur  badaudo  a 
ooodiitaDt  sociali  o  ad  opinioni  polì  lì  cb  e.  Spirò  im  pertanto  sugli 
icalìoi  delta  Galleria  De  Cristo foris ,  percosso  in  capo  da  due 
teodeolì,  Carlo  Mangantui  settuagenario,  consiglier  d'appello,  e 
eald0  [lartigiano  detrAu strìa.  Giacque  cadavere  in  sull'entrar  che 
betta  da  un  salamajo  a  fornir  sue  spese,  il  cuoco  del  conto 
di  Fiquelmonl,  Fra  i  feriti  e  i  pesti  da  quella  bestiai  furia  sol- 
iblesca  molte  erano  deboli  donne,  altri  o  imberbi  giovinetti  o 
||eccbi  già  cadenti.  De gf  operatori  di  tal  provocazione  non  un 
pPii  re^tò  ferito,  tanto  il  popolo  si  tenne  pacifico. 

Ha  un  lai  fatto,  col  quale  da  vasi  princìpio  ad  esperi  men  tare 
■el  regno  Lombardo- Veneto  i  modi  feroci  di  reprimento  censi- 
(Itili  da  Vienna,  valse  potefttemente  a  tramutar  per  tutta  lltalia, 
UÈ  agitazione  rivoluzionaria  il  moto  rimasto  sin  allora  pacifica- 
Hfite  riformativo.  ADfetti  ed  odii  italiani  presto  fermarono  gUn- 
Hbfioienlj  di  quello  agitarsi  nella  concordia  della  vendetta  contro 
Tioetrta,  proclamata  assassina  dagli  stessi  libersli  più  rimessi 
per  siffatte  violenze,  non  iscusate  da  veruna  necessità.  Laonde 
il  console  inglese  in  Slilano  scriveva  al  Visconte  Palmerslon  r 
«  la  temo  che  lira  cagionata  dai  recenti  fatti  siasi  profondamente 
•  infiltrata  negranimi  e  non  debba  placarsi  di  leggieri  p* 
Simiglievoli  avvertimenti  giungevano  alle  autorità  governative 
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del  Lombardo  Veneto.  Addì  4  di  gennaio  di  quell'anno  1848 
un  agente  di  polizia  scriveva  in  una  sua  relazione,  nel  seguente 
tenore  :  a  Scusi,  ma  V.  E.  ha  sbagliato  a  permettere  di  mandare 
«  pel  corso  tutti  i  militari  in  questo  momento  di  confusione, 
»  cagionato  da  questi  birbanti  di  signori  milanesi,  che  sarei  con- 
»  tento  che  la  forza  armata  dovesse  tutti  prenderli  e  tenerli  alle 
»  strette.  Non  si  produce  cosi  che  una  miseria  nelle  famiglie, 
»  e  ne  derivano  danni  gravissimi  a  persone,  le  quali  non  ne 
p  hanno  nè  colpa  né  peccato,  come  è  accaduto  ieri  sera.  Onde 
n  evitare  tutte  le  inconvenienze,  che  possono  accadere,  il  mezzo 
2>  e  di  porre  sotto  arresto  quelle  persone,  ohe  sono  promotori 
»  di  tali  disordini  e  tralasciare  di  mandare  il  militare  col  sigaro; 
»  e  tutto  sarà  terminato.  Altrimenti  gli  assicuro  che  vi  è  >ina 
»  lega,  la  quale  porterà  gran  danno». 

Un  altro  di  costoro  stipendiati  dal  governo  austriaco  per  spio- 
neggiar  la  pubblica  optniune,  riferiva  cosi  :  <k  Dappertutto  nelle 
»  case,  nei  caffè,  nelle  osterie,  nelle  bettole  domina  una  sola 
»  opinione,  quella  cioè  che  T  attuale  stato  di  cose  non  è  più 
»  tenibile,  tanto  è  lo  squallore,  tanto  rarrenamento  d  ogni  com- 
»  mercio  e  traffico  ;  e  che  in  un  modo  o  nelFaltro  bisogna  sor- 
»  tirne.  Tutti  dicono  :  siamo  già  ridotti  a  cattiva  posizione,  dunque 
9  è  mestieri  arischiare.  A  dir  vero  cotesto  linguaggio  del  popolo 
»  mentre  i  signori  discutono  progetti  di  sollevamento,  è  assai 
»  allarmante.  Se  la  suprema  sapienza  sovrana  non  sollecita  una 
»  provvidenza,  minaccia  una  catastrofe.  Sembrerò  esagerato;  non 
»  lo  sono,  non  giova  illudersi  » . 

Altre  più  autorevoli  testimonianze  s' accomularono  a  far  pa- 
lese al  Governo  austriaco  la  formidabil  natura  delle  ire  e  delle 
forze  morali,  che  ei  metteva  in  giuoco  a  danno  della  pubblica 
tranquillità.  11  Podestà  di  Milano  a  capo  del  maestrato  muni- 
cipale recavasì  dal  Governatore  generale  di  Lombardia  a  la- 
gnarsi con'  giustissima  indignazione  della  caccia  data  dagl'avvi- 
nazzati  soldati  agl'inermi  cittadini.  L'Arcivescovo  Romilli,  pre- 
dicando dal  pergamo ,  fecesi  anch*  egli  dispensiero  pubblico  di 
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biasimo  ii  coloro,  ì  quali  presceglkvaaa  oell*  assassinio  i  meglio 
modi  del  proprio  governare,  e  lerniinò  col  dire  agi' astanti: 
Unite  le  vostre  preghiere  alle  mie>  onde  quelli  che  ci  go- 
vernano siano  più  giusti  e  serbino  naodi  pia  umani  ».  Lkt- 
aprale  Oppiziooi,  venerando  vecchio  ,  slrascinossi  a  stento  per 
mfemiita,  al  cospetto  del  Viceré  onde  favellargli  la  franca  pa- 
dei  verace  prete  di  Cristo.  Il  conte  Guicciardi  e  il  consi- 
liere  di  Governo  Decio ,  uoniioi  anibidue  sitissimi  e  vecclil 
parllgiani  dell  Austria,  pregarono  che  si  accettasse  la  loro  ri- 
ìzià  dà  ogni  pubblica  uilizio.  11  Prefetto  di  Milano,  posta  da 
Ilo  la  consueta  riscrbdtezza ,  francameute  rappresentò  pure  al 
licer  è  la  enormità  dcgrultimi  fatti,  concludendo  cui  dire:  q  dcvesi 
maggior  mente  prestare  orecchio  al  rapporto  d'  un  impiegato 
il  quale,  sol  per  servire  con  ^elo  il  Governo  di  S.  M,  L  %  b 
qoasichè  attirata  addosso  la  esecraiione  de*  suoi  pralrioUi  ». 
Questi  fatti  rimangono  per  la  storia  irrefragabili  testimonianze, 
in  que'  tempestosi  tempi  già  esisteva  nel  Lombardo-Yeneto 
più  grave  e  perìcoiosa  delle  anomalie  civili,  quella  cioè  di 
profonda  me  u  te  scassinato  il  sostegno  primario  del  prin- 
autorilalivo,  cuiresser  passata  neiropinione  pubblica  la  per- 
^iftasiono:  che  coloro,  i  quali  lo  rendevano  attuoso,  praticavano 
poter  di  fare  il  male  e  Tabuso  detrarbìtrìo  in  guisa  tale  da 
laj^Uer  ai  tranquilli  uomini  la  piena  Oducìa  della  propria  sicu- 
personale,  bene  sovrano  del  vivere  sociale, 
coloro,  i  quali  in  allora  reggevano  le  sorti  della  menar- 
Ma  austriaca,  fossero  veramente  stati  uomini  di  Stato  dotti  dì 
iella  schiettamente  vera  e  savia  politica ,  che  sfuggendo  gU 
li  opposti  dei  temerari  e  dei  pusillanimi,  ricca  dantiveg- 
%té,  aflerra  le  occasioni,  ed  adoperandole  con  animosa  pru- 
PDza,  vittoriosamente  preoccupa  il  campo  ai  propri  avversari, 
sbb'ero  facilmente  compreso,  che  ingegnandosi  di  domare  lo 
civili  campeggiauti  presso  i  Lombardo- Veneti  colle  violenze 
con  svergognati  oltraggi  alle  sante  leggi  del  giusto  e  dell' o* 
era  un  metter  i  commossi  animi  in  maggiore  tempesta 
aprire  il  varco  a  disordini  infiniti. 
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Ma  per  Io  contrario  nei  consigli  deirìmperatore  Ferdinando 
pur  sempre  continnava  a  signoreggiar  onnipotente  la  massima 
di  governo,  che  per  comprimere  i  voti  pubblici  e 'le  civili  com- 
mozioni era  adoperabile  la  forza  nei  modi  meglio  speditivi.  Per 
la  qaal  cosa,  conosciuta  in  Vienna  Tirrequieta  preoccupazione 
susseguita  ai  sovrlndicati  fatti  sanguinosi,  l'Imperatore  promulgò 
la  legge  stataria  pe*suoi  sudditi  Italiani,  onde  alle  loro  domande 
di  riformazioni  governative  si  rispondesse  con  sollecita  comoditi^ 
per  mezzo  di  polvere  e  piombo  soldatesco.  Nè  fu  lasciato  ia 
disparte  il  reo  procedere  delle  prenieditate  provocazioni. 

Correndo  i  primi  giorni  del  febbrajo  del  18i8  le  autorità 
militari  delle  due  città  di  Pavia  e  di  Padova  ebbero  per  iscrìtto 
segreto  ordine,  che  diceva:  «  Di  dare  tutte  le  opportune  dispo- 
»  sizioni  e  prender  tutte  le  cure  e  sollecitudini  affinchè  gli  isti* 
»  gatori  non  appartenenti  alla  classe  della  scolaresca  e  noti 
»  airautorilà  potessero  raccogliere  a  tumulto  la  scolaresca  e  il 
»  volgo  e  far  comparire  tosto  sul  luogo  un  corpo  di  troppe  a 
»  ristabilire  dopo  pochi  istanti  Tordine  e  la  tranquillità  ».  Cosi 
venne  praticato  contemporaneamente  in  quelle  due  città ,  sedi 
della  scolaresca  lombardo -veneta,  e  di  nuovo  si  sparse  innocente 
sangue  cittadino.  Ma  parimente  di  nuovo  progredì  innanzi  la 
perturbazione  degranimi,  T esaltazione  delle  menti;  e  coloro  i 
quali  si  maneggiavano  in  pratiche  sovversive  si  recarono  a  gran 
ventura  siffatte  nuove  austriache  violenze,  essendoché  da  esse 
-principalmente  s'avvalorava  il  sentimento  d'oltraggiata  'naziona- 
lità. Il  quale ,  a  ben  intender  il  logico  proceder  dei  turbinosi 
casi  di  quel  tempo,  importa  aver  conto,  era  Tunica  forza  rivo- 
luzionaria vivace  e  attuosa  allora  negl'animi  degK  Italiani. 

Che  se  i  ripetuti  ammazzamenti  comandati  per  le  pubbliche 
vie  di  Pavia  e  di  Padova,  fecero  maggiormente  serpeggiare  il 
fuoco  rivoluzionario  dall'uno  all'altro  confine  italiano;  essi  ezian- 
dio, come  era  conseguitato  alle  anteriori  violenze  praticate  contro 
il  popolo  milanese,  condussero  sulla  scena  degl'avvenimenti  quei 
fatti,  che  vengono  viventi  testimonianze  ad  avvertire,  che  Tau- 
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rità  gofcraativa  ha  perduto  Dell'universale  la  necessaria  ftdu- 
tiàf  trattai] to  elie  la  società  ^^oUomessale  trovasi  in  un  tal  esser 
rbtdo  e  violento  da  doverne  uscir  a  qualunque  costo,  I  Mae- 
ftraii  municipali  di  Pavia  in  fatti,  cioè  coloro,  che  il  sospet- 
Um  governo  austriaco,  avea  per  to  innanzi  tenuti  in  eooto  di 
iraiioi  di  spiriti  co^ì  rinicssi  e  conservativi,  da  chiamar  a  tal 
affilio,  scrissero  officialmcnte  al  Viceré,  onde  dichiarare  clie  nella 
loro  città^  cito  testualmente  a  ì  disordini  erano  promossi  da  bassi 

•  agenti  della  polizia  e  da  oflìeiali  e  soldati  della  guarnigione. 

•  —  Per  questi  avveoimenli ,  conchiudeva  siffatto  ricorso  del 

•  Sluaicipio  pavese,  —  il  cittadino  inuoceiile  inerme  e  fuggi- 

•  tiro  fa  posto  a  peggior  condizione  dell  assassino  armato*  Quindi 
i  la  popolazione  di  Pavia  non  può  esser  tranquilla  sulla  sua 
B  sorte  futura:  le  vite  e  gli  averi  sono  in  pericolo..*.,  la  forza 
1  materiale  è  io  mani  abiette  ». 

Frattanto  che  le  coae  proudevano  cosi  mala  strada  in  Italia, 
k  Provvidenza  mandava  alla  Corte  di  Vienna  un  solenne  am- 
monimeoto  di  desistere  dal  governarsi  a  consiglio  dì  inesorabile 
redktcnza.  Il  crollo  in  fatti  dell  edilìzio  architettato  e  puntellato 
tanta  astuzia  da  Luigi  Filippo  d'Orleans ,  attcstava  che  la 
rivoluzione  termina  per  prender  il  posto  delle  riforme,  quando 
quello  sono  il  portato  di  un  bisogno  profondamente  sentito,  e 
ergono  caparbiamente  osteggiate  dai  governanti.  Dì  più,  dopa 
ebe  la  repubblica  fu  vista  trionfante  in  Parigi  per  sollevazione 
di  popolo,  i  segni  precursori  della  tempesta  rivoluzionaria  ap- 
parvero in  guisa  accavalcati  e  turbinosi  tutto  intorno  dell  oriz- 
lonta  della  monarchia  austrìaca ,  da  far  sicurtà  indubitata  di 
prossimi  e  sanguinosi  sollevamenti,  se  il  governo  non  consen- 
tiva a  far  mutazione,  atta  a  toglier  le  primarie  cagioni  dolFu- 
niversale  scontento*  Pure  la  caparbia  imperiale  resistenza  non 
si  commosse  punto';  e  quasi  tenesse  nelle  sue  mani  le  folgori 
divine,  continuò  con  orgogliosa  insolenza  a  disfidare  ì  frementi 
desìderii  de* popoli.  Avvenne  in  allora  ciò  che  inevitabilmente 
doleva  succedere,  la  rivoluzione  spalancò  a  tutti  ì  suoi  preci- 
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piziL  Uo  governo,  che  aveva  proclamata  Tonnipotenza  della  Torza 
materiale,  cbe  erasi  pavoneggialo  del  merito  di  saper  combat- 
tere e  vincere  la  rivolazione  colla  violenta  resistenza,  che  aveva 
commiserati  e  oltraggiati  i  Principi  italiani  mostratisi  arrende- 
voli alle  riforme  per  sfuggir  le  sollevazioni,  giunti  i  giorni  delle 
grandi  prove  e  dei  presenziali  pericoli,  si  trovò  impotente  a  re* 
priroere,  a  vincer  la  rivoluzione,  sbrigliatasi  quasi  contemporanea^ 
mente  in  Vienna,  a  Praga,  a  Leopold,  a  Pest,  nella  Transilva-  ' 
Dia,  nella  Croazia,  nel  Lombardo-Veneto.  Eppure  stavano  in  armi 
per  TÀustria  nelle  sue  provincie  italiane  cento  mila  soldati  pos- 
sessori di  molte  e  magnifiche  piazze  d'armi,  di  nn  formidabile 
sussidio  di  artiglierie,  e  non  spensierati ,  ma  antecedentemente 
sospettosi,  vigili  e  tracotaniì. 

Coloro,  i  quali  più  tardi  imputarono  o  fecero  un  merito  ai 
maneggi  di  una  parte  politica  qualunque  il  sollevamento  Lom- 
bardo-Veneto nel  marzo  del  i8,  e  ascrissero  da  altra  parte  a 
setlariche  macchinazioni  Timpulso  dato  al  commuoversi  univer- 
sale dei  popoli  della  monarchia  austriaca  in  quello  stesso  tempo, 
0  hanno  scientemente  poste  in  giro  assai  grossolane  menzogne, 
oppure  per  difetto  di  senso  diritto  appresero  l'apparenza  delle 
cose  per  la  realtà  effettuale  di  esse.  Chi  non  solamente  appa- 
recchiò la  materia  del  sollevamento  armigero  italiano  del  48, 
ma  lo  rese  effettuabile,  propriamente  fu  il  Governo  di  Vienna. 
Senza  quelle  sue  iterate  provocazioni  sanguinose ,  senza  quelle 
sue  brutali  resistenze  e  soldatesche  borbanze,  il  senso  di  ol- 
traggiata nazionalità  non  sarebbe  giunto  all'ultima  escandescenza. 
E  poiché,  giova  ripeterlo,  esso  propriamente  era  la  sola  forza 
rivoluzionaria  esistente  in  quei  d\  nogranimi  Italiani,  ove  i  go~ 
vernanti  austriaci  si  fossero  astenuti  dal  sospingerlo  a  un  tal 
termine,  ora  negli  annali  della  storia  non  si  riscontrarebbe  quel 
magnifico  sollevarsi  deXombardo-Veneti  conila  sua  singolaris- 
sima essenza  di  spontaneità,  d'irresistibile  impulso,  di  subitanea 
commozione,  onde  si  levarono  e  mossero  alVassalto  non  armate, 
non  sedotte,  non  istigate,  popolazioni  intere,  che  più  nulla  vo- 
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vauo  saper  di  patti  cui  proprio  governo ,  poicht^  predoro ìna- 
\mlt  e  sospìnge  vaili  e  alla  ztifTa  le  ire  feraci  delToUraggìalo  ^en- 
limeiilti  nazionale,  divenuto  più  gagliardo  di  qualunquesiasì  paura, 
llprc^&e,  ragìoiiamenlo. 

XeancD  ptiò  esser  storicaraenle  e  logicamente  asseverala  la  pre- 
ileoxa  dei  sellarli  sulle  commozioni  degl  altri  popoli  della  ma- 
Dfaia  io  quello  stesso  periodo  dì  lempo.  Esge  provennero  mas- 
i€nte  da  colora,  che  reggevano  in  Vienna;  essendoché  ^ 
ben  certa  l  awersione  che  avrebbe  signoreggiale  sifTattP 
ali  di  precipitar  volontariamente  fra  i  mali  e  i  pericoli  dtHe 
ctósitudini  violenti,  ove  fossero  slate  crislianamenle  governate* 
miuì  proletti  ne  loro  interessi  e  ne' loro  naturali  diritti,  liberi 
"^ii  abbandonarsi  senza  inciampo  al  proprio  perrczionameoto  mo- 
ie, felici  di  goder  in  pari  tempo  le  dolcezze  di  ona  proietta 
L  donaeslica e  i  vantaggi  comuni  a  una  società  politica  benestante 
oteple  ,  accessibile  alle  necessarie  riforme ,  giammai  potranno 
riviversi  a  far  subitaneo  spreco  di  tali  doni,  per  tirarsi  volon- 
riameote  sul  capo  quelle  civili  tempeste,  per  le  quali  succede 
temporaria  dissoluzione  della  civile  comunanza.  E  da  altra 
una  scarsa  turba  dì  malcontenti  o  di  facinorosi  mai  può 
ralere  al  consiglio  e  all'animo  dell' universale.  Se  i  contrarii 
(bui  fossero  riscontrabili  ^  per  essi  rimarebbero  dinegate  quelle 
liaate  leggio  per  le  quali  la  Provvidenza  manifestamente  dirige 
111  corso  del  mondo  morale. 

Che  se  la  polìiica,  praticala  dal  Governo  di  Vienna  nel  regno 
[lombardo-Veneto,  valide  a  generar  siHatta  turgida  e  progressiva 
[itofitentezEa  in  quelle  popolazioni  italiane  da  sospingerle  fona- 
Itiaiente  a  rìbel tarici  per  bisogno  di  migliorare,  essa  del  paro  8Ì 
lltce  generatrice  di  perniciosissimi  influssi  negli  Stati  del  Re  di 
[Sardegna. 

Lasciammo  Carlo  Alberto  al  primo  limitare  delle  volontario 
riforme.  Le  quali  volendo  egli  veder  compiute  con  prontezza, 
, correndo  l'ottavo  giorno  di  febbraio  del  ISiS^  promulgò  un 
I  decreto,  ove  prometteva  solennemente  a' suoi  popoli  d  investirli 
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della  Tacollk  legislativa,  e  frattaolo  concedeva  loro  Taso  imme- 
diato della  libertà  della  stampa*  Ha  in  quello  stesso  giorno  il 
Ministro  sopra  gli  affari  esteriori  della  Sardegna  consegnò  al- 
l'Ambasciatore  austriaco  in  Torino  una  nota  diplomatica,  per 
entro  alla  quale  stava  detto  cosi  :  «  Il  Re  desidera  che  S.  M. 
»  rimporatore  d'  Austria  riceva  qui  Y  assicfiraxione  che  il  rì- 
»  spetto  ài  trattati  sark  nelVavvenire,  come  lo  fu  nel  passato, 
»  la  base  della  sua  politica.  L' aver  chiamati  i  suoi  sudditi  a 
n  compartecipare  al  governo  delle  cose  interiori ,  lungi  dal 
»  render  maggiormente  difficoltose  le  relazioni  con  le  poterne 
»  straniere,  non  farà  che  stringer  più  strettamente  i  legami, 
IH. che  univano  i  due  Stati  ». 

Ma  perchè  un  tal  passaggio,  sempre  scabroso,  da  un  vecchio 
ordine  di  cose  a  un  nuovo  ordinamento  civile,  in  Piemonte 
si  potesse  condurre  innanzi  in  guisa  da  mantener  gli  unimi 
riposati  in  una  serena  e  lieta  tranquillità,  e  la  pubblica  opi- 
nione, desiderosa  unicamente  di  avvalorare  il  Governo,  non  tra- 
lasciasse di  intender  alle  interne  franchigie,  per  voltarsi  a  in- 
tendimenti d' italiana  guerra ,  massimamente  importava ,  che  il 
Governo  straniero  impiantato  nelle  terre  Lombardo- Venete,  in* 
tendesse  si  a  difender  il  proprio  buon  diritto  di  esistenza,  ma 
praticando  onestà  politica,  e  non  trascorrendo  per  la  via  di  pro- 
vocazioni violenti,  onde  gli  odii  nazionali  si  generano  e  nutrono. 
Invece  la  "Stampa  quotidiana ,  divenuta  libera  nel  Piemonte  «  e 
coloro,  i  quali  fra  i  Liguri  e  i  Subalpini  si  maneggiavano  ad 
esagitare  gli  animi  co'pungoli  dei  dolori  e  delle  vergogne  della 
comune  patria,  trovarono  nelle  sovra  raccontate  violenze  e  bru- 
talità austriache  i  mezzi  più  atti  e  poderosi  a  procacciar  odio 
ai  dominatori  stranieri,  ad  alto  proclamar:  che  la  travagliala 
gente  lombarda  aveva  diritto  a  tutto  il  sangue  delle  consorti 
genti  per  levarsi  di  dosso  la  maledetta  soma  tedesca;  ad  in- 
fiammar insomma  in  un  popolo,  il  quale  si  credeva  prescelto 
al  posto  d'onore  sui  campi  delle  patrie  guerre,  quel  sentimento 
di  oltraggiata  nazionalità,  che  è  indomabile  affascinatore  de 'cuori 


degl intellctlì.  Perlai  nioào  le  fiamme  rjvyluiioaarie,  che  TAtt- 
^trìa  aveva  suscilate  mìio  at  pie  de  suoi  sudditi  Italiani,  rapi- 
éimeDie  si  propa^jarono  pel  Piemunie  e  per  la  Liguria  a  far 
^torbida  e  buileule  di  cimeulì  vendÌ€alori  quella  temperie  del- 
fagiutiione;  cbe  prima  fDformala  d'uua  serena  voj;lìa  di  misu- 
rate  riforme,  sarebbesi  spoulaneameaie  acquetata  nel  soddisfa- 
dmeiilo  proprio. 

Come  poi  giunse  nelle  terre  liguri  e  subalpine  la  novella  che 
il  popolo  milanese  aveva  accettata  la  lotta,  statagli  interamente 
<»fleriu  dair Austria,  il  fremilo  di  naiionale  guerra  le  corse  e 
subitamente  le  compenetrò  tutte  quante.  Novara  levossi  minac- 
osa  a  chieder  armi.  A  Mortara  bì  costituì  un  comitato  di  guerra. 
Vigevano  co'cittadini  i  soldati  proclamare n  guerra  allo  slra- 
era  Da  Genova,  in  meiio*a  febbrile  commozione  di  popolo 
precaute  aH  impero.si  diedero  a  partire  alla  volta  della  Lom- 
dia  drappelli  dì  giovani  a  compier  le  giarate  vendette.  la 
orìao  la  commozione  degV animi  si  fece  così  proFouda  ed  uni- 
rsale  da  render  assai  dubbioso  il  mantenimento  della  pub- 
blica tranquìllitli.  11  marchese  Vincen^o  Ricci,  ministro  sopra  la 
l^lìxia,  si  crede  tenuto  a  palesare  nel  regio  consiglio ,  che  la 
tita  slessa  del  Principe  correrebbe  pericolo,  ove  non  sì  dichia- 
risse  prontamente  la  guerra  alTAustrìa.  Indubitatamente  per  un 
Governo  qualunque  è  del  paro  un  solenne  dovere  e  un  diritto 
ìrrccusabik  quello  dì  avvisar  ai  meglio  modi  di  dare  sicurtà 
allo  Stalo;  ove  esso  sia  presenzialmente  minaccialo  di  esser .'«pinlo 
lei  precipìzi  delle  violenti  commozioni  dagF eventi  medesimi,  che 
riversarono  Tordine  stabilito  neTinìtìmi  paesi,  Sifratla  per  Tap- 
snto  fu  la  condizion  di  cose  generata  dalla  rivoluzione  mila- 
eie  al  Governo  sardo.  Laondt;  il  legato  inglese  in  Torino  seri- 
tisfa  addì  23  marzo  di  quell'anno  1848,  al  Visconte  Palmer- 
Aon  nel  tenore  seguente:  lUi  sono  portato  dal  conte  Balbd 
i  per  chiedergli  se  il  Governo  era  deliberato  a  passar  oltre  at 
1  courini.  Ecco  la  risposta:  I  suoi  colleghi  ed  egli  slesso,  disse; 
a  giudicando  dalle  uflìzìali  relazioni  del  direttore  di  polizìa,  erand 
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»  persuasi  che  ove  il  Governo  indugiasse  a  soccorrer  i  Lom- 
»  bardi  vi  ,  sarebbe  pel  Piemonte  il  sovrastante  pericolo  di  ona 
9  rivoluzione  repubblicana  » .  Frattanto  che  sir  Abercromby  così 
scriveva,  sempre  più  trasmodando  la  commozione  degranimi,  in 
Torino,  tumultuariamente  insultavasi  allo  stemma  imperiale,  e  il 
periclitante  ordine  pubblico  ammoniva  solennemente  Carlo  Al- 
berto, che  a  imbrigliar  ne'  suoi  Stati  Y  idra  rivoluzionaria  e  a 
difender  la  propria  corona ,  importava  denunziar ,  senza  porre 
tempo  in  mezzo,  la  guerra  airÀustria.  11  che  essendosi  fatto  dal 
Re  sardo,  il  conte  Buoi  abbandonò  immediatamente  Torino.  Pochi 
giorni  prima  erasi  ignobilmente  trafugato  da  Vienna  il  principe 
di  Metternich. 

Il  retaggio,  che  il  gran  Cancelliere  imperiale  lasciava  a*suoì 
sucessori  nel  maneggio  supremo  ^egraffari  deirAustria,  era  per 
verità  miserabile  assai.  La  dignità  deirimpero,  la  sua  floridezza, 
la  sua  ordinata  tranquillità,  la  sua  potenza  al  di  fuori,  il  suo 
verace  ufiBzio  ne'consigli  dell  Europa  erano  stati  tesori  prodigai- 
mente  sciupati  in  trentatre  anni  di  pessima  amministrazione,  as- 
sociata a  una  politica  più  pessima  ancora.  Stando  alla  stessa  cre- 
dibile testimonianza  di  coloro,  che  avevano  operosamente  coa- 
diuvato il  Metternich,  gli  spiriti  vitali  eran  sfuggiti  dalle  viscere 
del  Governo  viennese.  Fra  tutte  le  primarie  potenze,  T  Austria 
Sòia,  dalla  caduta  del  primo  impero  francese  in  poi,  erasi  lasciala 
successivamente  sfuggir  di  mano  i  suoi  nobili  destini,  e  avea  visti 
gli  eventi  proceder  oltre  in  perpetua  contraddizione  ai  suoi  di- 
segni. L'ignobile  incarico,  che  essa  erasi  imposto,  di  combatter 
e  soffocar  inesorabilmente  ogni  progresso  civile,  aveva  generati 
laceramenti  mortali  nelle  viscere  deirimpero.  Laonde  in  una  mo- 
narchia di  trentasei  milioni  di  sudditi,  la  quale  erasi  rumoro- 
samente pavoneggiata  pel  mondo  del  superbo  vanto  di  incrollabile 
guardiana  dei  principj  conservativi  e  dellordine  della  forza  go- 
vernativa, quest'ordine,  questa  forza  nellora  dei  grandi  cimenti 
appena  avevano  trovato  un  rifugio  sotto  la  bandiera  di  un  esercito 
avvilito  dalla  repentina  impotenza  de  suoi  duci,  del  suo  Monarca, 


—  18Ì7-ÌS49  —  U5 
tUiruno  alt  allro  coiiGuo  dello  scoQvolio  impero  assalilo  furio- 
samente da  popoli  i  uso  ni. 

Pre^enìiando  condizioni  di  governo  Unto  sciagura  le,  i  reggilori 
cleirAuslrìa  scossa  da  capo  a  fondo  dalla  rivoluzione,  si  Irovaroncr 
well  imperiosa  necessità  di  ristorar  non  solo  Taulorilìi  governaliva, 
ma  di  far  opera  assidua  ed  elBcace  per  condur  a  salvamenlo 
i  maggiori  interessi  della  monarchia,  della  quale  trovavasi  gra» 
Temeule  pcriclilanle  la  siesta  interezza  lerriloriale* 

Io  lldlia,  il  maresciallo  Radetzky,  aslrello  a  indielreggiare  di 
fronte  al  sollevamento  lombarda,  aveva  spesi  sedici  giorni  a  per- 
r<irrer  raticosameote  le  cento  miglia,  che  sì  stendono  da  Milano 
i  Verona,  onde  condurre  entro  sicuri  ripari  appena  it  terzo  delle 
sm  disfatte  soldatesche.  Frattanto  i  maggiori  Principi  italiani  ave- 
vino  proclamalo:  che  mentre  le  sorli  della  comune  patria an- 
dtTana  a  decidersi  nelle  lombarde  pianure,  essi  si  credevano  in 
debito  di  compartecipar  a  una  lotta,  che  doveva  assicurare  l  in- 
dìpeodenza  nazionale.  Questo  bandir  guerra  all'Auslria  del  mo- 
narcalo  italiano  era  stato  preceduto  e  accompagnala  da  tal  una- 
nime impazienza  de'popoli  di  venire  alle  mani  colla  straniero, 
tanta  ardente  nerezza  di  patria  indipendente  erasi  manifestata  negli 
:mimi  a  que'subitanei  impeti  felicissimi  dì  secolari  speranze,  da 
jiorgerc  i  più  credibili  argomenti  che  propriamente  gli  italiani^ 
dismessi  i  vecchi  vizi  contrari  alla  concordia  nel  molvere,  alla 
pertinacia  nel  volere^  profitta  re  bbero  della  occasione  che  Dio  loro 
mandava,  perdurando  negrestremi  sforzi  per  rivendicare  la  pro- 
pria indipendenza. 

A  leuersì  in  battaglia  contro  T  Italia  levatasi  si  bene  a  na- 
tionate  guerra  rAustrìa  non  aveva  più  di  quarantadue  milasal^ 
ibii.  Frattanto  per  le  tumultuarie  condizioni  delle  altre  provi ncie 
(itir impero  era  im possi liile  T inviar  efricaci  soccorsi  al  marosciatlo 
Baddzky.  11  gabinetto  di  Vienna  ìmpertanto  sentì  grandissima  la 
BflCessità  di  ottenere  una  pronta  sospensione  d*arn>i,  A  meglio 
giungere  a  procacciarsi  questo  temporario  vantaggio,  rAuslria  si 
%olée  a  chieder  gli  amichevoli  uOìzi  dell  Inghilterra,  Nello  stesso 
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tempo  il  conte  Hartig  ebbe  incarico  dairimperatore  di  portarsi 
in  Italia  ad  offerire  giuste  condizioni  d'accordo  ai  Lombardo- Veneti, 
purché  essi  acconsentissero  a  vivere  tranquillamenle  in  dizione 
deirAustria.  Non  beif  riuscita  questa  pratica,  e  tuttavia  vedendo 
la  corona  imperiale  periclitante  tra  i  tempestosi  fluiti  delle  ire 
popolane,  che  da  ogni  lato  la  battevano,  il  Ministero  viennese 
di  nuovo  si  volse  al  governo  inglese  per  sollecitarlo  a  entrare 
nelle  cose  d'Italia  sotto  colore  di  mediatore,  onde  prontamente 
pacificarle.  Udite  le  intenzioni  in  proposito  della  corte  di  Vienna, 
il  visconte  Palmerstoa  si  dichiarò  pronto  ad  avvalorarle  dei  buoni 
uffizi  deiringbìlterra^  sotto  clausola  però  che  il  Piemonte  si  mo- 
strasse inclinevole  ad  accettarle  come  base  delle  trattative  di  pace. 
E  perchè  i  consiglieri  di  Carlo  Alberto  vagheggiando  la  nobile 
idea  di  assicurare  la  compiuta  indipendenza  deiritalia,  si  ma- 
nifestarono invogliosi  di  acconciarsi  alla  proposta  annessione  della 
sola  Lombardia  al  regno  sardo^  il  visconte  Palmerslon  eonseguén- 
temente  si  trovò  astretto  a  far  sapere  al  ministro  austriaco  io 
Londra:  che  TlnghìUerra  non  poteva  colla  propria  mediazione 
proseguir  il  compimento  dei  disegni  deirÀuslria. 

Cacciata  da  Vienna  dalla  rivoluzione,  la  Corte  imperiale  eri 
nelle  montagne  del  Tirolo  come  seppe  che  Tlnghilterra  non  po- 
teva prestarsi  a  recarle  il  richiesto  soccorso  con  particolari  uffizi 
di  mediazione  a  motivo  dalla. riluttanza  manifestala  dal  Governo 
sardo.  Ma  poiché  tuttavia  le  cose  della  monarchia  erano  a  tal 
termine  divenuto,  che  soltanto  col  temporeggiare  e  collincate- 
nare  in  una  patteggiata  immobilità  le  armi  nemiche,  eravi  cre- 
dibile speranza  di  poter  ^giunger  a  disturbare  i  felicemente  pro- 
speranti disegni  degritaliani,  e  a  condurre  a  salvamento  le  sorti 
della  monarchia  per  brighe  e  raggiri  di  politica,  i  ministri  del- 
Tiroperatore  Ferdinando  deliberarono  di  dimandar  negoziati  di- 
rettamente ai  ribellati  Lombardi..  Per  questa  gravissima  risolu- 
zione, andò  in  Milano  il  cavaliere  Schnitzer-Merau,  onde  con* 
segnare,  addì  sedici  giugno  del  1848  al  Presidente  del  Goveriio 
provvisionale  una  lettera  del  ministro  imperiale  Wessenberg,  la 
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(pt^le  diceva  : 

Signor  Conte; 

«  Saa  Maestà  Imperiale  e  Reale,  consigliata  da  sentimenti 
»  di  nmanilk  e  di  pace,  vivamente  desidera  ebe  venga  posto 

•  un  pronto  termine  alla  guerra,  che  desola  le  provinole  lom- 
»  barde.  A  lai  fine  sono  autorizzato  d*aprir  col  Governo  prov- 
1  visorio  stabilito  in  Milano,  negoziati  di  pace,  i  quali  a?reb- 

•  bere  a  base  Tindipendenza  della  Lombardia. 

»  11  Governo  di  S.  M.  I.    R.  porrìi  innanzi  condizioni  eque. 

•  Esse  principalmente  includeranno  il  trasportamento  a  carico 

•  della  Lombardia  di  una  parie  proporziònata  del  debito  del- 

•  Timpero ,  poi  una  convenzione  assicurante  alquanti  vantaggi 
»  al  commercio  austriaco ,  e  particolari  accordi  a  rispetto  dei 
»  beni  particolari  alla  famiglia  imperiale  e  ai  danni  sofièrti  da- 
»  grimpiegali  civili  e  militari  austriaci  in  conseguenza  degl'ul- 
»  timi  avvenimenti. 

»  Ella  vede,  signor  Conte,  che  io  di  sbalzo  entro  nelle  que- 
>  stioni  da  trattare  con  tutta  la  possibile  franchezza.  Debbo  poi 
»  informarla  che  S.  M.  L  ha  già  rilasciate  le  convenevoli  or-^ 
»  dinanze  per  fermar  una  tregua,  alla  quale  senza  alcun  dub- 
»  bio  il  Governo  provvisorio  amerà  di  acconsentire. 

»  Non  rimane  impertanto  da  ambedue  le  parti  che  a  passar 
»  alla  nomifia  de' plenipotenziarii  delegati  a  negoziare^pel  de* 
»  siderato  fine. 

»  Riceva,  signor  Conte,  Tattestazione  della  mia  alta  stima. 
Inspruk,  13  giugno  1848. 

Il  Ministro  degraffari  esteri  di  S.  M.  I.  R.  A. 
Barone  di  Wcssenberg. 

Quando  questa  lettera  venne  presentata  dal  cavaliere  Schnitzer- 
Merau,  Taggregazione  della  Lombardia  al  Piemonte  era  già  com- 
piuta. Non  restava  impertanto  ai  rettori  provvisionali  di  Milano 
più  libera  la  Yacoltà  di  entrar  In  negoziati  coirAustria.  Tuttavia 
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avendo  il  legato  imperiale  calorosamente  istato  per  una  rispo- 
sta, essa  fu  data  nogativa  dietro  la  ragione  :  che  quella  era  guerra 
italiana  e  non  lombarda.  « 

Più  tardi  si  è  Tatto  gran  rumore  di  tali  proferte  austriache 
di  pacifici  negoziati,  incolpando  Torgogliosa  caparbietà  italiana 
d' aterli  stoltamente  rifiutati.  Ma  giudicando  a  mente  serena,  e 
contemplando  raspetlo  delle  cose  come  realmente  erano  in  quel 
tempo,  importa  innanzi  tutto  prender  in  considerazione  che  in 
tanto  insolita  aura  di  fortuna  gli  Italiani  aveano  rialzati  gli  animi 
a  tali  speranze,  che  se  il  Re  savojardo  e  i  Reggitori  tempo- 
rarii  della  Lombardia  fossero  scesi  a  palli  co' dominatori  stra- 
nieri sopra  altre  basi  fuor  quella  di  un  intiero  sgombramento 
delle  terre  italiche,  essi  avrebbero  sollevati  tali  odi!  e  rancori 
popolari  da  scambiar  in  maledetta  guerra  civile  la  nobii  lotta 
per  r indipendenza  nazionale.  E  da  altra  parte  presentemente, 
dopo  on  intervallo  di  otto  anni  si  hanno  sufficienti  informazioni 
per  concludere  che  non  era  sincera  quella  acquiescenza  delFAu- 
strìa.  Essa  propriamente,  frattanto  che  governavasi  in  modo  da 
mostrarsi  vogliosa  di  negoziati,  stava  costante  più  che  mai  nella 
risoluzione  di  spinger  oltre  la  lotta  con  pertinacia.  L' infingi- 
mento di  consentire  airabbandono  della  Lombardia  era  uno  squi*-  * 
sito  tranello  giovevolissimo  a  un  tal  fine  ;  perchè  importava  una 
tregua,  che  arrestava  Carlo  Alberto  dal  prender  la  designata  via 
della  difesa  delle  valli  dell'Isonzo  e  del  Tagliamento;  perchè 
forniva  la  migliore  comodità  di  rinvigorire  é  ingrossare  le  misere 
scorate  reliquie  deiresercito  capitanato  dal  maresciallo  Radetzky; 
perchè  dava  luogo  a  negoziati,  ne*  quali  destreggiando  e  bar- 
cheggiando con  le  più  convenevoli  tergiversazioni,  di  che  TÀu- 
stria  sentivasi  vecchia  maestra,  aprivasi  un  largo  campo  di  so- 
spinger il  piede  dei  governi  e  de*popoli  Italiani  fuori  delle  vie 
della  concordia,  ed  ingolfarli  nelle  briache  impotenze  delle  ire 
fraterne  e  dell'anarchia. 

Gli  Italiani  almeno  non  si  lasciaron  prender  a  cosi  funesto 
laccio!  Bensì  però  per  una  vergognosa  congerie  di  spropositi 
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''ici  e  miliari  essi  non  seppero  risparmiare  alla  povera  loro 
a  U  disdoro  dol  riiorno  all'obbedietiza  straniera.  Ai  venti* 
due  luglio  del  quarantotto  il  niare.scialÌo  Radetzky  ripigliava  le 
n/Èm^  e  ricacciava  dietro  il  Mincio,  dietro  TOglio  6  dietro  l  Adda 
r  esercita  Piemontese.  Posto  neir  impossibilità  di  ricomporre  lo 
ormai  disciolte  sue  schiere,  Carlo  Alberto,  chiesta  e  non  otto- 
nata una  tregua,  anziché  ripiegarsi  su  Piacenza,  volle  accorrerò 
alla  difesa  di  Milano,  cbe  sentiva  da  capo  avvicinarsi  i  soldati 
rtraniBrì ,  ebbri  di  vittoria  e  di  vendetta.  Ma  la  fortuna  delle 
anni  aveva  abbandonalo  sdegnosamente  L  discordi  e  mal  riso- 
lati Italiani,  l'reslo  tutto  il  territorio  spaimto  d'Austriaci  oel  mano, 
loniò,  meno  Venezia,  a  mano  degranliehi  oppressori. 
Trascorsi  cinque  giorni  da  cb&  era  stato  stipulato  un  armi- 
lo fra  i  duo  eserciti  austriaco  e  piemontese,  i  legali  dì  Fran- 
'a  ù  d' Ingùillerra  presso  la  Corte  di  Torino,  si  portarono  in 
leasandria  ondo  offerire  a  Carlo  Alberto  gli  amichevoli  uffici 
comune  dei  propri  fJovcrnì  per  negoziare  tal  pace,  per  la 
la  Lombardia  rimarrebbe  indipendente  dall'impero ,  e  la 
Venezia  toraarebbe  bensì  in  dizione  dell' Austria,  ma  con  tali 
nkDdt  di  governo  da  render  lo  Stato  civile  e  morale  de' suoi 
abitami  libero  da  ogni  dipendenza  amministrativa  di  Vienna. 

Francia  o  Inghilterra  ponevano  iauanzi  come  non  disputabili 
tali  condizioni  per  entrar  mediatrici,  e  chiedevano  tosto  decisa 
^posla  del  si  o  del  no.  Non  era  V  italiana  indipendenza  che 
al) ima  e  alTaltra  stesse  a  cuore;  ma  si  ambidue  spasimavano 
della  foglia  di  veder  definitivamenle  terminata  una  contesa»  che 
polca  dar  nascimento  a  una  guerra  generale.  Benché  la  rima- 
ita  vinta  fosse  stata  1  italiana  bandiera,  per  la  quale  la  lotta  era 
iodaU  veramente  in  assai  ruinose  vicende  ,  tuttavia  Carlo  Al- 
berto e  il  conte  Ollavio  di  Revel,  nominato  ministro  poco  in- 
iiniii,  prima  di  accettare  definitivamente  ì  proposti  patti,  si  ado- 
perarono a  fare  capaci  i  due  legati  di  Francia  ed  Inghilterra 
Mli  necessità  di  render  T  assestamento  della  Venezia  al  tutto 
svincolato  dalla  soggezione  deir  Aiislria.  Ma  udito  che  oÒ  sir 
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Abercromby,  nè  il  signor  Reiset  avevano  facoltà  alcuna  di  mo- 
diflcare  le  condizioni  poste  a  base  dell* offerta  mediazione,  fa 
necessità  pel  Re  savojardo  l'accettarla. 

Considerando  infatti  con  mente  tranquilla,  le  condizioni,  in 
che  erano  a  qoe*  giorni  precipitate  le  sorti  italiane,  vedesi  chiara 
lai  necessità  pel  Piemonte  d'accomodarsi  alla  naediazione  anglo- 
francese ;  affine ,  se  non  altro ,  di  poter  soffocar  i  germi  dellà 
dissoluzione,  sviluppatisi  nel  proprio  esercito,  e  onde  aver  modo 
di  apparecchiarsi  a  nuovi  cimenti  riparatori.  Già  neiragosto  di 
qneiranno  1848,  Pio  IX,  nel  cui  nome  erasi  levata  la  gente 
lombarda ,  apertamente  aveva  rinnegata  la  causa  dell'  italiana 
guerra.  Re  Ferdinando  di  Napoli,  rima&to  occulto  rimestatore 
d'intrighi  a  ruina  deirindipendenza  italiana  ne'gioroi  stessi  delle 
più  belle  speranze ,  seguitava  la  perfid'  opera  di  distrugger  gli 
ordini  liberi  che  aveva  dati,  apertamente  augurando  al  Piemonte 
di  non  evitar  l'onta  dell'occupazione  straniera*  Era  noto  a  Carlo 
Alberto,  che  Leopoldo  di  Toscana  erasi  mantenuto  segretamente 
in  termini  di  stretta  amicizia  co' suoi  imperiali  parenti;  anche 
allorquando  e^li  aveva  affettate  le  maggiori  caldezze  per  l'ita- 
liana indipendenza. 

Da  altra  parte  improvvido  disprezzo  pe' stranieri  soldati,  ver 
dati  pi^ecipitarsi  ad  accovacciar  entro  le  piazze  di  guerra,  impe- 
rizia de'governanti  provvisionali,  intemperanza  frenetica  di  se^ 
tarii,  soUerrauei  maneggi  di  avversanti  l' italica  fortuna,,  sfrio- 
gtlellamenti  audacissimi  di  briachi  fanatici,  inscienza  di  capitani, 
vanteria  d'improvvidi  Gduciosi  del  guerreggiar  popolescamente, 
avevano  impedito  d'attender  con  assidui  ed  efficaci  sforzi  ad  ap- 
prestar in  abbondanza  qoe'  sussidi ,  che  soli  assicurano  a  uda 
nazione,  scesa  in  campo  per  V  acquisto  della  propria  indipen- 
denza ,  la  certezza  di  guardar  all'  avvenire  con  serena  Gducia. 
Laonde,  dopo  le  prime  sciagure  di  guerra ,  poche  migliaia  di 
raccogliticci  soldati,  in  pessimo  stato,  avevano  varcato  il  Ticino 
a  rappresentar  quello ,  che  già  poteva  e  doveva  esser ,  1'  ag- 
guerrito e  gagliardo  esercito  lombardo.  Anch'esse  le  armi,  che 
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rìinaQevano  negli  Stali  della  Cbiesa  e  della  Toscana,  erano  scarse 
e  àcbUt!  da  ogni  buona  discLpUna.  Yizioì^i  poi  in  molte  [laili 
s'erano  ratti  conoscer  sui  campi  di  guerra  gli  ordini  delle  schiere 
Piemoaiesi,  Grande  erasi  data  a  conoscer  rimperi£ìa  dì  alcuni 
generali  ;  e  come  sempre  avviene  dopo  una  diiiastrosa  cam pa- 
pi, la  disciplina  de' soldati  Piemontesi  erasi  grandemente  ral- 
Imlila.  Poi  ijlavano  io  poi^sesso  del  vittorioso  nemico  della  Sar- 
d«gM  le  sue  grosse  arliglierie  d'  assedio  ;  le  piazze  di  guerra 
irijilenio  non  erano  per  nulla  appareccliiale  a  difesa;  non  più 
etie  un  noJie  vano  apparivano  i  cioquaola  ballaglìoni  convocati 
di  milizia  nazionale;  prospettava  1  impossibilità  d  aver  pronta* 
nietite  adoperabili  per  campali  razioni  le  sclitere  dì  rccu[ìera- 
lione  ,  e  Degl'arsenali  in  guisa  scarseggiavano  gli  approvigio- 
oamenti  guerreschi,  che  sin  dal  principio  d' agosto  il  con^^igtio 
consultivo  militare  erasi  Irò  vaio  nella  nacessilà  di  non  (nu  ac- 
condisceuder  a  quaUivoglia  richiesta  d'armi  venisse  fatta  o  dai 
Lombardi  o  dagV alleali  Toscani,  Nb  a  perdurar  nella  guerra  più 
avev^  sotto  mano  \  esercito  uscito  vincitore  a  Pastrengo ,  a 
ioilo ,  ed  eroicamente  combattente  a  Santa  Lucia,  Chè  i  sol- 
dati Piemontesi,  reduci  dalla  guerra  lombarda,  erano  in  non 
iH^arsa  parte  o  infermi,  o  sbandali ,  e  pressoché  tutti  poi  nel- 
lestrema  nccessila  di  nuova  equipa^giamBnlo,  e  svogliati  dì  nuovi 
cimenti  riparatori ,  massime  per  aver  scontrale  le  popolazioni 
^mtìcane  della  Venezia  e  della  Lombardia  rilassate  in  sonnolente 
Higatvia,  ed  essere  stati  rremenli  spettatori  degli  indegui  oltraggi 
W  ÉUI  per  enlro  Milana  ali  amatissimo  loro  Re.  Eziandio  a  quella 
iiperlatìva  accensione  di  spiriti  guerreschi ,  di  che,  nel  marzo 
del  48,  orasi  mostrata  soprappresa  la  sobria  e  robusta  popo- 
^laiione  del  Piemonte,  era  subentrato,  sotto  il  cumolo  di  acca- 
^  valcantisi  sventure  e  disinganni,  tal  raffreddamento,  che  il  mar- 
chese Lorenzo  Pareto ,  ministro  sopra  gli  affari  esteriori  e  nei 
consìgli  della  corona  caldo  propugnalor  di  guerra,  conversaudo 
col  ministro  inglese  in  Torino,  avevagli  detto:  *  Che  in  Pie- 
»  monte  il  desiderio  di  pros^eguire  la  guerra  era  al  tutto  cessato, 


—  l'aU&TRIA  e  I  RfiALI  hi  SAVOJÀ   

»  e  faitofii  voto  universale  ia  pace  » .  Inflae  neppure  rìmaDeva 
al  vinto  Re  savojardo  la  fiducia  di  esser  pronlamento  soccorso 
d'armi  dalla  Francia.  La  quale  palesemente  avversa  air  unione. 
deirAlta  Ilalia  in  un  solo  Slato,  era  venula  insieme  coir  In-* 
ghillerra  ad  offerir  Tuffizio  di  medialrice  per  terminar  una  con- 
lesa, che  non  poteva  aver  se  non  un  solo  onorevole  esito,  quello 
'    cioè  deirindipendenza  nazionale. 

Per  questo  ragioni  e  per  tali  falli,  che  la  spassionala  storia 
regislrerà  a  caralteri  indelebili  nelle  sue  pagine,  TAuslrìa  brovavasi 
ormai  alleggerila  dalla  gravezza  minacciosa  e  slraordìnarìa  de^ 
impeli  ilaliani  del  marzo  del  48.  D'allra  parto  stava  un  cumuto 
di  non  meno  vanteggiose  condizioni  per  essa,  onde  porsi  solerte 
all'opera  di  strappar  di  mano  alla  rivoluzione  lo  scellro  delle 
tempeste,  e  guadagnarsi  la  stima  deirEuropa  conservalrìce,  dando 
alla  propria  politica  un  indirizzo  atto  a  pacificare  ed  amicarsi 
possibilmente  Tllalìa.  Le  corti  di  Pietroburgo  e  di  Berlino  infatti, 
come  ebbero  notizia  della  mediazione  anglo-francese,  formal- 
mente s'impegnarono  di  sostener  per  forza  d'armi  il  diritto  po- 
sitivo dell'Austria  al  possesso  del  Lombardo-veneto.  Anzi  di  più 
lo  czar  Niccolò  inviò  in  Vienna  il  conte  lefimwich  coirìncarico 
d'assicurare  l' Imperatore  che  all'  estrema  necessità  un  esercito 
russo  porrebbesi  in  moto  per  serbar  all'Austria  i  suoi  possedimenti 
italiani. 

Anch'essa  la  liberale  Germania  faceva  securtà  al  Gabinetto  di 
Vienna  di  volerlo  favoreggiare  nelle  questioni  italiane;  e  dicharava 
per  mezzo  de'suoi  legali  in  Londra,  in  Parigi,  in  Torino,  che  ove 
di  nuovo  italiane  armi  assaltassero  l'Austria,  essa  trovarebbe  com- 
pagne alle  difese  le  consocie  genti  tedesche.  A  dar  maggior  vi- 
gore a  tali  pratiche,  il  signor  Heckscber  venne  mandato  a  Carlo 
Alberto,  messaggiero  della  deliberazione  presa  dal  potere  centrale 
germanico  di  far  comandamento  alle  truppe  bavaresi  di  tenersi 
pronto  a  condursi  nella  Sliria  e  nel  Tirolo  ai  primo  sollecitar  del 
maresciallo  Radetzky. 

^  Veduti  i  disastri  della  prima  campagna  nella  Lombardia»  l'In- 
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gbillerra  enisi  fiUta  al  Piemonte  alfannosa  consigliera  dì  a:ap- 
paJaie  per  uscir  d  una  con  lesa,  che  il  Gabì  netto  di  Londra  cer- 
cava dlmpedire  ad  ogni  costo  per  timore  d'universale  guerra. 
In  fine  ancif  essa  Francia  repubblicana  non  aveva  indugiato 
mììo  a  stender  lamica  mano  all'Auslria  per  aiutarla  al  ricupero 
del  *uo  grado  di  pi-imaria  potenza  nell'ordinamento  politico  cu« 
ropeo,  e  affine  d  impedire  il  rinovellarsi  di  una  seconda  guerra 
Uafiana.  Quest  ultimo  desiderio  erasi  fatto  cosi  pungente  ne  rog- 
filari  francesi  da  sospinger  il  ministro  Baslide  a  scrivere  sotto  il 
2S  selti?ttibre  del  1848,  al  signor  Bois-le  Comte  legato  di  Francia 
io  Torino,  nel  tenore  seguente;  «  Se  non  si  vuol  ascollare  la  nostra 

•  foce  in^^p irata  dal  sentimento  deirumanitìi,  da  mediatori  di- 

•  verremo  parte  interessata,  ci  faremo  a  sostener  noi  pure,  un 

•  principio  assoluto.  Cercate  di  far  comprender  ciò  a  quanti  mai 
»  vogliono  stoltamente  darsi  in  balla  ai  rischi  della  guerra». 
Tredici  giorni  appresso  il  Ministro  sopra  gli  aDfari  esterni  della 
Fmeìi  scriveva  di  nuovo:  ^Se  la  Sardegna  prende  Tuffensiva 
»  nella  speranza  di  obbligarci  alla  guerra^  essa  farà  siffatta  follia 

•  a  suo  rìschio  e  pericolo.  Tutto  ciò  che  vi  ho  scrilto  in  pro- 
»  posilo  I  bo  pure  dichiarato  alTAuslria  Il  Ministero 

•  pìemonlese  mi  par  fermo  nel  terreno  del  vero,  che  vi  si  man- 

>  tenga  saldo,  se  può  ancora  ciò  fare.  Esso  ha  al  suo  cospetto 

•  naa  borghesìa  e  un  parlamento  millanUilore^  che  chiedon  guerra 

>  lenza  aver  ì  mezzi  a  ben  condurla.  Esso  ha  del  paro  sotto 

•  mano  un  esercito  ammaestralo  dalla  sventura,  e  il  quale  in- 
t  tende  i  veri  interessi  del  suo  paese.  Il  Ministero  piemontese 

>  impónga  silenzio  al  Parlamento,  e  lo  sciolga  se  fa  di  bisogno, 

•  disprezzi  la  borghesia,  s'appoggi  airesercito  ragrannellandolo 
»  sulle  gagliarde  positure  della  Sesia  e  del  Ticino  ;  attenda  ani- 
»  moramente  l'esito  della  mediazione,  alleviando  le  sue  finanze 
»  delle  spese  di  tante  inutili  cerne,  e  finalmente  proclami  al  paese 
«  la  necesiìta  di  rinuniiare  alle  pazze  imprese  di  conquista.  A 
■  qtieslo  palio  esso  sark  libero  di  padroneggiare  gli  eventi,  e 
9  qualunque  volta  lo  si  volesse  forzar  nelle  sue  linee  militari^ 

•  al  bisogno  potrà  contar  sul  nostro  aiuto». 
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Nè  unicameDle  la  Francia  repubblicana  faceyasì  cosi  eccessiva 
consigliera  d'accordi  pacifici  al  Piemonte,  che  tormentavasr  mor- 
dendo il  freno  postogli  dalla  mediazione  delle  potenze  occidentali 
a  non  romper  uaa  seconda  voltala  guerra  air  Austria.  Eziandio 
i  governami  pairìgiai  opponevansi  a  che  si  aiterasse  rassetto  ter- 
ritoriale europeo,  desideravano  l'austriaco  ingagliardimento,  e  pep 
nulla  pensavano  di  sfiancarlo  col  privarlo  del  regno  Lombardo-ver 
neto.  Gli  Italiani  devon  ben  consenar  memoria  di  questa  parte 
di  storia  diplomatica  della  Francia.  Sembrava  tuttavia  assai  cre- 
dibile che  la  vecchia  spada  di  Savoia  valesse  a  cacciar  di  la 
dai  gioghi  delle  alpi  Giulie  quel  che  rimaneva  in  Italia  di  po^ 
tonza  austriaca,  e  Bs^stide  scriveva  confidentemente  al  Ministro 
di  Francia  in  Tonno  nel  modo  seguente:  «  Noi  non  potremmo 
»  ammettere  che  li  stabilisca  a  profitto  di  una  potenza  italiana^ 
»  una  signoria  forse  più  contrarla  alla  quiete  della  penisola  di 
»  quello  che  lo  sìa  la  stessa  dominazione  austriaca.  In  altri  ter- 
»  mini  noi  non  potremmo  rimaner  spettatori  indifferenti  e  inerii 
»  de'disegni  ambiziosi  e  di  ingrandimento,  nutriti  a  quanto  sembra, 
)»  dal  Re  di  Sardegna.  Lo  stabilimento  a  pie'  delle  alpi  di  una 
D  monarchia  di  undici  o  dodici  milioni  di  abitanti,  appoggiata 
n  a  due  mari,  capace  di  costituirsi  in  potenza  formidabile,  di 
»  immedesimarsi  il  resto  deiritalia,  sarebbe  per  la  Francia  un 
»  fatto  assai  grave  » . 

Dileguatosi  dagl  occhi  dei  reggitori  della  Francia  repubblicana 
r  egoistico  timore  di  veder  Y  Italia  entrar  poderosa  di  vigorìa 
propria  nel  consesso  delle  nazioni,  essi  continuarono  a  gover- 
narsi in  modo  da  neanco  adoperarsi,  negrufiizi  di  mediatori,  a 
salvar  la  travagliatissima  Lombardia  dal  restar  contrariata  nella 
sua  elezione  di  aggregamento  al  regno  subalpino:  «  Se  il  Lom- 
»  bardo-veneto,  scriveva  in  proposito  Bastide  al  Ministro' di  Francia 
»  in  Londra,  si  costituisse  in  un  regno  unito  sotto  la  sovranità 
»  austriaca,  ma  dotato  di  istituzioni  tutte  proprie,  di  esercito, 
»  di  amministrazione,  di  statuto  nazionale,  le  popolazioni  deiralta 
»  Italia  potranno  progressivamente  formarsi  in  vera  nazione  ;  esse 
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I  acquisleraano  in  maggiore  o  minar  lempo  le  qualUà  che  laro 
i  mancano  tuttavia,  e  dello  quali  ora  appena  possono  formaNi 
h  uBidca  per  lunga  abitudine  di  sollomessione  ji»  . 

Per  le  narrale  cose  rimane  dunque  pienamente  posto  in  sodo 
càc  nel  settembre  del  1848  1  Austria  Irovavasi  nelle  meglio  fa- 
fci>r«?\oli  condizioni  a  non  più  disperar  della  sua  signoria  italiana, 
e  a  confidar  pienamente  di  poter  gittar  reslremo  seuoramenlo 
ttcl  campo  de'propri  nemici,  e  signoreggiar  la  tempesta,  svegliatasi 
cm  taiìt  impeto  di  mina  pochi  mesi  innanzi.  Ciò  fare  equivaleva 
ppar  di  mano  alla  demagogia  i  migliori  suoi  tesori  di  sot- 
rlimento  ;  arrestar  il  cono  dei  germi  della  dissoluzione  politica» 
die  ilavano  manifestamente  sviluppandosi  a  Roma  e  a  Firenze; 
toglier  ai  Piemontesi  il  modo  di  darsi  a  disperati  parliti,  facili 
neralori  di  incomensurabili' pericoli  perVKuropa;  pagar  infine 
proprio  debito  alla  causa  della  tranquillità  mondiale,  delia  ci^ 
'ttà  cristiana.  Nè  a  raggiunger  questi  nobili  fini  rAnstria  doveva 
ipogliiar  la  propria  corona  della  bella  gomma  lombarda.  Bastava 
:e  essa  entrasse  francamente^  lealmente  nella  via  della  man- 
metudinc,  della  conciliazione  co^suoi  sudditi  italiani; e  loro  pie- 
Mmenlc  acconsentisse  quo 'ordini  governativi  e  quelle  franchigie, 
e  Francia  e  Inghilterra  consigliavano. 
Almeno  per  chiunque  crede  che  si  debba  nel  maneggio  delle 
liche  cose  aver  rispetto  alla  morale  cristiana^  silTatta  via  bene-^ 
Tola  e  conciliatrice  doveva  esser  a  preferenza  battuta  dalT  Austria, 
rìeotrala  nel  possesso  delle  sue  provincia  italiane,  onde  ternarie  iu 
era  tranquillità.  Che  ove  il  scender  a  conciliazione  e  agrespe- 
rìntenii  di  savie  leggi,  e  di  nazionali  istituzioni  non  avesse  gé- 
rala  quella  pace  e  sicurtà  che  yoleva^i;  la  necessità  d'ìrri- 
"ire  sarebbe  stata  legittimata  dall'ingiusta  contumacia  de'sog* 
i  E  dal  leale  avvedimento  anteriore  dell' Imperatore  di  con- 
tr  a  loro  bene  ìi  ricuperato  potere,  affinchè  tutti  seco  di- 
entieassero  gli  ultimi  mali. 

Al  contrario  il  Governo  austriaco  prescelse  di  continuar  nelle 
ticuperate  provincie  italiane  quel  tal  sistema  politico  che  era 
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Stalo  uno  de'  primarii  generatori  delle  commozioni  Italiane  nel 
47  e  nel  48  ;  e  il  quale  per  se  stesso  era  sovversivo,  perchè 
sfrontatamente  infrangeva  i  divini  diritti  regolatori  di  qualun- 
quesiasi  consorzio  civile,  brutalmente  calpestava  le  sante  ragioni 
deirumanil^,  e  lasciavasi  predominare  non  da  alcuna  legge  mo* 
rale,  ma  dai  più  malvagi  e  bestiali  istinti.  Uno  dei  principali 
doveri  di  un  governo.  Che  sìa  schiettamente  voglioso  di  toglier 
via  i  guasti  lasciati  da  una  fresca  tempesta  rivoluzionaria,  che 
lealmente  intenda  ad  amicarsi  gli  elementi  conservatori  dell'or- 
dine pubblico  di  un  paese,  indubitatamente  è  quello  di  risto- 
rare, di  rispettare  que'diritti  che  sodo  radicati  negrumani  cuori, 
di  sollevar  le  civili  convinzioni,  poste  a  base  degli  Stati,  e  mas* 
sime  di  non  mostrarsi  terribile ,  spietato.  Ma  parve  invece  al- 
lora che  rAustria  si  compiacesse  di  soffiar  nel  fuoco,  il  quale 
tuttavia  covava  in  Italia  pel  rinnovamento  della  contesa  Baro- 
nale, tanto  essa,  calpestando  ogni  divina  ed  umana  legge,  si  mo- 
strò avversa  a  rispettare  que'  principii  di  polìtica  conservativa^ 
che  a  Governi  diventano  poderosi  sostegni  contro  nuove  ribel- 
lioni, e  ai  popoli  sono  vero  e  propizio  rifugio  delle  tempeste, 
che  si  svegUaron  da  appena  sopite  rivoluzioni.  Laonde  le  misere 
popolazioni  Lombardo- Venete  furono  gittate  a  pasto  di  un  di- 
spotismo soldatesco ,  agi*  occhi  del  quale  il  bene  e  il  male,  Q 
giusto  e  l'ingiusto  scomparvero  per  dar  libera  carriera  ai  ca- 
pricci di  un  selvaggio  arbitrio,  sbrigliato  nel  compier  (piotidiani 
fatti,  che  scakavano  dalle  fondamenta  la  morale  autorità,  e  tra- 
scinavano i  sottomessi  a  negar  la  riputazione  di  onestà  ai  propri 
governanti.  I  beni  dei  domati  Lombardi  stavano  tutelati  dai  patti 
dell'armistizio,  e  dalle  amnistie  imperiali.  E  tuttavia  il  mar^ 
scialle  Radetzky  pose  fuori  editto,  che  tassava  enormemente  quanti 
avean  presa  parte  alla  rivoluzione  lombarda.  E  di  più  per  altro 
vandalico  decreto  il  vittorioso  maresciallo  d'Austria  dichiarò  giu- 
ridicamente annullati  contralti,  che  erano  stati  conchiusi  da  tran- 
quilli cittadini  in  compiuta  buona  fede,  sull'appoggio  della  na- 
turale libertà  delle  mutuazioni,  della  legge  comune,  delle  stipu- 
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kzioni  austrìache,  della  ^acra  parola  deiriDipcratorc.  Succi^det- 
lero  quotidiane  le  confische  illegali,  le  laglìe  di  guerra  le 
più  strabocchevoli,  le  più  diiapidatricis  sfrenale  sopralassc,  ruì- 
DOii  accatti  foitali;  coliche  nel  breve  corso  di  cinque  mesi  un 
paese  di  due  milioni  e  mezzo  d  abitanti  dovè  pagare  più  che 
novanta. milioni.  Milano  eziandio  in  quo'  tra^agUosì  giorni  vide 

i  ioldati  stranieri  unicamente  per  vendicarsi  a  maniera  barba- 
lisca,  aquarticrarsi  per  entro  a'  suoi  più  niagnifici  palazzi,  di- 

l^^ntfer  vandalicamente  i  ricchi  musei  dei  Litta  e  dei  BorroBiei, 
piPneggiar  le  belle  armerie  dei  Bclgioioso  e  degruboldi,  sperder 
ài  vento  le  preziose  pergamene  dei  Trivulzi,  E  perchè  così  nei 
k>ro  interessi  materiali  come  ne 'loro  sentimenti  poli  liei  e  civili 
tutte  le  classi  indi.4intameute  esperimentassero  V  indole  del  risto - 
rato  governo  austriaco,  si  diedero  a  incrudelire  con  imperio  sfre- 
nata Daynau  a  Brescia,  Welden  nel  Veneto,  Pottinger  a  Monza, 
Scbuttzlg  a  Mantova,  Gberardi  a  Verona,  Radctzky  a  Milano. 
Qceiiiioni  per  polvere  e  piombo  soldatesco  si  Tecero  pei  Lom- 
ii  quotidiano  argomento  di  spavento  nel  presente,  di  dispera- 
rne per  Tav venire.  Quasi  altra  esca  al  fuoco  gittata  in  mezzo  a 
po|>oto,  che  per  ìnriammarsi  a  nuova  sadizione  pure  aveva  tanti 
irgomenti  slimolalìvi,  gli  Austriaci  vollero  anche  in  que' giorni 

ii  promulgato  armistizio  largheggiar  della  ignobii  pena  del  ba^ 
stone  ^ulle  denudate  earni  di  giovinetti,  di  donne,  di  uomini 
di  civil  nascimento.  Andarono  eziandio  ben  presto  aboliti  il  consi- 
0ì$  di  Stato,  la  giunta  del  Censimento,  il  Magistrato  camerale. 

fo  violentemente  sjjezzale  le  tradizioni  d'ogni  maniera  dei 
legolamenti  amministrativi  e  giudiziari.  Anch'essa  ramministra- 
tioiie  comunale  fu  costretta  alla  ruiiiosa  obbedìenia  del  solda- 
Imo  arbitrio. 

Mentre  l'Austria  col  suo  brutale  sgovernamento  anzi  che  acque- 
tire,  viemeglio  fomentava  i  corrucci  de' Lombardo- Veneti, 
foiosa  e  persuasa  d  imperar  su  loro  per  la  violenza  e  la  paura; 
da  altra  parte  essa  malignamente  governavasi  nelle  faccende 
della  mediazione  anglo-franceie  e  nelle  sue  relazioni  internazio- 
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nali  col  PìemoDle,  in  modo  da  condurre  la  cosa  pobblica  a  Cai 
termine  nel  regno  Subalpino  t^be  non  vi  restasse  più  freno  al- 
cuno alle  ire  e  alle  discordie  ciltadiue. 

I  Ire  Governi  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Piemonte  erano 
dolentissimi  di  un  tal  procedere  delF  Austria.  Dopo  tante  per«>- 
turbazioni,  dopo  tante  sollevazioni,  e  frattanto  che  Vltalia  me^i 
diana  ormai  era  sossopra,  e  manifestamente  tutti^Ii  sforri  de^ 
gragenti  rivoluzionarìi  erano  drizzati  a  fomentar  in  Genova,  la 
Torino  tutte  le  anarchie,  essi  a  ragione  si  credevano  ad  bnoa 
diritto  di  pretender  dalla  Corte  di  Vienna  che  facesse  rsigiono^ 
alle  loro  pratiche  di  conciliazione,  e  si  astenesse  dallo  atozrictf^ 
tre  e  passioni,  che  aùche  troppo  pericdosamente  fermentavano 

seno  d'Italia  e  d'Europa. 

II  signor  Bastide  scriveva  in  proposito,  addii  28  aorembre 
del  i  848  al  ministro  di  Francia  presso  la  Corte  di  Vieaaa,  io 
questa  forma:  <x  I  provvedimenti  prescelti  dal  maresciallo  Sa- 
»  delzky  alfine  d'angariare  straordinariamente  coloro,  ì  quali 
»  si  compromisero  nella  ribellione  di  Milano  ban,  risvegliato  aa 
»  sentimento  dì  dolore  non  soltanto  in  Francia  e  ia  Italia,  ma 
»  posso  ben  tNrlo,  in  latta  l'Europa.  Un  tal  procedere,  il  qaale 
»  in  qualunquesiasi  tempo  e  cii'costanza  sembràrebbe  contrario 
»  ai  dettami  della  giustizia  e  della  politica^  è  incomprensibiié 
»  dopo  an'amnistia  e  promesse  tli  libertà  cosUtuzionali.  Noi  siamb 
»  laato  più  afflitti  da  atti  di  tal  indole,  in  quanto  the  essi  sono 
»  valevoli  a  ridestar  naturalmenlé  nel  pwpoìo  lombardo  adegui 
>  e  risentimenti  opposti  affatto  ai  Qni  propostisi  dalla  Francia 
n  e  dairiaghilterra  nelfassumer  l'uffizio  di  medtatrrci  pel  pa-- 
»  cfjflcamento  dell'Italia  settentrionale... . 

»  Vi  prego  a  manifestare  al  Gabinetto  imperiale  i  sensi  qui 
»  sopra  espressi.  Fategli  conoscer  il  vivo  desiderio,  che  è  in  noi 
)»  di  vedere  per  parte  sua  tolti  prontamente  gli  ostacoli,  da  esso 
»  cosi  inopportunameate  frapposti  al  buon  esito  dei  negoziati, 
»  che  ci  siamo  assunti.  Mandateci  sollecita  risposta  ». 

U  Governo  sardo  non  aveva  tralasciato  di  far  antecedentemente 
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siaiglieToli  querimonie,  e  di  sollecitar  in  nome  dei  più  vilalt 
ioleressi  dellordioe  europeo  qualche  raffredamenlo  allo  seonsi* 
gliato  e  violento  proceder  deirAustria.  Merita  in  proposito  esser 
CMsegnata  alla  storia  la  seguente  nota  diplomatica,  scrìtta  dal 
Bìnìstro  sopra  gli  afibri  esterìorì  della  Sardegna  ai  legati  di 
Fnacia  -e  d'Inghilterra  in  Torino,  come  quella  che  chiarisce  i 
priocipii  generali  della  politica  onesta  e  conservativa  dei  reg-- 
giiori  subalpini  d*allora;  che  TAustria,  sempre  pronta  a  calan- 
wre,  a  vituperare  i  suoi  nemici,  in  quel  tempo  s'aflbticò  in 
■olttfòrmi  modi  a  porre  in  voce  di  sfrenati  partigiani  d^ila- 
firn  perturbazioni. 

»  È  trascorso  pià  che  un  mese  dal  tempo  in  che  la  9ar- 
»  degna  accettò  la  mediazione,  generosamente  offertale  dairin- 
»  ghillerra  e  dalla  Francia  sopra  basi  state  riconosciute  dal  Go- 

■  verno  del  Re,  sufficienti  a  soddisfare  la  pubblica  opinione  nel 
»  Piemonte  cosi  come  nel  resto  deiritalia. 

9  Dopo  più  settimane  di  aspettazione,  il  Governo  di  S.  M. 

■  ha  ricevuta  notizia  dalle  potenze  mediatrici  che  TAustria  aveva 

■  finaloente  acconsentito  alla  mediaiione.  Ma  poi  ogni  cosa  con- 

■  corre  a  rafl^ermare  il  dubbio  che  siffatto  assenso  non  com- 

■  prenda  punto  le  basi^  che  vennero  proposte  a  noi  per  le  trat* 

■  tative  di  una  pace  deCnitiva. 

B  Un  tal<  stato  dlncertezza,  il  quale  si  prolunga  da  più  giornii 

•  riesce  estremamente  grave,  e  giova  a  non  altro  che  ad  au* 
>  montar  le  irrequietezze  del  paese.  Il  partito  eccessivo  >  vo- 

■  glioso  della  guerra  ad  ogni  costo,  si  giova  dellansia  univer- 

•  sale  come  di  arma  utile  a  combattere  il  Ministero,  accusato 
i  di  soprapiù  di  svigorimento,  e  posto  in  voce  di  lasciarsi  abbin- 

■  dotare  dall  Austria,  e  di  esser  toclinevole  a  sottosegnare  una 
i  qualunquesiasi  pace,  eziandio  col  sacrifizio  dell'onore  e  degli 
i  interessi  della  nazione. 

■  Il  Ministero  non  saprebbe  impertanto  perdurare  nello  svan^ 
i  taggioso  collocamento,  in  che  lo  tiene  tal  condizione  di  cosej 

•  e  se  come  potrebbe  sopporsi ,  Y  indole  e  le  basi  della  me^ 

9 
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»  diazione  che  ci  fu  offerta,  dovesser  patir  mutazione,  esso  tro- 
»  verebbesi  neirobbligo  d'uscir  d'uffizio. 

»  Allorquando  in  fatti  esso  ba  assunto  il  potere,  ba  dicbia- 
»  rato  nel  suo  programma  di  prender  il  maneggio  della  cosa 
1»  pubblica  sotto  l'espressa  clausola  di  non  acconsentire  ad  alcun 
)»  trattato  di  pace  che  non  fosse  onorevole,  e  propria  a  gua- 
A  rantire  Tautonomia  italiana.  Ora  lo  stesso  Ministero  non  po- 
si Irebbe  ammettere  che  fosse  posto  in  discussione  il  risultato 
»  di  fatti  compiuti  dietro  la  libera  e  solenne  manifestazione  del 
»  voto  pressoché  unanime  delle  popolazioni.  L'onore,  la  lealtà 
»  ci  vietano  di  accostarsi  a  delle  basi  di  mediazione,  le  quali 
»  diversificassero  da  quelle ,  che  accettammo ,  ed  è  del  dover 
»  nostro  di  mantenere.  E  avvi  di  più  ancora.  Se  i  negoziati 
»  vengono  trascinati  a  lontani  termini,  il  Ministero  sarà  obbligato- 
»  del  paro  ad  uscir  di  carica;  essendoché  esso  non  saprebbe 
»  conservar  un  potere  inetto  a  liberar  la  Lombardia  e  i  Ducati 
»  dalle  atroci  pressure,  in  che  siffatti  paesi  gemono  al  presente. 

Troppe  mutue  inclinazioni,  troppi  legittimi  vincoli  consociano 
»  i  medesimi  al  Piemonte,  perché  si  possa  mirar  con  indifferenza 
»  Io  spettacolo  de' loro  dolori.  Ma  il  giorno  in  che  il  Ministero 

abbandonerà  il  maneggio  della  pubblica  cosa,  esso  leverà  la  sua 
i>  voce  affine  di  protestar  in  nome  dell'umanità  e  al  cospetto 
»  delle  civili  nazioni  contro  una  oppressione,  la  quale  intende 
»  alla  compiuta  mina  di  un  popolo  degno  di  una  miglior  sorte. 

»  Frattanto  ciaschedun  giorno  di  ritardo  alla  conclusione  dei 

negoziati  di  pace  é  un  vantaggio  di  più  gittate  in  balla  del 
Il  partito  della  guerra.  E  si  prenda  guardia  in  proposito,  es* 
»  sendoehé  la  questione  da  un  tal  lato  assume  una  ben  grande 
»  latitudine.  Non  s agisce  più  in  fatti  in  essa  degl'interessi  del 

Gabinetto,  della  dinastia  del  Piemonte,  e  neanco  di  condurre 
n  a  termine  qualche  ambizioso  pensiero  nazionale.  Bensì  nella 
»  medesima  trovasi  posta  in  disputa  la  causa  dell'ordine  sociale, 
»  primieramente  pei  stretti  legami  ch^  uniscono  Tordine  europeo 
)»  alle  questioni  italiane,  in  secondo  luogo  perché  le  popola- 
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»  ziooi  della  parte  settenlrìonale  delFIIalia  nella  presente  loro 
n  escandescenza  non  sono  che  troppo  facilmente  usurrottnabìli 
»  da  coloro,  i  quali  giudicano  T anarchia  come  il  più  pronto 
»  mezzo  per  giunger  al  termine  dei  propri  disegni.  Per  la  qual 
»  cosa  siffatte  popolazioni  diverranno  permanente  perìcolo  per 
»  l'Europa  de'più  terribili  mutamenti  sovversivi,  e  di  tal  guerra 
•  anarchica  da  trascinar  ne'suoi  vortici  le  altre  nazioni,  e  da 
»  porre  in  pericolo  la  civiltà  stessa  ». 

E  veramente  Tltalia  trovavasi  in  preda  a  tal  burrasca  di  po- 
litiche passioni,  che  di  fronte  al  dispotismo  delle  piaizfee  e  agli 
aperti  proposili  degrecccssivi  repubblicani,  i  savi  e  moderati  uo- 
mini avevano  ormai  perduta  la  coscienza  delle  proptìe  fòrze  ; 
e  raoarchia  minacciava  massime  nella  parte  mediana,  di'schian- 
lar  ogni  più  santa  e  riverita  cosa.  A  siffatto  spettacolo,  di  bel 
Bvovo  i  Governi  di  Francia,  dlnghilterra ,  di  Piemonte  torna- 
rano  a  sollecitare  calorosamente  il  Gabinetto  di  Vienna,  perchè 
volesse  fermarsi  per  la  via  delle  violenze,  delle  san^hiose  pro- 
vocazioni, perchè  con  lealtà  e  prontezza  s'associasse  a  loro,  affine 
^impedire  che  la  guerra  si  riaccendesse  di  nuovo;  forse  hel- 
FEuropa  intiera ,  e  infine  una  volta  cessasse  neir  Italia  quella 
escandescente  alterazione  degl  animi ,  la  quale  inevitabilmente 
indicava  di  sospinger  i  popoli  a  trascorrere  a  ribellione.  Ma  an- 
ch'esso fu  vano  questo  nuovo  sollecitare.  Il  giuoco  deirAustria 
consisteva  nel  guadagnar  tempo  ;  e  frattanto  soffiar  nella  fucina 
della  rivoluzione  italiana,  onde  la  potenza  de'Sovrani  df  Roma, 
di  Firenze,  di  Torino  fosse  fatta  a  brani  dai  demoni,  che  essf 
ii  nome  delia  libertà  e  deirindipendenza  nazionale  avevano  evo- 
cati. E  propriamente  pressoché  avvenne  cosi  La  quesliono  ita- 
fiana,  stornata  dalla  vìa  di  pacifica  conciliazione,  in  che  Ael- 
Figosto  del  48  eransi  sforzate  di  fermarla  Francia  e  Inghilterra^ 
sospinta  sempre  più  innanzi  dall'Austria  pel  sentiero  dei  legittimi 
lÌKotimenti  nazionali,  degV  odii  violenti  e  dei  disperati  partiti^ 
coDtiAoò  la  sua  sbrigliata  discesa,  fatalmente  alimentando  di  velo« 
cità,  quanto  più  venne  accostandosi  al  lombo  de'suoi  precipizii^ 
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//  Piemonte  riprende  le  armi  sotto  tristi  auspicii  —  Carlo  Al- 
berlo  abdica  per  non  piegare  a  vergognosi  patti  imposti  dal 
vittorioso  maresciallo  d'Austria  —  Tentativo  malriuscito  del 
maresciallo  Radetzky  di  render  pieghevole  alle  voglie  della  Corte 
imperiale  il  nuovo  Re  di  Piemonte  —  Blandi  infingimenti  del 
Gabinetto  di  Vienna  —  Onesti  e  conservativi  intendimenti  del 
governo  di  Vittorio  Emanuele  II  —  Esorbitanti  pretese  del- 
[Austria  onde  negoziare  la  pace  —  Suo  sleale  contegno  a  ri- 
spello dell  occupazione  di  Alessandria  —  Vane  sollecitazioni  del 
Governo  sardo  fatte  in  nome  della  conservazione  della  pubblica 
tranquillità,  ad  impedirla  —  Testo  di  brani  di  note  diploma- 
tiche su  questo  argomento  —  Ingresso  di  Massimo  d' Azeglio 
nel  Ministero  piemontese  —  Sue  sollecitudini  per  onesti  accordi 
coir  Austria  e  pel  ristabilimento  dell  ordine  pubblico  in  Italia  — 
Le  esorbitanti  pretensioni  dell'Austria  costringono  la  Sardegna 
a  cercare  i  buoni  uffizi  della  Francia  e  delVlnghilterrìi  —  Sus- 
seguenti  infingimenti  del  gabinetto  di  Vienna  —  Ritorno  per  parte 
deir Austria  alle  esorbitanze  —  Testo  di  un  dispaccio  del  mi- 
nistro d* Azeglio  ai  negoziatori  sardi  in  Milano  —  Promesse 
austriache  e  conclusione  della  pace. 

Giunto  il  marzo  del  1849  il  Re  savoiardo  intimava  di  naovo 
la  sacra  guerra  dell  indipendenza  italiana.  Un  anno  era  trascorso 
da  che  Milano  insorta  furiosamente  contro  lo  straniero  domi- 
natore, Taveva  primieramente  iniziala.  Ma  da  siffatto  armigero 
irromper  delVilalico  risorgimento  a  questo  ritentar  lo  sorti  delle 
armi  alla  salvezza  della  comune  patria,  quanto  tristo  mutamento 
di  fortuna  per  essa! 
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Il  Pontefice,  che  primo  dal  Valicano  avea  fatto  girar  per  lutto 
attorno  delle  italiche  terre  il  genio  consigliatore  di  un  assennato, 
concorde  e  yirtaoso  risorgere;  il  Pontefice,  nel  cui  nome  i  sol- 
levati Lombardi  aveano  impennali  i  colori  nazionali,  stava  in  Gaeta 
mercanteggiando  aioli  d'armi  sflraniere,  principe  caccialo  dal  trono 
dalla  trionfante  ribellione.  Leopoldo  di  Toscana,  un  anno  innanii 
proclamatore  a'suoi  popoli  di  guerra  agli  stranieri,  slava  anche 
egli  in  Gaeta,  aspettando  austriaci  trionfi  ed  ospite  di  Ferdinando 
di  Napoli.  Il  quale  viveva  nel  più  profondo  abborrimenio  alh 
buona  Tortnna  deir  indipendenza  italiana,  perchè  teneva  stretto 
uno  scettro  insanguinato  e  maledetto,  che  subilo  sarebbegli  stala 
violentemente  strappalo  di  mano,  ove  la  vittoria  fosse  di  nuovo 
tornata  amichcvoimente  ad  aleggiar  sulle  italiche  bandiere.  Una 
guerra  inrpertanto,  slata  iniziata  credibilmente  nella  concordia  dei 
principi  t  dei  popoli  italiani,  e  che  unicamente  sotto  tal  coe- 
dizione di  cose  poteva  aver  felice  il  suo  finale  compimento,  pii 
non  conlava  sotto  il  proprio  stendardo  portato  di  nuovo  in  campo, 
do'prìncipi  d'Italia  che  ì  Reali  di  Savoia.  Essi  soli  non  trama- 
tati dai  trabalzamenti  della  fortuna,  e  benché  a^-versati  dagli  altri 
Sovrani  della  penisola,  e  insidiati  dalle  sètte,  erano  tuttavia  ri- 
masti fedeli  alla  causa  dei  vinti  popoli  italiani.  Ma  se  Carlo  Al- 
berto e  i  prodi  suoi  figli  volenterosi  snudavano  la  spada  a  ven- 
dicare le  sventure  di  Somma  Campagna  e  di  Gustosa,  tntlavia 
essi  in  vedendo  i  propri  soldati  abbandonati  dal  rimanente  é 
Italia,  più  non  erano  fiduciosi  di  felice  fortuna  di  battaglie  na- 
zionali. Che  se  nel  marzo  del  4S  alla  cauiia  delVitaliana  indi' 
pendenza  mancava  Y  aiuto  concorde  del  monarcato  nazionale, 
eziandio  in  cima  al  vessillo  tricolore  più  non  posava,  nms^ 
ratrìce  alle  timorate  coscienze,  la  croce  di  Cristo.  Ve  Tavemi 
strappata  con  violenza  i  settari  vogliosi  di  potersi  libenmento 
afirenare  nelle  loro  cupidità  demagogiche.  1  preti  volenterosi  Tt* 
tevano  portala  nel  campo  nemico,  poiché  avevano  veduta  h  po- 
destà temporale  dei  Papi  posta  al  bando  dairitalico  risoi^aenla. 
fi  fra  le  genti  italiane  ì  semi  delle  municipali  albagie  e  dimidie, 
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parpetua  brina  d  ogni  loro  s^ierani^a  uazioaale,  erano  ovuoque 
pullulai j  fecondissimi.  La  comuce  patria  aveva  bisogno  della  con- 
carde  virlù  di  luUi  i  suoi  figli,  ed  essi  si  laceravano  a  vicenda» 
p  vituperavano,  seiBiiiavano  il  sospeUo  e  la  dilBdenxa  in  ogni 
Canio  :  e  Tarden^a  de  loro  sentimenli,  rimpeto  delle  proprie  pas- 
sioni anzicliè  CQiiiro  dell'Austria,  sfugavano  mìk  sovversive  brighe 
^iiU^riorr.  Nel  Diometilo  iti  cui  si  doveva  fare  in  coninne  un  di- 
I  iperato  sforzo  per  rivendicar  l  indipendGnza  nazionale,  1»  milizitì 
oapolelane  vollavano  le  punte  delle  loro  armi  contro  i  siciliani 
pelli,  0  a  tener  incateaati  i  propri  compaesani,  Roma  e  Firenze 
«pobblicanc  avevan  sebi  ere  numerosissime  di  briaclii  scUerni- 
pri  della  guerra  regia,  dii  rètori  predtcanli  Tonili  potenza  della 
pinerra  del  popolo,  ma  non  agguerriti  e  sufficieoti  soldati  da  inviar 
pronlaraente  al  sito  del  comune  convegno  indicala  dalla  snudata 
ipada  di  Carlo  Alberto.  La  Lombardia  anciressa  che  dodici  mesi 
iouauEi  crasi  gittata  da  sola  cimie  una  disperata  lionessa  sui  sol- 
fcUj  stranieri,  giaceva  sfiduciata  e  bisognosa  per  risollevare  di 
{KKlero5ì  aiuti.  Unicamente  feroica  Venezia,  saputasi  mantener 
Ubera  dalla  mazziniana  carie,  udito  che  i(  Piemonte  aveva  di-* 
ifetto  rarmisiizio,  si  mostrava  pronta  a  irromper,  gagliarda  guer* 
^licra  dltalia,  alla  volta  di  Brandolo, 

Neppure  il  Piemonte  trova  vasi  ammanito  a  rifar  guerra  grossa 
lill  Auì^tria,  non  più  scas-^ìnantesi  potenza,  ma  ringagliardito  ìm* 
ipero,  cbe  teneva  cento  mila  agguerriti  soldati,  baldanzosi  per  re- 
fciKi  vittorie,  a  difesa  della  Lombardia,  e  stava  sicuro  degli  aiuti 
ttreiati  della  Ilussìa  e  della  Germania.  Ne  a  contrappesar  tanta 
Ipolenza  potevano  i  Subalpini  contar  sull'operoso  concorso  delle 
olfinze  occidentali.  Il  principe  Luigi  Bonaparte,  sedutosi  sullo 
ma  presidenziale  della  Francia,  aveva  mandate  pel  sig.  Mercier 
e  il  generale  Pelet,  le  più  dissuasive  sollecitazioni  a  Carlo  Al- 
berto sulla  disdetta  deU  armistizio,  avvertendolo  cbe  nel  crcdibìlo 
cajio  di  gravtsàime  avversità,  egli  non  dovesse  calcolare  sulfap- 
poggio  delie  armi  francesi.  Per  parie  dell  Ingbilterra,  lord  Pal- 
mer^ton  aveva  ordinato  al  legato  britannico  in  Torino  di  mo« 
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slrarsi  approvalore  io  lermioi  precisi  degli  ammonimeuli  dali  dalla 
Francia,  e  di  accertare  il  Re  di  Sardegna,  che  neanco  egli  doTeva 
far  fondamento  alcuno  sul  gabinetto  di  Londra  «  per  6al?arlo 
»  dalle  conseguenze  della  saa  propria  imprudenza  » .  Che  ae  man- 
cava ogni  speranza  del  patrocinio  delle  due  potenze  occidentali, 
ben  ìaneo  il  Piemonte  e  il  sno  Re  grandemente  drfottaTano  di 
quelle  forze  e  di  que'apparecchi,  che  loro  abbisognavano  per  rtab* 
bracoiùre  con  fiducia  la  generosa  e  ardila  impresa  della  guerra 
nazionale.  Molti  pazzi  fanatici,  molti  bricconi  m-iligui,  dc'quali 
non  pochi  sapemmo  poi  più  tardi  stipendiali  dairAustrìa,  avevaoD 
•altosò' indefessamente  a  screditare,  a  calunniare  quanti  essi  erano 
ì- generaK  piemontesi.  Avviluppali  tulli  in  una  maglia  d'infamie 
e  di  vituperi  co'pochi  Irisli  e  codardi,  i  maggiori  uffixiati  del- 
yefserolto  subalpino  sperano  uditi  consegnati  alla  pubblica  rìpro- 
vazli^ne  perchè  o  inetti,  o  traditori,  o  partigiani  deirAustria,  o 
soUecitatori  della  pace  ad  ogni  costo,  o  aristocralici  irreconci- 
Uabiliw  QuelUinfelice  Carlo  Alberto,  bersaglialo  auchVgli  co  «noi 
generosi  figli  dai  più  avvelenati  dardi  della  calunnia,  aveta  do- 
tato impertanto  patir  Taltra  umiliazione  di  cercar  (Vieri  dei  ano 
regno  q^ialcbe  capitano  chiaro  in  armi  da  delegare  al  comando 
del  suo  esercito.  Francia,  risoluta  a  voler  forzar  la  Sardegna  alla 
pace,  negò  agritaliani  anche  questa  fraterna  testimonianza.  Onde 
il  duce  supremo,  prescelto  a  guidare  sui  campi  delle  nazionaH 
battaglie  i  soldati  subalpini,  fu  nn  avventuriero,  bruito  d'aspetto, 
ignorante  di  nostra  favello,  non  famoso  per  alcuna  illustre  im- 
presa, dotto  soltanto  e  mediocremente  in  quella  parte  della  scienza 
militare  che  diflicilmente  forma  buoni  guidatori  d'eserciti  in  faccia 
airinimico,  sconosciuto  per  stima,  per  amore  ai  gregari,  per  nulla 
accetto  agrufliziali,  che  italiani  soldati  avrebbero  amato  un  ita- 
liano condottiero.  Di  più  Adalberto  Chrzanowsky  era  stato  pub- 
blicamente incolpato  da'suoi  vecchi  compagni  d'armi  di  opere 
dnbbie  e  di  gelide  credenze  nelle  sacre  guerre  dell'indipendenza 
del  suo  paese  natale,  che  pur  era  la  infernalmenlc  martoriata, 
ff  divinamente  eroica  Polonia. 
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L'eiercilo  subalpino  bensì  coniava  ascritti  alle  pro|)rìe  hm^ 
diere  cealo  Irontai^ìoque  mila  combulteali.  !^1a  iloiiki  niita  dì  essi 
otan  di  presiditi  nelle  pmm  forli,  quallordici  mila  laagnìvano 
m^i  ospedali,  0  slavatio  luUavìa  alle  proprie  easei  allri  nove 
mila  non  avevan  esislenza  reale  che  soprai  ruoli:  coaiclièprQ- 
priamanle  appena  cenlomila  soldati  ilaliani  alavano  acquarlìerali 
odia  lunga  linea,  che  corre  da  Sarzaua  al  lago  maggioro,  coìì 
diecimila  &eicenU>  cavalli  e  cenltìcinquanlasei  arligliene»  Almeno 
((«c^l'esercilo,  il  qnale  aveva  sulle  braccia  lutto  il  de&lino  di - 
talia,  fosse  constato  di  risoluti  e  agguerriti  soldati.  Invece  di 
mi  treiilamila  erano  giovìiietli,  nuovi  alla  militare  disciplina  e 
ai  pericoli  della  guerra.  Pi^cssocUè  allri  IrenlaiiMla  erajio  uomini 
ammogliati,  di  raatura  elà,  padri  e  mariti  bisognom  di  sostener 
h  famiglia  coli  assiduo  lavoro  delle  proprie  braccia,  e  i  quali 
jitTÒ  non  celavano  la  propria  ripugnanza  al  servizio  militare  e 
molto  più  alle  morlali  prove  delle  battaglie,  Nè  più  eziaadio  vi 
rra  nel  resto  deirejierdto  quel  bollente  ardore  di  guerra,  per 
coi  nel  marEo  del  48,  esso,  resleggiando,  era  entralo  uelle  terre 
IlOliarJo,  Muriranno  ancora,  valorosamente  pugnando  fmo  all'ut- 
teo  fiato,  per  Touore  di^l  vecchio  PiiMivonle  gli  ulSziali  subai* 
piai.  Ma  ben  paclii  di  ^^^^i  assumevano  con  Melo  e  lìducio^o 
lohno  una  guerra,  ubo  credevano  disperala  0  funesta  alla  ca?:a 
di  Savoia.  Poi  3u|*erlativi  orgogli  Ji  ca^te,  supi  dative  opere  di 
gniernanti,  solterran^'i  e  perfidi  maneggi  di  subbi  I  latori  mazzi - 
liiiii  0  retrivi,  ricordi  e  racconti  di  durissimi  patimenti  solT^-rli 
mIIu  prima  campagr^a,  incam:ellabile  iiiémnria  dei  fratricidi  scaa^ 
dali  di  Milano  avevano  ingenerati  sospetti,  .sliiluciamenli,  muli- 
lite  le  congiunture  della  disciplina,  i  nervi  del  valore  nella  maggior 
jiirlfì  dell  esercito  piemontese.  Il  quale  neanco  era  ben  certo  se 
morrebbe  in  campo  per  la  monarchia  0  per  la  repubblica» 

S'aggiunge  che  le  arliglierie  piemontesi  diffettavano  in  estremo 
di  cavalli  di  ricambio  e  per  gli  equipaggi  da  ponti.  Il  Genio 
aneli*  esso  grandemente  scarseggiava  di  carri ,  dì  attrezzi*  Non 
aveva  alcun  buon  ordine  il  servizio  dograpproviggionamenli.  Mal 
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provveduta  era  in  lutto  Alessandria,  e  scarsamenie  armali  i  for* 
tilizi  di  Genova,  ultimo  riparo  delle  arai  subalpine  in  una  gMrra^ 
sfortunata.  Cagione  primaria  di  tal  minosa  povertà  d'apparecdbt 
guerreschi  era  altra  povertà  del  paro  ruinosa.  Le  finanze  ilei  Pie^ 
monte  si  trovavaoo  in  guisa  oberate ,  che  alla  vigilia  detta  dl^ 
sdeUa  deir  armistizio  i  più  autorevoli  Deputati  del  Parlamento 
doveltero  partire  alla  volta  delle  meglio  ricche  proviocie  ane- 
goziar  impresliti. 

Non  . vanamente  aoeeonammo  qui  siSaila  risma  miserabile  di 
fatti  e  di  cireòstanze,  essendoché  ad  essa  si  legano  le  veraci  e 
primarie  cause,  per  le  quali  F  Austria  riuscita  vittoriosa  degli 
Italiani,  e  perfettamente  conscia  della  reale  eondision  delie  cose 
suvrindioate,  invece  di  ovviare  a  nuove  lotte  e  dietreggiare  neR» 
violenze,  non  si  rimise  dal  provocare  a  nuova  guerra  il  Pie- 
monte, e  dal  farsi  giuoéo  con  la  più  insigne  mala  fede  delie 
sollecitazioni  della  Francia  e  dell  Inghilterra.  Quel  principe  dt 
Sohwarlzemberg,  ohe  riscontrammo  legato  insolente  in  corte  dì 
Carlo  Alberto,  aveva  preso  a  governare  in  que*  giorni  la  poli* 
tica  austrìaca;  e  tanta  era  in  lui  la  voglia  di  veder  il  Be  SabaU 
pino  sospinto  oir  estremo  suo  fato  senza  onore  e  senza  compianto,- 
da  non  peritarsi  per  ciò  a  porre  T  Europa  nei  prossimo  peri- 
colo di  gravissime  perturbazioni.  Nè  s' erabo  mai  ristati  dallo 
stuzzicare  le  brame  bellicose  nel  Gabinetto  di  Vienna  il  mare- 
sciallo Radetzky  e  gli  altri  più  autorevoli  capi  del  partito  mi- 
litare austriaco.  Lieti  di  poter  soddisfar  sfrenatamente  la  propria 
ingordigia,  soUo  scusa  diA^astigo;  e  persuasi,  a  ragione,  che 
nelle  guerre  le  speranze  credibili  dei  successi,  le  sorti  degli 
alati  sono  in  mano  dei  soldati,  essi  eran  fenenti  di  nuovi  cimenti, 
pepchè  erano  persuasi  che  al  Piemonte  mancavano  le  due  prime 
terrìbili  importanze  di  guerra,  sufficienti  danari,  sufficienti  e 
gnerrìti  soldati.  Questi  sono  fatti  che  a  nerbo  dr  prove  si  chia- 
riscono per  veri,  e  fu  dietro  la  compiuta  cognizione  di  essi  che 
il  maresciallo  Radetzky  passò  a  far  giornata  campale  in  Piemonte. 

È  noto  resito  della  buttaglia  di  Nov2u*a.  A  ottener  tregua 
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M  vittorioso  oeDìico  andò  il  generale  Cois^ìlo,  Egli  tornò  agli 
acfiiiartìeraiQentì  Piemontesi,  apportatore  di  patti  ingiuriosi 
tdiioro  della  Casa  dì  Savoja,  gravosi  in  estremo  at  Regno  Subal- 
fim,  Carlo  Alberto  cbiamò  a  se  i  figli,  il  ministro  Cadorna,  il 
lattee  supremo,  e  molli  dei  mag^^ìori  capitani  del  vinto  suo  eser- 
M^to,  e  alio  leggendo  le  vergognose  concessioni  imposte  dal  ma- 
Presoiallo,  risoluto  sogginuse:  Ben  vedete,  o  signori»  che  non  à 
potsibile  aderire  a  tali  patti.  Rivoltosi  qyindi  al  generale  Clirza* 
nowski:  credete^  gli  disse,  che  si  possa  ritentare  la  fortuna  della 
inni  tnl  opporsi  efficacemente  al  nemico^  La  risposta  fu:  clja 
i  preci  pilli  ermo  irreparabili.  Questo  puro  affermarono  i  megli  ti 
uDìtialt  presenti.  Allora  quell  inrelicB  Re,  che  al  volgersi  in  male 
della  batligliii,  era  stato  udito  gridar  angosciosamente:  Moriamo! 
è  questo  r  ullioio  giorno;  che  poi  gittatosi  dove  pii  furiosa- 
EDeiile  buttL'vauo  le  artiglierie  nemiche ,  i  suoi  avevano  visto 
;iiranimrsi  per  morir  davvero  nelTarmi,  sventurato  ma  intrepido 
fidato  d'Italia,  rìpigliò  a  dire  con  tranquilla  severità,  così  come 
teslioionia,  cbi  era  presente  a  quella  mesta  scena    Ho  sempre 
fotto  ogni  po^^ibite  sforzo  da  18  anni  a  questa  parie  per 
Hi  vantaggio  de' popoli:  m  b  doloroso  vedere  Io  mie  sporanie 
W  •  fallite,  non  tanto  per  me  quanto  per  la  patria.  Non  ho  potuto 
P    9  iToiare  la  morto  sul  campo  di  bollaglia  come  avrei  desìde- 
i>  rato.  Forse  la  mia  pet^ona  è  ora  il  solo  ostacolo  ad  ottenere 
^  thl  Eemtco  equi  patti;  e  siccome  non  vi  à  piti  mezxo  a  coo^ 
»  tinnare  le  ostilità,  io  abdico  da  quest'istante  iti  favore  di  mìo 

*  figlio  ViUorio  nella  liisìngha  che,  nunovajido  le  tratatti  ve  con 

*  Radeliky  il  nuovo  Re  poj>sa  ottenere  migliori  patti  e  procu- 
»  rare  al  paese  una  pace  vantaggiosa  i. 

Deposta  che  ebbe  Carlo  Alberto  la  regìa  podestà,  andarono 
agli  accampamenti  nemici,  negoziatori  dì  tregua,  ìl  generalo 
Cacato  e  il  ministro  Cadorna.  Ma  per  tutto  il  corso  della  notle. 
ètl  al  24  mano  essi  furono  rattenuti  artificiosamente  dabr 
con  Radete ky.  Il  quale,  convinto  d  aver  afTerrata  sal- 
tlameole  pei  capegli  la  fortuna,  arrogante  rispose;  «bc  ei  vinci- 
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tore  voleva  trattar  col  nuovo  re  in  persona.  Vittorio  Emanuele 
andò  ad  ascoltare  presso  Vignale  gli  intendimenti  delF  imbal- 
danzito maresciallo.  Questi  sperava  di  poter,  in  mozzo  a  tanto 
sterminato  cumulo  di  domestiche  e  patrie  sventure,  imbrancar 
anch'esso  il  nuovo  Re  di  Piemonte  cogl' altri  inviliti  Principi 
italiani  dietro  il  vittorioso  carro  deirimporo.  Ma  il  Gglio  di  Carlo 
Alberto  ebbe  abborrlmento  di  farsi  strozzatore  di  quelle  fran- 
chigie, che  il  padre  suo  aveva  spontaneamente  largite,  e  l'onesta 
8na  coscienza  ammonivagli  di  sorbar  lealmente.  Fu  da  tal  giorno 
che  i  riconoscenti  popoli  cominciarono  ad  appellar  Vittorio  Ema- 
nuele il  re  galantuomo.  Ma  del  paro  fu  da  quel  giorno,  in  che 
il  nuovo  monarca  del  Piemonte  negò  di  patteggiar  agevolissima 
pace,  ristrìngendo  tutto  nel  suo  pieno  imperio,  che  principiò  nei 
consigli  imperiali  di  Vienna  a  rispetto  del  Piemonte,  del  suo  go- 
verno, del  suo  Re,  Tattuamento  di  uua  politica  aggressiva,  spoglia  il 
piò  delle  volte,  di  lealth,  dì  equìth,  ed  eziandio  insolente  calpesta- 
Irice  delia  legge  comune,  fomonlatrìce  di  risentimenti  pericolosi 
alla  quiete  dTuropa,  disprezzatrice  di  quelle  solenni  consuetu- 
dini, che  nei  Governi  varii  della  gran  famìglia  cristiani  hanno 
titolo  0  credito  d'inviolabili  per  tutti.  Scendiamo  al  racconto  dei 
fatti,  che  ciò  mettono  in  evidenza. 

11  Gabinetto  di  Vienna,  udito:  che  alle  novelle  d'  armistizio, 
Genova  erasi  sollevata,  e  smaniose  erano  state  le  grida  del 
Parlamento  in  Torino,  sperò  di  veder  le  cose  volger  nel  Regno 
Subalpino  a  discordia  civile.  Conseguenlemcnie  fiduciosi  che  il 
nuovo  governo  di  Viltorio  Emanuele  prenderebbe  facilmente  pen- 
sieri conformi  ai  voleri  della  potenza,  che  vittoriosa  seco  en- 
trava in  negoziali  di  pace,  poiché  era  in  casa  propria  acerba- 
mente travagliato,  i  ministri  dell' imperatore  dichiararono  a  que' 
del  Re  di  Sardegna:  esser  giunto  il  tempo  di  porre  in  disparte 
I  vecchi  e  i  nuovi  rancori,  onde  non  pensar  ad  altro  che  a 
far  buona  e  permanente  amicizia,  atta  a  tener  sicuramente  in 
briglia  i  perturbatori  della  quiete  degli  Stali  italiani.  Nelle  pra- 
tiche definitive  di  piena  concordia,  TAuslria,  se  ne  avesse  piena 
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Ìiicurlà,  anzi  che  porrti  ioiianzi  preleiiàioni  alte,  farebbe  ogni 
diligenza  por  mostrarci  benevola  al  vìnto  PiemoDle  e  al  giovi- 
iella  suo  Re.  Moltosscro  aneli  essi  quindi  in  opera  quello  cbn 
|fer  loro  si  potesse  afllne  d'accorciare  i  negoziali,  e  di  condurli 
i  compimento  senza  interposizione  alcuna  delle  due  potenze 
fccidentati. 
I  Consiglieri  di  Vittorio  Emanuele  vollero  mostrarsi  facili  alle 
lostriache  benevoglienze.  Le  istruzioni  impertanlo  affidale  agli 
oratori  Sardi  inviali  in  Milano  a  negoziare,  accordavano  alFAu- 
slria  il  diritto  di  un  risarcimento  iu  moneta,  lasciavano  in  dis- 
parte ogni  prelesa  ri  acquisti  lerriloriali  pel  Piemonle,  e  lealmente 
e  francamente  pre^scrivevano  di  maneggiarsi  in  tali  praticbe  di 
conciliazione,  di  possìbile  satisfazione  di  nazionali  afTetli  da  scan- 
cellare possìbilmente  le  sanguinose  vestigia  delle  appena  cessale 
commozioni»  e  da  aprir  ali  Italia  un  era  di  assicurata  quiete. 
Dietro  tali  intendimenti,  il  generale  Delaunay,  mìnislro  sopra 
le  cose  esteriori,  aveva  scritto,  nelle  sovrindìcate  istruzioni,  nel 
i  tenore  seguente: 

«  Bonchè  V  attuale  Governo  del  Re  segua,  ncir  operar  suo^ 
»  principj  che  ditTeriscouo  da  que'  stali  propri!  ai  ministri  uU 
i  timamente  usciti  di  carica,  tuttavia  sentiamo  d'aver  il  dovere 
a  d  impiegare  tutti  i  nostri  sforzi  al  fine  di  proteggere  gVim^ 

*  migrati  dai  paesi,  cbe  deliberarono  d'unirsi  a  noi  per  costi- 
i  *  luire  il  Regno  detratta  Italia.  Questi  sfortunati,  che  si  trovano 
L  »  già  in  COSI  triste  condizioni,  imporla  dirlo,  furono  man  le  nuli 
I    *  nelle  loro  illusioni  dal  Governo  del  Re  Carlo  Alberto*  £  nostro 

•  debito  impertanlo  di  far  cessare  fesiglio,  di  che  furono  col- 
>  piti.  A  tal  fine  importa  metter  innanzi  un  alta  considerazione 
»  politica.  Importa  che  cessino  al  più  presto  tutte  le  cause  alte 
»  a  mantenere  il  fomento  di  nuove  commozioni  politiche.  Ma 
i  se  i  fuorusciti,  proscritti  dal  proprio  paese,  debbono  fermarsi 
»  m\  nostro,  senza  alcun  dubbio  »  i  germi  delle  cospirazioni 
»  non  potranno  scomparire;  ed  in  un  avvenire  poco  lontano 
j»  scoppteranno  perturbazioni  sociali  piene  di  non  miaori  pericoli 
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»  di  qoe*che  ora  tengono  agitata  T  Europa,  e  de' quali  TAo- 
»  stria,  più  di  qualunque  altro  Stato  deve  temer  le  conseguenze. 
»  È  impertanto  cosa  al  tutto  conforme  al  suo  buon  interesse 
quella  di  concedere  amnistia  libera  da  ogni  vincolo  a  lotti  i 
»  fuorusciti  politici.  Su  di  ciò  i  signori  Plenipotenziari  in^ste- 
»  ranno  fortemente,  perchè  esso  è  Tunico  modo  d'assicurar  quella 
»  permanente  pace  ;  della  quale  la  migliore  goarantigia  stst  ri- 
»  posta  nella  sollecitudine,  che  spontaneamente  i  Governi  ti 
h  daranno  d'infondere  ne  popoli  affetto  e  confidenza,  facendo  i 
n  possibili  sforzi  per  estirpar  le  cause  del  malcontento». 

Per  verità  quello  era  tempo  per  rAustrìa  d'associarsi  fran- 
camente a  tali  provvedimenti,  abbandonando  una  volta  per  sempré 
quella  sciagurata  politica,  la  quale  non  si  rammenta  di  propositi 
conciliativi  se  non  quando  si  vede  spezzate  in  mano  la  spada 
e  la  mannaia.  Intece  pur  sempre  in  corte  di  Vienna  perdurava  la 
vecchia  ostinazione  di  non  dimostrare  alcuna  piegbevolem  amiti 
opere  governative  per  i  Lombardo- veneti  ;  ed  oravi  poi  divenuta 
signore^ante  la  voglia  di  superlative  e  inesorabili  punizioni  da 
infliggersi  al  Piemonte  &a  Vittorio  Emanuele,  dappoiché  cessate 
prontamente  le  inteme  discordie,  il  popolo  mostravasi  trtamqnillo 
e  devoto  al  proprio  Re.  Il  quale  con  singolare  religione  aveva 
mantenuti  que*  ordini  liberi,  che  toglievano  air  Austria  la  possi- 
bilità  di  vedere  al  tutto  spente  negli  Stati  italiani  le  liberta  co- 
Btiliizionali,  e  impiantato  di  nuovo  sui  medesimi  il  protettorato 
imperiale. 

Di  questi  biechi  intendimenti  il  gabinetto  di  Vienna  non  tardò 
a  far  palese  testimonianza.  Non  piò  dunque  lusinghiero  e  bra* 
moso  d*ittgraziarsi  al  nuovo  Sovrano  del  Piemonte,  ma  insolente 
€  facondo  di  superlative  e  ingiuriose  pretensioni  si  presentò  ai 
negoziatori  sardi  in  Milano  il  ministro  imperiale  De  Bruk.  Egli 
iv  nome  deir  Imperatore  domanda^-a:  duecento  venti  milioni  a 
rìscmo  delle  spese  di  guerra;  altri  venti  milioni  a  ristorar  danni 
privati,  poi  ancora  quaranta  milioni  per  risarcimenti  ai  ducbi 
di  Modena  e  di  Parma;  rimanesse  sciolta  da  ogni  ventura  con- 
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kestaijonc  a  vantaggio  dtll Austria Ja  secolare  qucsiiane  dolca* 
naie  dello  del  Craviloneisi  richioraasse  in  vigore  il  Irallalo  cbc 
ceppava  la  libeilàdei  commerci  piemontesi  colla  Svizzera;  du- 
ia  sopratassa  polita  airentrala  deMni  sardì  nelle  pravincìe 
mbardo- venete;  alleo  e  od  osi  alle  proposte  viennesi,  sottoscrivesse 
Governo  di  Torino  un  trattato  di  commercio  coirAiislrìa;  re^ 
Wxì'mft  Vittorio  Emanuele  al  Priucipft  di  Monaco  le  torre  di 
nccabruoa  e  Memo  ne,  tralasciasse  di  fornir  sussidi  a  Venezia, 
icbiarando  nulla  la  legge  viola  in  proposilo  nel  Parlamenlo; 
needesse  aconimessari  imperiali  il  dirillo  di  visita  solle  navi 
de  per  farvi  calura  di  sudditi  austrìaci,  sciogliesse  la  Con- 
ila lombarda,  con  decreto  portasse  tal  modiricazione  alle  h^ggi 
fili  del  Piemonle  da  toglier  ai  fuorusciti  Lombardo-vene  li  la 
poi'sibilìtà  d'acquistar  cittadinanza  giuridica  negli  Stali  sardi;  si 
neoDOicesse  in  fine  la  supremazia  dell  Austria  nei  ducati  di  Mo- 
isna  e  di  Parma.  Che  se  tali  condizioni  non  venivano  accon- 
^enliie^  diceva  alteramente  Timperiale  oratore,  V  austriaca  ban- 
diera sarebbe  posta  a  sventolar  loslo  sugli  spaldi  d'Alessandria, 
e  più  probabilmente  il  maresciallo  RadeLzky  muoverebbe  il  suo 
vittorioso  esercito  alla  volta  di  Torino  per  delta  re  la  pace  nella 
reggia  della  Casa  di  Sa^oja.  Ciò  valeva  altrettanto  che  dire  al 
Piemonte:  ponti  nella  impossibilita  di  più  mai  rifiorire  nelle  lue 
mioalc  finanze ,  pagandomi  una  somma  di  danaro  equivabnle 
itia  confisca  della  decima  parte  delle  tue  terre*  Ciò  valeva  quanto 
tlir6  al  Governo  sardo  :  gilta  a* miei  piedi  legalo,  come  un  co- 
darda scbiavo,  il  tuo  paese,  eterna  in  esso  odii  violeulì  fra  sud- 
diti e  principe,  e  farvi  bollire  ire  ciltadine  irreconciliabili.  Ciò 
«"ra  attreltanto  cbe  dire  a  Vittorio  Emanuele  t  seppellisci,  o  gio- 
vine He,  sotto  le  ossa  tiei  morti  a  Novara  Fon  ore  a  1  avvenir 
glorioso  della  tua  casa,  viola  sfacciatamente  la  religione  del  giù- 
ramenlo*  fa  il  oomé  di  tua  regia  stirpe  odiato  e  maledetta  ovuq- 
fie  suona  l'idioma  d'Italia,  infamati  nel  mondo  col  proclamare 
che  a  te  nulla  importa  che  muoiano  di  fame  o  di  capestro  quanti 
ftjafidarono  nella  parola  dì  tuo  padre!  Scerà  pel  Piemonte  do- 
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lorosa  necessità  palleggiar  pace  collÀuslrìa,  era  del  pari  soo  baon 
diritto  di  maneggiarsi  in  modo  d  oltenerla  con  quel  benè  per  se 
che  meglio  potesse,  e  di  salvaguardarsi  dal  subire  il  prepotente 
imperio  del  vincrtore.  Negò  impertanto  recisamente  il  gabinetto 
di  Torino  di  piegarsi  ad  accettare  le  sovraccennate  proposte  come 
base  -delle  trattative.  Perciè  crebbero  le  austriache  esorbilanze. 

Vincitore  ,  a  Novara,  il  maresciallo  Radedky  era  «tato  préÉiiH 
roso  d'imporre,  quel  patto  di  tregua,  rocupacione-^'Alessandria 
pori  porte  delle  .truppe  imperiali.  Ma  essendoché  Vittorio' fima*- 
nuele  aveva  tenuto  iermo  nel  non  consentiroy  venne  condnso: 
efaoMift  iqofMa^-piaiza  di  guerra  presidiarebbero,  ugnali  di  ttu« 
ittero,  ftemontesi  e  Imperiali.  Ma  poiché  il  Parlamento  asbaW 
pino  erasi  chiarito  cosi  avverso  a  taroccupaiione,  da  protestare 
die  accuserebbe  di  traditori  i  ministri  che  la  consentissero,  gli 
«oÉiini,  che  avevano  assunto  il  dificilissimo  incarico  di  reggere 
la  pressoché  sprofondata  nave  dello  Stato,  si  maneggiarono  con 
ogni'  ditiganta  per  ottener  dal  maresciallo  Radetzky  la  tempo- 
rana  sospensione  di  siffatta  clausola  della  treguoi  Promise  di 
acoandisoendere  il  maresciallo,  pvrchò  s'inlerixMnpesBero  i  lavori 
dinniunNWuto  aU- intorno  della  citUv  d'Alessandria,  e  Vateaia 
fésse  occupata  da  un  baltaglrone  di  truppe  fmperidli.  Dietro  tali 
concerti,  il  Ministro  piemontese  guarand  per  pubbliche  dichia- 
mioni:  che  la  fortena  d^Ale^ndriai  non  s*  aprirebbe  agraw- 
(riaciji  Andi^egli  il  nuovo  Re  diede  pubblica  fede  che  una  tal 
Mla-mn  avrebbesi  a  patire.  Ma  troppo  presto  Vittorio  Emanuele 
ésvevai  ricever  amara  lezione  dal  far  Iroppb  a  fidanza  colle  prò* 
messe  atstriache.  ' Veduto  che  i  ministri  Piemontesi  non  erano 
pér'«nullai  inclinevoli  a  scambiar  T amore  della  concordia  con 
restremla  accondiscendenza,  il  Gabinetto  di  Vienna  fece  le  pii 
att>ogaoli  istanze  perchè  tosto  da  Torino  si  mandasse  reciso  or^ 
dine  d*aprire  le  porle  della  fortezza  d'Alessandria  agli  austriaci. 
>^Per  ovviare  al  credibile  danno  che  alla  tranquillità  pubblica 
del  •Piemonte  prevedevasi  sovrastare  da  siffatta  prepotenza,  il 
inintstro  Delaunay  scrisse^ai  negoziatori  sardi  nella  seguente  forma: 


—  ANNO  IS49  — 

«  INt^lro  i  prm  accomodameli  li,  il  Ite  iia  «ììcIj  taralo  a  una  no- 
»  meroia  dèptiU^ione  di  ciUadiQÌ  d'Alessandria,  clja  l'occupa-^ 
n  zhm  di  tiuella  cillà  iiou  avrà  luogo.  Vai  comprendele  che 
ji  tìve  suceeilr!^e  il  contrario,  la  dignità  di  Sua  Macola  rimar-^ 
li  r^bbe  cofDpromesàa,  e  potrebbesi  dar  argomento  a  nuove 
»  OMtttno^ioni.  Per  parte  mia^  vi  prego  di  ni  ani  tediai  e  a  Sua 
IT  £ecellen£ii  il  cDuie  Radelzky,  che  in  tal  caso  mi  vedrei  for- 
»  aato  a  rassegnare  1  uftìiio  di  miurslro;  oesendocliè  allrimeoU 
m  3dm  beu  presto  accusato  d'aver  sacrìficati  gli  interessi  della 
1  nazione,  e  abbaodonato  all  Austrìa  il  paese  legnto  ai  piedi  e 
«  alla  miQU  Se  qttesta  potenza  vuol  una  pace  lioltda^  duratura^ 
i  nnporta  cbe  eisa  sia  generosa;  bi^^ogna  che  essa  aiuti  il  Rn 
1  a  sormnnlore  gli  flerminali  inci^impi,  da  che  egli  h  allornialo. 
n  Voi  Dooosceie  il  baon  rÌ.^uUamenlo  della  dìvulgaUi  natitia  della 
»  HDj^pesa  occupazione  d'Alessandria*  Il  fallo  incontrario  crebbe 
I  pericolosamente  ui^nfrullualo  dai  noslri  rivoluiionarj  », 

Bicevttte  queste  s^olkcilaiioni,  i  legati  sardi  b  adoperando  a 
(ir  bea  inlendore  e  considerare  le  conseguenzR,  che  pole'vanti 
ungere  in  pre^^udistio  ilella  tranquilliti  pubblica  da  un' allo,  il 
fttle  svegliava  contro  il  governo  e  la  persona  di  VjUorìo  Ema- 
mele  gagliardi  rif^enlimefili  nazionali,  valevoli  a  far  traboccare 
{111  «degni  popolari  in  pericolosi  trambusti*  Ma  ciò  appunto  era 
(^l0  che  il  Gabinetto  di  Vienna  desiderava^  voglioso  allora 
0  gpetuicolo  di  veder  finiti  tulli  i  moti  italiani  degranni  47 
4S  con  le  vinte  ribellioni  de  popoli  e  la  rinvigorita  autorità 
uta  di!  Principi.  Vanamente  quindi  il  ministro  Delaunay,  più 
ifierlanienle  e  più  caldamente  ancora  ìslaudo  sui  pericoli  die 
IMrtrebbe  correre  in  Piemonte  la  [lubblica  quiete  per  silTcìtta 
^polertEa,  scriveva  ai  negozialori  s:*rdi:  «  I/AusLria  dovrebbe 
»  l^ensare  alle  condizioni  in  che  trovasi  il  nostro  giovane  Re, 
»  ^icem  lui  trono  ne' piti  dìDieili  momenii,  e  Trattaoto  che  i 
t.  iQoi  ^talisubivan  una  tempesta,  Questa  potenza  anzi  che  crear 
»  inciampi,  meglio  farebbe  se  lo  aiutasse  a  stabilire  Tordine  o 
i  ia  tranquilli  là  nel  Piemonle;  essendoché  unicamente  a  tal 

10 
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»  prezxo  essa  può  sperar  il  ripacificaraento  della  Lombardia; 
»  nella  quale  ancora  per  lungo  tempo  rimarranno  elemenU  di 
»  ribellione  &.  Un  giorno  appresso,  cioè  il  venliquallro  aprile 
éeHSiO,  tremila  austriaci  entrarono  in  Alessandria.  Perciò  la 
situazione  del  governo  di  Torino  si  fece  grave  di  mortali  peri- 
ooli.  Per  ogni  parte  del  Piemonte  la  stampa  quotidiana  si  pose 
ad  accusarlo  di  praticar  una  politica  opposta  a  quella  profes- 
sata in  cospetto  del  paese.  Coloro,  che  non  per  anco  avevano 
«assennali  Ve  sventure  di  Novara,  si  diedero  a  fomentar  mali 
«mori  vifso  una  amministrazione,  che  maneggiava  lo  Stato  in 
«Mdo,  di<^vano  essi,  da  subissarne  T  onore.  La  stessa  rettitudine 
•delle  sseste  intenzioni  del  nuovo  Re  fu  posta  in  dubbio;  e  fra 
i  moderati  liberali  Piemontesi  pur  nacquero  gravissimi  sospetti 
^'andar  incoulro  airannientamento  dello  Statuto,  e  a  tal  pace, 
neppure  fosse  tollerabile. 
Travagliandosi  le  cose  a  questo  modo  nel  Piemonte  tra  gover- 
natori e  governali  per  i  velenosi  semi  di  discordia  giltali  dalla 
mano  deirAustria,  Vittorio  Emanuele,  che  pure  abborriva  dallo 
imbrancarsi  cograltri  Principi  tornati  vassalli  deirimpero,.cbiam& 
a  presiedere  il  consiglio  de* propri  ministri,  e  a  dirigere  la  po- 
litica esteriore  del  suo  Stato  uno  de' più  preclari  patriotti  ita- 
liani. Indubitatamente  fu  buona  ventura  per  rioterqa  tranquil- 
lità del  Piemonte  la  risoluzione  prèsa  d'afDdare  il  maneggio  dei 
negozi!  politici  a  Massimo  d'Azeglio.  Il  quale  da  savio  uomo  di 
£tato  che  atloade  a  governarsi  a  ragione  d'opportunità,  affine 
di  non  lasciarsi  toglier  di  mano  V  ottenibile  per  correr  dietro 
al  desiderabile,  non  indugiò  ad  intendere  con  diligenti  cure  al 
conseguimento  di  una  pace  onorevole  coir  Austria.  Nel  quale 
proposito,  anche  egli  come  il  suo  antecessore,  pur  sempre  gra* 
vemente  preoccupandosi  de' gravissimi  inciampi  che  le  esorbitanze 
e  le  violenze  governative  dell' Austria  opponevano  al  pronto  e 
permanente  ristabilimento  della  quiete  in  Italia,  scrisse  ai  ne- 
goziatori sardi  in  Milano,  nel  tenore  seguente:  «  Noi  sincera- 
»  mente  desideriamo  venir  a  coneissione  di  pace.  Ma  aflinchi 


^  ci  sia  lei  ilo  di  soUoscriverla,  ìmpoila  assoluta  mente  die  siano 
»  ragioiìovoli  le  propostoci .  condizioni.  Se  insìstiamo  sapra  tal 
punto,  tiDicamonle  non  lo  facciamo  per  la  nece^Kìtà  di  cu- 
rare i  nostri  interessi  maleriali,  ma  si  anche  In  considera- 
3  tione  del  principio  monarclaico,  che  a  lolt*  Europa  importa 
di  proteggere.  Importa  cbc  nelle  potenze  entri  la  persuasioiie 
»  che  colPtìccordarci  una  pace  onorevole,  PAuistna  consoliderk 
m  qneprincipiì  d*oriIine  consertativo,  a  norma  de' quali  il  Go- 
k  \erno  del  Ile  inlf^nde  di  regolare  la  propria  politica  Se  al 
contrario  il  Gabinelto  di  Vienna  spingerà  tropp  ollre  le  soe 
preiese  scassinerà  il  principio  monarchico ,  già  al  presente 
«fcinguratamente  tro|^po  sfiancato.  È  vana  cosa  dissimtilare  che 
11  partito  demagogico,  il  quale  si  da  titolo  di  repubblicano, 
di  maneggia  per  ogni  verso  e  sotto  ogni  forma  per  raggtun- 
»  ger  il  flne  di  far  nascer  e  propagar  trambusti  nel  nostro  paese, 
■  Esso  non  lascia  in  disparte  alcuna  sorta  dì  calunnia  sul  nostro 
giovine  Ile  per  STegliargli  contro  i  sospetti  de'suoi  suddili  ». 
Il  lettore  rammenterà  le  supertatìre  e  arroganti  condizioni  poste 
nnììd  dal  (Jabineito  di  Vienna,  onde  negoziar  la  pace  col  Pie- 
onte:  e  come  il  Governo  di  Vittorio  Emanuele  si  rimanesse 
lilo  nel  rifiuto  di  intavolar  pnitìche  sopra  basi  tanto  manife- 
.«mente  contrarie  allequità  e  alla  moderaiione.  E  poiché  fìon 
risero  le  successive  sotlecitazioìii  del  Gabinetto  di  Torino  per 
%clinar  l'Aufilria  a  minor  rigore  ed  arrivare  ad  amichevole  com- 
posizione ,  il  He  di  Sardegna  si  Irovò  necessitalo  a  chieder  a 
Pnincia  ed  Inglullerru  d' intrnmetlerài  moderatrici  delle  eccea- 
mie  prelenàioni  delta  Corte  di  Vienoa.  A  sollecitar  tali  tiflìtii 
%enne  prescelto  il  conte  Gallina.  Le  istruzioni,  che  egli  seco 
pcirtaTa,  esposte  le  cagioni,  per  le  quali  ogni  termine  di  com- 
jio^irjone  coirAuslHa  era  impossibile,  ove  questa  non  ammolli^tsc 
la  wia  iìovverehia  durezza,  proseguivano  dicendo:  «  Il  Governo 
I  de(  ne  ÈÌ  h  altamt^nte  maraviglialo  che  il  progetto  di  {face 
i>  messo  innanzi  dairAuitria,  non  contegna  qualcheduno  di  quei 
t*  penwert  generosi ,  V  attuamento  de'  quali     tanto  necessario 
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»  Oggidì  a  consolidar  Vordine  pubblico ,  per  ogni  dove  scon- 
)»  volto  in  guisa  lauto  profonda.  Siffatti  pensieri,  dopo  cornino- 
)»  zioni  £  peripezie  spaventose ,  suscitale  per  lo  più  da  causis 
)»  pressoché  necessarie  e  fatali,  dovrebbero  esser  tenuti  in  conto 
»  dai  Governi  rappresentativi  recentemente  impiantati  in  Europa, 
»  siccome  le  più  solide  basì  del  loro  avvenire  

»  L'uffizio,  di  che  trovasi  investito  Sua  Eccellenza  il  signor 
)»  conte  Gallina  verte  principalmente  nel  maneggiarsi  con  lutti 
»  ì  possibili  mòdi  che  sono  in  poter  suo  per  far  capaci  Francia 
»  e  Inghilterra  del  debito  d^accordar  prolezione  al  Re  df  Sar- 
»  degna  e  d*  intromettersi  mediatrici ,  onde  egli  possa  fermar 
»  coirAuslria  la  pace  in  modo  che  sia  onorevole  e  non  con- 
»  Irarià  agi' interessi  della  nazione.  Sua  Eccellenza  impiegherà 
»  sopratutlo  le  sue  premure  e  i  suoi  mezzi  di  persuasione  a 
»  dimostrare  T  importanza  grandissima  di  tener  11  regno  sardo 
»  franco  dal  predominio  austriaco,  e  come  Tintegra  conserva- 
li zione  deir  equilibrio  europeo  esiga  che  esso  rimanga  possi- 
li bilmenle  forte  e  indipendente  ».  ^ 

Tali  sollecitazioni ,  fatte  dalla  Sardegna  in  nome  delV  ordine 
e  deireqnilibrio  europeo,  non  poteano  diffettar  di  buon  riusci- 
mento.  Lord  Palmerston  impertanto  fece  sapore  alla  Corte  di 
Vienna,  che  era  grandissimo  il  desiderio  deiringhilterra  di  veder 
TAustria  entrar  prontamente  nella  via  di  ragionevoli  aggiusta- 
menti colla  Sardegna.  Per  parte  sua,  il  ministro  sopra  i  negozi 
esteriori  della  repubblica  francese  spedi  al  Gabinetto  imperiale 
una  nota  diplomatica,  nella  quale  era  detto:  che  malgrado  i  suoi 
errori, la  Sardegna  non  doveva  esser  ridotta  in  termine  ditale 
debilità  da  toccar  il  limite  dello  annientamento.  Certamente  Fran- 
cia esser  lontana  dal  pensiero  di  turbar  la  pace  dell* Europa, 
ma  si  rimanesse  persuasi,  che  essa  sempre  con  le  armi  in  pugno 
vegliarebbe  alla  conservazione  degl'  interessi  e  dei  diritti  della 
Sardegna.  Maestra  sempre  d'astuzie  e  d  infìngimenli,  rAuslria  in 
udendo  voci  e  consigli  tali,  s'appigliò  allo  artifizio  di  far  entrar 
ne'  Gabinetti  europei  la  persuasione  che  tutta  intiera  spettava 


alla  Sardegna  la  colpa,  se  salva  la  dignità  delle  due  partì,  mix 
per  anco  erasi  fermata  la  pace.  A  dar  maggior  eredito  a  queste 
bagjarde  accuse,  il  Gabinetto  di  Vienua  mandò  in  Torino  il 
barona  di  Brenaer  sollecitatore  della  immediala  ripresa  dei  ne- 
goziali. Rispondeva  il  Governo  sardo:  che  anch'esso  era  solle- 
cito di  far  riprender  buon  avviamento  alle  trallalive ,  tuttavia 
mito  le  clausole  dello  sgombro  degli  Austriaci  d'Alessandriaj  e 
del  rislringere  a  soli  cinquanta  milioni  il  da  pagarsi  dal  Pie- 
iDontB  a  riscatto  di  guerra.  Tale  indennità  era  scarsa  agl'occbì 
del  Gàbincllo  di  Vienna,  onde  a  ingrossarla  s'appigliò  a  nuove 
astuzie.  11  barone  di  Meliburg  fu  inviato  al  Governo  di  Torino 
apportatore  di  uno  spaccio,  nel  quale  il  negoziatore  austriaco 
insisleva  affincbò  le  pratiche  per  gli  accordi  di  pace  si  ripren- 
dessero dietro  il  muluo  assenso  che  il  Piemonte  pagarebbe  sel- 
tantacinque  milioni.  Questo  era  negozio  che  tanto  più  facilmente 
doveva  aggiustarsi,  afTermava  il  ministro  De  Brukj  in  quanto  che 
di  esso  era  stato  promovitore  principale  il  legato  sardo  spedito 
I  Londra  e  a  Parigi  con  pieni  e  straordiaari  poteri.  Non  era 
ciò  vero;  ma  poichò  Francia  e  Inghilterra  con  ugni  maggiore 
sfolto  procuravano  di  scìorre  il  nodo  cbe  impediva  la  riconci- 
liazione fra  Austria  e  Sardegna,  quest'ultima  a  mostrarsi  ama- 
trice  della  concordia,  dichiarò  che  s^appìgliarebbe  al  partito  di 
portar  a  settanta  milioni  TolTerta  sua  per  le  tndennilà  di  guerra. 

Tale  reintegrazione  di  danni  fu  assentita  dal  negoziatore  au- 
ilriaco  ;  e  il  maresciallo  Radctzky  diede  avviso  che  grim perlai i 
^loggiarebbero  da  Alessandria*  Ma  questi  pure  erano  fallaci  in- 
dizi! deiressersi  l'Austria  finalmente  piegata  al  partito  piò  equo 
e  conciliativo.  Tornati  in  Milano,  i  legati  sardi  presentarono  ua 

I contro-progetto  di  tiallato.  A  risposta,  il  plenipotenziario  impe- 
riale fece  cunoscere  uno  schema  di  rogito  per  la  definitiva  con- 
clusione della  pace,  nel  quo  le  per  tutto  signoreggiavano  le  ma- 
jiifeste  testimonianze  della  deliberata  volnnlà  dell'Austria  di  non 
proporre  palli  ragionevoli  ed  onorali,  masi  bene  di  schiacciare 
U  vinto  Pionionte  sotto  il  peso  di  gravami  insopportabili,  e  di 
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portar  alteraziond  deirinleressé  proprio,  atl'asselto  poUlieo  dato 
airiiatìa  dagrarbiiri  del  1815. 

Di  frónte  a  an  tal  modo  dì  procedere,  a  meoo  che  il  Pie- 
monle  noD  avesse  prescelto  di  patteggiar  la  propria  ruina,  erai 
impossibile  il  proceder  olire  ad  un  negoziato  formale  di  pace. 
Pur  tòleodo  il  Governo  di  Torino  fornir  nuova  testimonianta» 
delia  sua  scfaietla  voglia  di  abbracciare  con  tutto  Y  animo  la 
pace,  pUróhè  non  al  tùtto  fosse  dannosa  ed  inonorata,  a  spianar 
la  strada  alla  concordia  aggiunse  agraltri  s«oi  negoziatori  il  coirte 
di  Pralomlb;  stato  ministro  di  Carlo  Alberto,  quando  ei  regoa^va 
stringèndo  tutto  nel  s^o  pieno  imperio^  e  vissuto  in  Vienna  accetto 
tégatd  della  Sardegna,  amico  al  Mettcrnicb,  allo  Schwartzenberg. 

Aeoéltava  Tonorevole  uomo,  per  amore  schietto  di  favoreg- 
giar la  buona  causa  del  suo  Re  e  del  proprio  paese,  e  por- 
tavasi in  Milano ,  fiducioso  che  arrecando  proposizioni  atte  a 
fomentar  le  pratiche  conciliative^  facilmente  farebbe  avvantag- 
giare nei  negotiati  la  moderazione  e  V  equità.  Speranze  furoA 
queste  di  fugetolìssima  vita.  L' austrìaco  negoziatore ,  anziché 
prender  la  via  dell'equità,  presentò  un  terzo  schema  di  trattato 
aceompagiiatò  da  un  ultimatum  del  ministro  sopra  gli  aOari 
esteriori  deirimperatore.  Diceva  in  esso  arrogantemente  il  prin- 
cipe di  Schwartzenberg ,  che  ove  ta  Sardegna  non  s'  accomo-^ 
dasse*  a  segnar  là  pace  sotto  le  condizioni  indicate  dairAustria 
ultimamente,  posposto  ogni  altro  rispetto,  il  negoziatore  impe- 
riale lasciarebbe  Milano.  Tali  proposte  non  potevano  piacere  in 
alcun  mòdo  al  Governo  di  Torino.  Esse  altra  cosa  non  erano 
che  tona  ripetizione  di  quelle  antecedenti  pretensioni  per  le  quali 
era  riuscito  impossibile  di  porre  l'ultima  mano  alla  concordia.  E  di 
più  FAustria,  ferma  nel  voler  ottanta  milioni  per  riscatto  di  guerra, 
sottoponeva  il  pagamento  di  tal  somma  a  così  umiliative  coDdi- 
ziotti,  che  propriamente  coirassentirie  qualunquesiasi  onorato  uoma 
a^vrebbe  creduto  di  far  grave  oltraggio  al  proprio  buon  nome. 

Non  era  più  possibile  andare  innanzi  coi  negoziati,  dopo  TuU 
UmatuBk  det  Gabinetto  di  Vienna.  Il  conte  Pralormo  si  ristrinse 
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ad  abboccarsi  prì vaiamoti te  eoi  maodaUriQ  imperiale^  e  le  suo. 
calorose  esortazioni  riuscirono  alla  fme  ad  oUeMro  ctie  s*  io- 
vìaise  a  Vienaa  uno  achema  di  UaUalo  definitivo  di  pace  re^ 
dalLo  dai  legati  sardi.  Il  seguente  dispaccio,  scritto  ai  negozia^ 
tori  sardi  in  Milano  da  Massimo  d'Azeglio,  coiraulorità  dei  quale 
mas^iraamenle  ^i  reggf?vauo  le  deliberaiioni  del  Gomno  diTo- 
rioOi  assai  meglio  che  il  nostro  racconlo,  darà  certificato  al  let- 
tere come,  mentre  il  Piemonte  cercava  caldamente  tutto  le  guise 
possibili  di  concìlìaì&iQiie  e  d^accordo,  l'Austria  al  coolrarìo,  con 
arrogante  asprma,  procedeva  rigurosamenle  a  mandare  ad  ef- 
fetto It)  inl«?nziont  sue  d'abusare  disila  viUoria  seoxa  alcun  ri- 
spetto ai  grandi  e  comuni  interessi  dell  ordine  pubblico,  senia  tener 

10  aJcuo  conto  la  Ibria  delle  circostanze,  sema  dare  il  minimo  in- 
dizio di  pensare  cbe  nessuna  cosa  fosse  importante  ed  utile  più  di 
quella  di  non  accrescer  io  Italia  la  materia  di  scon lento  col  prose- 
guire d^  odio  implacato  il  Piemonte.  Ciò  è  fuori  di  dubilaiione. 
Queste  parolo  impertauto,  sotto  il  ti  luglio  del  1849,  scriveva 

11  marcbese  Massimo  d' Azeglio i  ministro  per  gli  affari  csterinri. 
<  Ho  ricevuto  il  dispaccio^  nei  quale  Voi  mi  date  conta  di 

9  una  conferenza  avuta  col  signor  cavaliere  De  Bruk ,  e  mi 
t  spedite  insieme  ad  un  uUimatim  il  nuovo  progetto  di  trat- 
»  tato,  cbo  «gli  vi  ba  presentato.  Un  tale  scbema  co'éuoi  an- 
i  mmi  ò  stato  da  me  solloposto  airesame  del  coasiglio^  Esso» 
D  dopo  maturo  esame,  £i  è  fermato  nelle  osservazioni  e  deli* 
»  beraiioni,  cbe  stanno  qui  appresso  indicate. 

»  Negiorni,  in  che  le  faccende  deirUngaria  davano  all'Au- 
»  aria  i  maggiori  impacci,  noi  porgemmo  aperta  testimonianza 
"  di  perfetta  leallà  e  di  sincero  desiderio  di  procedere  ad  ua 
»  negoziato  formale  di  pace ,  aumentando  di  venti  milioni  le 
»  richiesteci  indennitii.  1  primarìi  Gabinetti  deir  Europa  ci  fu- 
»  rono  largbi  di  giustizia,  e  trovarono  convenevolissime  le  nostre 
*  profferte.  N*h  eravamo  ìmperlanlo  nel  buon  diritto  di  vedere, 
B  dopo  j^acritizi  oo&l  enormi  p^r  parte  nostra,  fermata  pronta* 
.  mente  la  pac«.  Se  non  che  nello  istante,  nel  quale  noi  ere- 
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«levamo  di  toccar  qd  (al  termine ,  V  Austria  è  uscita  fuori 

a  render  impossibile  qualunque  negoziato  ulteriore,  gittandoci 
B  in  faccia  od  ultimatAm  che  seco  porta  pretensioni,  che  ove 
»  fenissero  assentite,  sarebbero  la  ruina  e  il  disonore  del  paese. 

»  L'abdicazione  del  Re  Carlo  Alberto  avrebbe  dovuto  Scan- 
io ceflare  dagli  occhi  deir Austria  una  aggressione,  che  essa 
»  chiama  ingiusta,  e  noi  sosteniamo  siccome  prodotto  della 
»  impeh'osa  fonà  delie  cose. 

»  Il  présente  Re  si  è  posto  con  energico  volere  a  capo  del 
x>  parlit^d  4<eirordine  e  della  legalità,  e  le  preclare  sue  qualità 
i»^  peryonàli' gli  hanno  guadagnato  il  favore  della  pubblica  opi- 
»  BìDl^el  t^erci^  egli  avrebbe  dovuto  pigliar  certezza  cbe  TAo- 
»  ^ivììà  '  avrebbe  prescelto  di  rispettare  nella  sua  persona  il 
»  rappresentante  del  principio  monarchico,  che  è  la  sola  àncora 
»  di  salvezza  rimasta  al  Piemonte.  Ma  invece  si  vuol  disonorare 

il  suk)  nome,  render  impossibile  ne*sooi  stali  qualonquesiasi  go-* 
»  verno,  opprimente  il  popolo.  Starà  giudice  TEuropa  dietro  il  taf- 
»  fronte  del  contegno  del  Piemonte  e  di  quello  deirAustria,  da 
B  quale  dei  due  lati  stia  la  ragione,  la  generosità,  la  giustizia. 

»  11  Re  e  il  suo  Governo  dichiarano  che  essi  si  considerano 
»  come  vittime  dell*abuso  della  forza,  ma  tuttavia  riconoscono 
»  cbe  è  debito  loro  di  non  sospinger  il  Piemonte  in  maggiori 
B  disastri.  E  per  l'appunto  l'abbandono  definitivo  de' negoziali 
»  lo  esporrebbe  a  porre  in  compromesso  i  suoi  più  cari  late* 
»  ressi,  ri  suo  avvenire,  le  sue  istituzioni. 

'B  Tuttavia  al  governo  di  Sua  Maestà  non  è  dato  condurre 
»  it  compimento  1  imposi^ibile.  Ed  è  fuori  d'ogni  dubitazione  che 
»  se  lo  stesso  maresciallo  Radetzky  si  trovasse  nella  nostra  Reggia 
»  neanoo  egli  potrebbe  ricavar  dal  Piemonte  le  somme  di  danaro 
»  richieste,  attenendosi  alla  proposta  maniera  di  pagamento.  * 

»  Noi  siamo  deliberati,  di  sospinger  sino  al  termine  di  set* 
»  tancinque  milioni  le  nostre  profferte  d'indennità  dietro  peri 
»  tal  maniera  di  pagamento,  che  non  urti  contro  T  impossibilità 
w  e  vi  si  includano  i  richiami  dei  Duchi  di  Modena  e  di  Paroia* 
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»  Nuu  però  crediamo  d'ammeltore  |^er  principia  di  rieooosterci 
1  m  quiiluiìque^ibiài  modo  debitori  di  quesU  due  Sovrani,  pri- 
»  mierauieate  per<:tiè  mi  mn  gli  abbiamo  por  uulla  guerreg- 
i  grati,  io  ^ecofidii  a  mollvo  che  essi  avevano  abbauduiiali  i 
1  propri  Siati  come  noi  eulrammo  nei  medesimi,  ed  iti  fiati 
I  i^&seudocbb  durante  il  uostro  governo  colà,  abbiìimo  buon 
I  argomeulo  .pt3r  credere»  che  le  entrate  bilanciarono  le  ^mi\ 
«  Noi  assenliamo  airarlicolo  V  relativa  ai  Ducbi  di  Modena 
i  e  di  Parnaso  airarticolo  IV  pel  quale  la  Sardegna  furmal- 

■  menle  rifìuuiia  ad  ogni  titolo  e  aJ  ogni  prelesa  di  possesso 
I  £jui  paesi  sitnali  oltie  i  limiti  territoriali  abij^goali  al  riemoulo 

•  dai  trattati  del  18)5.  Ma  è  dui  nostro  dovem,  è  del  nostro 

•  onore  il  chiedere  che  dall'  Imperatore  sìa  promulgata  una 
I  ammilia)  senza  però  pretender  l  uso  di  sìlTalla  parola p  la 

■  quale  può  esser  sfuggila  per  una  perifrasi  che  ne  renJa  il 
«  «euj^Op  Ri:ìolvendoci  a  spinger  tanl' oltre  t  sacrltki  pecuuiarii 
»  drel  nostro  paeae  noi  abbiamo  in  qualche  modo  acquistato  il 

•  diriUo  ili  proteggine  più  gagliardaraenle  gli  interessi  di  coloro, 

•  i  quali  mìsero  il  rischio  se  stessi  per  associare  ì  propHì  de^ 
»  ^tjui  ai  nostri.  Iiidubìlataniente  nella  ordinaria  condizione 
»  delle  cose  1  amnistia  è  un  tale  atto»  che  trae  origine  dalli 

■  sola  volontà  del  capo  dello  Stato»  Tuttavia  nella  storia  dei 
«  traltaii  sta  la  prora  dell  usa  costante  di  stipular  Kobllo  del 
i  passato  in  favore  degli  abitanti  $[ìl  territorio  de  quali  sì  faceiii 
M  rinunzia  di  titoli  o  sgombro  di  truppe.  Noi  non  abbiamo  In 
»  minima  pretesa  di  esiger  tale  pittj  dalT Austria,  perclie  ab- 
>  biamo  coscienza  di  mancar  de^  mem  per  propugnarla.  4eii 
t  dobbiamo  chiamare  V  attenzione  sua  solle  condizioni  nostro 

•  affatto  eeeeKÌonali.  Non  già  chiediamo  dal  Gabinetto  di  Vienna 
»  A  riconoscimento  ragionale  del  voto  delle  popolazioni  Lom- 
B  bardo- Veneto.  Ma  diciamo ^  che  quantunque  l  Austrìa  non 

volesse  assentire  che  per  debito  d  onore,  a  noi  presentemente 
000  h  dato  di  segregar  al  tulio  la  nostra  eausa  da  quella 
tlt  coloro  i  quali  confidarono  nella  nostra  lealtà,  essa  do- 
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9^  vrebbe  almeno  compreDdere  e  sentire  Tobbligo  che  teniaoK^ 
»  dalla  nostra  coscienza  di  riparare  con  ogni  possibile  sforzo 
ì>  alle  triste  consegaenze  d'avvenimenti,  ai  quali  partecipammo. 
»  Chiediamo  impertanto  Tobbllo  del  passato.  Ove  questa  nostra 
»  domanda  venga  rifiutata,  non  però  ci  faremo  denunziatori 

della  tregua,  si  bene  ci  troveremo  astretti  ad  attendere  cb» 
»  TAustrla  faccia  ritorno  a  migliori  sentimenti. 

2>  Mi  riassumo  dicendo:  che  noi  diamo  il  nostro  assenso 
»  .air ultimo  progetto  p^r  un  definitivo  negoziato  di  pace^  con* 
» .  ¥CBOlo  ìfira  i  signori  Pralormo  eDeBruk,  dietro  raccordo  di 
»  nsettantaeinque  milioni  per  ogni  indennità  da  pagarsi  nei  modi, 
»  i^be  ht>  Sonore  d'indicarvi  nell' accluso  schema,  e  purché 
»  r  amnistia  venga  o  proclamata  prima  che  la  pace  sia  fer- 
»  q(À(a,  .0  stia  stipulata  nel  negoziato  defliuitivo  ». 

Ifinaloiente,  dopo  tre  mesi  d'ostinazione,  la  Corte  di  Vienna 
si.  moatri^  cedevole  a  prendere  soli  settanta  milioni  a  riscatto 
di  guerra.  Anch'esso  l'inciampo  dell'amnistia  si  trovò  condotto 
ad  un  amichevole  scioglimento.  Perciò  i  legati  convenuti  in 
Milado  per  gli  accordi  di  pace  tra  l'Austria  e  il  Piemonte, 
segriarx^Q  addì  sei  agosto  del  1 8.49  il  rogito^  delle  deCnilive 
sUpulasioni«  Preadendo  a  guardare  tutte  insieme  le  lunghe  e 
intralciate  pratiche,  che  precedettero  pace  siffatta,  vedesi  nani- 
festa  -la  superlativa  voglia  dell'Austrìa  di  cercar  danaro,  nmi- 
liazion^^  hiSna  dal  Piemonte,  e  del  resto  che  risguardava  il  vero 
beqe,  ta  véra  tranquillità  dell'Italia  non  si  curare  minimamente. 
DaU*  altra  parte  il  Governo  di  Torino  apparisce  voglioso  di  tenersi 
nella  trattazione  dei  negoziali  entro  i  limiti  dell'  equità  e  del 
diritto  pubblico  europeo,  di  entrar  prontamente  nelle  vie  rego- 
lari della  diplomazia  dei  Governi  conservativi ,  di  consigliare 
er  4' abbracciare  quo'  provvedimenti  più  pratici  e  più  ragione- 
voli ,  i  quali  e  nei  priocipii  del  regime  interno  e  nel  sistema 
di  politioa  internazionale,  più  0i  apparivano  atti  a  propugnar* 
non  antiveggenze  ambiziose,  ma  la  salvezza,  il  rifioriménto  del 
monarcato  in  Italia. 
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Debito  per  la  corte  di  Vienna  di  lealmente  intendere  al  prosp^ 
ramenlo  dei  grandi  interessi  dell'ordine  europeo  e  della  tran- 
qaitlità  italiana  —  Rassegna  delle  dichiarazioni  e  promesse  di- 
plomatiche e  governative  fatte  dal  Governo  austriùéo  dtìtVàpiUh 
del  1848  al  finire  del  1850  relative  alta  mova  amministraiione 
da  darsi  al  Lombardo Veneto  —  Abolizione  della  Coelitimone 
nell'impero  austriaco;  rincrudescenza  dei  rigori  governaiivi  ^ 
Lombardo-Veneto  e  susseguente  risveglio  di  cospirazioni  se{tariche 

—  Le  malevoli  insinuazioni  del  gabinetto  di  Vienna  trattengono 
la  Russia  da  rannodare  le  relazioni  diplomatiche  colla  Saraègna 

—  Fermi  proposili  del  Ministero  piemontese,  presieduto  dal  mtAr- 
eke$e  d  Azeglio,  di  osservare  lealmente 'le  ultime  ttipùkzioni 
concluse  coli  Austria  e  di  tenersi  nelle  vie  regolari  della  diplo- 
mazia europea  —  Testo  di  relativi  documenti  diplomaci  —  Il 
nuovo  Ministero  piemontese  presieduto  dal  conte  Cavour,  si  tiene 
fedele  nelle  sue  relazioni  internazionali  ai  primipii  di  una  po- 
litica leale  e  conservativa  —  Susseguenti  sdegni  dei  seftaì*j  — 
Pùtitica  ingnuitamenie  aggressiva  dell'Austria  verta  il  Piemonte  — 
SuBlo  di  una  nota  del  corde  di  Appony  —  Persistenza  del  ga^ 
binetto  di  Vienna  ne  suoi  propositi  contrari  al  dùritio  delle  genti 
e  al  diritto  scritto  —  //  Governo  piemontese  s'appiglia  al  pOt 
moderato  partito  dei  richiami  per  via  diplomatica  —  Appro- 
vazióne e  buoni  uffìzi  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  — •  Di- 
ehiarazioni  e  promesse  ingannevoli  della  cancelleria  di  Vienna 
alla  diplomazia  occidentale. 

Gianto  il  principio  deiranno  1 850,  l'Austria)  eonscia  di  tolti 
i  Ta&teggi  suoi  sulle  vinte  ribellioni,  trovavasi  nelle  migliori 
coDdiùooi  di  sollecitare  co'  propri!  provvedimenti  intemi  il  possi^ 
lile  ristabilimento  deirordine  europeo  e  della  tranquillità  ilaiiaiiaL 
£  questo  sempre  un  solenne  dovere  per  ogni  governo,  e  molto 
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più  esso  l' era  a  quei  giorni  per  la  Corte  di  Vieona.  Essendo 
che  mentre  per  ciò  aveva  in  vantaggio  proprio  immanchevoli 
i  voti,  gli  aiuti  delle  maggiori  potenze,  eziandio  essa  coir  ap- 
pigliarsi lealmente  a  un  tale  partito,  facea  nobile  espiazione  del 
suo  passato  contegno  riuscito  cosi  infesto  alla  tranquillità  del- 
l'Europa;  provvedeva  ai  grandi  interessi  dell'universa  Cristia- 
nità; è  cessava  di  essere  co'  suoi  popoli  in  quelle  sciagurate 
attenenze,  per  le  quali  necessariamente  si  generano  e  si  legit- 
timano le  ribellioni.  Innanzi  di  scendere  a  narrare  in  quali 
modi  TAnslria  soddisfece  a  siffatto  dovere,  importa  fare  un'  an- 
Krfofe  rÌBissegnà.  II  benevolo  lettore  sarà  paziente  dell'abbondanza 
dèlie  allegazioni,  essendoché  unicamente  per  tal  sicura  via  egli 
può  giungere  al  tranquillo  possesso  di  alquanti  veri,  non  in- 
degni di  meditazione,  non  sterili  di  ammaestramento. 

Córrerà  il  quinto  giorno  del  mese  d'aprile  delFanno  1 848  quando 
i( Cónte  Fiqoelmont,  subentrato  al  Principe  Metternich  nel  ma-, 
neggio  dei  negozi  esteriori  dell'Austria,  scriveva  nel  seguente 
tendile  al' ministro  imperiale  presso  lacerto  di  Londra:  «  Cre- 
n  diamo  inutile  la  narrazione  delle  cagioni,  per  le  quali  si  è 
»  generato  un  mutamento  nel  sistema  politico  dell'Austria,  e 
I»  riinpero  poggia  sopra  nuove  basi.  Basta  prendere  siffatto 
»  cangiamento  per  un  fatto  compiuto.  Tuttavia  la  facilità  con 
»  Che  eéso  si  è  attuato,  testimonia  per  lo  meno  che  il  mede- 
»  Mdì'o  è  r  opera  del  tempo  così  come  degli  uomini;  prova 
)i  soiiratutto,  ed  è  ciò  che  piò  m'importa  porre  in  mostra  pei 
»'  nostri  venturi  destini,  che  la  Famiglia  imperiale  ha  ben 
»  compreso  :  esser  maturo'  il  tempo  per  ciò  che  ò  avveduto. 
»  Il  rispetto  al  passato  è  una  vivente  tradizione  nella  Casa 
»  d'Habsburgo.  È  per  l'aiuto  della  sua  diuturna  e  illustre  edu- 
»  cazione  storica  che  essa  seppe,  per  secoli,  portar  la  corona 
»  elettiva  della  Germania  così  come  fessele  stata  ereditaria. 
»  Parimenti  è  in  seguito  di  siffatte  tradizioni  che  la  Casa  im- 
»  periate  ha  serbato  a  ciascheduno  dei  suoi  Stati  '  ereditarli 
»  quanto  loro  era  proprio  per  leggi,  costumi,  nazionalità.  L'ai- 
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»  tuale  mutamento,  ncirintimo  dciresser  suo,  allro  mn  è  rlii^ 
un  regresso  alla  vcccliie  massinìe  di  governo  i>. 
Foco  appresso  partiva  da  Vionna  alla  volta  dell  Italia  il  conte 
artìg  collo  incarico  dì  maneg(;iarsi  con  ogni  migliore  sfoiTo 
onde  ricondurre  le  sollevale  popolaiioni  della  Lombardia  e  delia 
eiicm  in  dizione  du II  Austria.  Addi  9  d'aprile  da  Gorizia  aif- 
(Mo  ioipertale  pacilicatore  pose  fuori  un  bando,  nel  quale,  dopo 
rer  detto:  cbe  Carlo  Alberto  di  Savoja  non  aveva  punto  nè 
ngue,  nè  animo  più  italiano  dcirimpcratore  Ferdinando  ^  ni- 
te  di  Pier  Leopoldo,  gu  aranti  va,  in  nome  delia  saera  Maestà 
imperiale,  cbe  tempo  era  giunto  pe  Lombardo-Veneti  di  goderà 
kue' polìtici  e  nazionali  beni,  ai  quali  avevano  così  lungamentiB 
1  legittimamente  aspiralo.  Frattanto  nella  effemeride  governa- 
fi  va  di  Vienna  venne  stampato,  uscito  dalla  cancellerìa  irape- 
fiale,  uno  scritto,  nel  quale  dilTiisamcnte  si  manifestavano  le  de- 
liberate intenzioni  dell  Austria  coslitudonale  di  voler  1  Italia  liber», 
riQde,  forte. 

Gii  per  le  gponlanee  concessioni  fatte  dall  imperatore  Fer-^ 
ìnando  nel  mese  di  marzo  di  queiranno,  erasi  giuridicamente 
tradotto  nel  legide  principio  fondamentale  dello  Stato  un  ma- 
ifeito  e  radicale  cangiamento.  Un  tale  nuovo  ordine  di  cose 
ifliase  fissato  addi  venticinque  drl  susseguente  mese  d'aprile  per 
la  solenne  promulgazione  dello  Statuto  a  vantaggio  delle  pro- 
pinete  tedesche.  Ma  poicliè  eziandio  a  rispetto  delle  provincie 
italiane  fossero  manifeste  alle  potenze  occidentali  1b  conciliative 
€  Uberai]  intenzioni  deir  Austria,  il  conte  di  Fiquelmont  spedi 
l'ordine  al  ministro  imperiale  in  Londra  di  far  nolo  a  lord  Pai- 
merston  :  che  ove  la  Veneiia  fosse  rimasta  sotto  la  dizione  del- 
TAustria,  eziandìo  essa  avrebbe  ammìnÌ£lrazione  segregata,  af- 
fallo  nazionale ,  costituita  dai  deputati  stessi  del  paese  ^  senza 
alcuD  ingerì  mento  del  Governo  di  Vienna,  e  di  più  sarebbe  rap- 
presentata presso  il  centro  govornalivo  dì  tutta  quanta  la  mo- 
nirebia  da  un  ministro  proprio,  investilo  deiruflìzio  d  inlerme- 
diario  fra  lo  Stalo  Veuelo  e  il  Governo  centrale  deirimpero* 


t58  —  L  AUSTRIA  E  I  REALI  DI  SAVOIA   

Sopraggi  ungevano  giorni  meno  tristi  per  TAostria.  La  soa  ban- 
diera, cbe  sin 'allora  aveva  indietreggiato  innanzi  alle  ribellioni, 
e  di  fronte  alle  armi  italiane,  prendeva  da  Gustoza  il  cammino 
della  vittoria.  Tuttavia  il  maresciallo  Radelzky,  correndo  il  26 
luglio ,  annunziava  ai  Lombardo- Veneti  :  cbe  per  essi  pure  d 
Bttuarebbero  que*  liberi  miglioramenti  governativi,  richiesti  dai 
teffl|)i,  prescritti  dai  nuovi  principi!,  regolatori  deiramministra^ 
zinne  della  monarchia  austriaca.  Ventidue  giorni  appreso ,  ti 
conte  Uontecuccoli,  in  nome  della  sacra  Maestà  imperiale,  gaa- 
rantiva  alle  provincie  italiane  governo  costituzionale,  e  leggi  al 
tolto  coiifocevoli  ai  loro  sentimenti  nazionali.  Intromesse  come 
osse  s'orano  mediatrici  fra  rAustria  e  la  Sardegna,  Francia  o 
Inghilterra  in  quel  tempo  si  maneggiavano,  affinchè  la  Corte  di 
Viema  assentisse  ad  alcune  proposte  di  conciliazione  e  di  li- 
beralità, preprie  a  restaurare  la  tranquillità  nella  perturbata.  Italia. 
Jl  barone  di  Schwartienberg,  ministro  imperiale  sopra  le  cose 
del  di  fuori,  rispose  nella  forma  seguente  :  a  L'Austria  ristria- 
»  gendo  le  proprie  domande  a  quanto  le  spetta  per  diritto, 
»  ed  impegnandosi  a  dare  alle  sue  provincie  italiane  le  piò  li- 

berali  istituzioni,  basate  sulla  nazionalità,  offre  tutte  le  goa- 
9  rantigie,  che  dal  canto  suo  possono  esser  richieste  per  com- 
1P  ptere  Topera  di  pacificamento,  alla  quale  i!  Governo  Britao* 
»  niico  ha  manifestato  il  suo  più  vivo  interesse  ». 

Nello  slesso  periodo  di  tempo,  cbe  era  il  settembre  del  1848, 
EÉuanuele  Arago  scriveva  al  ministro  sopra  gli  affari  estemi  della 
Kra^ncia  nel  modo  seguente:  «  Uno  spaccio  del  signor  De-la- 
n  Cour  mi  ha  annunciato  che  il  signor  di  Schwartzenberg  gli 
»  ha  fatte  le  proiferte  seguenti:  Riunione  del  Lombardo-Veneto 
»  in  un  solo  Stato,  assemblea  basata  sopra  la  maggiore  lar- 
j»i  ghezza  di  comizii  politici  e  investila  della,  podestà  di  costi- 
»  tuente;  esercito  nazionale  e  incaricato  da  solo  della  vigilanza 
»  deirordine  interiore,  finanze  proprie  ed  amministratori  oschi- 
)»  sivamente  Italiani.  Poggiarebbe  sopra  siiTatte  basi  Torganamenlo 

governativo  del  regno  Lombardo-Veneto.  Una  qnota  propor- 
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nelle  spese  e  iio'gravami  ti' interesse  comune^  una  ap* 
pariR^enxa  di  vaiisal laggiù  a  liloio  di  riconoscimeulo  dei  so- 
vrani dirilli  della  ramiglia  Lui{jerìale,  sarebbero  i  legami,  ondo 
tali  priivincié  dipenderebbero  da  ud  comuoe  centro  di  po- 
tenza e  dì  forza  u. 

Per  parte  sua  1  imperatore  Ferdinando  li,  addì  30  di  quello 
mù  mt%B  di  selkmbrc,  pabbUcò  ud  ^uo  proclama,  nel  quale 
ava  dello:  «Nella  lusinga  di  vedere  In  breve  sU^bil  ila  la  pace 
in  tulle  le  proviucie  del  Regno  Lombardo-Veneto,  ed  animali 
dal  desiderio  di  fare  partecipare  le  sm  popobizioiiì  a  lulte 
.  b  libertà  di  cui  già  godono  le  altre  proviucie  deli'  impero 
austriaco,  proviamo  il  bis<igno  di  render  noie,  sio  d'ora  le 
nostre  ìnleiuioul  in  proposito.  i    !  , 

o  Abbiamo  già  accordato  a  lutti  gli  abitanti  del  Regno  Ì4)tn^ 
bardo-Veneto  indislintamenle  pieno  perdono,  per  la  parie  ebe 
potessero  aver  presa  agli  avvenimenti  politici  del  corrente 
»  anno,  ordinando  che  non  possa  farjsi  luogo  contro  di  loro  ad 
»  abuna  inquisizione  o  punizione,  Baivi  que'  riguardi  che  st 

•  trovasse  opportuno  d'avervi  nella  conferma  di  pubblici  im- 
piegbì.  Del  pari  h  nostro  covrano  volere  che  gli  abitanti  del 

i  Regno  Lombardo-Veneto  abbiano  una  CoslJty7j'one  corrispon- 
»  delie  non  meno  alla  rispeltiva  loro  nazionalità  ed  ai  bisogni 
t  del  paese,  che  alla  loro  unione  cali  impero  austriaco*  A  tale 
»  effetto,  tosto  che  la  pace  e  la  tronqudlilà  saranno  sulTicìeQte- 

•  mente  a^ssìcurate  con  vacheremo  in  luogo  da  stabili  l*sì,  dei  rap- 

•  presentanti  della  u azione  da  elofigersi  liberamenle  da  tulle  \é 

•  pravìncie  del  Regno  Lombardi-Veneto  ». 

Volgendo  al  suo  termine  Tanno  1848,  Tlmperatore  Ferdi- 
nando diede  T incarico  al  Princif>e  Felice  di  Scbwartzenbi'rg  di 
cosUluire  nuovo  ministero.  Lo  Scliwartzcnberg,  a^esunta  T  am- 
miniatrazione  degli  affari  esleriori,  fu  solleeìio  di  scrivere  at 
legato  austriaco  presso  il  Potere  cenlrale  (jermanieo  una  pro- 
lissa nota  diplomatica,  nella  quale  era  detto:  <(  Noi  contestiamo 
»  la  naturale  avversione  degl  Italiani  alla  signoria  au»iliiaca.  Il 
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x>  popolo  DOD  sente  punto  siffatta  antipatia,  la  quale  per  par- 
»  ticolari  cagioni  alligna  nelle  classi  più  agiate.  Che  se  nna 
)»  amministrazione,  che  noi  non  pensiamo  nè  a  continuare,  nè 
)»  a  giustificare  generò  dei  reali  risentimenti,  sta  a  prova  della 
»  possibilità  di  porre  le  nostre  provincie  italiane  in  soddisfa- 
»  cavoli  condizioni  la  luminosa  epoca  governativa  delf  impe- 
»  ratrice  Maria  Teresa,  epoca  tuttavia  vivente  nelle  tradizioni 
»  e  nei  cuori  dei  Lombardi  come  Teta  dell'oro».  Due  giorni 
appresso  aver  scritte  siffatte  dichiarazioni,  il  ^Principe  di  Schwarl- 
zenberg,  da  cui  il  nuovo  Ministero  imperiale  prendeva  autorità 
e  nomo,  al  tutto  segu?ndo  le  usanze  dei  governi  costituzionali, 
allo  aprirsi  della  Dieta  di  Kremser,  lesse  il  proprio  programma 
d'amministrazione,  e  disse:  ^  Il  Regno  Lombardo-Veneto,  con- 
»  elusa  che  sia  la  pace,  troverà  nelK organica  sua  unione  col- 
»  TAustria  costituzionale  le  migliori  guarantigie  della  propria 
»  nazionalità.  I  consiglieri  risponsabili  della  corona  rimarranno 
D  fermamente  saldi  sul  terreno  dei  trattati.  Ma  essi  s'abbaodo* 
nano  alla  speranza  che  in  un'avvenire  non  lontano  gli  Italiani, 
»  in  dizione  dell' Austria,  fruiranno  dei  benofi^j.di  una  costi- 
»  tnzione;  la  quale  deve  tener  congiunte  le  varie  razze  con  il 
y>  pieno  pacificamento  dei  loro  diritti  ».  Venuto  il  dae  del 
dicembre  di  quell'anno,  Ferdinando  II  abbandonò  la  corona  im* 
periate,  altamente  confessando:  che  più  non  era  lecito  seguir 
le  vecchie  vie  governative,  e  presenziare  la  necessità  di  un  nuovo 
ordine  di  cose.  Succedevagli  il  giovinetto  Arciduca  Francesco 
Giuseppe,  il  quale  nel  dar  di  mano  allo  scettro  imperiale,  di- 
chiarò: a  Di  riconoscere  per  convincimento  proprio  il  bisogno 
c  l'alta  importanza  di  istituzioni  liberali  e  consentanee  ai  tempi  ». 
11  Ministero  Schwartzenberg  rimase  al  maneggio  della  pubblica 
cosa.  Esso  non  tardò  a  sottoporre  all'approvazione  imperiale  lo 
schema  delle  riformagioni  governative  da  farsi.  In  un  tale  scritto 
leggevasi  :  <c  Lo  Statuto  per  la  Lombardia  e  la  Venezia  formerà 
»  quanto  prima  l'oggetto  di  una  proposta  da  sottomettersi  alla 
»  volontà  della  Maestà  vostra  imperiale  ».  E  perchè,  alquanti 


giorni  appresso j  un  dcp Dialo  nèh  assemblea  coslìluenlc  mosse 
tnUTpnllauze  suirandamonlo  delle  cose  italiane,  il  presidente  del 
Cmdglio  dei  mìnìslri  imperiali  fece  la  risposla  seguente:  «  U 
i  Governo  noti  ba  jnlcndone  alcuna  d'apparsi  alle  tendenze  dei 
1  popoli  Italiani  d'ottenere  una  legillima  lìbtTlh.  Anzi  egli  pensa 
i  di  procacciare  agl'abitanti  del  I.ombardo-Yenelo  raltuamcnto 
dì  tutti  >  l^^o  diritti  nazionali,  basandosi  sul  principio  della 
iiguagliaTua  dì  tulle  le  nazionalilii  degrimperiali  e  regii  Stali  », 
Come  si  è  più  sopra  accennato ,  il  novello  Impera lore  nel 
rimo  suo  salir  sul  trono ,  aveva  dicbiarato  ai  suoi  popoli  di 
orlare  in  cuore  piena  la  convinzione  della  necessità  di  intro- 
rre  nella  monarchia  le  francbigie  costituzionali.  Trascorsi  in 
Ui  Ire  me^i,  Francesco  Giuseppe  I  pose  fuori  ud  suo  proclamai 
e1  quale  diceva  :  «  Noi  abbiamo  deliberato  per  tutta  quanta  la 
nostra  monarchia  d'  accordare  ai  popoli  ,  per  nostro  libero 
i  impulcio  e  di  propria  imperiale  podestà  ^  quelle  Traficbigie , 
i  libertà  e  polilìcbe  istituzioni,  state  promesse  dairAugusto  no- 
i  Siro  Zio  e  predecessore  e  da  noi  slessi ,  e  le  quali  di  nostra 
f  miglior  scienza  abbiamo  riconosciute  per  le  più  salutari,  per 

•  h  più  vantaggiose  al  bene  deirAustria.  Imperiamo  dal  pre- 

>  sentH  giorno  proclamiamo  lo  Statuto  costituzionale  per  llm- 
»  pero  dV\u?trla  uno  e  indiyibibile. 

•  Conciliare  I  unità  del  Lutto  coirindìpendenza,  eoi  libero  svi^ 

•  kppo  delle  sue  parti,  porre  d'accordo  a  un  potere,  gagliardo 
■  latelalore  delle  prerogative  e  dell'ordine  delTimpero  unito, 

•  la  libertà  dei  singoli  cittadini,  delle  comuni,  delle  Provincie» 
I  delle  varie  razze,  assicurare  ovunque  per  mezzo  dello  imperia 

•  delle  leggi  il  verace  vìver  libero,  tali  sono  i  prìncìpiì,  che 

>  ci  guidarono  nella  promulgazione  del  presente  Statuto  costi" 
i  lomnale  ..... 

m  Popoli  deir  Austria  aggruppatevi  all' io  torno  del  vostro  Im- 
peratore ,  assiepatelo  del  vostro  affetto ,  dell'  operoso  vostro 
concorso  e  la  Costituzione  deir  impero  non  rimarrà  parola 
»  morta 

11 
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Nobili  e  generosi  sensi  erano  per  verità  questi.  Li  susseguiva 
uno  Statuto  costituzionale,  grandemente  informato  di  liberalità, 
e  fecondo  di  varie  e  largbe  concessioni  fatte  ai  diritti  de' po- 
poli, al  progresso  della  ragione,  alla  maturata  civiltà  dei  tempi. 
L'Austria  per  la  seconda  volta  usciva  vittoriosa  dagrassalti  mos- 
sile contro  dalla  Sardegna.  In  quelle  faticose  pratiche  per  la 
pace,  che  più  sopra  narrammo,  i  negoziatori  sardi  assai  s'erano 
maneggiati  per  ottenere  incondizionata  amnistia  ai  Lombardi  fuo- 
rusciti. Rispose  raustriaco  plenipotenziario:  che  di  ciò  non  im- 
portava darsi  gran  cura,  essendoché  indubitatamente  Tamnistia 
accompagnarebbe  nel  Lombardo- Veneto  la  promulgazione  di  uqa 
Costituzione,  che  sarebbe  informata  di  maggiore  liberalità,  a 
motivo  dello  stato  di  più  progredita  civiltà,  in  che  trovavansi 
gli  Italiani. 

Venezia,  anch'essa  erasi  trovata  nella  necessità  di  scendere 
a  trattative  di  pacifìco  accomodamento.  À  intavolar  pratiche  in 
proposito  in  nome  della  Veneta  assemblea  furono  prescelti  Giu^ 
seppe  Calucci  e  Giorgio  Foscolo.  Venuti  essi  in  cospetto  del  mi- 
nistro imperiale  De  Bruk,  fu  egli  sollecito  a  dichiarare:  che  ben 
importava  che  i  Veneziani  si  rammentassero  non  esser  più  al 
Governo  dell' Austria  gli  uomini  del  passato,  e  per  tutti  i  sud- 
diti della  monarchia  prospettar  giorni  di  comune  felicità  sotto 
\^  protezione  di  libere  e  nazionali  istituzioni.  E  poiché  i  due 
legati  veneti  appresso  chiesero  per  iscritto  al  plenipotenziario 
imperiale  lo  schema  delle  franchigie  costituzionali,  che  il  Governo 
austriaco  divisava  impiantar  nelle  sue  provincic  italiane,  il  ca- 
talitre  De  Bruk  rispose  nella  forma  seguente:»  Non  mi  è  dato 
»  comunicare  loro  la  chiestami  copia  dello  Statuto  compilato 
»  pel  regno  Lombardo-Vigneto  a  senso  dell  articolo  settantesi- 
»  mosesto  della  Costituzione  deir  impero;  perchè  trattasi  ap- 
»  punto  di  semplice  progetto,  che  deve  riportare  ancora  la  san- 
»  zione  imperiale,  ma  ciò  non  toglie  che  io  non  possa  trac- 
B  ciare  per  sommi  capi  i  principi!  fondamentali,  siccome  quelli 
»  che  sono,  quantunque  in  senso  più  lato,  consentanei  alle  con- 
»  cessioni  intese  per  gli  altri  popoli  delVimpero. 
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M  PrendiMitlo  porUmlo  in  esame  il  primo  punto  Ji  una  Co- 
Milii/iono  colletliva  pel  regno  Lombardo- Veneto ,  lo  Slalulo 
contempli^robbe  di  garantire  la  propria  wazìonalilà  a  suoi  abi- 
!i(ì ,  accordando  toro  per  mezio  di  rappresenlanli  libera- 
mente eletti»  la  parte  compelcnle  nel  Parlaraonlo  dell'Impero 
per  gli  interessi  generali  delti  monarcliia;  e  quanto  agli  in- 
teressi intorni,  di  slanciare  nella  Dieta  naiionale  del  regno 
le  proprie  leggi. 

»  A  meglio  rafToraare  e  rendere  più  generalmente  proficue 
le  liberta  cosliluiionali,  sarebbe  accordala  una  legge  comu- 
n  naie,  basata  sopra  i  più  larghi  principiì  deir  autonomia  dei 
i  Comuni  e  cosi  pure  sarebbero  applicali  al  regno  Lombardo- 
K  Veneto  i  diritti  fimdamenlalj ,  che  precedono  la  costiUiiiono 
1  deirimpero,  con  quelle  modificazioni,  che  meglio  corrispon- 
i  dono  a!  genio  della  nazione  n 

Nove  giorni  dopo  la  sottomissione  drll'escrcilo  magiaro,  ì  Vc- 
noziam,  nllimo  relrognardo  delle  vinte  falangi  de*  popoli  rìbet- 
lalìst  air  Austria,  dovcUero,  rimasti  soli  in  armi  contro  la  pre- 
pulenza  di  un  impero,  deporre  il  ferro  e  rassegnarsi  a  (ornar 
\n  diiione  deirAuslria.  Alquanto  tempo  innanzi;  it  Piemorte  si 
m  ritirato  defìnìlivamenle  dal  campo  dei  nemici  dell* impero, 
j^attosegnando  la  pace.  Riposava  già  nel  sepolcro  fuori  dallo 
umane  ambizioni  Carlo  Alberto.  In  Roma  era  rinato  ranlico  di- 
«potìsmii  pretesco.  Dopo  aver  dominale  le  tempeste  de'  popoli, 
Ferdinando  dì  Napoli  ,  sopraslava  loro  infuriando  a  vendetta. 
Le  vincitrici  armi  austrìache  avevano  rimessi  in  signoria  i  So- 
mai  di  Parma,  di  Modena,  di  Firenze.  Per  la  Germania  e  nella 
tesa  terra  di  Francia  la  libertà  era  o  scoDlilta  o  in  grama- 
glie. Giaceva  abballata  da  un  capo  ìirallro  dell  Europa  la  sol- 
levatasi  indipendenza  delle  serve  razze.  Tuttavia  il  Governo  di 
Vienna  continuava  nel  largheggiare  coXombardo^ Veneti  in  pro- 
tnesie  di  franchigie  liberali  e  nazionali.  Il  maresciallo  Radetzky 
impertanto  nel  dar  notizia  della  sua  nomina  di  governatore  ge- 
nerile del  regno ,  favellò  per  le  pubbliche  stampe  nel  modó 
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seguente:  a  Àncora  una  volta  vi  esorto;  siate  voi  pure  un  anello 
della  grande  catena  che  unisce  tra  loro  i  popoli  della  nostra 
»  comune  monarchia;  le  cui  libere  istituzioni  assicurano  ogni 
i>  sviluppo  de' vostri  interessi  e  della  vostra  nazionalità,  conci- 
»  liabile  colla  prosperità  di  ciascheduna  e  di  tutti.  Abitanti  del 
»  regno  Lombardo- Veneto!  Lunge  dai  vostri  cuori  la  diffidenza, 
9  che  molti  di  voi  ancora  padroneggia.  Egli  è  desiderio  e  vo^ 
»  lontà  dell  lmperatore,  nostro  Signore,  di  vedere  il  regno  Lom- 
»  bardo- Veneto  felice  e  contento  sotto  il  suo  scettro,  ed  io  vado. 
»  superba  di  esser  stato  eletto  ad  organo  della  sua  volontà  ». 

Dopo  promesse  cosi  solenni  ed  assicurazioni  tanto  formali  e 
iterate,  in  sul  Qnire  dell*  anno  1 850 ,  quanti  erano  in  Europa 
schieltaffiente  affezionati  ai  principj  conservativi,  quanti  deside- 
ravano che  a  vantaggio  de'  pacifici  progressi  dell'  universale 
Cristianità,  non  più  si  facesse  ascoltar  la  voce  deir Italia  tanto 
triste  e  lamentevole,  tenevano  gli  occhi  fissi  suir Austria,  per 
salutare  Tara  felicissima,  in  che  ^ssa  darebbe  compimento  a  ciò, 
che  sul  proprio  onore  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini  avea 
guarantito  di  far  immanchevolmenle.  Ed  era  per  verità  solenne 
e  imperioso  il  debito  di  essere  questa  volta  possibilmente  fedele 
alla  propria  parola.  Può  uu  Governo  qualunque,  in  fatto  d'or- 
dini e  di  istituti  civili^  opporre  resistenza*  pertinace  alle  inno- 
vazioni. Ma  quando  esso  le  ha  assentite,  quando  si  è  fatto,  libero 
da  qnalunquesiasi  pressura,  a  proclamarle  per  necessarie,  per 
doverose,  eziandio  deve  recarle  in  alto.  Il  mantenimento  alle 
fatto  assicurazioni,  il  rispetto  alla  propria  parola  giovano  mira- 
bilmente sempre  ai  grandi  e  legittimi  interessi  del  monarcato, 
soffocano  ne'  popoli  il  mal  seme  delle  ree  passioni,  e  le  idee 
dell'onestà  politica  si  fanno  dominatrici  e  diventano  persuasioni 
nelle  menti  comuni.  Al  contrario  non  avvi  maggiore  sproposito 
nella  politica  pratica,  non  avvi  maggiore  ingiusta  pretensione 
nella  morale  pubblica  del  contegno  di  un  Sovrano,  il  quale  a 
lungo  e  in  mille  maniere  fomenta  le  tanto  vivaci  speranze  de' 
popoli,  si  governa  in  guisa  da  mettere  negl'animi  de'proprii 
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sudJiii  la  penuasiano  della  propria  volùnlà  rifoimaliva,  aprft 
loro  innanzi  lo  inlerminato  campo  di  un  avvenire  prossimo  di 
liberth,  di  progresso  civile,  di  largo  appagamento  ai  nazionali 
istinti  ;  poi  dicliiara  di  non  aver  nelle  proprie  promesse  niente 
di  santo,  di  9acro>,  di  ri?ipetlalé;  si  fa  maggiore  d'ogni  legge 
diTina  ed  umana  onde  porre  termine,  a  suo  moda,  agV assunti 
impegni  di  migliorare  le  condizioni  de'suddili,  e  porgere  loro 
1»  scliifoso  speUacolo  di  aggravarli  dì  nuovo  di  quello  steMO 
i^ime,  che  egli  aveva  dannato  e  reietto,  nei  giorni  delle  sven- 
ture, dei  pericoli,  delle  \itlorie. 

Fu  per  fjuest'  uUima  via  pessima  e  immorale ,  che  V Austria 
si  pose  a  visìo  scoperto,  entrando  Tanno  1951,  Vidersi  allora 
i,  clic  rimarranno  in  perpetuo  obbrobriosi  nei  racconti  della 
iria  della  cristiani  ti.  Un  giovinetto  Imperatore,  che  aveva  di- 
chiarato a  suoi  popoli  di  sentire  nell'  intimo  della  coscienza 
r  imperiosa  necessità  per  la  propria  monarchia  di  istituzioni 
libere  e  più  consentanee  ai  leropi  e  ai  progressi  della  civìllk, 
mn  solo  rìfiùlossi  di  prender  nuove  forme  di  governo ,  ma  in 
mito  a  popoli  tornati  in  obbedienza  meglio  sperante,  negò  ili 
scéttderc  ad  alcun  civile  temperamento,  e  per  decreto  proclamù 
distrutti  que*  ordini  liberi,  che  egli  aveva  guarantitt  con  cento 
promesse,  que'  medesimi  ministri  e  cons^iglieri  suoi,  ì  quali, 
a  rislrìngerc  il  dt??corso  alla  materia  del  presente  libro,  avevano 
iteralamenttì  e  solennemente  fatto  intendere  ai  I.ombardo-Veneti 
ili  voler  consigliare,  governare,  adoperando  tutti  gli  sfoni  che 
maggiori  potevano  per  non  escire  dai  termini  del  rispetio  alla 
cdnciltazìoDe,  alla  natìonaltt^,  alle  franchigie  coslìtuiionali,  si 
diportarono  invece  nei  modi  segnentt.  11  soldatesco  arbitrio  prese 
e  con  li  n  ufi  a  tener  a  governo  tutte  le  amministrazioni*  Supplì?] 
di  capestro,  di  polvere  e  piombo  soldatesco  prodigaronsi  per 
mancamenti,  ehf ,  stando  ai  prìncìpj  della  ginstizia  punitiva  dei 
codici  delle  naiicnì  Ci^li,  hanno  (uinizioni  di  alquanti  mesi  di 
carcere.  Ne'  procedimenli  criminali ,  pressoché  quotidiani  per 
accuse  politiche,  tutto  riaiasc  avviloppato  nel  mistero ^  meno  il, 
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buja  e  la  forca.  Giudici  inapellabili  sedettero  a  Iribuuali,  che 
coDOScevaDo  per  ordinaria  pena  la  morte,  soldati,  a  cui  mao- 
cavauo  le  primarie  coudizioni  per  la  legittima  competenza  a 
giudicare,  cioè  Y  imparzialità,  V  indipendenza,  il  necessario  cri- 
terio legale.  Sotto  pena  di  giudizii  soldateschi,  fu  proclamato 
il  divieto  di  scrivere,  di  parlare  di  politiche  faccende,  di  ves- 
tirsi come  meglio  talentasse.  Per  aver  estrinsecato  il  proprio 
affetto  amoroso  alla  travagliata  patria,  i  più  nobili  uomini,  le 
più  onorate  donne  del  paese  si  videro  metter  a  mazzo,  nei  ca- 
stighi, co'  più  vili  ladri  e  le  più  sfacciate  meretrici.  Poche  fami- 
glie rimasero  senza  lutti;  ma  tutte  si  trovarono  schiacciate  sotto 
un  tal  cumulo  di  sopratasse,  di  accatti  sforzati,  di  tributi  da  far 
scrivere  al  dotto  e  imparziale  lacini:  «  I  proprietarj  sono  con- 
»  vertiti  in  altrettanti  amministratori  di  beni,  i  cui  redditi  ven- 

»  gono  quasi  tutti  incassati  dalP  erario  e  dal  Comune  

»  Se  tutto  r  Impero  fosse  aggravato  come  noi  in  ragione  di 
»  popolazione,  esso  verserebbe  annualmente  neUerario  un  mi- 
o  liardo  e  cento  cinquanta  milioni;  e  se  lo  fosse  in  ragione 
1»  di  superficie,  verserebbe  considerevolmente  '  più  di  due  mi- 
»  liardi  x>. 

In  tanta  dispotica  prepotenza,  le  stesse  leggi  della  giustizia 
civile  furono  più  volte  sfrontatamente  sprezzate;  si  stesero  vaste 
le  persecuzioni  sino  per  semplici  parole  di  biasimo  ai  gover- 
nanti negrordini  inferiori,  e  pubblicamente  si  praticò  sulle  ignudo 
carni  la  pena  del  bastone  per  desiderii  incerti,  indefiniti. 

Essendo  stato  posto  e  mantenuto  in  queste  condizioni,  il  Go- 
verno  deirAustria  nelle  sue  provincie  italiane,  ove  si  fosse  gua- 
dagnata la  tranquilla  e  confidente  sottomissione  dei  Lombardo- 
Veneti,  avrebbe  attuato  un  tale  slato  di  cose;  il  quale  sarebbo 
stato  in  manifesta  contraddizione  a  quelle  leggi,  che  stabilmente 
governano  il  mondo  morale.  Avvenne  in  vece  ciò  che  neces- 
sariamente doveva  succedere.  I  Loroban^Yeueti  perdurarono  nei 
loro  odii,  negarono  ostinatamente  di  piegarsi  a  verace  e  tran- 
fi^uilla  sottomissione  a  un  governo  sfrontato  mancatore  delle  prò- 
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prie  jiromesee,  che  li  teneva  per  eutro  alle  loro  ci  Uà  imprigtonali^ 
cbe  li  scannava  negK  averi,  li  violeolava  ne  loro  più  nobili  senli- 
menti,  cbe  faceva  selvaggia  guerra  a  quelle  sante  e  provviden- 
ziali condizioni  di  progresso  civile,  cbe  ogni  popolo  ba  il  buon 
diritto  dì  usuf ruttare  sotto  la  salvaguardia  dell  ordino  pnbblico. 
Cniiseguen temente  gli  umori  rivoln^ionarii  ribollirono,  l  opinione 
pubbUca,  invulnerabile  ribelle,  tornò  inchinevole  a  violenti  sov- 
versioni, giovani  colli  e  civUi  si  posero  a  cospirare  con  tutta 
la  froddezìia  dei  vecchi  setlarii,  con  tutto  lo  z^lo  di  cittadini 
(ebbricitanlt  d  odiu  e  di  vendetta. 

Ripullulò  ìmperianto  di  nuovo  neiritalia  sottentiioaale  un  pe- 
ricoUisissimo  fomite  di  nuove  commoiioni,  e  nel  Lombardo- Ve- 
neto ripresero  lena^  si  rannodarono,  si  rinvigorirono  operose  le 
^ètte  eospÌratri€Ì;  si  attechiruuo  le  superi  iltve  dottrine  demo- 
craticbè;  sciaguratamente  il  pugnale  divenne  ìslrumenlo  diveu-- 
detta  politica  nello  mani  d  uomini,  che  ì  loro  stessi  governanti 
avevano  stretti  a  putti  di  sangue,  sospìnti  nel  livore,  nell  odio 
ibrisUato. 

Mentre  eoa  per  colpa  principalissima  del  Governo  di  Vienna 
il  nuovo  veniva  posta  a  pericolo  la  pace  delTItalia,  il  Piemonte 
guadagnavasi  sempre  più  piena  ed  intera  la  propensione  e  ami- 
ciiia  delle  altre  proviucie  ilaliané  per  la  conservaiione  dcgror- 
dini  liberi  e  liella  bandiera  nazionale.  Questo  italiano  sistema 
di  governo  dava  ali  Austria  il  maggiore  fastidio,  e  ragionevol- 
mente, fintanto  die  essa  voleva  perdurare  ne' sov  rio  dicati  pre- 
icebi  modi  di  governo  nel  Lombardo- Veneto.  Ma  non  per  ciò 
il  Gabinetto  di  Vienna  aveva  il  buon  diritto  d'  insidiare  il  Go- 
verno dì  Torino,  e  di  accuj^arlo  presso  i  maggiori  Governi  del- 
lEuropa  di  sofTiar  nel  fuoco  rivoluzìunario,  cbe  covava  in  Italia, 
t  tuttavia  per  gtudkiì  di  l'alto  ,  per  tesi  imo  uianEe  irrecusabili 
rimane  oggidì  posto  in  sodo  che  raustriaca  diplomazia  opero- 
simente  si  maneggiò  massime  a  Berlino  e  a  Pietroburgo  in  sif- 
i^i^  sleali  pratiche*  Occorro  in  proposito  dar  ijui  [uu  estesa 
Polizia,  ,  , 
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Come  Yiitorio  Emanuele  salì  al  trono  per  l'abdicazione  vo- 
lontaria di  sao  padre ,  il  conle  Rossi ,  legato  della  Sardegna 
presso  la  Corte  di  Berlino  ebbe  Tincarico  di  fare  i  meglio  ofBiii 
col  ministro  russo  ivi  ,residente ,  per  aw  certa  notizia  della 
disposizion  d'animo  delFimperatore  Niccolò  a  lispello  del  ricever 
ne'  debiti  modi  la  partecipazione  deirascesa  al  irono  del  figlio 
di  Carlo  Alberto.  La  risposta  fu  questa:  cbe  non  essendosi  per 
anco  stipulato  alcun  trattato  di  pace  fra  T  Austria  e  la  Sarde- 
gna, non  potea  la  Russia  scender  a  pratiche  amichevoli  con  la 
seconda  per  esser  stretta  in  alleanza  colla  prima.  ToUo  siffatto 
ostacolo,  il  Governo  di  Torino  non  perdè  tempo  in  fare  gli 
officii,  che  convenivano  intorno  al  ranoodamento  delle  sue  buone 
relazioni  con  la  Corte  di  Pietroburgo.  Ma  anch'esso  questo  se- 
condo tentativo  riuscì  infruttuoso,  stante  Tesser  agli  stìpendii 
del  Piemonte  sudditi  russi.  In  appresso  venuto  meno  eziandio 
siSatto  inciampo,  dietro  credibili  sollecitazioni,  il  ministro  sopra 
i  negozi  esteriori  della  Sardegna  tornò  a  maneggiarsi  per  una 
tal  faccenda. 

Il  ministro  russo  presso  la  Corte  di  Vienna  si  mostrò  desi- 
deroso di  poter  impiegarsi  in  tutto  cbe  potesse  per  una  pronta 
riconciliazione  fra  le  due  Corti  di  Pietroburgo  o  di  Torino*  Ma 
poi  trascorso  alquanto  di  tempo,  egli  dichiarò  al  conte  di  Reve), 
legato  sardo  in  Vienna ,  cbe  Y  imperatore  Niccolò  rifiuta  vasi  a 
rannodare  amichevoli  relazioni  col  governo  di  Vittorio  Emanuelii 
essendo  che  minimamente  non  ne  approvava  il  contegno  politico.- 
Era  stata  l'Austria,  che  per  metter  male  fra  le  due  corotie.  di 
Torino  e  di  Pietroburgo,  aveva  fatte  arrivar  air  orecchio  dello 
czar  le  più  gravi  accuse  contro  il , Governo  piemontese  in  ma- 
teria di  occulte  pratiche  contrarie  ai  doveri  internazionali  e  ai 
principii  conservativi  degli  Stali.  A  far  maggior  mala  impressione 
neirauimo  di  Niccolò  laustriaca  malignità  avevagli  dato  a  cre- 
dere: che  gli  agenti  diplomatici  della  Sardegna,  per  tutto  ove 
essi  .si  trovavano  nella  possibilità  di  farlo,  favoreggiavano  e  lar- 
gheggiavano in  protezione  verso  i  più  irrequieti  e  facinorosi  fuo- 
rusciti politici  d*ogni  paese.' 
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Già  liifttende,  tìifTiUe  accuse  erano  delle  solile  iriveniìoni 
calunnie  pralicule  Udila  Cancelleria  viennese  per  ruinare  la  bucua 
jpdiazione  del  Piemonte,  tunto  più  ignobili  e  situali  in  qtitinto 
clic  il  Governo  di  loriiio  non  erasi  raU(»nulo  dal  fornir  ali  Au- 
stria prove  in  conirario.  Acidneiaraone  qui  qualelieduna,  Cor- 
rendo Taprile  del  1850  il  marchese  Ma:5Simo  d  Azeglio,  die  reg- 
gerà in  Torino  il  ministero  sopra  gli  affiiri  eslerinri ,  j^criveva 
seguente  dispace!t>,  clie  volle  lelleralmnule  dal  franeesp,  al 
DUle  di  Foublunque,  il  quale  lemponiriameiile  teneva  allìzio  iM 
oniole  sardo  in  Ilei  grado. 

Signor  Conte  ; 

n  9atido  nllc  asserzioni  di  uno  'sparcio  dtl  signor  prinerpc 
di  Schwarlzenberg,  comunicatomi  óA  minÌ?5tro  d'Au.^lriìi  qui 
residente,  sembrarcbbe  clic  il  Guvcmo  imperiale  sia  venula 
nella  risoluzione  di  furcbiedere  alle  aulurita  di  Brlgrado  Tal- 
lantUDamento  di  X.  allegando  :  che  silTatto  straniero  al 
paese  ove  soggiorna,  prosegue  a  carrijii^ondere  con  persone 
mamfestamenie  nemìcLe  al  GoverTio  austriaco ,  c  tener  con 
le  medesime  pratiche  tali,  che  mirarcbbcro  a  risvegliar  coni- 
moiioai"  poi  iti  elle. 

i  II  rapprese^ tante  del  Governo  imperiale  mi  ha  inoltre  dato 
i  leggere  molle  Itinere  di  politico  argomento,  che  X*....  ha 
dritto  a  sbalzi  di  tempo  a  personaggi  di  molla  importanza- 
di  es^e  le  più  recenti  portano  la  data  del  giugno  18iU, 
s  Stando  sempre  al  sovrindicato  di^-paccio  del  principe  di 
Schwarlzeuberg,  le  autorità  del  principato  avrebbero  lasciala 
intendere  che  esse  sarebbero  pronte  a  soddisfare  ai  desideri i 
in  proposito  del  Governo  imperiale.  Clie  se  non  per  anco  ebbe 
luogo  railontanamento  del  signor  X...  la  cagione  sta  aelTac- 
cordatagti  protezione  da  Voi,  signor  Conte,  nella  vostra  qua- 
lità di  agente  consolare  di  S,  in  Belgrado. 
>  Il  Governo  del  Re  desidera  di  sfuggire  qualunquesia^i  fatto, 
che  [lessa  e^fser  coutrarìo  alle  sue  attuali  relazioni  con  uno 
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»  Stato  fiDilimo,  e  col  quale  ba  defioilivamente  stipulala  la 

0  pace.  Esso  inoltre  desidera  di  prender  cootinuatamente  a  guida 
»  del  proprio  contegno  la  lealtà.  Conseguentemente  vi  deU)o 
»  avvisare,  signor  Conte:  che  il  Governo  di  Sua  Maestà  per 

1  nulla  pensa  di  continuar  la  propria  prqleiioi]^  ad  X  , 

»  né  intende  d'òpporsi  per  parie  sua  alle  determinazioni,  che 
»  le  autorità  di  Belgrado  giudicheranno  di  prender  a  rispetto 
h  del  medesimo  dietro  1^  notizie  avute  sul  suo  modo  di  con^ 
»  dursi  ». 

Eziandio  a  meglio  porre  in  sodo  Taccurata  diligenea  del  Go- 
verno sardo  di  tenersi  lontano  da  quegl'alti,  e  da  quelle  coo- 
perazioni, di  che  pure  T  Austria  malignamente  accusavalo  in 
Corte  di  Pietroburgo,  riesce  al  tutto  accomodato  quest'altro  di- 
spaccio ,  che  qui  testualmente  segue ,  e  fu  scritto  neir  ottobre 
del  1851  dallo  stesso  ministro  d'Azeglio  al  legato  sardo  in  Co- 
stantinopoli. 

Illustrissimo  Signor  Ministro; 

«  Dall'epoca  in  cui  ginnsi  al  Ministero  sino  al  presente  ho 
»  diramato  ai  regii  Consoli  segnatamente  Levantini,  isOruuoni 
»  ripetute,  precise  perchè  non  concedessero  protezione  ufikiale 

se  non  ai  soli  sudditi  sardi  Nè  come  tali  il  regio  Governo 
»  ha  considerato  giammai  quelli  emigrati  da  qualunque  parto 
»  d'Italia,  che  raccolti  nel  regno  e  sparsi  all'estero  non  ave- 
»  vano  ottenuto  particolare  regio  decreto  di  cittadinanza  sarda. 

0  Tali  istruzioni  non  furono  se  non  mitigate  in  via  eccezion 
»  nalissima  nei  momenti  in  cui  per  hi  caduta  di  Venezia  e  per 
»  quella  di  Roma,  fu  necessità,  fu  virtù,  fu  debito  pagato  alle 
p  precedenze,  Tubbidire  ad  urgenti  ragioni  d'umanità.  Compo- 
»  ste  alquanto  le  cose,  ho  sempre  incalzato  per  ordini  di  prò- 
»  lezione  ufficiale,  esclusiva  pei  Sardiy  e  tanto  più  ho  persistito 
»  nel  mio  proposito  perchè  numerosi  e  sicuri  ragguagli  da  un 
j»  lato  mi  mostravano  A>me  moltissimi  emigrati  non  meritassero 
»  favore,  e  dall'altro  nella  mia  posizione  scorgeva  chiaramente 
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le  ilifGoolta,  iù  cui  la  protezioae  consolare,  impartita  io  si- 
mili Icmpt,  in  disarmoiìia  cotte  massime  del  diriUo  delle  geoli^ 
poneva  il  Governo  del  Re. 

m  Qualunque  console  quindi  brami  conservarsi  al  regio  ser- 
viiio  I  deve  prestare  compiuta  osservanza  agi' ordini  in  pro- 
posito; uoD  ossenandoli  egli  sarà  responsale  del  fallo  e  delle 
coiiseguenio.  È  por  questo  che  io  la  invito  a  dare  esempio 
della  pratica  esecuzione  di  lati  norme,  e  d  invigilare  sui  di- 
pendenti, onde  rigorosamente  si  pralicliino. 
9  In  ogni  piazza  Levantina  vi  sono  consoli  d'ogni  Stato  d'Eu- 
ropa e  dei  primari!  d  America.  Non  mi  fu  mai  chiaramente 
provalo,  nè  allo  stalo  delle  mie  notizie  posso  presumerla  ^  che 
tutu  i  consoli  d  Europa  e  d'America,  senaa  ecceziooe,  rifiu- 
lino  protezione  agremigiatt  e  perfino  a  quelti,  che  si  distin- 
guano per  merito  di  conduUa  morale  e  tranquilla.  Da  altri 
consoli  dunque  più  opporLunameute  che  non  dai  Sardi  gli 
emigrati  possono  aver  protezione.  Che' se  mai  fosse  provato 
che  tutti  quanti  i  consoli  d'Europa  non  trovano  di  conce- 
dere la  loro  protezione  agli  emigrali,  in  allora  chiunque  non 
sia  mirabiluienle  nuovo  nella  coguimne  dei  fatti  polìtici^  in- 
tenderà di  leggieri  non  poterai  dair  invigilata  Sardegna  far 
ci6,  che  dai  maggiori  Siati  d(9l  mondo  non  trovasi  conve- 
oiente  di  fare. 

t  La  protezione  ai  suddìli  è  religioso ,  perpeluo  dovere  del 
Gofcroo.  La  protezione  ai  non  sudditi,  benché  in  tempi  or- 
dìiari  abbia  appoggio  nelle  costumanze  locali,  non  à  dovere 
ma  esercizio  motivato  da  titoli  dì  privato  benefìzio  e  di  pub- 
blica convenienza.  Ora  le  ragioni  di  [pubblica  Iconveni^JUiaj  . 
h  quali  ove  non  siano  in  conflitto  col  diritto,  a^^sorbono  qua- 
lunque considerazione  privala,  stanno  attualmente  i»er  la  mas- 
sima di  non  proteggere  che  i  Sardi. 
»  Poiché  il  Ministero  in  tate  argomento  ha  esaurita  ogni  chia- 
rella d'espressione,  ogni  imperio  d  ordini,  più  non  gli  rimar- 
rebbero in  caso  di  aiierla  e  bcallrila  riluttanza  per  parte  dì 
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»  alcuni  consoli  se  non  i  mozzi  coercitivi.  Di  nuovo  dunqo^ 
»  la  prego  d' invigilare  su  qualunque  dipendente  suo  costi  e 
»  nel  Levante ,  percbè  Y  esempio  della  prolezione  ufficiale  pei 
»  soli  Sardi  si  dia  a  Coslaotinopoli  e  si  eseguisca  da  per  tutto  ». 

NclFanno  1853  Massimo  d*  Azeglio  si  ritrasse  dal  Governo. 
Il  maneggio  dei  pubblici  affari  passò  nelle  mani  di  un  miai- 
siero  presieduto  dal  conte  di  Cavour.  Non  però  pali  mutamento 
la  polìtica  internazionale  del  Piemonte.  Assodare  e  dare  mag- 
gior incremento  alle  franchigie  costituzionali ,  di  che  il  paese 
era  in  possesso ,  procedere  posatamente ,  maturatamenté  a  far 
cessare  antiquati  abusi,  cercare  il  riordinamento  delle  scompi- 
gliato finanze  in  una  più  giudiziosa  e  provvida  amministrazione, 
in  un  maggiore  incremento  delle  industrie,  dei  commerci  ;  man- 
tenersi bensì  in  Italia  propugnatori  aperti  delle  franchigie  co- 
fttituziunali,  della  bandiera  nazionale  ;  ma  poi  da  altra  parte  re- 
primere neiriuterno  co'modi  legali  ogni  settarica  cospirazione  a 
danno  dei  Governi  finitimi,  non  fermarsi  a  sterili  disapprova- 
zioni dei  conati  d'aggressione  armata  tentali  dafuorusciti  ospi- 
tati in  Piemonte,  procedere  in  modo  ne'  propri!  negozi  politici 
da  dimostrare  allEuropa  il  migliore  rispetto  ai  principi!  rego- 
latori del  diritto  pubblico^  da  chiarire  all'Austria  di  tener  a 
baso ,  nel  campo  dei  falli ,  del  proprio  conlegno  a  rispetto  di 
essa  la  fede  leale  alle  più  recenti  stipulazioni ,  tali  furono  le 
primarie  fondamenta,  che  i  nuovi  rettori  piemontesi  posero  a 
base  della  propria  politica.  Frattanto  non  tardavano  a  soprag- 
giungere le  più  sciagurate  conseguenze  del  brutale  sgoverna- 
mento  delFAustria  nelle  sue  provincie  italiane.  Le  esasperale  ire 
bollenti  irruppero  in  Milano,  e  la  lolla  del  paro  preparata  dalle 
settariche  macchinazioni,  dalle  bestiali  prepotenze  dei  governanti, 
^insanguinò  di  nuovo  le  vie  di  quella  travagliata  ed  infelice 
città.  Ma  eziandio  di  prospello  a  tali  casi ,  i  governanti  sardi 
non  si  dipartirono  dallo  slare  apertamente  e  francamente  fermi 
nella  propria  politica  conservativa,  e  si  fecero  coscienza  di  for- 
nire air  Austria  le  più  lucide  prove  della  propria  diligenza  c 
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alla  nel  sodili  <fare  al  ilo  veri  itilernazioiiali  c  di  hwm  vicinalo, 
il  tale  coiilcgno  assai  esasperò  coloro,  clic  di  quella  pcrlur- 
32iane  milanese  s  erano  poslo  in  cuore  di  fare  il  principio 
1  una  nuova  sollevatone  ilalica.  Giuseppa  Miuzìni  scrisse  io 
roposilo  cosi:  «  Oggi  dopo  ^li  alli  nefandi  usati  con  Italiani 
accusali  non  d'altro  che  di  aver  voluto,  tetilalo,  desiderato 
—  anzi  per  talimì  quesl'uUima  eolpa  e  reale  —  giovare  allc- 
roaneipaiione  della  Lombardia ,  poiché  vedemmo  pcrquisili , 
imprigionali,  aramaneltali^  come  mairaltori  c  deportali  in  Ame- 
rica giovani  sospeUati  di  aver  cospiralo  contro  TAuslriainoi 
abbiamo  dirlUo  di  dire  ai  regii  —  rimanetevi  ormai  nella 
via,  nella  quale  siete  entrati  ;  non  e  meno  trista  deirantica, 
ma  t*  pili  leale»,,..  —  A  Voi,  volendo  pur  esser  Piemontesi  e 
»  non  Italiani  »  bastava  disarmare  e  impedire  quei ,  che  var- 

•  caodo  la  vostra  Trontiera  correvano  in  aiuto  dei  loro  fratelli. 

•  n  furore  di  persCCUEione  spiegato  contro  uomini  ,  emigrati 

•  sulla  vostra  terra,  perchè  a  Voi  piacque  abbandonare  Milano 
;  oet  48  vi  accusa  ligi  dell  Austria  o  tremanti  delF  Austria , 
»  tristi  0  codardi  ^. 

Mentre  i  settarii  e  quanti  facevano  rumorosa  professione  di 
eccìlatori  di  ribellione  perseguitavano  di  calunnia  il  Governo 
ili  Vittorio  Emanuele  11,  e  con  sfrenati  oltroggi  di  parole  lo 
flagellavano  unicamente  perchè  s  era  mostrato  pronto  a  far  ogni 
dìmoalraiione,  per  la  quale  apparisse  il  deliberato  suo  propo- 
sto d'impedire  che  le  cose  volgessero  a  quel  fine  che  i  fat- 
tori dello  scompiglio  milanese  avevano  procacciato,  1  Austria  per 
questo  stesso  fatto  metteva  non  solo  in  travaglia  il  Gabiuello 
di  Torino^  ma  facendosi  alla  sua  votla  rivoluzionaria,  sorgeva  a 
calpesltire  que  prinoipìì  governali  vìi  i  quali  per  nulla  speciali  a 
ueila  0  a  quella  della  varie  forme  del  politico  reggimento , 
stanno  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  a  primario  cardine  de- 
grordini  sociali  proprii  alle  nazioni  cristianate. 

Correndo  il  tredici  del  febbraio  dell'anno  1853,  rimperatore 
ordini  che  fosse  posto  il  sequestro  sui  beni  di  qualunqtiesiast 
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specie,  proprii  de'  fuorusciti  Lombardo-Veneti.  H  ministro  delle 
cose  esteriori  del  Regno  sardo  prontamente  fece  avvisato  il  le- 
gato piemontese  in  Vienna  della  necessità  di  venir  in  chiaro  se 
un  siffatto  provvedimento  allargavasi  eziandio  a  coloro  de' fuo- 
rusciti, i  quali  erano  passati  in  dizione  del  Be  di  Sardegna.  La 
risposta  del  gabinetto  imperiale  fu  affermativa.  Farebbe,  soggiunse 
il  conte  Buolj  conoscere  per  lo  intermeno  dei  ministro  imperiale 
in  Torino,  le  cagioni  di  un  tal  procedere.  Il  conte  Apponynon 
tardò  infatti  a  porre  sotf  occhio  al  ministro  sopra  gli  affari  este- 
riori della  Sardegna  una  nota  diplomatica,  il  contenuto  della  qnale 
in  sostanza  era  questo:  non  aver  i  primarii  architettori  delie  scorse 
ribellioni  giammai  mosso  il  minimo  passo  per  esser  perdonali 
dal  proprio  legittimo  Sovrano,  ben  essi  aver  presa  stanza  in  fo- 
rasliero  paese  sul  limitare  della  frontiera  austriaca  per  usar  della 
commoditk  di  profittare  di  tutte  le  congiunture  per  tradmre  in 
fatti  i  propri  sentimenti  ostili  airAustrìa.  Costoro  impertanto  eransl 
posti  ad  usar  porzione  delle  grosse  rendite,  usufruttuate  dalla  Lom- 
bardia, per  mantenervi  il  malcontento  e  Tirrequietezza  politica, 
massimamente  aiutando  gli  imprestiti  mazziniani  e  la  propagazione 
di  scritture  demagogiche.  I  tentativi  di  ribellione,  che  ultitna- 
mente  avevano  preso  Taspetto  di  accanite  ferocità^  e  di  impeti 
di  rabbiosa  cupidità  sanguinaria  dovevansi  ascriver  in  gran  parte 
a  colpa  del  contegno  di  quella  parte  dei  fuorusciti,  che  usavasi 
chiamar  prudente.  Ma  poiché  siffatti  tentativi  avevano  cagionati 
penosi  sacrifizi  al  Governo  austriaco;  essi  non  dovevano  gravitar 
per  intiero  sulla  tranquilla  popolazione  lombarda,  ma  importava 
che  aggravassero  coloro  i  quali  avevanli  cagionati,  e  che  im- 
punemente perduravano  a  render  vani  gli  sforzi  d'  Austria  per 
ristaurare  nelle  sue  provinole  italiane  la  tranquillità  morale. 

Il  Governo  piemontese,  fattosi  accoglitore  benevolo  dei  fuo- 
rusciti e  loro  protettore,  non  però  era  stato  capace  di  porre  un 
freno  a  quella  quotidiana  stampa  abbominevole,  la  quale  alimen- 
tata dai  fuorusciti  era  nella  sostanza  un  quotidiano  appello  alla 
ribellione.  Esso  inoltre  aveva  rifiutata  la  cooperazione  propria 
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rAiistrìa  per  Ycnir  in  cliiaio  delle  Diacchinaiioni  ordite  dai  filo- 
se ili,  ed  crasi  di  più  cliiarilo  in  guisa  benevolo  a  cosloto  da 
Q  scacciar  oltre  ai  propri  conti tii  i  più  pericolosi,  e  da  non 
C<jiiM^gnar  ali  Austria  que'  cUe  erano  sotto  la  prevenzione  di  de- 
filo d  alto  Iradi  mento. 

11  Governo  austriaco,  ridotto  alle  sole  sue  forze,  usava  ini^ 
periaulo  del  diritto  di  legittima  difesa,  ed  adempiva  al  debito 
fma  d'invigilare  alla  sicurezza  de' suoi  pacifici  sudditi,  praticando 
eonformitìi  del  loro  contegno  verso  altri  suddili,  de  quali  al- 
cuni non  avevano  acquistala  la  cittadinanza  garda  se  nou  per 
io  adoperarsi  in  maneggi  tanto  perniciosi  ali" Austria,  Con- 
jtenientc  il  sequestro  posto  sulle  proprietà  dei  fuoruseiti  era 
etto  al  fine  d "impedire  che  siffatte  ricchezze  venìsgero  u^ate 
a  danno  della  sicurezza  e  de  ir  esistenza  di  uno  Stalo,  dal  quale 
tsm  uscivano,  ed  invece  potessero  servire  airopportunità  come 
im  mezzo  di  compensazione  delle  perdile  e  dei  danni,  causati 
alle  macchi  nazioni  dei  fuorusciti, 

L'Imperatore  nella  pienezza  de*su€i  poteri  somni  aveva  de* 
crelato  un  (al  sequestro.  Nè  il  suo  governo  riconosceva  in  alcun 
altro  governo  straniero  il  diritto  d'  esigei^?  la  presentazione  di 
prove  speciali  sulla  colpabilità  di  chicliessia  fra  i  fuorusciti,  mas- 
Rime  perchè  non  punto  tratlavasi  di  mandare  ad  effetto  una  sen- 
tenza giudiziaria,  ma  bensì  di  un  prowedimenlo  dì  sicurezza  pub- 
blica* Agl  occhi  del  governo  austriaco  Temigrazione  era  costituita 
di  tre  prìncipalissimi  elementi,  dei  quali  il  primo  comprendeva 
i  fuomsciti  adoperanti  il  pugnale,  praticanti  Tassassinio;  al  se- 
condo appartenevano  coloro  clic  sospingevano  sul  campo  dei  fatti 
liolenti  i  più  facinorosi,  il  terzo  era  formato  da  tutti  gli  altri 
costumati  a  tenersi  in  una  prudente  riserbatezza  c  ad  aspettare 
(juietamente  resilo  delle  prove  dei  perduti  figli  della  rivoluzione  ; 
esistere  coosegueulemenle  un  intimo  e  comune  legame  fra  i  fuo- 
ruscili tutti,  nè  perciò  volere  il  Governo  austriaco  far  eccezioni 
di  sorta  a  rispetto  del  preso  provvedimento  dei  sequestri. 
SitTgtte  meschine  ragioni,  pescate  in  parte  con  grossolano  ar- 


176  —  L  AUSTRIA  E  I  REALI  DI  SAVOIA  — 

tifizio  dove  più  manifesla  appariva  la  falsità  maligna,  onde  porre 
sotto  la  protezione  del  buon  diritto  un  provvedimento,  il  quale 
contradiceva  ai  principi  elementari  del  diritto  delle  genti,  non 
potevano  ingenerare  nel  Goyemo  di  Torino  persuasioni  tali  da 
togliergli  la  comodità  di  fronteggiarle,  e  abbatterle  vittoriosamente. 
Ma  esso  dichiaravasi  tuttavia  inclinevole  a  rimanere  colla  corte 
di  Vienna  in  buona  e  sincera  pace,  purché  l'Imperatore  si  per- 
suadesse d  accomodare  il  proprio  operare  ai  sacri  doveri  pre- 
scrìtti dal  diritto  delle  genti,  e  a  quelle  esplicite  stipulazioni,  le 
quali  stavano  a  fondamento  de*vicendevoli  obblighi  intemazionali 
fra  i  due  Stati.  Nè  i  ministri  di  Vittorio  Emanuele,  a  cui  un 
tal  proceder  delF Austria  dava  giusta  querela  e  causa  di  risen- 
timento, pretermisero  di  far  intendere  ai  governanti  viennesi:  che 
a  sfuggire  il  pericolo  di  sparger  germi  di  nuove  perturbazioni 
in  Italia  con  notabile  pregiudizio  de'grandi  interessi  del  monar- 
cato, importava  che  essi  più  a  lungo  non  dimenticassero  di  ob- 
bliare  le  proprie  leggi,  le  promesse  del  proprio  Principe,  e  quanto 
eravi  di  sacro  e  di  rispettabile  ne'codici  delle  genti  civili  e  cri- 
stiane, col  far  rinascere  per  uomini,  precedentemente  svincolati 
dalla  volontà  somna  dogni  debito  di  sudditanza,  questa  me^ 
desima  condizion  giuridicamente  scancellata,  onde  punirli  spie- 
taiamente  neglaveri  senza  giudicarli,  onde  colpirli  d'una  pena 
non  minacciata  da  legge  alcuna  preesistente,  e  a  danno  loro 
applicala  per  una  prescrizione  retroattiva,  non  ooonestabile  da 
qualunquesiasi  finzione  legale  o  politica. 
*  Non  però  il  governo  di  Vienna  si  rimaneva.  Esso  aveva  fon- 
dato un  delitto  sopra  un  fatto  suppositivo;  poi  a  castigare  sif^ 
fatto  delitto  ipotetico  aveva  statuila  tal  pena,  che  sfava  allatto 
al  di  fuori  delle  consuete  forme  della  legge  comune  austrìaca.- 
E  n'  aveva  poi  fatt*  uso  senza  citatoria  individuale ,  senza  cita-*^ 
toria  per  editto ,  senza  intervento  deir  autorità  giudiziaria ,  a 
danno  d'un  intera  classe  d'uomini;  i  quali  erano  nel  buon  di- 
ritto di  far  appello  in  difesa  propria,  a  quelle  leggi,  a  quelle 
garanzie,  che  servono  di  fondamento  inconcusso  alla  legittimità 
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del  diritto  di  proprictii.  Trovandosi  in  appresso,  coinè  abbiamo 
accennalo  qui  sopra,  pressalo  dalle  instanze  e  dai  protesti  delia 
Sardegna,  a  schermirsene,  il  governo  imperiale  apertamente  non 
vergognò  di  prender  a  prestito  la  trista  dottrina  dei  politici  so* 
spetti,  stata  posta  in  giro  da  que'comitati  rivolozionarii,  che  la^ 
sciaurono  dietro  di  se  maledetta  memoria  nella  storia  di  Francia. 
Scrìveva  impertanto  il  conte  Buoi  al  ministro  austriaco  in  Torino 
Del  tenore  seguente  :  «  Noi  possiamo  deplorare  il  disgusto,  che 
•  per  avventura  sentiranno  per  un  tale  provvedimento  coloro  fra 
»  i  fuorusciti,  che  punto  potrebbero  non  esser  compartecipi  a 
»  siffatte  macchinazioni,  e  vorrebbero  soltanto  lasciar  covar  nel- 
n  rinteriorità  dell'anima  Iodio  da  essi  nutrito  contro  il  proprio 
»  legittimo  Sovrano.  Ma  tal  considerazione  non  può  farci  indie- 
>  treggiare  innanzi  a  una  imperiosa  necessità,  essendo  le  cose 
»  progredite  a  segno  da  rendersi  minacciose  air  ordine  legale 
1^  e  alla  vita  dei  fedeli  sudditi  dell'  Imperatore  » .  Rammenti  lo 
s|[)assiónato  lettore  che  Tuomo  di  Stato,  il  quale  riducevasi  a 
bdi  conclusioni  era  ministro  di  una  primaria  potenza  europea, 
di  fresco  uscita  vittoriosa  di  pericolose  agitazioni  e  sicura  di  te- 
ner ormai  per  forza  poderosa  obbedienti  i  debellati  popoli.  Bam-- 
menti  egli  ancora  che  in  que'giomi  non  eravi  governò  europeo  che 
koD  osteggiasse  e  non  condannasse  qualunquesiasi  tentativo  di 
imove  perturbazioni  civili;  rammenti  infine  che  la  sommossa  del 
m  febbraio  per  entro  Milano  era  stata  di  poca  gente,  sprovvista 
d*armi,  operante  a  opere  slegate ,  a  sparsi  gruppi,  dissipata  e 
prostrata  ad  un  tratto  in  mezzo  a  popolo  inerte,  e  poi  vegga 
ef^  se  per  avventura  non  era  audacia  superlativa  di  nessun 
rispetto  al  vero  ed  all'equo  quella  di  richiamarsi  air  imperiosa 
iieoefisità  di  tutelare  l'ordine  pubblico  per  legittimare  il  selvaggio 
pmvedimento  di  porre  le  mani  negl'averi  d'uoniini,  ai  quali 
le  leggi  austriache  avevano  assentito  l'acquisto  di  una  novella 
sudditanza  e  venivano  riconosciuti  probabilmente  innocenti  di  ten- 
lata  0  compartecipata  ribellione.  Àccusavali ,  è  vero,  il  conte 
ftnol  di  Scbauenstein ,  di  portar  in  cuore  odio  irreconciliabile 
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all'Austria.  Ma  poiché  Tlmperalore  aveva  fatta  loro  cmceasione 
di  emigrare ,  egli  del  paro  erasi  volontariamente  spogliato  del 
diritto  sovrano  di  sindacarne  le  opinioni,  e  qnalonqiiesiasi  pen- 
siero 0  modo  politico  d'operare  e  di  procedere  oltre  i  conSni 
ddla  propria  mmarchia.  Per  costoro,  diventiti  stranieri  per  TÀu- 
stria,  unica  podestà  legittima  air  Imperatore  era  quella  di  farli 
giudicare  e  condannare  dai  propri  tribunali  dietro  il  prescritto 
della  legge  comune  per  imputabili  fatti  compiuti  per  entro  al 
circolo  della  giurisdizione  austriaca.  Che  se  per  ragion  naturale, 
pel  sacro  diritto  delle  genti,  per  positive  stipulazioni  intema- 
zionali tal  doveva  esser  il  modo  di  procedere  del  Governo  di 
Vienna  verso  que'fuorusciti,  che  erano  col  suo  assenso  divenuti 
sudditi  del  Re  di  Sardegna,  non  diversamente  esso  era  eziandio 
nel  dovere  di  diportarsi  a  rispetto  di  tutti  que' altri  proscrìtti, 
che  più  tardi  perdonati,  avevano  rifiutato  di  far  ritomo  in  pa- 
tria. L'Imperatore  in  fatti  sin  dal  dicembre  del  4  850  aveva 
decretato  testualmente  cosi  :  a  Tutti  que'sudditi,  ì  quali  per  aver 
0  preso  parte  a  movimenti  rivoluzionarli  nel  regno  Lombardo- 
»  Veneto  dimorano  tuttora  illegalmente  all'  estero,  e  che  mal- 
»  grado  la  diffida  di  rimpatriare  ad  essi  diretta  colle  notifica^ 
»  zioni  30  dicembre  i  848,  12  agosto  1849  e  7  marzo  4850, 
0  non  fecero  ritomo  negli  Stati  imperiali  nelle  epoche  dalle 
»  notificazioni  stesse  prescritte,  sono  da  riguardarsi  e  da  trat-. 
»  tarsi  come  emigrati,  e  quindi  come  individui  sciolti  dal  vìn- 
»  colo  della  sudditanza  austriaca» 

a  Benché  fosse  ammissibile  in  confronto  dei  medesimi  il  se- 
i>  queslro  della  loro  sostanza  a  termine  delle  suindicate  noti- 
»  ficazioni,  pure  avuto  riguardo  alla  scelta  che  fu  ad  essi  la- 
»  sciata  di  runpatriare  o  di  chiedere  l'emigrazione,  io  voglio 
D  permettere  per  alto  di  grazia  che  «ano  parificati  a  que'sod- 
»  diti  austriaci ,  che  emigrarono  cedi'  assenso  delle  competenti 
»  autorith  y». 

Nò  la  storia  tacer  deve  che  la  maggior  parte  de' lùorusciti 
Lombardi,  passati  in  sudditanza  del  Re  di  Sardegna»  e  colpiti 
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delia  pena  del  sequestro  sui  beai,  dietro  il  preieslo  di  aver 
coQiparlccipala  allo  settaricbe  cospirazioni  del  Manifìl,  era  siala 
ajìcrlanieùlfì  osteggiala  e  denigrata  da  coloro  stessi,  co'quali  il 
Governo  di  Vienna  volevala  ad  ogni  costo  ammalgamata  per  ca- 
stigarla prima  di  ricercarlo  di  colpa.  Chi  voglia  infatti  vedere» 
come  i  propositi  de'preparalori  della  sommo^isa  Milanese  del  sei 
febbrajo  fossero  oslili  al  ricchi  fuorusciti  Lombardi  accasati  in 
Pieiiionle,  quei  legga  gli  scritti  posti  in  giro  a  quel  tempo  dal- 
Tindustria  agilatrice  per  tirar  i  Milanesi  a  sollevarsi.  In  una  di 
sifTatlc  stampe  stavano  queste  parole  :  u  Csuli  dorati,  non  siete 
»  Voi  gli  Esuli  e  gli  Infelici,  ma  sibbene  quello  moltitudini, 
9  che  gemono  nei  sobborgi  delle  noslre  città,  non  sollevale  che 
•  dalla  speranza  di  levarsi  a  combaltere,  I  Padri  vostri  hanno 
»  venduto  Milano  agi' Austriaci.  Voi  degni  figli  dei  padri,  non 
m  potendo  venderci  agi  Austriaci  di  Vienna,  nel  18  i8  ci  ven- 
»  desio  a!  Piemonte,  ed  ora  sospirate  coslituzionalmenle  a  To- 
a  Hno.  Chi  siete  Voi  !  Austriaci  siete»  e  la  fusione  noe  fu  cho 
■  un  manto  a  coprire  la  divisa  giallo-nera  ». 

E  propriamente  se  i  Mazziniani  giungevano  nell'anno  1853 
a  sconvolgere  la  Lombardia,  essi  avevano  in  animo  di  tener  in 
conio  di  Austriaci,  e  di  flagellar  spietatamente  come  tali,  quanti 
essi  erano  que'doviziosi  fuorusciti  dalle  provincie  suddite  alTim- 
fetù^  che  avean  prescelto  il  Piemonte  a  nuova  patria.  Essi  mas- 
sime erano  colpevoli  di  rilintato  danaro  a  far  leva  alle  popo- 
lari passioni.  Del  qual  fatto  mi  piace  dar  qui  certificato  degno 
d  attenzione. 

Giuseppe  Mazzini,  ragionando  per  lo  stampe  di  quel  suo  im- 
preslilo  destinalo  ad  avvalorare  le  plebi  a  tumulto,  affermò  cosi: 
i  Concetto  arditamente  buono,  che  fu  accolto  con  tanlo  favore 
1  da  rivelare  T animo  del  paese  ;  ancorché  il  ri:?ultato  malerìale 
i  Don  fosse  gran  cosa;  diedero  non  i  ricchi  colpevoli  di  un  a- 
1  Tarizia,  che  espiano  coi  sequestri  forzosi  e  coi  sequestri  del- 
tt  rAustria,  ma  t  poveri».  Cosi,  frattanto  che  in  una  nota  di-, 
plomatica  il  ministro  sopra  le  cose  esteriori  delPAuslria  reci-^^ 
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isamcDle  affermava,  che  assai  degni  erano  di  punizione  i  dovi- 
ziosi fuoruscili  Lombardi  divenuti  sudditi  del  Re  di  Sardegna 
per  aver  larglieggialo  con  Mazzini,  costui  invece  irosamente  ac- 
certava il  contrario.  I  tribunali  austriaci  diedero  ragione  al  li- 
gure cospiratore.  Imperocché,  dopo  sei  mesi  di  investif^azioni^ 
in  realtà  lo  deposizioni  e  le  accuse,  gli  interrogatorii  e  le  ìo- 
quishzioni>  comechè  condotte  tra  un  viluppo  di- sottilissimi  ar- 
titizj,  non  lasciarono  minimamente  trasparire  che  neanco  uno 
"Solo  fra  i  fuoruscili  Lombardi,  fattisi  cittadini  Sardi,  avesse  for- 
nito danaro  airimprestilo  mazziniano,  o  fosse  reo  di  perpetrati 
maneggi  di  ribellioni.  E  tuttavia  i  beni  di  siffatti  innocenti  sud- 
'diti  del  Re  di  Sardegna  continuarono  ad  esser  tenuti  nel  fisco 
dair  Austria.  La  <iaale  in  tal  modo  dava  il  tristo  esempio  di 
governare  alla  maniera  di  un  comitato  rivoluzionario. 

Di  fronte  a  questo  prepotentare  della  Corte  di  Vienna,  i  reg- 
gitori del  Piemonte  avevano  a  presceglier  fra  due  partiti.  Il  di^ 
ritto  delle  genti  acconsente  Tuso  dello  rappresaglie  per  una  causa 
evidentemente  giusta.  Potevano  imperiamo  i  ministri  di  Vittorio 
Emanuele  appigliarsi  a  questo  spediento  per  proteggere  il  regio 
e  patrio  diritto.  Imperocché  era  ben  manifesto  che  il  buon  di^ 
'ritto  slava  lutto  quanto  dalla  parte  della  Sardegna  in  una  con- 
tesa, nella  quale  un  governo  straniero  erasi  impossessalo  dei  beni 
-di  cittadini  Piemontesi  senza  ragione,  senza  processo,  contro  ogni 
umana  e  dhrina  legge.  Operando  in  tal  guisa  il  Governo  di  To- 
rino avrebbe  potentemente  soffiato  nel  fuoco  rivoluzionario  che 
covava  nel  Lombardo -Veneto,  sarcbbesi  travagliato  ad  acceiuiere 
le  passioni  popolari  contro  lo  perseveranti  austriache  perfidie; 
e  risolutamente,  audacemente  camminando  innanzi  a  visiera  sco- 
perta sin  forse  a  cimentarsi  ad  un'aperia  lotta,  avrebbe  gua>- 
dagnato  a  se  stesso  Toperoso  concorso  di  quanti  senlivansi  scorrer 
per  le  vene  bollente  Iodio  alla  straniera  signoria  deirAustria,  di 
quanti  italiani  uomini  s'agitavano  irrequieti  fra  le  tormentose  pres- 
sure di  esecrati  governi,  a  cui  era  mancato  il  senno  d'adoperarsi 
a  quietar  gli  aaimi  de  sottoposti  popoli  con  umane  e  civiti.<^ere. 
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Slavano  i  Governi  c  i  sagaci  dìptomalici  delle  potenze  oc- 
cidentali in  grandissima  aspettazione  di  vedere  a  quali  consigli 
s'atterrebbero  i  reggitori  del  Piemonte.  Strascinali  per  cosi  dire 
pei  capelli  dall'Anslria  sul  terreno  della  idiscordia,  ove  essi  si 
fossero  appigliati  al  sovrindicalo  parlilo,  ben  vedevano  Francia 
ed  Inghilterra  che  di  nuovo  la  tranquillila  dell'Europa  a\Tolgevasi 
in  pericoloso  frangente,  e  grande  impulso  ne  verrebbe  sr  proceder 
oltre  a  que'passionati  e  violenti  sentimenti  di  irrequieta  nazionalità 
che  potevano  pórre  in  gravo  rischiò  la  tranquillità  della  penisola 
italiana.  Presto  però  siffalli  sospetti  venrTero  dileguati  dall'assunto 
contegno  del  governo  di  Vittorio  Emanuele.  Risoluto  esso  nel  de- 
liberato proposito  di  possibilmente  mantenersi,  eziandio  dì  fronte 
à  insolenti  e  ingiuste  provocazioni,  nel  prescelto  sistema  di  non 
rinfocolare  i  sentimenti  rivoTuzionarii ,  e  di  non  sospingere  il 
paese  per  un  senliero,  che  poteva  condurlo  a  nuovi  pericoli  e 
travagli ,  prescelse  il  rimesso  partito  dei  richiami  per  via  di- 
plomatica. Malriuscite  le  prime  pratiche  a  ottener  giustizia,  mal- 
riusciti gli  sforzi  per  tirar  il  negozio  de' sequestri  a  equità,  e  co- 
nosciuta rimpo3sìbililà  di  proseguir  in  maneggi  diplomatici  senza 
offender  l'onore  e  la  dignità  del  paese,  i  reggitori  del  Piemonte 
deliberarono  di  richiamare  il  legato  accredito  dalla  Sardegna 
presso  la  Corle  di  Vienna.  Nella  quale  occasione  tuttavia  essi  non 
pretermisero  di  far  solenne  appello  all'opinione  dell'onesta  gente 
nella  cristianità ,  e  di  render  pubblico  un  protesto ,  nel  quale 
hgitlimanle  dicUiaravano  :  a  Giammai  lo  interes.<(e  della  sicurezza 
»  interiore  dello  Sialo  poteva  autorizzare  l'uso  di  provvedimenti 
»  illegali  ;  giammai  poteva  dar  facoltà  all'Austria  d'attentare  al 
»  diritto  delle  genti,  di  strappar  una  pagina  del  proprio  codice 
»  eivile,  di  sconfessare  le  più  solenni  promesse,  di  n)ìscono- 
»  scere  diritti  acquisiti,  d'annullare  un  pubblico  rogito  di  re- 
»  conte  stipulazione  e  con  scrupolosa  fedeltà  rispettato  dalla  Sar- 
»  degna,  di  praticare  que' principii  rivoluzionarii,  che  qualun- 
>  quesiasi  Governo  regolare  aveva  il  debito  di  combattere  e 
»  d'amm^ortire,  essendo  che  essi  minavano  le  fondamenta  di  tutta 
»  quanta  la  civile  società  ». 
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Gli  uomini  che  maneggiavano  i  negozi  politici  delie  due  mag- 
giori potenze  occidentali,  per  le  ragioni  più  sopra  indicate ,  si 
mostrarono  assai  contenti  di  questo  aperto  ma  tranquillo  pro- 
cedere della  indegnamente  oltraggiata  Sardegna ,  si  diedero  ad 
avvocarne  palesamente  il  buon  diritto;  nè  si  rimasero  essi  dal 
far  ufCci  nelle  Corti  di  Vienna  e  di  Pietroburgo ,  perchè  con 
prontezza  fosse  venuta  a  composizione  una  controversia,  che  era 
piena  di  vergogna  e  di  disonore  per  parte  di  chi  Taveva  im.- 
|)udentemente  suscitata.  Lord  Clarendon  in  nome  del  Governo  bri- 
tannico s'adoperò  in  continuati  e  calorosi  maneggi  presso  il  Ga- 
binetto di  Vienna  per  capacitarlo  a  prendere,  in  proposilo  dei 
beni  dei  sudditi  del  Re  di  Sardegna,  tenuti  nel  fisco,  qualche 
deliberazione,  che  potesse  bastare  a  satisfazione  della  giustizia. 
L'Austria,  che  per  contentar  in  proposito  le  proprie  voglie  non 
aveva  dubitato  di  violare  una  delle  condizioni  più  essenziali  di 
un  trattato  colla  Sardegna,  e  di  macchiarsi  della  gravissima  colpa 
di  offender  la  legge  comune  degli  Stati  della  Cristianità,  non 
penò  molto  a  sbrigarsi  dei  monitorii  e  delle  sollecitazioni  del- 
ringhilterra.  11  conte  Buoi  rispose:  non  esser  vero  che  il  go- 
verno imperiale  fosse  deliberato,  come  prima  eragli  venuto  in 
animo,  di  tener  nel  fisco  indistintamente  i  beni  tutti  dei  fuo- 
ruscili. Farebbesi  processo  per  quanto  volevano  le  leggi  della 
monarchia,  onde  porre  in  sodo  il  contegno  de'  proscritti  Lom- 
bardi nella  tentata  sommossa  del  sei  fcbbrajo.  L'Austria  rein- 
^egfarebbe  subito  nel  libero  possesso  dei  loro  beni  quanti  essi 
fossero  i  fuorusciti,  pei  quali  riuscisse  provata  la  non  comparteci- 
pazione, 0  il  non  dato  aiuto  a  siffatto  tentativo  di  ribellione.  Questa 
fu  eziandio  la  risposta  data  dalla  Cancelleria  viennese  al  Governo 
francese.  11  quale  del  paro  erasi  versato  officiosamente  nel  ne- 
gozio dei  sequestri  per  condurre  l'Austria  ad  aver  per  racco- 
mandate ed  appagabili  le  istanze  del  Piemonte  nell'interesse  di 
una  conciliazione  necessaria  al  buon  prosperamento  comune  dei 
Governi,  propugnatori  in  Europa  dei  principii  della  politica  con- 
servativa ed  onesta.  I  contemporanei  teslimonìi  per  più  di  tre 
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aoDÌ  del  maltalento  e  delle  aspre  caparbietà  deirAu^trìa  io  tal 
facceoda,  eziandio  dopo  aver  date  assicurazioni  cosi  affermative, 
non  potranno  sospettare  che  io  scriveva  con  odio,  se  non  po- 
tendo con  altre  voci  rappresentare  al  giusto  siffatto  modo  di 
procedere  verso  le  due  maggiori  potenze  occidentali,  lo  dico 
menzognero  e  slealb.  Per  tal  modo  i  fatti  continuavano  pur 
sempre* a  dar  piena  ragione  al  conte  Solaro  della  Margherita; 
il  quale  diciassette  anni  innanzi,  trovandosi  ministro  per  le  cose 
di  fuori  del  re  Carlo  Alberto,  aveva,  in  un  suo  scritto  ufficiale, 
posta  la  seguente  avvertenza  :  «  Nessuna  fede  nelle  parole  dei 
»  ministri  austriaci,  nessun  credito  alle  loro  promesse». 


Gap.  Vili.  —  Anni  1852  airaprile  del  1856. 


Cenni  sulla  politica  aggressiva  del  gabinetto  di  Vienna,  frattanto, 
che  gli  altri  Stati  Europei  erano  osservantissimi  delta  vicende- 
vole concordia  —  Tentativi  del  Governo  austriaco  onde  com- 
piere nelt  interesse  proprio  atti  sovversivi  delT  equilibrio  Ita- 
liano ed  Europeo,  siccome  esso  venne  sterilito  dagli  Arbitri  del 
1815  —  Ferma  opposizione  delle  maggiori  potenze  occidentali 

—  Altro  attentato  deW Austria  al  diritto  delle  genti  —  Cenno 
sulle  macchinazioni  fatte  per  assassinare  i  profughi  Ungaresi 
e  Polacchi  ricoverati  in  Sciulma  —  Testo  di  un  brano  di  una 
relativa  lettera  delV  Ambasciatore  sardo  in  Costantinopoli  — 
Ingiuste  pretese  del  gabinetto  di  Yienna  verso  la  Turchia  — 
Arrivo  in  Costantinopoli  del  principe  di  Menzickoff  —  Cenno 
sulla  ragione  speciale  dell'esistenza  politica  europea  deW Austria 
e  del  Piemonte  —  Strano  ricambio  d  uffizi  fra  questi  due  Stali 
in  difesa  delt equilibrio  e  della  indipendenza  dell  ordine  europeo 

—  Ignobile  contegno  delt  Austria  verso  la  Sardegna,  durante 
la  guerra  orientale  —  Sforzi  del  gabinetto  di  Vienna  onde 
escludere  dal  congresso  di  Parigi  i  Plenipotenziari  sardi. 

• 

Narrammo  Taustriaca  prepotenza  e  malafede  verso  il  Piemonte, 
dopo  aver  con  esso  stipulato  un  trattato  di  pace.  Almeno  al- 
trove ,  in  quel  tempo  di  estrema  necessità  per  V  Europa  con- 
servatrice di  non  nutrir  dissidi!,  e  di  mostrarsi  attiva  e  ferma 
ai  patti  e  alle  convenzioni,  T Austria  avesse  cercato  con  uffizi 
leali  ed  operosi  di  promuovere  giudiziosamente  le  idee  legitti- 
BMite  ai  convegni  ed  accordi,  che  stringono  i  popoli  e  i  Go- 
verni. Ma  al  contrario  senza  per  nulla  curarsi  dello  scredito  e 
dei  pericoli ,  che  il  proprio  procedere  attirava  sulla  causa  dei 
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principii  conservativi,  il  Gabinetto  di  Vienna ,  vinte^  e  soprav- 
vinte le  sollevazioni  per  cui  V  Europa  era  stata  minacciata  di 
estremo  soqquadro,  si  mostrò,  ovunque  più  gli  tornò  accomo- 
dato, pronto  a  praticare  una  politica  violenta,  aggressiva,  onde 
cercar  agio  di  soddisfare  sue  cupidità  ed  ambizioni  superlative. 
I  quali  fatti  qui  cade  in  acconcio  d'accennare  per  sommi  groppi, 
essendo  che  sono  strettamente  legati  colla  materia  principale 
dei  nostro  racconto. 

Framezzo  alle  gravissime  conunozioni  de'  popoli  Italiani  nel 
48  e  nel  49,  la  Svizzera  erasi  mostrata  seguace  fedele  di  una 
politica  per  milla  vantaggiosa  alla  libertà,  all'indipendenza  del- 
ritalia  dalla  signoria  austriaca.  Vanamente  imperlanio  neira- 
prile  del  48  il  Governo  di  Torino  erasi  folto  promettitore  di 
larghi  compensi  alla  Confederazione  Svizzera,  ove  essa  si  moo- 
vesso  a  procurare  vantaggi  aj  sollevati  Lombardi  Essendosi  ia 
appresso  ints^volata  una  nuova  pratica  per  opera  del  duca  Ulta, 
la  Svizzera  di  nuovo  e  più  apertamente  dichiarò;  che  essa  non 
intendeva  in  alcun  modo  Hiescolarsi  nella^  contesa  di  guerra  io-* 
sorta  ai  suoi  confini  dal  lato  dell' Italia.  E  per  mostrare  poi  con 
significanze  manifeste  la  propria  deliberata  volontà  di  starsi  sta- 
bilmente attaccata  alla  neutralità  in  mezzo  a  quel  turì)ine  di 
cose,  la  Dieta  Elvetica  nel  giorna  43  maggio  di  queiranno  4848, 
aveva  dichiarato  con  espressioni  formali  e  perentorie,  che  i  sin- 
goli Cantoni  federati  erano  nel  debito  presenziale  di  fare  i  pos- 
sibili sforzi  per  impedire  che  sul  proprio  si  ascrivessero  guer- 
riglieri a  servizio  della  sollevata  Lombardia  o  si  violasse  in  qua- 
lunquesiasi modo  la  legge  internazionale.  Nell'abisso^ in  cui  TAo- 
stria  allora  era  caduta,  essa  doveva  esser  grandemente  soddi- 
sfatta di  un  tal  contegno  della  Svizzera.  E  in  fatti  Begi'archivi 
di  Berna  sta  allogata  una  aota  diplomatica  del  Gabinetto  di  Vienna, 
scritta  sotto  il  sedici  settembre  del  48,  e  nella  quale  si  leggOBO 
le  parole  seguenti^  che  letterahnente  aiTermavaDo  cosi  :  «  L*Aa- 
»  stria  conserverà  sempre  fedele  memoria  dell'onorevole  contegno 
»  della  Confederazione  Svizzera  in  tutta  la  sua  integrità  ». 


—  àmi  i852  all' APRILE  mt  i856  — 
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Ma  tempo  bcQ  presta  vcoue,  in  che  non  più  lirala  dal  prò* 
rio  interesse  a  restar  fernta  nel  debito  della  riconoscenza,  TAo- 
f^trìa  se  lo  calpestò  solto  i  pìè,  e  se  ne  fece  gioco  ne' ratti 

Dairepoca  io  che  le  cose  di  Napoleone  1  erano  volte  ad  estrema 
Tuina  sino  allanno  1  847,  il  Gabinetto  di  Vienna  aveva  fiera- 
mento  osteggiato  il  sagace  e  nazionale  pensiero  delle  genti  El- 
Tetiche  di  dar  maggiore  unità  di  vita  governatÌTa  alta  patria 
cooiitDe.  Qnando  i  monilorii  e  i  maneggi  diplomatici  a  tal  fine 
*erano  mostrali  fiacchi  mezzi,  l'Austria  non  aveva  indietreggiato 
i  farsi  diretta  aintatrice  e  fomentatrice  rivoluzionaria  di  civili 
diieordie  nella  Svizzera,  Tuttavia  correndo  Tanno  18i8,  a  di- 
spetto delle  imperiali  opposizioni ,  i  fortunati  figli  delT  Elvezia 
ri  if  incoiarono  d  agl'i  nciam  pi  in  che  tene  vali  il  Patto  federai  e  ^ 
loro  imposto  dagT  arbitri  de!  1815,  e  posero  le  fonda- 
delia  ventura  potenza  e  prosperith  della  natale  terra,  dan- 
dole nuove  istituzioni  saggiamente  mutatrici  dello  Stato,  Non  perb, 
come  abbiamo  qui  sopra  accennato^  essi  nello  stesso  tempo  s'in- 
clinarono con  volontà  propizia  alle  allettatrici  domande  degri- 
ialìani  di  rompere  quella  neutralità  stabilita,  nello  a^^settare  1  Eu- 
ropa, a  vantaggio  dell'equilibrio  degli  Stati  delia  Cristianiià,  Tra- 
mni  quattro  anni,  la  povera  Lombardia  era  tornata  all'antica 
mntìì;  e  coloro,  che  avevano  iautilmente  stese  le  braccia  ai 
tigli  dell  Elvezia  per  aiuti,  vinti  e  imprigionati  nelle  loro  città, 
dwevano  sopportare  il  vituperio  delle  forche  rizzate  a  vista  delle 
firoprm  case  per  castigare  spietatamente  ogni  nianifeslaaione  di 
ralla  agraltari  della  patria  indipendenza.  Cosi  lAuslrìa  sentivasì 
«ÉiUa  da  ogni  obbligo  di  grato  animo  verso  la  Svizzera.  Ben 
rinatai  ìu  cuore  la  veccliìa  brama  di  vedere  la  Confede- 
minm  Elvetica  spoglia  di  quelle  istituzioni  che  a  unificativi  e 
liberi  principi!  s'informavano.  Ebbero  comincia  mento  imper  tanto 
gii  aoitriaci  maneggi  e  travagli  contro  la  tranquilla  ed  ìnnor- 
Ciite  Svizzera.  Siccome  mezzo  potentissimo  a  far  leva  alle  pas- 
iiftoi  fomentatrict  di  discordia  civile,  a  dare  un  colpo  polente 
all'autorità  del  Consiglio  federale,  e  procacciar  in  pari  lempa 
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odio,  al  partito,  che  trionfalmente  nella  Svizzera  propagnava^  con 
risolutezza  e  perseveranaa,  le  dottrine  oniflcative  e  democrati-. 
che,  il  Gabinetto  di  Vienna,  con  squisita  perfìdia ,  si  fece  in- 
nanzi ad  accusare  il  Governo  Elvetico  di  colpe  iferate  verso  il 
diritto  internazionale  e  i  doveri  suoi  di  buon  vicinato  coUlm-. 
pero.  Però  si  domandavano  imperiose  riparazioni;  altrimenti  ar- 
rogantemente minacciavasi  di  percuoter  la  Svizzera  co'  flagelli^ 
della  fame  e  della  miseria.  ' 

Era  colpa  da  scontare,  diceva  la  viennese  Cancelleria,  TartiC-. 
leìoso  rifiuto  del  Potere  Federale  svizzero  di  consegnare  al  Go- 
verno di  Milano  quei  delinquenti  Lombardi,  che  orano  stati  chiesti 
a  termini  de'stipuIaU  trattati.  Ma  con  siffatto  richiami)  rAustrìa. 
fingeva  niente  meno  che  di  essersi  dimenticata,  che  neir  anno. 
1849  la  Svizzera,  praticando  tutte  le  regolari  forme  di  buon, 
diritto,  aveva  formalmente  disdetta  la  continuazione  di  tali  trai* 
tati.  Era  colpa  da  redimarsi  la  compartecipazione  di  un  drap- 
pello di  Svìzzeri  alla  difesa  di  Venezia.  Ma  negl'annali  della  di- 
plomazia riusciva  nuova  e  inaudita  la  stranissima  pretensione  che 
uno  Stato  debba  esser  risponsabile  di  quelle  azioni  de'suoi  cit- 
tadini, le  quali  attuaronsi  airinfoori,  in  estraneo  paese,  e  a  di- 
spetto della  sua  anteriore  e  formale  riprovazione.  Eran  colpe^ 
anch'esse  da  non  lasciarsi  in  dimenticanza  l'avvenuto  scaccia- 
mento dal  Cantone  Ticino  di  otto  frali  sudditi  austriaci,  e  le^ 
riforme  introdotte  a  scapito  degrinflussi  preteschi,  ne' due  Col- 
legi di  Pollegio  e  di  Àscona.  Ma  per  incontestabili  documenti 
gli  otto  frati,  mandati  a  confine,  apparivano  mestatori  e  fomen- 
tatori di  politiche  conturbazioni  nel  paese  che  tenevali  ospitati, 
e  di  soprapiù  qualcheduno  di  essi  era  trascorso  a  violare  i  santi- 
diritti  della  castità  maritale.  Che  so  Y  autorità  governativa  del 
Cantone  Ticino  aveva  rìconosciota  imperiosa  la  necessità  di  mi- 
gliori ordinamenti  nei  due  Collegi  di  Pollegio  e  di  Arena,  essa  j 
ciò  operando,  aveva  esercitato  un  legittimo  atto  di  sovranità  nel-  ! 
l'interno  del  proprio  paese.  Presentavasi  in  fine  1' accusa  fatta  -] 
ai  Ticinesi  d'aver  coiraiuto  proprio  avvalorati  i  preparativi  della  * 
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ribelKono  tentata  in  Milano  nel  fcbbrajo  del  53.  Ma  eziandio 
siffatti  soccorri  nella  spassionata  investigazione  dei  fatti,  a  nerbo 
di  prove,  non  si  chiarivano  per  veri. 

A  fronteggiare  siffatta  ingiusta  aggressione  del  Gabinetto  di 
Vienna  la  Svìzzera  s  appigliò  a  pratiche  eziandio  più  rimesse  di 
quelle  intavolate  dalla  Sardegna  per  Toltraggio  de*sequestri.  11 
Consiglio  Federale  in  fatti  non  solo  si  mostrò  sollecito  di  ri- 
battere diplomaticamente  i  richiami  e  le  querimonie  dell' Austria 
e  di  asserire  calorosamente  il  proprio  adempimento  ai-  doveri 
di  boon  vicinato;  ma  di  più  esso  con  gran  sommissione  di  spiriti 
scese  alle  giustificazioni;  si  dichiarò  pronto  ad  offerire  le  doca- 
meatate  testimonianze  della  propria  innocenza;  non  tenne  nascosti 
i  severi  provvedimenti  praticati  dalle  autorità  elvetiche  verso  co- 
loro, che  nella  Svizzera  s'erano  fatti  macchinatori  di  settaricher 
cospirazioni  a  danno  dell' Austria  ;  nò  tacque  di  rammentare,  che 
qoando  l'Impero  versava  nelle  più  difficili  condizioni  non  oragli 
pc^iò  venuta  menp  la  elvetica  benevolenza,  a  Se  a  questi  sen^ 
i  timenti  di  buona  amicizia,  proseguiva  a  dire  a  quella  di  Vienna 

>  in  una  nota  diplomatica  la  Cancelleria  del  Consiglio  Fede-^ 
»  rale,  in  appresso  è  subentrato  un  opposto  Btalo  di  cose,  al- 

>  meno  la  Svizzera  può  dare  a  se  stessala  tranquilla  testimo'^ 

>  oianza  di  non  averlo  accagionato.  Né  poi  il  Consiglio  Fede-^ 

•  rale  temo  la  rassegna  del  passato.  Ove  però  si  voglia  metter 

*  in  chiaro  il  vicendevole  contegno  dei  due  Stati  nelle  loro  re- 

>  iasioni  internazionali,  non  basta  fermarsi  all'anno  4  848.  Sa,^ 

>  rebbe  in  fatti  conforme  all'equità  esaminare  e  vedere  come 
»  poco  tempo  innanzi  al  suddetto  anno,  frattanto  che  una  mi^- 

>  noranza  renitente  nella  Confederazione  aveva  sospinte  le  cose 
»  al  termine  della  civile  guerra,  non  solamente  privati  uomini 
»  ma  le  stesse  autorità  austriache  consigliarono,  avvalorarono, 
»  cooperarono  ad  atti  nella  Svizzera  di  aperta  ribellione.  Eziandio 

*  la  Svjuera  avrebbe  il  buon  diritto  di  porre  nella  bilancia  del 
»  eempiRo  la  benevola  tolleranti  per  parte  delle  austriache 

*  autorità  alle  (^Qspirazioni  rivoluzionarie  ordite  in  Milano  nel^- 
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»  Tanno  1841  dai  faoruscili  Svizzeri,  il  concesso  soggiorno  al 
»  limitare  del  proprio  paese  negl'anni  1848  e  1849  agli  Sviz- 
»  zeri  rei  di  allo  tradimento ,  ed  eziandio  le  iterate  calannie 
»  pubblicate  in  Vienna  contro  la  Confederazione  e  gli  scritti 
»  sovversivi  a  danno  della  medesima  mandati  impunemente  alle 
»  stampe  sotto  gli  occhi  del  Governo  di  Milano  in  questi  ol- 
»  limi  tempi  x>. 

Propriamente  le  cose  eran  passate  in  siffatto  modo,  e  TAa- 
stria  poteva,  anzi  doveva  esser  conscia  a  se  stessa  di  non  aver 
per  nulla  serbato,  rispettato  verso  la  Svizzera  il  diritto  delle  genti 
«  i  doveri  di  buon  vicinato^  Ma  neiranno  1 853  il  Gabinetto  di 
Vienna  maneggiavasi  a  far  qualche  cosa  di  pià;  voleva  instillare 
il  pestifero  '  veleno  della  discordia  nelle  viscere  dell' Elvetica 
Confederazione  ;  desidefava  rinnovellate  nella  Svizzera  le  rainose 
discordie  fraterne  ;  appetiva  lo  scredito  del  maestrato  gover- 
nativo del  Canton  Ticino.  Però  la  via  delle  prepotenze  fa  con- 
tinuata per  quanto  Toltraggiata  Svizzera  s'  accontentasse  a  fere 
istanze  perchè  si  venisse  ad  una  amichevole  composizione.  Il 
libero  passaggio  dal  conCne  ticinese  alle  terre  Lombarde  venne 
militarmente  chiuso  per  ogni  verso.  Poi  in  questa  nostra  de- 
cima nona  età  cristiana  sei  mila  innocenti,  non  d'altro  rei  agli 
occhi  stessi  dell' Austria  che  di  portare  il  nome  svizzero^  ebbero 
tatti  quanti  da  Vienna  il  selvaggio  comando  d'  abbandonar  la 
Lombardia,  gli  uni  entro  tre  giorni,  i  più  nel  corso  di  venti- 
quattr'ore,  soldatescamente  scortati,  come  se  fossero  malfattori 
da  galera.  Sostanze  poste  insieme  con  lunghi  travagli;  opifici 
industriali  e  commerciali,  ogni  più  cara,  ogni  più  util  cosa  co- 
storo dovettero  abbandonare  per  obbedir  all'arrogante  cenno  del- 
l'austriaca  prepotenza.  L'inverno  incrudeliva,  e  fra  questi  sven^ 
tarati,  costretti  a  far  pedestre  viaggio  attraverso  i  ghiacci  e  1a 
nwì  con  la  sconsolata  compagnia  della  povertà,  stavano  orfamm 
fanciulli,  donzelle  che  avean  i  parenti  più  cari  sepolti  sotto  loia. — 
barda  terra,  donne  nei  lutti  della  vedovanza  con  pargoletti  9^1 
seno,  vecchi  per  età  cadenti. 
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Speravasi  a  VieoDa  cUe  preci  pi  laudo  sulla  Svìzzera  sifliiUa 
lirilanga  di  miseria  vi  si  suscìtarebbe  la  civile  cliì^cardiaf  prepara- 
trice  credibile  del  ritorno  a  quello  stalo  di  cose^  cbe^rAusIrìa 
desiderava.  Ma  a  onore,  a  salvezza  della  causa  del  buon  diritto, 
^fuanU  essi  furono  gli  SviEzeri  violentemente,  brutalmente  scac- 
atj  dalla  Lombardia,  tulli  seppero  e  vollero  portare  in  palria 
feobili  afTetti.  Toccando  il  natio  terreno,  essi  non  ebbero  clie  un 
solo  grido,  quello  di  \iva  la  patria.  E  la  patria  soccorrondoli  amo- 
rosaraenle  come  più  potè,  die  ad  essi  quel  premio,  che  meglio 
^avcva;  e  mostrò  loro,  che  la  povertà  nobilmente  sopportata  non 
■  ^(upro  madre  degl  abbandoni  e  degli  scherni  altrui.  Anche 
jjPllKlldtìfu  di  ribellione  preparato  dall'oro  e  dalle  insligaKioni 
deir  Auslria  in  Val  Colla ,  fa  prontamente  soffoca to.  Noi  resto 
<kUa  Confederaiioue  Elvetica  il  senno  della  rassegnala  prudenza 
pcedominò  il  sentimento  passionato  dell  oltraggiala  dignità  na- 

►lionale.  Per  tal  modo  l'Europa  sfuggi  un'altra  volta  il  pericolo 
di  venir  sospinta  in  mez^o  a  gravissime  perturbazioni  dalla  po- 
lìtica sfronlalamenle  aggressiva  di  un  Governo,  che  essendo  quello 
dell  Auslria,  aveva  più  che  ogni  altro  il  debito  dì  tenersi  lontano  dal 
fornire  inescusabili  provocazioni  agVesasperamenli  legittimi  degli 
Suii  e  de' popoli  finitimi;  di  un  Governo,  che  a  redimersi  del 
[tassato,  doveva  sentirsi  nella  coscienza  parlar  solenne  la  voce 
(Isl  dovere  di  subordinare  i  proprii  egoistici  interessi  agi' interessi 
permanenti,  generali  dell  ordine  delTequilibrio  europeo,  mentre 
ancora  sobbollivano  quelle  passionL  rivoluzionarie,  che  poco  in- 
sanii avevano  preso  lena  in  gran  parte  per  fatti  ad  esso  im- 
pala bili. 

Ma  il  rinfrancato  egoismo  dell'Austria  in  que' giorni  pareva 
che  non  sapesse  rassegnarsi  a  quietare,  e  a  non  trascorrere  oltre 
i  limili  dell'equo  e  del  ragionevole  a  scapito  degli  Stati  con- 
termini e  del  diritto  pubblico  europeo.  In  Corte  di  Vienna  ì 
cervelli  fumavano  d'orgoglio;  e  frattanto  che  si  giudicavano  po- 
derosi a  segno  di  seppellire  per  sempre  nelVinlerno  della  mo- 
narchia t  sacri  diritti  della  libertà  e  della  proprietà,  essi  cre^ 
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(levano  di  poter  fare  tutto  c  quanto  volevano  al  di  fuori.  Con- 
tinuiamo nel  racconto.  Il  Governo  di  Vienna  erasi  mostrato  ca- 
lorosissimo favoreggiatore  dei  popolari  spiriti  di  libertà  ed  in- 
dipendenza nella  Germania  a  ruinare  la  potenza  guerresca  di 
Napoleone  I.  Come  la  vittoria  ebbe  ridotta  pace  e  indipendenza 
alle  genti  tedesche,  esse  con  forte  bramosia  attesero  Fadempi- 
mento  di  quelle  formali  assicurazioni,  per  le  quali  ayeyano  ani- 
mosamente versato  il  proprio  sangue  sui  campi  di  battaglia.  Ma 
pur  sempre  fedele  ai  propri!  vecchi  istinti  TAustria  si  pose  al 
contrario  a  lottare  nella  Germania  onde  spegner  per  sempre  la 
memoria  stessa  di  quelle  civili  garanzie,  che  la  nazione  tede- 
sca reclamava  in  ricompensa  di  magnanimi  sacriQzi.  A  meglio 
riuscire  in  tali  ignobili  e  sconoscenti  maneggi,  il  Governo  di 
Vienna  erasi  fatto  avverso  eziandio  al  nobile  e  magniflco  lavo- 
rio del  pensiero,  manifestatosi  dal  1815  in  poi,  fra  le  genti 
tedesche. 

La  Prussia  aveva  in  ciò  seguita  Topposta  via,  ed  erasi  ar- 
ditamente associata  a  tutti  gli  sforzi  degl'ingegni  germanici  negli 
indeGniti  campì  del  pensiero.  Perciò  Taveano  proclamata  il  ve- 
race centro  della  grande  patria  comune  i  patriotti  tedeschi;  e  per 
comune  assenso  nelle  sue  mani  era  stata  affidata  la  bandiera  dé* 
grilohenstauffen,  affinchè  a  tempo  opportuno,  la  inalberasse  sim- 
bolo di  quella  unità,  che  erasi  fatta  suprema  doglia  dei  tren^ 
tanove  Slati  della  Germania. 

Neiranno  1848  parve  giunta  Torà  dello  accompimentb  di* 
questo  sacro  desiderio  ;  essendo  chè  allora  Federico  Gnglieloio 
di  Prussia  solennemente  disse  :  «  D'oggi  in  poi  io  adotto  i\ec- 
»  chi  colori  tedeschi,  e  pongo  me  e  il  popolo  mio  sotto  la  no- 
»  bile  bandiera  dell'impero  della  Germania  ».  ludispettivasi  l'Au- 
stria a  queste  dichiarazioni ,  essa  che  era  tornata  ad  amoreg- 
giare co' popolareschi  diritti  in  si  gran  commovimento  di  nazio- 
nalità, e  ponevasi  all'opera  di  perdere  il  Re  di  Prussia  nella 
stima  e  nell'affetto  de  patriotti  tedeschi.  Nel  quale  ufficio  il  Ga- 
binetto di  Vienna  non  dubitò  di  mettere  caldezza  al  tutto  acconcia 


—  ANNI  1853  Alt"  APRILE  i>Ei  i856  —  \^:\ 
•III  avvalorare  mii  che  a  sDor^wc  la  febbre  d  agitaiionc  rivohi- 
oniria,  che  già  avea  piglialo  gran  ngdre  irclla  Gi^rmanith  Non 
petla  a  me  il  narrar  qui  diste^iainentc  tali  manog|;i,  jiet  quali 
a  le  agitale  gcnii  lodtìsctie  \m  m  vivificarono  ìv  popolari  pa^- 
ofìi;  bastandomi  dar  documoulo  clelb  focosa  vi\ezza,  con  cbe 
V  «fTemerido  goveniaiiva  di  Vienna  sUuIiliva^i  di  scicdilare  il 
mut  di  Prus-iia.  Quesle  parule,  ch(^  lellcralmpiìtc  volto  dal  tè- 
ilÈCO  ,  pubblicava  essa  impertantOi  come  in  Corto  di  Vieijoa 
si  seppero  le  sovractennale  dìcliiarazioni  di  Federico  Ciiglielmo: 

•  kl  presento  Vostra  Maesla  con  mano  itìsangoinala  inalbera 
(pte*  colori  lodescbi ,  colpiti  di  persecuzione  pér  tanti  àmi, 

•  Spetta  alle  bandiere  deirAustria  Tavér  sino  ad  ora  coniser^ 

•  vati  t  colori   tedeschi  rrtioimezEO  a  lanle  lempesle.  Fu  un 

•  Principo  austriaco  quegli  che  sulle  rive  del  Reno  porli  un 
ì  evviva  alla  Germania  unitli,  quando  la  Prussia  per  anco  per- 
■  leguilava  questidea.  La  casa  d  Absburgo  ha  in  vantaggio  prò* 
M  prìo  la  storia  dei  passati  secoli  e  Tamoré  de'popolì  ove  ossa 
I  foleaée  mantoner  l'antico  suo  primato  neirimpero  della  Cor- 
i  mauia.  Ma  rimperalore  d'Austria  ben  sa  che  oggidì  la  scelta 
i  a  lai  posto  debbonla  fare  i  rappresentanti  de' popoli  tede^sehi, 
»  ed  c^^a  devo  rimaner  libera  w. 

Giunio  il  maggio  di  quel  memorabile  i8,  i  liberi  rappreseii- 
linli  delle  genti  tedesche  rcalmeole  per  un  tale  incarico  radti- 
oavani^i  in  Franco  forte;  e  nppena  dopo  quattro  giorni  di  di^qui- 
^tzioai,  rilluslre  Gagero,  presidente  di  quella  aj«scnìbli?a  coslt- 
'ueate  »  sorgeva  a  dire  con  voce  tremola  per  sòvrabbondunta 
di  aaiioaali  alTeUi  :  «  Io  proclamo  T  arciduca  Giovanni  d'Au- 
»  itria  Vicario  deir impero  Germanico;  che  egli  sia  il  fonda- 
A  toro  della  nostra  mnVà  nazionale,  il  guardiano  delle  nostro 

•  libertà,  che  egli  stabilisca  Ira  noi  1  ordine,  la  mutua  fiducia». 
Sorgeva  Tarciduca  Giovanni  a  prometter  di  compier  ijitlatia  no- 
bile e  saoropera;  frallantochò  in  Corte  di  Vienna  eccheggiavan 
%ii  fine  i  felici  augurii  pel  buon  riuscimento  di  travagli,  che 
^mmn  fondare  nello  avvenire  la  gloria  i*  la  poleoìsa  della  libera 
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»  di  (Ulte  le  potenze  segnalrici  deir  Alto  finale  del  Congresso 
»  di  Vienna,  la  Francia  vi  scorgerebbe  una  flagrante  violazione 
»  di  sifTatlo  rogito  » .  Non  erano  i  deboli  Governi  del  Piemonte 
e  della  Svizzera,  che  questa  volta  chiamavano  TAustria  al  ri- 
spetto del  diritto  scritto  e  all'adempimento  dei  doveri  interna- 
zionali, ma  si  le  due  maggiori  potenze  occidentali  ;  ondo  essa 
ranniccbiossi  nel  silenzio.  Parimenti  era  stala  la  poderosa  e  con- 
corde voce  della  Francia  e  deiringhilterra  quella,  che,  poco  più 
d  un  anno  innanzi,  aveva  costretto  TAustria  a  indietreggiar  nel- 
r  opera  di  commettere  un  altro  gravissimo  attentato  al  diritto 
delle  genti. 

La  casa  d'Absburgo  nel  corso  di  tre  secoli  di  regno  suirUn- 
garia  era  stata  perseverante  nello  studiare  i  modi  più  acconci 
per  menomaì-e  o  violare  i  patti  stipulati  con  quel  leale  e  ge- 
neroso popolo.  Il  quale  poi  in  mezzo  ai  procellosi  eventi  del 
48,  visto  che  la  Corte  di  Vienna  ricompensava  con  la  più  sver- 
gognata  perfidia  la  spontanea  sollecitudine  deirUngaria  di  soc- 
correrla di  soldati  e  di  danaro  onde  essa  vincesse  i  sollevati 
Italiani ,  alla  sua  volta  apertatnenle  si  ribellò ,  e  vinse  sulla 
Theiss  e  sul  Danubio  in  campali  battaglie  gli  eserciti  austriaci. 
Per  riavere  la  splendida  corona  di  San  Stefano,  il  giovine  im- 
peratore Francesco  Giuseppe  umilmente  invocò  gli  aiuti  della 
superba  rivale  deirAusIrìa.  La  Russia  mosse  le  sue  armi  e  fè 
doma  r  Ungaria.  Lealtà  grande  usò  in  tal  felice  corso  di  vi- 
cende r  imperatore  Niccolò.  Imperocché  rimangono  scritti  do- 
cumenti per  attestare  il  suo  rifiuto  di  dar  benevole  ascolto  alle 
proposte  fattegli  di  porre  la  corona  dell' Ungaria  sul  capo  di 
qualcheduno  che  fosse  del  sangue  dei  Romanofl*.  Eziandio  lo  czar 
non  tralasciò  .di  far  buoni  uflìzii  per  render  meno  sciagurata 
la  sorte  dei  vinti  Magiari.  Ordinariamente  quanti  hanno  nobii 
cuore  sentonsi  cader  il  braccio  ,  quando  il  nemico  che  hanno 
soprafatlo  giace  disteso  ai  loro  piedi.  Ma  questo  non  è  il  costume 
deirAuslria,  onde  essa,  cbe  da  sola  non  avea  saputo  vincerli, 
come  se  li  vide  innanzi  domati  dalla  moscovita  gagliardia^  spie^* 
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lalamcDte  si  vendicò  sul  capo  dei  debellali  Ungarcsi.  La  storia 
Dc'saoi  annali  non  ha  una  battaglia  nella  i]uale  morissero  tanti 
preclari  capitani  di  guerra,  quanti  ne  spensero,  addì  sei  di  ot- 
tobre del  49,  le  nove  forche,  che  servite  da  un  solo  carnefice 
funestarono  le  mura  dì  Arad.'I  patiboli  nel  resto  delFUngaria 
proseguirono  a  testimoniare  air  abbrividita  plebe  quanto  fosse 
sanguinosa,  implacabile  la  vendetta  della  Casa  d'Absburgo  con- 
tro l'aristocrazia  magiara.  Codesta  bassa  ed  ignobile  persecuzione 
neanco  volle  risparmiato  l'illustre  conte  Luigi  Batthyanyi,  quan- 
tunque due  donne  principesche  avessero  avuto  il  coraggio  di  dire 
in  suo  favore  una  franca  parola  airimperatoro.  I  più  nobili  gio- 
vani Magiari  furono  cacciati  a  languire  nelle  fortezze  di  Olmiitz, 
Koniggnitz  e  Josefstadt,  oppure  vennero  ascritti  quali  gregari , 
sotto  le  abborrite  bandiere  imperiali.  Nobilissime  donne  vedo- 
vate dovettero  errar  fuori  della  patria.  Gli  ottimi  dei  cittadini 
TeoDero  strozzati  o  cacciati  iu  terra  d'esilio.  Di  soprappiìi  TAu- 
slria  affannosamente  maneggjossi  per  contentar  la  smania  del 
punire  con  efferatezza  eziandio  sul  capo  di  coloro,  i  quali  come 
mno  rimaste  sbassate  le  fortune  deirUngaria,  avevan  cercato 
QQ  asilo  nelle  terre  ottomane.  Chiese  inipertanto  il  Gabinetto 
di  Vienna  alla  Porta  Timmediata  consegna  de' fuorusciti  Unga- 
resi  e  Italiani  ospitati  sul  territorio  turco,  minacciando  guerra 
grossa  e  immediata  ove  il  chieder  suo  scontrasse  un  rifiuto. 
Hanno  i  Maomettani  per  sacra  lospilalità  a^^senlita,  onde  ope- 
rando essi  tanto  cristianamente,  quanto  turchescdmente  preten- 
deva TÀustria,  negarono  di  far  consegna  cosi  vergognosa.  In- 
ghilterra e  Francia  non  tardarono  a  far  sapere  al  Sultano:  che 
egli  poteva  co/itare  sul  loro  appoggio  morale  e  materiale  per 
salvaguardare  la  sua  sovrana  indipendenza  dalle  prepotenze  di 
QD  orgoglioso  vicino.  Veduta  la  Turchia  spalleggiata  gagliarda- 
t&ente  dalle  due  potenze  occidentali,  il  Gabinetto  di  Vienna  si 
intentò  di  chiedere  :  che  i  fuorusciti  Ungaresi  e  Polacchi,  ve- 
i^issero  condotti  più  al  di  dentro  nelle  terre  ottomane ,  e  ivi 
(ossero  severamente  sorvegliati.  Non  però  creda  Tonesto  lettore 
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che  per  un  tale  accomodamento  quo* svenlurali  esuli,  i  qoali 
colla  patria  avean  perdala  ogni  più  cara  ed  util  cosa,  rinve- 
nissero requie  dalle  pressure  dell'  austriaca  vendetta.  Il  legato 
sardo,  che  a  quei  di  era  in  Costantinopoli  scriveva  il  diciotto 
dicembre  del  1849  ad  Alessandro  Monti,  ospitato  in  Gallipoli 
colegionari  Italiani,  nella  forma  seguente  :  «  Avete  ben  ragione 
0  di  felicitarvi  in  primo  luogo  di  esser  stati  portati  costi  in 
»  Gallipoli,  invece  di  Sciumla,  dove  sono  i  Polacchi  e  gli  Un- 
9  garesi,  sui  quali  Migliorati  vi  arrecherà  informazioni  da  farvi 
x>  fremere.  Essi  sono  là  in  mezzo  alle  più  dure  privazioni;  e 
»  quel  che  ò  peggio  esposti  alle  insidie  dei  loro  nemici  per  , 
»  modo  che  ultimamente  si  fu  per  un  caso,  che  oserei  dire 

provvidenziale ,  se  vennero  essi  salvati  dalla  più  diabolica 
p  trama,  di  cui  Migliorali  vi  darà  i  particolari.  Basta  il  dirvi 
x>  che  da  una  parte  si  era  fatto  sentire  ai  capi  principali  Kos- 
x>  sutb,  Dembinsky,  Metzaros,  Bathiany,  che  se  non  si  trovava 

il  modo  di  farli  presto  evadare  da  Sciumla  erano  perduti. 
»  Ma  mentre  erano  loro  cosi  dati  segretamente  i  mezzi  dell' e- 
»  vasione,  dodici  croati  sicari  eransi  assoldati  e  mandati  sulla 
»  strada  tra  Sciumla,  Varna  e  Burgos  per  assassinarli,  io  ebbi 
»  la  felicissima  sorte  di  scoprire,  come  vi  dissi,  a  tempo  Ho- 
»  fernale  congiura,  che  scoperta  alla  Porta  <la  me,  venne  <^a 
»  opportune  ed  immediate  disposizioni  sventata  » .  Alla  giusti* 
zia  di  Dio  e  della  storia  rimanga  affidata  la  punizione  di  sif- 
fatta turpitudine  vigliacca. 

Ove  fosse  riuscita  in  bene  la  sovrindicata  intimazione  pe- 
rentoria del  Gabinetto  di  Vienna  alla  Sublime  Porta,  T  indipen- 
denza del  già  scadente  impero  ottomano  avrebbe  sofferto  gra- 
vissimo detrimento.  Per  Y  appunto  era  a  ciò  che  negF  occulti 
suoi  disegna  mirava  lo  czar  Niccolò.  Già  sino  dalFanno  1S44 
egli,  stando  in  Londra,  aveva  con  Welington,  Roberto  PeeI,  e 
Aberdeen  messo  in  disquisizione  Y  eventuale  spartimento  della 
Turchia,  assicurando  que'  uomini  di  Stato  dell'  Inghilterra,  cto 
già  il  Gabinello  di  Vienna  era  con  lui  in  ciò  pienamente  d  ac- 
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nla.  Giunto  Imno  1853,  Tautoctala  russo  credè  che  s'ap- 
prossi [Ulisse ro  ì  giorni  dì  niauilar  a  termioe,  almeno  lu  parte, 
ih  die  era  veccliio  desitlerio  dei  Re  ni  a  noli.  A  studiar  modo 
di  non  incontrare  le  opposixitjni  del  Governo  brilanntco,  lo  czar, 
biamato  a  se  il  legalo  inglese  Seymour,  favellavagli  cosi:  «  La 
Turcliia  è  venula  di  passo  in  passo  scadendo  a  tale  decrepitezza, 
che  quantunque  sia  il  nostro  desiderio  di  prolungare  resistenza 
dell  infermo,  esso  può  morire  improv^ii^amenle  c  mancarci  fra 
le  bracci a«  Non  è  ìli  poter  nostro  di  risusciiare  un  morto* 

■  Se  rimpero  lurco  cade,  la  sua  caduta  sarà  irreparabile.  Ora 
1  IO  VI  domando,  forse  che  non  sarebbe  miglior  cosa  esser 

■  apparecchiati  a  un  tale  avvenimento,  anzi  che  esporsi  lutti 

■  al  più  avviluppato  intralciamento  di  cose,  e  alta  eertezza  di 
>  una  guerra  europea?  »  Susseguirono  per  parie  delTimpera- 
tore  Nieoolò  le  più  formali  assicurazioni  del  Tim  man  eh  e  voi  e  com- 
parteciparne n  lo  della  Corte  di  Vienna  a*  quanto  la  Russia  deli- 
berarebbe  sulle  future  sorti  dello  sfasciantesì  impero  ottomano. 
I  iti  realtà  in  quel  tempo,  o  fesse  che  i  reggitori  della  poli- 
tica austriaca  vivessero  pienamente  (ìduciosi  della  facile  coo- 
perazioao  deiringhilterra,  o  fosse  altra  ragione,  essi  non  rista- 
laiio  dair  assicurare  il  Governo  russo  del  loro  debberato  pro- 
posito d'associarsi  francamente  a  tulli  i  provvedimenti  cbe  po- 
Ifiieero  condurre  a  sfuggire  i  pericoli  di  una  guerra  generale 
e  rischiosa  nel  non  lontano  momento  del  credibi!  ruinare  del 
decrepito  edilizio  fondalo  dai  seguaci  di  Maometto*  E  quel  che 
\m  è  peggio  ,  e  T  altro  fatto  al  tu  Ito  certo  dell'  aver  T  Austria 
illora  incominciate  essa  quelle  prepotenti  e  ingiuste  vessazioni 
Glie  torcevano  a  favola  i  trattali,  ed  attentavano  airindipeudenza 
di  quello  Stato,  a  cui  si  predicevano  prossimi  per  malori  in-- 
terni  i  rantoli  dell'  agonia ,  per  poterne  soffocar  i  vitali  spiriti 
Con  maggioro  comodila. 

Correva  irapertanlo  il  quattordici  del  gennaio  del  1853, 
mando  lo  czar  Niccolò  teneva  al  legato  inglese  in  Pietroburgo 
^1  IO vramm emorato  discorso  ;  e  in  sul  finire  dello  stesso  mese 
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partiva  alla  volta  di  Costantinopoli  il  conte  di  Linage.  Egli  era 
portatore  di  una  lettera  dell  Imperatore  d'  Austria  pel  Sullano 
Abdul-Medjid ,  e  di  una  nota  diplomatica  da  consegnare  alla 
Porta.  \ì  Gabinetto  di  Vienna  si  richiamava  e  chiedeva  spiega- 
zioni perentorie  sulla  guerra  intrapresa  contro  i  Montenegrini; 
erigeva  dal  Governo  turco  scuse  pronte  per  la  non  falla  par- 
iecipazione  airAustria  di  tal  mossa  d'armi;  chiedeva  inoltre  lo 
internamento  nelle  parti  più  centrali  dell  Impero  ottomano  per 
quanti  essi  erano  i  fuoruscili  cristiani ,  che  militavano  sotto  il 
comando  di  Omer  basci^.  Era  non  più  lungo  di  cinque  giorni 
^  rinlervalU)  di  tempo  concesso  al  Divano  per  rispondere.  A  que- 
sto nuovo  atto  di  politica  aggressiva  ed  insolente  della  Corte 
di  Vienna  i  ministri  di  Abdnl-Medjid  si  trovavano  in  tali  con- 
dizioni da  dover  agire  assai  rimessamente.  Già  rumoreggiavano 
tutto  airintorno  i  segni  precursori  della  gran  tempesta,  che  lo 
CjKar  Niccolò  voleva  veder  scatenata  suir  Impero  ottomano.  P<)r 
la  qual  cosa  la  Porta  in  risposta  agl'acerbi  richiami  presentati 
dal  conte  Linage,  disse  :  veramente  esser  assai  meravigliata  che 
V  Austria  si  querelasse  di  non  aver  preventivamente  ricevuta 
notizia  delle  mosse  soldatesche  contro  i  ribelli  del  Montenegro; 
essendoché  se  in  tal  negozio  non  erasi  praticato  in  conformità 
delle  voglie  della  Corte  di  Vienna,  la  sola  e  inoffensiva  ca- 
gione, dichiaravasi,  esser  stata  la  persuasione,  che  un  tanto  roo- 
schino  apparecchio  di  guerra  non  potesse  svogliar  la  minima 
inquietudine  a  una  potenza  tanto  formidabile,  quanto  lo  era  TAu- 
stria.  Da  altra,  parte  il  Governo  di  Vienna  volesse  richiamarsi 
alla  memoria  che  lunico  fine  di  siffatto  invio  di  truppe  era  già 
9tato  abbastanza  posto  in  chiaro  da  un  memoriale  consegnato 
a  tempo  debito  airinternunzio  imperiale  in  Costantinopoli.  Co- 
munque però  fosse  lo  stato  delle  cose,  il  Governo  ottomano  non 
esitava  a  dichiarare  che  ne  prima  nè  in  seguito  air  invio  di 
truppe  contro  i  Montenegrini,  esso  aveva  minimamente  pensato 
a  mancare  al  debito  di  buon  vicinato  verso  l'Austria.  In  quanto 
poi  a  porre  la  sodo  che  siffatta  guerra  non  era  per  nulla  IdUil^ 
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di  Mosnlmani  contro  i  Cristiani,  ma  bensì  iegillimo  e  necessario 
uso  di  forza  deirautorità  sovrana  contro  ribelli,  bastare  Tindi- 
spolabile  fatto  della  qualità  delle  adoperate  soldatesche ,  oltre 
la  metà  delie  quali  erano  cristiane ,  volontariamente  accorse  sotto 
le  bandiere  del  loro  Sovrano.  Perchè  poi  il  Gabinetto  di  Vienna 
potesse  veder  testinM)niati  dai  fatti  i  benevoli  e  leali  proponi- 
menti della  Porta,  essa  spedirebbe  pronti  ordini  ad  Omer  bascià 
pel  chiesto  inlernamenlo  dei  fuorusciti  militanti  sotto  le  ban- 
diere del  Sultano.  ' 

11  conte  di  Linage  teneva  lo  incarico  dì  pescar  possibilmente 
Del  torbido,  e  le  contese  che  avea  a  maneggiare  erano  di  quelle 
che  usano  coloro,  i  quali  voglion  opprimere  ad  ogni  costo,  e 
si  indispettiscono  quando  i  deboli  per  non  lasciarsi  andar  preda 
dei  prepotenti  cercano  difesa  nella  ragione  delle  genti,  e  nella 
aperta  manifestazione  del  proprio  buon  diritto.  L'austriaco  ora- 
tore presentò  quindi  una  seconda  nota  diplomatica  assai  più  vi- 
vace e  altiera  della  prima,  e  in  pari  tempo  dichiarò  che  ove 
le  risposte  non  fossero  soddisfacenti  neUermini  più  formali,  ri- 
narrebbero  addirittura  sospese  le  relazioni  diplomatiche  fra  i  due 
Stati.  La  Russia  pur  sempre  anch' essa  minacciava  ;  però  il  Go- 
verno ottomano  s'accorse  come  fosse  necessari^)  d'  accomodarsi 
al  partito  di  compiacere  air  Austria.  Riuscito  felicemente  nel  suo 
iicarico ,  il  conte  di  Linage  lasciò  Costantinopoli ,  correndo  U 

*  quattordici  febbrajo  dol  1853^  A  continuar  T  opera  di  raumi- 
liamento,  a  manifestar  arroganti  animosità,  a  travagliar  con  si>- 
perlative  pretensioni  onde  potesse  arrivar  caso,  per  cui  avesse 
poi  a  manifestarsi  quello  irreparabile  sperdimento  di  vitali  spi- 
riti, stato  predetto  alla  Turchia  dallo  czar  Niccolò,  pochi  giorni 

'  dopo  la  partenza  del  legato  austriaco,  giunse  in  Costantinopoli 
il  principe  di  Mcnzickoff. 

Non  ispetta  a  me  il  narrare  in  queste  carte  distesamente  la 
politica  praticata  dalla  Corte  di  Vienna  verso  la  Russia  nel  gra- 
vissimo trambusto,  che  suscitarono  per  TEuropa  le  pretensioni 
oott  assentite ,  che  il  prrncipe  di  Menzickoff ,  in  nome  dello 
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Giar  Niccolò,  portò  a  qaei  giorni  in  Costantinopoli.  Neaoco  deg^ 
%ìo  raccontare  come  la  Corte  di  Pietroburgo  colse  il  più  amaro 
^  il  più  ingrato  frutto  dai  servigi  meritevolissimi  di  gratitudine 
resi  alla  Casa  d'Absburgo  nel  1849.  Corse  credibil  voce/ cbe 
per  tanta  sconoscenza  l'imperatore  Niccolò  sia  morto  di  stermi- 
aato  cordoglio.  Come  ciò  sia,  egli  è  certo  che  oggidì  in  Corte 
di  Pietroburgo  e  nella  diplomazia  russa  corre  pessima  fama  della 
lealtà  austriaca,  e  si  ba  la  persuasione,  che  ove  lo  rinvenga 
convenevole  ai  suoi  vantaggi,  TÀuslria  neanco  tralascia  dal  pre^ 
<2ipitare  da  abisso  in  abisso  i  migliori  suoi  benefattori,  e  dal 
lasciar  i  suoi  più  fedeli  alleati  con  tutta  la  somma  addosso  di 
inimicbe  forze,  onde  si  cavino  poi  da  quel  travaglia,  come 
possono. 

Io  debbo  raccontare  invece,  per  restar  entro  al  circolo  del 
fatti  prescelti  a  materia  di  queste  pagine,  in  qual  guisa  il  Ga- 
binetto di  Vienna  si  diportò  verso  il  Piemonte,  dappoiché  esso 
spontaneamente  concorse  a  soddisfare  con  franca  lealtà  a'  graodl 
e  pericolosi  doveri  in  difesa  e  protezione  deirequìlibrio  e  del- 
Tindipeodenza  deirordine  europeo.  E  qui  importa  ritornare  in- 
dietro col  pensiero  per  rammemorare  ciò,  che  sta  qui  appresso. 
Nel  nuovo  assetto  dato  all'Europa  nelfanno  1815,  Austria  e 
Sardegna  furono  grandemente  favoreggiate  dall' Inghilterra,  sic* 
come  propuguacoli  necessari  deirequilibrio  e  del  paciGco  con- 
solidamento della  pace  internazionale.  Lord  Castlcroagh,  il  quale 
allora  maneggiava  la  politica  esteriore  della  Gran  BrettagDa,  nel 
dar  ragione  al  cospetto  del  Parlamento  ingicsd  delle  determi- 
nazioni prese  dal  Congresso  di  Vienna  tenne  il  discorso  se- 
guente: «  Aversi  volute  rassodare  l'Austria  e  la  Prussia  con 
»  migliori  sostegni  ai  loro  fianchi,  acciocché  fossero  esse  il  pro- 
p  pugnacolo  d'Europa  ;  che  erasi  deliberato  di  statuire  una  po- 
j>  tenza  tra  la  settentrionale  parte  della  Germania  e  la  Francia, 
p  ed  oltre  a  ciò  di  fondare  un  argine  tra  l'Italia  e  la  Francia, 
»  per  tor  via  che  mai  più  quelle  fossero  a  contatto  ».  Già  In 
siffatto  suo  discorso  lord  Castlereagh  aveva  detto:  «  Che  erasi 
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»  repatata  conveaevol  cosa  pel  bene  generale  dell'Europa  che 
»  il  Re  subalpino  avesse  a  sostenere  tutta  la  difensiva  forza 
•  d'Italia  e  i  suoi  Stati  esser  dovessero  il  propugnacolo  tra  la 
»  Francia  e  la  Penisola 

Dietro  impertanto  ai  nuovi  cardini  posti  airequilibrio  euro-* 
peo  dagl  arbitri  del  181 5,  la  speciale  ragione  deiresisteuza  po« 
litica  europea  del  Piemonte  aggrandito  della  Liguria,  rimase 
ipella  di  continuare  l'antico  uffizio  soldatesco  di  vigile  custode 
delle  Alpi ,  onde  tramezzare  a  Francia  il  passo  di  scender  a 
eoDtrastare  nelle  pianure  italiche  con  la  grande  sua  rivale  nelle 
secolari  ambizioni  di  primeggiare  neirEuropa,  Air  Austria  invece 
leslò  affidato  il  mandato  europeo  di  star  a  baluardo  deirOcci- 
dente  contro  le  moscovite  ambizioni,  e  di  correr  in  armi  a  fer- 
■are  il  passo  de' successori  di  Pietro  il  Grande,  ove  essi  per 
ivrentura  si  facessero  innanzi  quali  eredi  della  corona  di  Bi- 
mzio  0  di  quella  della  Polonia.  Conseguentemente,  venuto  Tanno 
1853.  per  TAustria  presenziava  il  tempo  di  soddisfare  al  pro- 
prio debito  europeo;  essendoché  per  l'appunto  allora  il  con-* 
(orbato  occidente  reclamava ,  nella  pienezza  del  suo  buon  di- 
ritto, l'immediato  concorso  della  Corte  di  Vienna  per  mantener 
la  fede  della  leggo  comune,  «  per  conservare  alla  Turchia  una 
iidipendenza,  giudicata  necessaria  alla  prosperità,  alla  sicurezza 
delle  industrie  dei  commerci  delle  genti  occidentali;  per  op- 
IMrre  alla  Russia,  ambiziosa  dell'altrui,  una  resistenza  proda- 
lata  giusta,  necessaria,  legittima  al  cospetto  di  Dio  e  della  Cri* 
Hiaoità. 

Egli  è  indubitato  e  degno  di  avvertenza  che  la  guerra  d'O- 
riente  non  avrebbe  avuto  luogo  ove  l'Austria,  lasciate  in  di- 
sparte quelle  moltiformi  doppiezze ,  e  que'  assottigliali  pretesti , 
per  cui  lo  czar  Niccolò  fu  fiduciosamente  corrivo  a  sospinger 
le  cose  a  tal  termine  da  sentirsi  raumiliato  a  indietreggiare , 
avesse  addirittura  fatte  dimostrazioni  di  volontà  pronta  a  scender 
Mtata  in  campo,  ove  la  Russia  non  si  ristasso  dall' offendere 
Ifattati,  che  puro  nel  1841  erano  stati  conchiusi  dietro  gli  uffizii 
iniziativi  del  Gabinetto  di  Vienna. 


204  — T  L  AUSTRIA  E  I  REALI  DI  SAVOJA  — 

Palesatasi  la  guerra,  essendo  mancali  a  chi  leneva  in  Vienna 
il  soprano  maneggio  delle  cose,  spìriti  disinteressati,  indipen-* 
denti,  leali  e  virili  tanto  da  impedirla,  per  uno  strano  ricam-* 
bio  di  uffizi  e  di  doveri,  fu  il  Piemonte  e  non  rAuslria,  quello 
cbe  ebbe  lealtà  e  coraggio  di  accorrere  al  convegno  dato  sui 
campi  delle  battaglie  da  Francia  e  InghiUerra.  Fu  questo  pic-r 
colo  Stato,  per  nulla  minacciato  direttamente  dalle  moscovite 
ambizioni,  che  offrì  spontaneo  il  tributo  del  sangue  degranimosi 
suoi  figli,  l'appoggio  della  sua  operosa  alleanza  ad  una  lotta, 
in  che  TAustria  era  chiamata  a  compartecipare  daironore,  dal 
dovere,  insomma  dai  più  nobili  impulsi  delie  umane  azioni;  e 
nella  quale  di  soprappiù  essa  erasi  formalmente  impegnata  con 
quelle  parole  che  pronunziale  che  siano,  obbligano  la  coscienza 
degronorati  uomini. 

Frattanto  che  Frai^cia,  Inghilterra  e  Piemonte  profondevano 
Bella  Tauride  il  proprio  sangue  «  i  propri  tesori  pel  buon  di^ 
ritto  deirEuropa  occidentale  e  in  difesa  di  una  causa,  che  di^ 
rettamente  interessava  i  Governi  incaricali  del  nobile  uffizio  di  ve- 
gliare alla  dignità,  aironore  della  Germania,  TAustria  attendeva 
invece  con  tristo  zelo  a  non  altro  che  a  vantaggiar  se  stessa; 
pur  maneggiandosi  per  cosi  egoistico  fine  a  far  il  possibil  male 
al  costituzionale  Piemonte.  Di  questa  perseverante  austriaca  ma* 
levoglienza  insidiosa  importa  dar  maggior  contezza.  Nel  perorar 
innanzi  al  Parlamento  la  patteggiata  alleanza  colle  potenze  oc- 
cidentali ,  il  Presidente  dei  ministri  di  Vittorio  Emanuele  non 
avea  trascurato  di  dichiarare  :  che  i  consiglieri  risponsabili  della 
Corona,  mentre  avevano  deliberalo  di  far  adesione  alia  lega 
delle  due  maggiori  potenze  occidentali,  giudicando  un  tal  par- 
tito come  il  più  vantaggioso  agl'interessi  del  paese,  tuttavia  essi, 
lo  sapessero  tutti,  erano  entrati  in  siffatta  alleanza  con  la  pro- 
pria bandiera  alta  e  spiegata,  senza  minimamente  disdire  il  pro- 
prio passato,  senza  nascondere  d'interessarsi  grandemente  del- 
Tavvenire  dltalia,  senza  tacere  di  nutrir  desiderio  vivissimo  che 
si  migliorassero  le  infelici  sorti  della  comune  patria.  Questo  di* 
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chìarazioni  erano  necessarie  a  mantener  la  fiducia  del  paese 
verso  i  propri  reggitori;  essendo  che  da  molte  parti  era  sorta 
la  grave  accusa  che  Tavor  assentito  al  trattato  d'alleanza  con 
le  potenze  occidentali  era  pel  Governo  di  Vittorio  Emanuele  II 
Fabbandono  assoluto  della  politica  inaugurata  nel  48,  Tannul- 
lamento  deiregemonia  piemontese  nei  futuri  destini  d'Italia^ 

Come  Governo  stretto  dallobbligo  presenziale  di  subordinare 
i  propri!  diportamenti  ai  doveri,  che  aveva  verso  Tordine  e  Te- 
(joilibrio  europeo,  che  trovavasi  grandemente  periclitante,  come 
alleata  delle  due  potenze  occidentali ,  l'Austria  era  eziandio  in 
dovere  di  non  fomentare  e  rinvigorire  tali  sospetti  e  sconfidanze. 
Volle  invece  il  Gabinetto  di  Vienna  associarsi  a  Giuseppe  Maz^ 
lini,  a  Luigi  Kossot,  e  a  quanti  erano  in  Piemonte  e  nel  resto 
della  penisola  focosi  democratici,  onde  pubblicamente  screditare 
i  ministri  di  Vittorio  Emanuele  ;  portar  giudizio  nè  giusto ,  nè 
vero  sulla  politica  da  essi  propugnata,  e  propagar  sempre  più 
U  voce ,  che  andavano  spargendo  i  rivoluzionari  repubblicani, 
del  riaccostamento  del  Piemonte  ai  principi!  governativi  profes- 
ati  dal  Gabinetto  di  Vienna.  La  ElTemeride  officiale  stampata 
in  Verona ,  facevasi  imperlante  a  dire  :  «  Che  era  finalmente 
i  giunto  ristante,  nel  quale  la  Sardegna  rinunziato  aveva  de- 
»  finitivamente  a  viste  ingiustificabili,  e  troppo  lungamente  nu* 

>  trite,  e  che  tanto  costarono  al  paese  ed  impedirono  il  buon 

>  accordo  coirAustria  » .  Siffatto  accordo  era  già  in  termini  di 
assoluta  certezza,  soggiungeva  Taltra  effemeride  governativa  pub- 
blicata in  Milano  ;  essendoché  a  il  Piemonte  alleato  dei  due  po- 
»  tenti  alleati  di  Vienna,  converte  un'assioma  di  matematica  in 
»  una  evidenza  politica:  due  cose  eguali  ad  una  terza  sono  uguali 
»  fra  di  loro  ». 

I  reggitori  del  Piemonte  avevano  solennemènte  dichiarato,  nel 
domandare  il  suffragio  del  Parlamento  a  testimonianza  di  fidu- 
cia nel  loro  operare  :  che  la  Sardegna  era  entrata  neiralleanza 
SDglo-francese  di  libera  e  spontanea  volontà  e  non  perchè  for- 
atamente sospintavi.  Quest'  ultima  supposizione ,  posta  in  giro 
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dalie  |)arli  politiche  meno  temperate,  aveya  data  assai  materia 
di  discorso  acerbo,  e  fatla  grave  e  sinistra  impressione  sull'a- 
nimo di  molti.  E  TÀustria,  che  pure  continuava  a  cercar  avi- 
damente fuoco  per  attizzar  nel  Piemonte  qae'risenlimenti  e  quelle 
discordie,  che  potevano  tornarle  in  vantaggio,  si  fece  essa  pure 
premurosa  di  fare  gittar  in  carta  dai  suoi  gazzettieri  stipendiati, 
e  di  dar  a  leggere  nella  cfremeride  officiale  del  Governo  in 
Milano  le  parole ,  che  qni  seguono  :  «  L' alleanza  del  due  di- 
»  cembre  era  avvenimento  di  talé  importanza  che  se  rendeva 

da  un  lato,  oltreché  vana,  ridicola  ogni  dimostrazione  di  rì- 
»  pngnanza,  impediva  dalFallro  ogni  artifizio  di  simulazione  e 
»  doppiezza.  La  solidarietà  della  Francia  edeirAustria  nonsof- 
n  friva  impunemente  nè  dilazioni,  nè  maschere.  11  Ministero 
»  sardo  s'era  accorto  che  una  stessa  potenza  di  primo  ordine 
»  tramezzando  i  due  Imperi  alleati,  non  avrebbe  potuto  lergi- 
)i  versare  più  a  lungo  senza  esser  posta  a  tali  distrette.  G<m- 
»  scii  dei  rischi  tanto  più  gravi,  che  avrebbero  incontrati  i  do- 
»  minii  della  loro  corona  i  ministri  della  Sardegna  avevano  fir- 
»  mate  il  protocollo  del  primo  gennaio  » .  Che  ove  poi  si  amas- 
sero conoscere  i  più  occulti  intendìmenli  dei  ministri  di  Vittorio 
Emanuele  nel  sottosegnare  siffatto  protocollo  importava  sapere, 
affermava  T altra  effemeride  governativa  pubblicata  in  Verona: 
»  Che  gli  uomini  di  Stato  del  Piemonte  cercavano  neirAustria 
»  una  specie  di  contrapeso  ad  un*aUra  protezione  ;  la  quale  per 
»  la  sua  esclusività  potrebbe  facilmente  venir  incomoda  ». 

Cotali  malevoli  uffizi ,  ogni  qualvolta  gli  eventi  ne  diedero 
opportunità,  senza  pudore,  senza  onestà  politica  furono  con  so- 
lerte opera  praticati  in  que'  trenta  mesi  continuati  di  ignobili 
raggiri,  di  poltronesche  ciarle,  di  menzognere  promesse,  di  astuti 
vacillamenti,  in  che  si  raggruppò  tutta  quanta  la  egoistica  po- 
litica deir Austria,  frattanto  che  sui  campi  delle  battaglie  scor- 
rea  il  più  nobii  sangue  d'Europa,  In  quella  gigantesca  lotta  gli 
scontri  guerreschi  si  succedevano  sotto  le  mura  di  Sebastopoli 
micidiali  oltre  misura  per  i  prodi  soldati  di  Francia.  Cagione 
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questa  di  gravissima  perturbazione  degranimi  nlas^ime  fìeile 
immù  ciuii  francosi.  Però  l  iroperalore  Napoleone  ]li  giudicò 
~:iie\*ol  cosa  Tarsi  egli  stesso  ad  assicurare  le  commosse  pò- 
"moni  :  die  ben  presto  indiibìtatamenlo  le  aquile  ìnipotiul] 
^iioregi^iarebbero  sulle  mura  dt-l  grande  propugnacolo  mosco- 
Mta.  ìlaueg^iavansì  a  dìfTimder  un  convincimenlo  contrario  i 
fuoruscili  repubblicani  francesi,  e  s'ingegnavano,  con  ci6  cbe 
jiolovatio  ,  a  porre  in  discredito  la  guerra  portala  in  Crimea  » 
D»ad^ime,  essi  dicevano,  che  Tuomo  del  due  dicembre,  crasi  Tatto 
ini^leDle  al  segno  dì  volerla  capitanare  da  Parigi*  Di  codesto 
dalorcMe  ìncerleize^  di  codeste  soltaricbe  accuse  T Austria  pure 
suo  prò ,  per  lo  clie  V  effemeride  governativa  di  Verona 
ò  cosi  :  «  La  Crimea  è  sempre  Y  eldorado  della  politica 
poleonica  ;1  Imperatore  telegraficamenle  vi  comanda  in  per- 
sona in  lutto  ciò,  in  cui  non  trova  una  energica  e  recisa 
reaiione  da  parte  de!  generale  Pelissier,  che  non  riconosce 
iupenorì,  ni  ammette  controlli,  Questa  persistenza  del  Go- 
I  Terno  in  una  impresa  che  la  pubblica  opinione  taccia  d'im* 
»  |>otente  non  solo  ma  di  rovinosa  riuscita  qualche  malcon- 

*  lento ,  che  vuoisi  sia  stalo  tradotto  in  una  cospirazione  le- 
»  gitlrmista  ì>. 

Ben  avventurosa  era  invece  la  posizione  della  neutralità,  poca 
ipprcsso  facevano  sfringuellare  dalle  loro  effemeridi  le  autorità 
iiistriache  del  Lombardo-Veneto,  «  mentre  infatti  llughilterra 
1  sagitava  convulsa,  cercando  invano  un  punto  al  quale  an- 
'  corare  lo  sbattuto  naviglio  dei  nazionali  interessi;  mentre  il 

>  Governo  francese  sottoponeva  a  sempre  crescenli  sacrifizi  la 

*  nazione,  che  ferma  vi  corrisponde  oggi ,  ma  ireraa  pel  do- 

*  mani,  spettacolo  veramente  meraviglioso  era  quello,  che  pr«^ 

*  sfatava  I'  Austria  ;  le  cui  popolazioni  del  Lombardo- Veneto 
»  fitinlìvano  cbo  i  loro  sudori  non  sarebbero  stati  spesi  per  al- 

>  taare  una  politica  onninamente  contraria  ai  loro  interessi.  — 
»  E  il  Piemonte  ?  11  Piemonte  —  dicevano  gli  scrittori  slipen- 

>  diali  dalle  finanze  austriache,  finché  durerà  la  guerra,  avrà 
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»  sempre  un  acerrimo  nemico  nella  pubblica  opinione  assen- 
to naia,  che  non  ha  per  anco  riconosciula  rulililà  degrassunli 
»  impegni.  Combattere  in  difesa  della  civiltà  cóntro  la  barba- 
to rie  ;  immolarsi  con  rassegnato  sacriGzio  a  un  fina  meramente 
to  filantropico  sono  idee,  che  lusingano  la  fantasia,  che  acca- 
to  rezzano  Tamor  proprio,  ma  che  perdono  ogni  lusinghiera  ap- 
to  parenza  non  appena  un  governo  entri  nella  propria  coscienia 
to  ad  interrogarvi  il  come,  il  perchè  del  proprio  agire,  e  cbia- 
»  mate  a  raccolta  le  esigenze  dei  veri  nazionali  interessi  le  schieri 
to  a  rivista,  e  la  gagliardia  ne  valuti. 

to  II  Piemonte  conturbato  dai  disordini,  che  una  lotta  di  par- 
to titi  continuamente  airordine  del  giorno  seppe  creare  e  va  con 
to  scrupolosa  custodia  mantenendo,  sente  già  tutto  il  peso  della 
to  guerra,  sente  che  li  mancheranno  braccia  per  ragricoltara,  che 
to  i  suoi  militi  balestrali  in  lontane  terre,  possono  d'ora  in  ora 
to  essere  annientali ,  ed  esso  può  quindi  perdere  il  flore  delle 
to  proprie  truppe  ». 

Tali  sinistri  augurii  felicemente  sperdeva  il  Dio  delle  balla- 
glie.  A  dispetto  dei  non  occultati  destderii  deirAustria,  associali 
per  ignobile  connubio  alle  voglie  di  Mazzini,  di  Kossute  di  quanti, 
facendo  professione  di  sbrigliata  libertà  democratica,  avevano 
vaticinata  l'estrema  ruina  in  quella  gran  lotta  al  costituziDoale 
Piemonte,  esso  ne  lisciva  vincitore  di  tutte  te  calunnie,  di  talli 
gli  intrighi,  di  tutte  le  funeste  previsioni  de'suoi  nemici,  altiero 
della  onorala  prova  falla  dal  suo  esercito  accanto  alle  più  ag- 
guerrite Sichiere  del  mondo,  legittimamente  lieto  del  nobile  or- 
goglio d'  aver  acquistato ,  per  maschia  virtù  propria  «  il  dirìllo 
di  deliberare  nei  grandi  interessi  della  Cristianità  a  cosla  ai  mas- 
simi potentati  con  eguale  dignità,  con  egual  valore  di  suffragio. 

Questo  avvantaggiarsi  dellazione  politica  della  Sardegna  nei 
grandi  negozii  europei ,  comecché  fosse  meritata  ricompensa  di 
segnalali  servizii  resi  alla  causa  del  ben  essere,  deirequijibrìo, 
deirindipendenza  degli  Stali,  tuttavia  non  tardò  a  fornir  ragione 
di  querele  airAuslria.  Ondo  che  stando  in  sniraprirsi  le  con- 
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ferenze  del  Congresso  di  Parigi,  il  conte  Buoi  consegnò  ai  (ja- 
biBeOi  di  Londra  e  di  Parigi  un  protesto  contro  alla  nomina- 
OMe  del  plenipotenziario  della  Sardegna  intestito  per  le  cose 
di  traltarsi  nelle  conferenze  di  grado  e  di  diritto  eguali  a  que* 
di  lutli  gli  altri  ;  essendoché,  soggiungeva  il  ministro  imperiale, 
Hcamente  alle  cinque  grandi  potenze  conviene  per  diritto  portar 
menza  sui  negozi  europei,  potendo  sol  esse  proteggerli  o  stur- 
Mi  per  forza  d'armi.  Era  rAustria,  che  cosi  favellava;  essa 
che  neirora  del  coraggio  e  del  pericolo,  per  la  difesa  di  questi 
■edesimi  interessi,  aveva  fatta  ogni  più  solerte  opera  onde  starsi 
Mghiliosa.  Francia  e  Inghilterra  risposero  :  che  al  dìrìM  posto 
ìuaBzi  dal  Gabinetto  di  Vienna,  doveva  esser  sempre  compa- 
tto indivisibile  il  dovere  di  guerreggiar  in  ogni  occorrenza  a 
piMegger  que'iuteressi,  che  appellavansi  europei  appunto  perchè 
cincheduna  delle  maggiori  potenze  doveva  considerarli  come  suoi 
propri!.  Che  ove  però  una  potenza  secondaria  spontaneamente 
Mch'essa  assumeva  siffatto  obbiip^o,  e  soltoponcvasi  con  nobilo 
ianteresse  ai  sacrifizi  e  ai  pericoli  di  un  dovere  non  impo- 
noie,  era  giustizia,  era  leallh  volonterosamente  concedere  alla 
Bedesima  Tesercizio  del  corrispondente  diritto.  Il  conte  Buoi  si 
tacque;  e  la  Sardegna  venne  invitata  senza  riserva  alcuna,  a 
eonpartecipare  ai  negoziali,  che  dovevau  porre  fine  alla  guerra 
fOriente.  Cosi  rimase  infirmata  la  massima  dannosa  tanto  allo 
potenze  minori,  che  era  slata  sancita  dal  Congresso  di  Vienna, 
MB  aver  cioè  le  medesime  diritto  alcuno  d' associarsi  ai  pri- 
mìi  potentati  nella  trattazione  dei  maggiori  negozi  politici  del- 
fEaropa.  Ritorneremo  più  innanzi  al  Concilio  parigino  del  marzo 
Mraono  1856,  per  raccontare  i  nobili  sforzi  dei  plcnipotenziarii 
ordì  e  la  spontanea  cooperazione  dei  negoziatori  Francesi  e  In- 
ibi  onde  poter,  alla  occasione  del  rogito  di  quella  gran  pace 
europea,  ristorar  con  buoni  e  forti  consigli  la  tranquillità,  la  paco 
Mritalia,  e  riordinarvi  un  tal  assetto  di  cose,  il  quale,  senza  offesa 
ù  diritti  del  Principato,  soddisfacesse  nei  termini  del  praticabile 
ù  giusti  desideri  delle  irrequiete  popolazioni  ;  e  togliendo  queste 
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dal  vivere  io  tormentosa  contraddizione  con  le  leggi  del 
slizia,  della  civiltà  cristiana,  strappasse  le  migliori  armi  d 
ai  fattori  di  scompiglio  e  alle  congreghe  cospìralrici.  E  i 
gl'esposti  fatti  ben  si  può  antivedere.  Lk  eziandio  scoot 
TÀustria  cooperatrice  non  sincera  ai  buoni  consigli  dei 
matici  deirOccidente,  ostinala  neirimpedire  che  venga  ] 
ciato  qualche  bene  civile  all'Italia ,  solerte  nel  maneggi 
accusar  bugiardamente  la  costituzionale  Sardegna  di  spi 
requieti  e  perturbatori. 

Ora  per  seguire  Y  ordine  della  narrazione  vuoisi  dis 
della  politica  praticata  dal  Gabinetto  di  Vienna  verso  { 
Stati  italiani.  E  l  ooesto  e  spassionato  lettore  continuerà 
dere  l'Austria  per  avvantaggiare  se  stessa  in  Italia,  non 
tar  la  fede  dei  trattati  ;  insolentir  nelle  roggie  per  vìolei 
paura;  fomentar  nelle  piazze  gli  appetiti  e  i  crucci  po 
raumiliare,  ingiuriare  Tindipendenza  sovrana  del  Princip 
digeno  ;  mettere  in  alto  ciò  che  secondo  le  leggi  etern 
giustizia  deve  rimaner  in  basso  ;  dimenticarsi  che  sopra 
litica  è  la  morale,  e  sopra  Tuomo  ò  Iddio. 
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ndipenden^a  ed  autonomia  del  Granducato  —  Intrighi  orditi  in 
Vienna  a  predominare  la  volontà  sovrana  di  Ferdinando  III 
—  Prepotenze  austriache  nella  Toscana  —  Ignobile  e  sleale 
contegno  del  generale  imperiale  Sommariva  —  Mutazioni  di*  ^ 
nastiche  —  Obbligo  assunto  dalla  corte  di  Vienna,  poi  skal- 
mente  disdetto  di  indenizzi  al  granduca  Ferdinando  III  —  Bo- 
naparte  induce  l  Imperatore  d'Austria  a  soddisfare  agli  obblighi 
assunti  verso  il  Granduca  —  Debitore  delle  finanze  toscane  il 
Governo  austriaco  pretende  di  esserne^  creditore. 


-^i  diecinove  di  novembre  dell'anno  1735  per  un  Irallalo  Icr- 
>iìiDalivo  di  pace  conchìuso  in  Vienna,  si  cessò  dalle  armi,  che 
|>cr  vasto  spazio  e  lungo  tempo  eransi  maneggiale  dai  massimi 
polenlati  onde  disporre  a  proprio  talento  della  nobi!  corona  elet-  r 
^iva  di  Polonia.  Per  uno  dei  bizzarri  patti  di  quel  pubblico  re- 
Silo  la  Casa  di  Lorena  entrò  nella  successione  omai  prossima 
^d  aprirsi  della  Toscana.  La  quale  in  tal  modo  si  trovò  per  la 
Volontà  dei  più  forti  e  senza  l'assenso  proprio,  posta  sotto  la 
signoria  di  principi  forastieri,  e  nel  credibile  pericolo  di  esser 
Uìulata  in  provincia  di  uno  Slato  lontano.  Tuttavia  la  Provvi- 
denza volle  almeno  salvare  a  tanto  preclara  parte  d' Italia  la 
^ua  statuale  indipendenza  e  sovranità  propria.  L'Imperatore  con 
diploma  imperiale  dato  per  assenso  della  Dieta  Germanica ,  ai 
^Miquatlro  di  gennaio  del  1737  statuì,  che  come  fosse  morlo 
I   ''jìangastone  ultimo  dejla  stirpe  Medicea,  la  sovranità,  proprietà 


214       —  LA  CORTE  DI  VIENNA  E  1  6RANDUGH1  DI  TOSCANA  — 

6  possessione  della  Toscana  fossero  investite  nel  duca  France- 
sco di  Lorena  e  nella  sua  prole  virile  per  ordine  di  primoge- 
nitura. Quando  poi  accadesse  che  in  questa  linea  regnante  non 
rimanessero  più  figli  maschi  la  sovranità  della  Toscana  si  de- 
volvesse al  principe  darlo  di  Lorena  e  sua  discendenza  masco* 
lina  con  Tistesso  ordine  di  primogenitura:  caso  poi  venisse  ad 
estinguersi  tutta  la  stirpe  mascolina  Loreoese,  Teredità  del  Gran- 
ducato si  tramanderebbe  alle  femmine  dello  slesso  sangue,  giasla 
la  norma  di  primogenitura  e  successione  lineare  adottata  nella 
Gasa  di  Lorena ,  e  colle  medesime  ragioni ,  diritti,  prerogative 
e  privilegi,  cbe  spettavano  alla  prole  mascolina. 

Ma  poiché  il  novello  principe,  chiamato  ad  ascendere  al  trono 
della  Toscana,  era  eziandio  pel  suo  sposalizio  con  Maria  Teresa 
d'  Austria ,  nella  legittima  aspettazione  delia  corona  imperiale , 
cosi  i  Toscani  operosamente  si  maneggiarono  a  dileguar  com- 
piutamente il  pericolo  che  la  propria  patria  non  venisse  un  giorno 
depressa  alla  condizione  dì  una  provincia  di  lontano  e  forasliero 
impero.  Lo  stesso  Granduca  Giangaslone  fece  istanza  affinchè  la 
splendida  culla  de  suoi  avi  conservasse  almeno  un  domestico  reg- 
gimento, dappoiché  aveva  perduta  la  speranza  d'esser  governata 
nello  avvenire  da  una  stirpe  nazionale.  Siffatti  sforzi  non  riu- 
scirono infruttuosi.  I  ministri  d'  Austria  e  di  Lorena  risposero 
assicurando  il  ministro  granducale  Bartolomei,  che  non  restando 
la  Toscana  compresa  nella  prammatica,  nè  potendo  a  forma  del 
trattato  di  Londra  esser  incorporata  cogli  Stati  ereditarli  dellte 
Casa  d'Austria,  subito  che  la  successione  austriaca  si  fosse  con- 
solidata nel  primogenito  del  duca  Francesco ,  il  granducato  £k 
trasferirebbe  nel  secondogenito,  o  in  mancanza  di  esso  nel  prin^ 
cipe  Carlo  e  suoi  discendenti. 

Divenuto  infatti  Imperatore,  il  granduca  Francesco  formaL^ 
mente  stabilì  le  norme  costanti  ed  invariabili,  che  in  perpetc:v( 
dovevano  tener  disgiunte  le  due  corone  d'Austria  e  di  Toscai^  ^* 
Poscia  a  meglio  assicurare  al  Granducato  domestico  reggimeim^o 
e  sovranità  indipendente  dall'Impero,  Francesco  I  rissolvè  no/- 
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TaoDO  1763  dì  statuire  per  rogito  dello  Stato  di  Toscana  una 
secoodogenilura  in  vantaggio  di  suo  figlio  l  arciduca  Leopoldo. 
L'altro  figlio  primogenito  Giuseppe,  frattanto  che  accettò  la  pram- 
matica sanzionata  dal  padre,  renunziò  e  ccdè  per  se  o  tutti  i 
suoi  eredi  a  quanti  erano  i  diritti  e  le  ragioni  cbe  a  lui  com- 
petevano ,  0  potevano  spettare  per  sangue  ed  ordine  di  nasci- 
mento, 0  per  provvidenza  degfavi,  o  per  qualunque  altro  titolo 
o  nome  sul  Granducato  di  Toscana.  Bensì  è  vero,  che  rimase 
salva  la  reversione  alla  linea  primogenita  Lorenese,  ove  il  gran- 
duca Leopoldo  non  avesse  lasciati  dopo  di  se  figli  maschi,  o 
accadesse  che  in  questi  venisse  a  mancare  del  tutto  la  discen- 
denza. Ma  eziandio,  dandosi  un  tal  ordine  di  cose  s* intese  e 
si  volle,  che  rimanessero  invariabilmente  ferme  le  anteriori  sti* 
palazioni  attenenti  all'assoluta  separazione  delle  due  corone ,  e 
che  guarantivano  alla  Toscana  indipendenza  e  sovranità  propria. 
Conseguentemente  come  per  la  morte  di  Giuseppe  li,  il  gran- 
duca  Leopoldo  I  fu  chiamato  nel  1790  alla  successione  au- 
striaca, egli  si  trovò  nelFobbligo,  soddisfatto  con  solerte  pron- 
tezza, di  spogliarsi  della  sovranità  della  toscana.  L'arciduca  Fran- 
cesco suo  primogenito,  approvò  e  confermò  per  solenne  instro- 
f&eoto  gli  alti  dell'avo,  dello  zio  e  del  padre  rispello  all' ere- 
dità sovrana  del  Granducato. 

Per  siffatte  doverose  stipulazioni,  Ferdinando  figlio  secondo- 
genito di  Leopoldo  I  ascese  nel  febbraio  del  1791  al  trono  della 
Toscana;  l'indipendenza  e  autonomia  della  quale  rimasero  im- 
pertanto  in  veruna  guisa  controvertibili  senza  grandemente  of- 
fendere il  diritto  pubblico.  Ma  s'avvicinavano  eventi ,  e  in  Corto 
di  Vienna  dovevano  nascere  propensioni  e  ambizioni  tali  da  dar 
origine  e  prolongamcnto  a  una  catena  di  maneggi  e  di  arro- 
ganti prepotenze ,  ordita  con  diuturna  opera  dai  reggitori  au- 
daci per  deprimere  la  Toscana  alla  condizione  di  uno  Stato 
stretto  dal  vincolo  di  sommessione  al  signorile  patronato  dcl- 
Uttstria,  e  spoglio  d  indipendenza  propria. 
Il  granduca  Leopoldo  I  aveva  drizzato  il  pensiero  a  reinte- 
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grare  i  Toscani  nc'loro  diritti  politici.  Addì  novembre  del- 
ranno  1781  impcrtanto  eragli  stato  presentato  lo  schema  di 
uno  Statuto  costiti^zionale,  elaborato  per  ordine  del  proprio  Prin- 
cipe dal  senatore  Francesco  Gianni. 

Non  è  argomento  per  queste  pagine  la  ricerca  delle  cagioni, 
per  le  quali  il  granduca  Leopoldo  I  poi  non  promulgò  quella 
Costituzione,  per  cui  oraglisi  agitato  nella  mente  il  nobile  pen- 
siero di  proclamare  :  che  nè  i  viventi  suoi  sudditi ,  nè  i  loro 
avi  potevano  spogliarsi  legittimamente  delle  facoltà  umane  delle 
quali  nacquero  già  investili  dalla  natura  nella  società  politica 
0  sia  nello  Stato,  che  era  la  loro  patria.  Bensì  giova  fare  men- 
zione di  una  lettera  scritta  nel  1804  dal  sovrammcnzionato  se- 
Batore  Francesco  Gianni  all'amico  suo  Biflì-Tolomei,  essendocliò 
in  essa  si  da  palese  certificato  che  se  Ferdinando  111  non  ascese 
al  trono  della  Toscana  soddisfacendo  alla  promessa  del  padre 
di  promulgare  una  Costituzione,  ciò  avvenne  per  intrighi  orditi 
in  Vienna.  Non  molto  appresso  comparve  sulla  scena  del  mondo 
la  rivoluzione  francese  ad  avvalorare  voglie  e  speranze  oppo- 
ste. L'imperatore  Francesco  II,  veduta  la  Francia  fatta  campo 
di  guerra  civile  e  spicciar  sangue  da  mortali  ferito ,  si  senti 
preso  dair  ambiziosa  voglia  di  condurne  una  parte  in  dizione 
propria.  Come  nel  1792  principalmente  per  questa  ignobil  ca- 
gione il  Monarca  austriaco  deliberò  di  muover  guerra  alla  Fran- 
cia, il  granduca  Ferdinando  III  soggiornava  in  Vienna.  I  mi- 
nistri imperiali  dappriqna  ingégnaronsi  di  spingere  colle  loro  esor- 
tazioni e  promesse  il  pacifico  Scfvrano  dell'  inerme  Toscana  a 
scoprirsi  nemico  aperto  della  Francia.  Non  riusciti  questi  ma- 
neggi, vennero  in  campo  gli  aggiramenti  ;  e  perchè  ragionevol- 
mente in  corte  di  Vienna  credevasi  che  il  marchese  Manfredini 
co'suoi  suggerimenti  tenesse  alienato  il  granduca  Ferdinando  dal 
consentire  alle  voglie  deirimperatore ,  con  lui  si  fecero  i  più 
astuti  officii  che  si  potessero  praticare ,  onde  piegasse  ai  desi- 
dcrii  e  agl'interessi  austriaci.  Siffatte  istanze  però  per  lusinga- 
Irici  che  fossero,  non  approdarono  a  nulla  presso  Y  integro  e 
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aaseonalo  consiglière  di  Ferdinando.  La  ben  noaturata  delibera* 
tione  di  propugnare  a  vantaggio  della  pacifica  Toscana  il  di- 
rillo  di  neatralità,  già  per  essa  sin  dai  tempi  di  Pietro  Leo- 
poldo passata  in  principio  di  diritto  pubblico  europeo,  riuscì 
vincitrice  definitivamente  così  dei  raggiri  come  degV  allettamenti 
viennesi. 

Non  però  il  Governo  granducale  potè  continuar  a  starsi  sta-* 
bilmente  attaccato  alla  neutralità  come  nel  1793  fu  posta  in 
ttto  la  lega  dai  potentati  legati  in  guerra  contro  la  Francia, 
lensì  in  mezzo  a  quel  tanto  turbine  di  cose  eziandio  il  gran* 
duca  Ferdinando  III  voleva  conservarsi  amico  di  tutti,  ma  l'ar- 
roganza inglese  associala  alla  prepotenza  austriaca  apertamente 
lo  sforzò  a  deliberazioni  ostili  contro  la  Francia.  Tuttavia  dopo 

10  scacciamento  delle  armi  de*  collegati  da  Tolone ,  i  reggitori 
toscani ,  trovandosi  nella  possibilità  di  usar  la  propria  libertà, 
tornarono  nella  primiera  loro  inclinazione  dì  conservarsi  in  neu- 
tralità. Però  volgendo  alia  sua  fine  Tanno  1794,  Ferdinando  III 
accreditò  il  cgnte  Carletti  a  suo  legato  straordinario  in  Parigi 
con  mandato  di  fare  accettare  per  pubblico  rogito  alla  Francia 

11  dichiarazione  della  neutralità  che  la  Toscana  era  pronta  a 
proclamare  ai  cospetto  di  tutta  TCuropa,  e  per  rinnovare  le  più 
solenni  assicurazioni  della  costante  amìciziarche  il  Governo  grau- 
ducale  aveva  sempre  professato  e  che  professarebbe  per  la  Re- 
pubblica francese.  Un  tale  accordo  fu  prontamente  stipulato;  e 
qui  giova  far  menzione  delle  parole,  con  le  quali  Ferdinando 
III  lo  palesò  ai  suoi  popoli.  Esse  furono  le  seguenti:  a  Avendo 
»  noi  considerato  fino  dal  principio  di  questa  guerra,  che  non 
»  sarebbe  stato  nè  giusto,  né  conveniente  per  la  Toscana  di 
»  prendere  alcuna  parte  nelle  vertenze  che  agitano  l'Europa; 
^  che  r  integrità  e  la  salvezza  di  questo  paese  non  devono 
^  essere  aflidate  alla  preponderanza  di  alcuna  delle  potenze  bel- 
»  ligeranti,  ma  al  sacro  diritto  delle  genti  ed  alla  fede  invio- 
»  labile  di  tre  trattati,  che  guarantiscono  le  franchigie  e.  perciò 
^  la  neutralità  del  porto  di  Livorno,  unico  scopo  a  cui  mirano 
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»  gli  stranieri;  e  che  in  fine  le  circostanze  tutte  naturali  e  pò* 
»  lilicbe  dello  Stato  esigono  la  più  indifferente  ed  impaniale 
»  condotta,  ci  determinammo  ad  osservare  scrupolosamente  la 
»  legge  di  neutralità  promulgata  dall'  Augusto  nostro  Genitore 
»  il  di  1  agosto  1778  come  legge  fondamentale  del  Grandmi- 
li cato.  Le  felici  conseguenze  che  questa  determinazione  prò- 
»  dusse  in  Toscana,  la  resero  accetta  ai  nostri  amatissimi  sud- 
o  diti ,  i  quali  profittando  del  commercio  di  tqtte  le  nazioni , 
D  senza  far  torto  ad  alcune  di  esse,  si  trovarono  liberi  da  quellr 
»  aggravi  ed  incomodi  che  il  solo  timore  della  guerra  cagiona. 
»  Mentre  per  altro  avevamo  la  soddisfazione  di  vedere  che  la 
»  Toscana,  fatta  per  così  dire  superiore  agli  avvenimenti  dei 
»  tempi,  riposava  tranquilla  sopra  la  sua  neutralità  sempre  ri- 
»  •  spettata  dalla  Repubblica  francese,  essa  si  trovò  involta  nelle 
3  disgustose  emergenze  già  note  a  tutta  TEuropa. 

'»  Non  potendo  noi  a  qtaeste  apertamente  resistere,  ad  altre 
»  non  ci  prestammo  che  airallontanamento  del  minestro  residente 
0  di  detta  Repubblica,  unico  atto  che  le  imperiose  circostaize 
»  di  quel  momento  poterono  estorcere  dalla  nostra  costanza,  e 
»  che  non  potrà  mai  allegarsi  come  una  deroga  alla  neutralità 
»  costituzionale  della  Toscana.  L'  esposizione  sincera  di  questi 
»  fatti,  che  non  ammettono  discussione  nè  replica,  e  V  impar- 
»  zialità  della  condotta  tenuta  anco  in  appresso  da  questo  Go- 
»  verno  verso  la  Repubblica  francese  e  verso  gli  individui  di 
1»  quella  nazione  hanno  redintegrata  la  Toscana  nel  godimento  ^ 
n  di  quel  bene  che  le  era  stato  tolto  ». 

Ma  le  circostanze  dell*  Europa  erano  tali  da  non  tutelare  m 
deboli  Stati  dalle  violenze  e  soperchierie  di  que' maggiori  po- 
tentati, che  costumavano  sprezzare  la  egualità  sovrana  delle  co- 
rone. Riaccesasi  la  guerra,  di  nuovo  1»  neutralità  della  Toscanas 
si  trovò  gravemente  compromessa.  Il  ministro  Thugut,  che  mas 
neggiava  la  politica  esteriore  del  Gabinetto  imperiale  di  Vienn^3 
tornò  nel  1796,  a  sollecitare  il  Governo  granducale  di  correi — ^ 
alle  armi  contro  i  Francesi,  c  d'introdurre  frallanlo  di  presid  « 
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io  LiToroo  milizie  napoletane.  Corse  a  Vienna  a  perorare  per 
rioBOcente  e  minacciata  neutralità  toscana  il  marchese  Hanfre- 
ditti.  Ma  i  ministri  imperiali  mettevano  in  non  cale  la  ragion 
dei  traltati  ed  ogni  buon  diritto  deirautonomia  toscana  per  con- 
iegaire  che  il  granduca  Ferdinando  lU  forzatamente  dalla  loro 
parte  si  piegasse.  E  ben  egli  avrebbe  dovuto  cedere  alle  aa- 
ilriache  istigazioni  e  minaccio ,  se  a  liberarlo  dalle  medesime 
non  sopraggiungevano  le  vittorie  di  Napoleone  Bonaparte. 

Ma  ancorché  il  Governo  di  Ferdinando  111  usasse  ogni  dili- 
groza  per  render  persuasa  la  vittoriosa  Repubblica,  che  esso 
era  innocente  d*aver  fomentate  ire  contro  il  nome  francese,  cosi 
eme  avevano  maligDamente  propalato  gli  agenti  delle  Corti  di 
bpoli  e  di  Vienna  ;  nè  poter  venire  accagionato  di  ciò  che 
l'àustria  erasi  maneggiata  di  conseguire  a  scapito  della  neu- 
tralità toscana,  tuttavia  ebbe  a  sentire  i  perniciosi  effetti  della 
oeeopazione  francese  in  Livorno.  Giunto  Tanno  1798,  maggiore 
tempesta  scagliarono  sulla  tranquilla  Toscana  le  collegate  ire 
gaerresche  delle  Corti  di  Londra,  di  Napoli  e  di  Vienna.  I  Na- 
poletani violentemente  disbarcarono  a  Livorno,  sorretti  dalle  navi 
inglesi,  minaccianti  di  mandare  in  rovina  la  città,  ove  non  s'ac- 
consentisse siffàtta  occupazione.  Indarno  il  ministro  Fossombroni 
prttestò  agl'ambasciatori  de'sovrammemorati  potentati  deirincom- 
'  portabile  impertinenza  usata  verso  Tinnocente  Toscana.  Fu  ne- 
cessità tollerare  che,  con  offesa  dei  sacri  diritti  delle  genti,  si 
alterasse  dalla  prepotenza  alimi  di  nuovo  quella  neutralità,  che 
professata  da  cosi  lungo  tempo  dai  reggitori  toscani  per  molte 
^  forti  ragioni,  era  pur  leggo  benefica  e  fondamentale  del  Gran* 
dicato.  Nè  qui  si  fermarono  i  danni  e  le  tribolazioni.  La  vio- 
lenta occupazione  di  Livorno  per  parte  dei  collegati  in  guerra 
contro  la  Francia  servì  a  questa  d*  incentivo  e  di  stimolo  per 
voltare  i  passi  anch'essa  alla  volta  del  Granducato  ed  invaderlo 
mira  manifesta  d'impadronirsene.  Sorte  irreparabile  percuo- 
teva importante  la  corona  di  Ferdinando  III,  quantunque  egli  si 
fosse  mostrato  sempre  amico  di  concordia  e  di  pace  con  Francia 
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repubblicana.  Le  perfldie  dei  più  forti  dovevano  prevalere  ai 
suoi  danni.  Ài  26  di  marzo  del  1799  le  insegne  repubblicane 
entrarono  in  Firenze,  e  senza  alcun  rispetto  alla  fede  pubblica 
il  susseguente  mattino  il  Direttorio  di  Francia  fece  intimar  la 
guerra  allo  inerine  Granduca  e  ordinavagli  frattanto  che  ei  si 
partisse  nel  corso  di  venlìquattr'ore  dalla  Toscana. 

Francia  proclamò  di  voler  usare  le  ragioni  della  conquisia 
in  prò  dei  popoli  del  Granducato.  Ma  compiute  le  feste  e  che- 
talo il  romore  delle  lusìngatrici  promesso,  la  Toscana  vide  sbri- 
gliate intemperanze  di  patriolti;  per  lei  fu  motivo'  di  mestizia 
e  di  sdegno  il  rapinar  sfacciato  de'reggitori  francesi;  e  perso- 
prassello  di  sventure,  trascorsi  quattro  mesi ,  comparve  a  fla- 
gellarla spieiatamente  la  riazione  capitanata  dai  generali  au- 
striaci; che  stavano  nel  Granducato  con  pienezza  ^di  potere  per 
la  esecuzione  della  legge  e  nei  casi  più  gravi  di  quiete  pub- 
blica 0  di  guerra.  Costoro,  nello  entrare  in  Toscana  alzando 
bandiera  amica,  eransi  fatti  solleciti  di  proclamare  replicata-^ 
mente:  che  i  sudditi  del  granduca  Ferdinando  111  non  avreb- 
bero a  sopportare  aggravio  alcuno  pel  mantenimento  delle  sol- 
datesche austriache.  Ma  poi  il  Gabinetto  imperiale  disdisse  sif- 
fatte promesse;  nè  si  peritò  di  negare  recisamente  al  Governo 
granducale  il  rimborso  di  lire  2,164,596,  somministrate  agli 
Austriaci  quando  travagliavansi  nello  assedio  di  Genova.  Disegni 
di  sterminata  ambizione  nutriva  in  que'giorni  sull  ltalia  la  Corte 
di  Vienna.  Per  la  qual  cosa  amando  di  signoreggiarvi  a  piaci- 
mento, impedì  a  Ferdinando  111  di  render  soddisfatti  i  desideri 
de'suoi  sudditi,  i  quali  lo  avevano  sollecitalo  a  restituirsi  pron- 
tamente nel  Granducato.  Ma  por  poco  stelle  TÀustria  sicura  ed 
altiera  in  Italia;  chè  in  breve  s'avveravano  le  previsioni  di  Buo- 
naparte,  e  la  gioia  nei  campi  francesi  fu  somma  per  la  splen- 
dida vittoria  di  Marengo. 

Costretto  a  entrare  in  parlamenti,  il  supremo  condottiero  delle 
schiere  austriache  patteggiò  armistizio  sino  alle  risposte  da  Vienna 
sulle  proposizioni  di  pace ,  che  avrebbe  fatte  il  primo  console 
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airhnperatore  Francesco.  Frattanto  si  stabili,  oltre  il  resto,  che 
la  Toscana  segoitarebbe  ad  esser  presidiata  dagrAostriaci.  Non 
eosi  lesto  pervennero  in  Vienna  le  novelle  della  sconfltta  di 
Nelas,  fra  lo  altre  maggiori  deliberazioni  prese,  fuvvi  quella  di 
eavar  il  miglior  vantaggio  possibile  dal  fatto  accordo  di  lasciar 
lel  Granducato  le  armi  imperiali.  Ferdinando  IH  che  tuttavia 
per  volontà  imperiosa  del  fratello  Imperatore  soggiornava  in 
Vienna,  venne  impertanto  sollecitato  d'affidare  nella  Toscana  lan- 
damento  della  cosa  pubblica  a  una  reggenza,  presieduta  dal  ge- 
aerale  austriaco  Annibale  Sommariva,  che  aveva  il  supremo  im- 
perio dei  presidii  imperiali  ivi  allogati. 

I  Toscani  non  tardarono  a  sperimentare  le  funeste  conse- 
goenze  di  questo  nuovo  attentato  airautonomia  della  loro  pa- 
tria. Vinta  sui  campi  di  guerra,  e  vedendo  che  Francia  aveva 
per  se  la  forza  e  la  vittoria,  l'Austria  entrò  nella  speranza  di 
poter  ancora  arrestare  la  felice  fortuna  della  rivale,  suscitandole 
contro  gli  odii  deglltaliani.  Sommovitore  di  popolana  guerra  si 
fece  perciò  nella  Toscana  il  generale  Sommariva,  mostrandosi 
ia  tale  uffizio  temerario  e  disonesto  ne'portamenti,  senza  neanco 
trer  di  pregievole  la  sincerità  delle  parole,  la  lealtà  delle  prò- 
nesse.  Egli  fece  ogni  possibile  sforzo  per  scatenare  nelle  torme 
partigianamente  armate  le  più  violenti  ire  contro  il  nome  fran- 
cese, e  inciloUe  a  campeggiare  animosamente  ferme  nelle  re- 
Bblenze,  essendoché  Tlmperatore  prometteva  per  bócca  sua  grossi 
e  immanchevoli  aiuti.  In  t^l  modo  sino  agF  ultimi  istanti  del 
soggiornar  suo  in  Firenze  parlò  e  sollecitò  il  Sommariva.  Ma 
(piando  la  tempesta,  che  egli  disonestamente  aveva  chiamata 
salta  Toscana,  principiò  a  sgropparsi  e  furono  presenti  i  tempi 
di  pericolo,  Taustriaco' Capo  della  reggenza  granducale,  celando 
a  grande  studio  i  propri  disegni  per  tener  nell'utile  inganno  le 
plebi  armate,  perchè  cosi  tornava  a  vantaggio  dellAustria,  vii- 
Dente  e  senza  misericordia  alcuna  lasciò  i  Toscani  in  balia  delle 
Odetto  dei  repubblicani  Francesi,  bollenti  di  fresco  odio  mas- 
sime contro  gli  Aretini. 
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Frattanto  che  i  soldati  Francesi  s' incammiBavano  vittorioi 
verso  Firenze,  il  primo  console  già  teneva  pratiche  per  recar 
ad  atto  il  divisato  progetto  di  togliere  alla  Gasa  di  Lorena  1 
sovranità  della  Toscana.  Appresso  la  battaglia  di  Harenga,  Bc 
naparte  avea  fatto  scandagliar  Vanimo  del  Principe  della  Paci 
ministro  inflaentissimo  del  re  Carlo  IV  di  Spagna,  al  fine  i 
conoscere  se  la  Corte  di  Madrid  avesse  volato  acconsentire  i 
cambio  dei  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  con  la  Toscana  ogi 
qualvolta  la  Repubblica  francese  si  trovasse  nella  possibilil 
di  compier  siffatto  scambio  ^tto  le  guarentigie  della  legge  oo 
mune.  La  Spagna  si  chiarì  così  arrendevole ,  che  neir  ottobr 
dì  quello  stesso  anno  si  stabilirono  i  preliminari  di  un  trattai 
definitivo  destinato  ad  aggiudicare  e  guarantire  stabilmente  a 
Borboni  di  Parma  la  sovranità  della  Toscana.  Effettivamente  po 
quattro  mesi  appresso,  siffatti  preliminari  furono  ridotti  in  trai 
tato  definitivo  a  Lnneville.  Neiravvalorare  colla  sua  formale  ga 
ranzia  i  patti  di  quel  pacificamento  Tlmperatore  d'Austria  pro- 
mise e  s'impegnò  di  lasciar  godere  tranquillamente  in  pien 
sovranità  e  proprietà  il  Granducato  di  Toscana  airinfante  Lo* 
dovico  di  Parma  e  ai  suoi  eredi,  rinunziando  egli  qwntanea* 
mente  per  se  e  i  suoi  successori  e  in  nome  del  fratello  Per 
dinando  tutti  i  diritti,  ad  ogni  e  qualunque  titolo  e  ragione  ta 
aegli  competente  sul  predetto  Granducato. 

Nei  negoziati  dì  Lnneville  era  stato  statuito ,  e  rimperalMi 
erasi  impegnato  di  dare  al  granduca  Ferdinando  III  un  equo  isde 
nizzo  in  Germania  per  la  perdita  della  corona  toscana.  Nooostaal 
il  Gabinetto  di  Vienna,  dando  mano  ad  uno  di  que'maneggi  che  er 
^lito  ad  usare  per  uscire  dagV  obblighi  assunti  senza  soddisfiiri 
ai  pose  a  tormentare  il  granduca  Ferdinando,  affinchè  aderìss 
al  trattato  di  Loneville,  senza  che  restasse  salvo  ed  illeso  Tao 
consentitogli  diritto  d'indennizzamento.  Siffatta  gravosa  eondizioi 
imposta  ad  Granduca  da  ehi  aveva  il  dovere  di  proteggerlo  e 
aintarlo  nelle  sue  sventure,  era  itna  solenne  prepotenza  ;  e  Fa 
dinando  ben  fece  e  meritò  lode  di  nobile  costanza  col  non  aderii 
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la  volonth  dell  Impcralore.  Il  quale  però  makoiilenlo»  anzi  ide- 
alo, nelle  pressure  coallive  trascorse  cosi  innanzi  da  togliere 
al  Fraldlo  Tappanaggio  fallogli  dopo  che  la  violenza  francese 
a?evalo  sbalstalo  dai  Irono.  Vediilosi  da  Ferdinando  che  la  pre- 
jH^tens^a  che  voleva  sopralTarlOi  facevasi  cosi  sbrigliala,  lasciò 
ildìgnalo  Vienna  ,  e  si  ridusse  a  Gralz  nella  Sliria  onde  con 
fiaggiore  faeilìla  poter  ricorrere  a  Biiooaparle;  da  cui  vedevaai 
ridalla  a  chieder  aiulo  e  soslegno>  A  lai  Dne  nascoslamenlo  si 
pfìò  presso  il  primo  console  Pietro  Allodi ,  aomo  abbastanza 
d^slro  per  maneggiarsi  in  silIaUi  incarichi.  Le  querele  e  le  ri- 
Dìostranze  del  Principe  Lorenese  furono  ben  accolte  da  Buona- 
che  assistenza  gli  promise.  Come  infiliti  s'intavolarono 
•ali  di  pace  ad  Aniiens ,  il  rortunalo  Aglio  della  guerra , 
che  teneva  ormai  nelle  sue  mani  i  destini  della  corona  dei 
Cesari,  insisti  cosi  gagliardamente  per  raderopimento  degV ob- 
blighi che  rimperalore  erasi  imposti  nel  rogito  dì  Luneville  a 
lanlaggio  del  granduca  Ferdinando  III,  che  fu  necessiti  al  Ga- 
bioelto  di  Vienna  di  consentire  a  soddisfarU. 

Non  però  i  minìslri  imperiali  tralasciarono  di  mescolare  rio- 
tereise  di  Sialo  coiravidita  dell  usufruttare  possibilmente  a  pre- 
liodizio  allrui  te  condizioni  fatte  alla  Toscana  dalle  vicìssitu- 
étti,  che  negl  ultimi  tempi  T  avevano  contristata.  Prevalendosi 
Mie  stipulazioni  dei  trattati  di  Lun eville  e  Amiens ,  per  le 
qiali  rimaneva  guarentito  il  diritto  di  proprietà  al  granduca 
Ferdinando  sui  beni  proprii  ed  ereditarli,  nel  1803  il  Gabi* 
Mio  dì  Vienna,  appoggiandosi  ad  argomenti  fraudolenti,  spedi 
Illa  valla  dì  Firenze  il  marchese  Filippo  Ghisilieri,  perchè  fosse 
sotlecilatore  presso  il  Governo  etrusco  del  pagamento  dei  grossi 
ctedili,  che  i  Principi  Lorenesi  tenevan  ad  aggravio  delle  finanze 
toscane.  1  commessari  prescelti  per  esaminare  silTatte  pretensioni 
povera  in  chiara  evidenza:  che  fatte  le  congrue  detrazioni  e  com* 
pen&aziotii,  la  casa  d'Austria  era  debitrice  alla  Toscana  di  scudi 
*3i699i,  mentre  il  Granduca  Ferdinando  non  aveva  buon  di- 
Hllo  di  credilo  che  sopra  scudi  26585.  Per  intromissione  del 
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mite  Granduca,  e  per  i  maneggi  che  avea  fatti  il  Gabinetto  di 
Vienna  onde  fosse  prescelto  a  commissario  straordinario  di  Fer- 
dinando III  il  principe  Giuseppe  Bespigliosi,  così  invischiato 
nellillimitata  devozione  alllmpero  da  dichiarare  nel  bando  an- 
nunzìatore  del  r istauro  del  Governo  granducale  che  «  la  Toscana 
»  era  avito  retaggio  e  patrimonio  deirimperiale  Casa  d^Austriav. 

Propriamente  nel  rogito  stipulalo  a  Luneville,  FAustria  avea 
ceduta  la  Toscana  alla  Francia^  Questa  poi,  con  altro  trattato 
stipulato  in  Madrid  nel  marzo  del  1801,  se  n'era  privata  ce^ 
dendola  alla  Spagna  a  scambio  dei  ducati  di  Parma  e  di  Pia* 
cenza  e  della  Luniglana  spagnuola.  Come  impertanto,  vinto  Na- 
poleone I,  i  massimi  potentati  convennero  a  Vienna  onde  porre 
le  basi  dell'assetto  definitivo  dell'Europa,  il  cavaliere  Gomes 
Labrador,  oratore  in  quel  congresso  per  la  Spagna,  non  tardò 
a  porre  innanzi  le  ragioni  che  la  Corte  di  Madrid  teneva  sul 
regno  etrusco,  che  l'imperatore  Napoleone  aveva  nel  1807  usur- 
pato con  manifesto  abuso  di  forza  senza  darne  veruna  compen- 
sazione alla  reggente  Maria  Teresa  e  al  figlio  suo  l'infante  Carlo 
Lodovico.  Ma  non  era  possibile  che  Y  imperatore  Francesco  si 
piegasse  a  soddisfare  le  spagnuole  sollecitazioni,  essendo  che  nei 
suoi  coocetli  l'Austria  doveva  in  que  oompartimenti  giunger  per 
lo  meno  a  padroneggiare  tutta  la  superiore  e  la  mediana  Italia. 
Laonde  il  principe  di  Metternich  ai  richiami  dell'oratore  della 
Corte  di  Madrid  diede  per  iscritto  risposta  recisamente  arrogaote 
in  affermando  «  non  esser  un  tal  negozio  per  nulla  soggelio 
D  di  negoziali,  ma  bensì  di  guerra  » .  Attenendosi  ai  consigli  di 
Talleyrand,  il  legalo  spagnuolo  si  rimase  da  richiami  ornai  Bon 
solo  inutili ,  ma  alla  Corte  di  Madrid  per  avventura  dannosi' 
Perciò  neir  atto  finale  del  Congresso  di  Vienna  rimase  rogato* 
che  l'arciduca  austriaco  Ferdinando  111  tanto  per  lui  quanto  p^^ 
i  suoi  successori  ed  eredi  veniva  reintegrato  nella  sovranità  ^ 
proprietà  del  granducato  di  Toscana  così  come  avevalo  poss^' 
duto  anteriormente  al  trattato  di  Luneville.  Frattanto  che  eraP^' 
durali  i  maneggi,  le  conteso  e  i  travagli  di  quel  concilio  eU* 
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tìislaurazione  del  Governo  granducale  nella  Toscana  —  Vani  ten- 
laliviin  contrario  della  Spagna  —  Arrogante  risposta  del  principe 
di  Mettemich  —  //  vecchio  diritto  deli  autonomia  toscana  resta 
wfco  neir atto  finale  del  congresso  di  Vienna  —  Maneggi  successivi 
in  contrario  del  Gabinetto  imperiale  —  Opposizione  dei  Ministri 
fronducali —  Ignobili  astuzie  deW Ambasciatore  austriaco  in  Pi- 
renze^  onde  indurre  il  Granduca  a  governare  meno  moderatamente 

—  Dignitosa  risposta  di  Ferdinando  III —  In  contraddizione 
all'autorità  granducale  gli  Austriaci  occupano  la  Toscana  —  Testò 
a  brani  di  relativi  documenti  diplomatici  —  Pratiche  del  prin- 
cipe di  Mettemich  contrarie  aW  autonomia  toscana.  —  Morte 
a  Ferdinmdo  III;  maneggi  deW Ambasciatore  austriaco  m  Fi- 
renze per  assodare  sul  governo  del  successore  il  patronato  im- 
periale —  Offerte  austriache  d'intervento  armato  rifiutate  dal 
granduca  Leopoldo  II  —  Sleali  maneggi  dell  Ambasciatore  au- 
siriaco  in  Firenze  a  rènder  necessario  V  ingresso  delle  truppe 
imperiali  nel  Granducato  —  Le  pressure  diplomatiche  del  ga- 
bhietto  di  Vienna  privano  la  Toscana  di  un'amministrazione 
saviamente  temperata  —  Ingiuste  avidità  finanziarie  deW  Au- 
stria —  Doni  fatti  dal  Governo  toscano  al  principe  di  Mei-- 
temich  onde  averlo  favorevole  a  istituire  una  legazione  toscana 
m  Costantinopoli  —  Corruttibilità  di  questo  ministro  imperiale 

—  Ignobili  mezzi  usati  dal  principe  di  Slettemich  per  allontO" 
nare  dalla  Corte  granducale  gli  uomini  meglio  affezionati  all'au- 
Ummia  toscana —  Prevalenza  austriaca  nei  consigli  granducali 

—  Effetti  dannosi. 

ss.,  •maggio  dell'anno  48U  la  Toscana  vide  il  rislauro  della 
podestà  sovrana  del  granduca  Ferdinando  IH,  e  in  pari  tempo 
anch'essa  ebbe  airi  giorni  per  le  slollezzc  di  una  riazione  su- 
P^riativa.  La  quale  potè  più  liberamente  scapestrare  per  esser 
'^lano  e  mal  islrullo  del  vero  stalo  della  Toscana  il  savio  è 
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governare  per  nulla  intendimeDll  e  speranze  d' ilalica  indipen- 
denza, tuttavia  il  Fossombroni,  che  era  allora  il  ministro  di 
maggior  credito  di  Ferdinando  III,  scriveva  a  rispetto  della  so- 
vrammenzionata  convenzione  sulle  poste  :  «  A  nessun  governo 
»  italiano  può  sotto  i  politici  rapporti  convenire  di  affidare  al- 
D  TÀustria  il  proprio  carteggio  x>. 

II  Gabinetto  di  Vienna  frattanto  instava  perchè  il  Granduca 
si  facesse  agV  altri  Principi  italiani  esempio  ed  incitamento  a 
stipular  tal  lega  da  raggruppar  tutte  le  forze  della  penisola  sotto 
la  mano  deirimperatore.  Ma  le  istanze  austriache,  per  vive  che 
fossero,  non  approdavano  a  nulla  presso  ai  governanti  toscani, 
essendoché,  come  scriveva  il  primario  di  essi  il  Fossombroni: 
«  Vogliamo  essere  padroni  in  casa  nostra;  perciò  non  vogliamo 
»  soldati  austriaci  che  fanno  da  padroni  ». 

L'Imperatore,  a  cui  non  isfuggiva  Timportanza  delPentrar  sol* 
lecito  del  Granduca  nella  proposta  lega,  mandò  in  Firenze  iL 
principe  di  Mctternich,  sperando  che  egli  farebbe  tale  impresa 
sione  Goiraatorità  del  grado  e  la  potenza  della  parofa  da  vin^ 
cere  facilmente  la  riluttanza  dei  governanti  toscani.  Troppo 
boli  essi  erano  per  fronteggiar  apertamente  le  istanze  del  Gea"- 
celliere  imperiale.  Onde  si  diedero  ad  armeggiare  di  traverso, 
consigliando  frattanto  il  Granduca  a  rispondere:  «  Che  la  To^ 
»  scana  era  uno  degli  Stati  piò  piccoli  e  meno  forti  deiritalia, 
»  e  non  era  punto  conveniente  che  essa  per  la  prima  aderisse 
»  alla  lega  proposta,  che  però  del  resto  era  disposta  a  fare  pii 
»  tardi  ciò'  che  farebbero  i  più  considerevoli  Stati  dietro  la  vo^ 
»  lontà  delle  grandi  potenze  ». 

Sopraggiungevano  a  funestare  Tltalia,  immanchevoli  frutti  dell^ 
politica  impiantatavi  dairAustria  congiure,  tumulti,  ribellioni.  I0 
mezzo  a  quelle  popolari  conturbazioni  apparve  manifesta  la  be^ 
nefica  potenza  di  una  savia  mansuetudine  di  governo.  La  To^ 
scana  sprovvista  d'armi,  quietò  in  mezzo  allo  agitarsi  degllis^ 
Mani  per  la  voglia  d  ordini  rappresentativi.  Tuttavia  il  GabinelU' 
di  Vienna ,  correndo  Y  anno  tS20 ,  incaricò  il  suo  ministro  ^ 


Firenze  di  esporre  fra  «carne  n  le  al  Governo  toscano,  che  essendo 
(uUj  i  popoli  della  penisola  manifestamente  disposti  a  sommossa, 
l' Imperatore  pensava  d'  occupare  militarmente  la  Toseana.  Ri- 
spondeva il  Fossombroni:  che  il  Granduca  possedeva  cosi  la- 
more  c  la  fede  dei  Toscani  da  esser  pieuameule  certo  di  man- 
tener riposali  gli  animi  dei  propri  sudditi  senza  alcun  bisogno 
dlnlervenzione  d'armi  austriache.  Una  tale  risposta  iroueava  ogni 
speranza  d'aver  facili  i  consiglieri  granducali  ad  assentire  Un- 
greiso  nella  Toscana  alle  armi  imperiali.  Ma  poiché  nei  disegni 
del  Gabinetto  di  Vienna  importava  che  cii  ad  ogni  modo  av- 
Tfeuisse,  si  ricorse  ad  uno  dì  quegrintrighi,  a  cui  sariinno  sem- 
pre compagni  il  rifiuto  e  la  condanna  degli  uomini  onesti. 

[1  eonte  di  Ftquelmontdi  portò  in  Firenze  investito  della  di- 
pilà  di  legalo  straordinario  e  plenipolonziario  dell*  Imperatore 
per  insistere  sulla  neccssilJi,  e  sul  debito  in  che  Irovavasi  il 
Governo  granducale  di  chiedere  aiuto  d  armi  air  Austria.  Tro- 
vali i  nainistri  di  Ferdinando  fermi  nel  non  volersi  indurre  a 
fifsi  eh  ledi  tu  ri  d  intervenlo  armalo,  mentre  non  era  vi  alcun  bi- 
soigno  di  guarentirsi  dalle  perlurbaiìoni  interne ,  il  legalo  au> 
sfirtaco  pensò  di  volgersi  a  travagliare  lanimo  del  Granduca  col 
iospeilo  e  la  paura.  Per  dar  buon  principio  a  un  tal  maneggio, 
ilando  al  racconto  di  autorevolissime  testimonianze  contempo- 
ranee ,  il  conte  di  Piquelmonl  si  fece  avanli  con  dire  a  Fer- 
dinando r  che  nc'suoi  Stali  sì  slavano  ap]iarecchiando  lati  po- 
litici conci  lamenti  ,  da  mandarli  sottosopra.  Egli  si  preparasse 
pertanto  d'andare  in  esìlio^  se  pure  non  deliberava  togliendosi 
mentre  pure  restava  tempo,  da  funestissime  incerlezxe,  di  ad- 
miìté  atraustrìaco  intervenlo.  11  Granduca  era  fornito  di  m(&- 
cienle  buon  senno  per  comprendere  invece,  che  ciò  che  gli  lor- 
r^pbbe  ne' sudditi  autorità  e  favore,  sarebbe  la  chiamala  degli 
Au&inaci.  Però  egli  rispose  al  legalo  imperiale  :  che  nessun  i^pi- 
rito  di  ribellione  viveva  nei  &noi  popoli,  nh  esservi  alcun  pe- 
%lo  che  gli  agilatori  acquistassero  autorità  fulle  moltitudini. 
Il  eoftte  di  Fiquelmonl  nondimeno  si  volle  di  nuovo  provare  per 
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mezzo  di  un  maligno  artiGtio  a  sbperare  la  rilnUanza  del  Graa-^ 
doca,  e  gli  pose  soli  occhio  a  leggere  ona  carta ,  nella  quale 
slava  nna  lunga  filza  dei  più  autorevoli  e  chiari  nomi  della 
famiglia  Toscana  incolpati  di  macchinazioni  rivoluzionarie.  Ha 
«ncbe  questa  prova  andò  fallita,  Leopoldo  con  indignazione  ri- 
dusee  in  brani^ siffatto  elenco,  dicendo  al  legato  austriaco:  <  Bla, 
»  signor  Ministro  faccia  sapere  al  suo  Sovrano ,  come  io  farò 
»  sapere  a  mio  fratello,  che  de'  miei  sudditi  io .  solo  dispongo 
e  rispondo  ». 

Ma  nei  disegni  del  Gabinetto  di  Vienna  stava  quello  di  un 
intervento  armato  nella  Toscana,  per  quanto  il  Governo  gran- 
ducale lottasse  per  tenerlo  lontano.  Riuscirono  quindi  infrut- 
tuose le  lettere  scritte  dal  Granduca  airimperatore;  infruttuose 
le  sollecitazioni  fatte  in  contrario  dal  Fossombroni.  Gli  Austriaci, 
perchè  cosi  piaceva  a  Vienna,  entrarono  ad  occupare  la  tran- 
quilla Doscana,  e  non  tardarono  a  impiantarvi  il  solito  patro- 
nato. Il  quale  si  diede  a  vedere  in  tal  aspetto,  da  fornir  argo- 
mento al  Qìioistro  di  Francia  in  Firenze,  di  scrìvere  in  un  suo 
dispaccio  sotto  il  ventinove  giugno  del  1821,  nella  forma  se^ 
guente  :  «  Ciò  che  qui  da  ogni  parte  trapela  è  la  violenta  sog— 
9  gezione,  in  che  il  Gabinetto  di  Vienna  tiene  al  presente  ^ue^ 
»  sta  povera  Toscaiia,  inviluppata  di  truppe  austriache  che  alta 
n  spicciolala  la  percorrono  e  la  occupano  ». 

Imponente  a  fronteggiare  la  soldatesca  prepotenza  anstrìacai , 
fatta  maggiormente  imperiosa  dallo  intromettente  ed  altiero  coo" 
tegno  preso  dal  conte  di  Pombelles,  andato  in  Firenze  nella  qua- 
lità di  ministro  imperiale,  il  Granduca  si  ristrinse  a  querelaitri 
^ella  sua  violentata  indipendenza  sovrana.  E  benché  il  suo  pri- 
mario consigliero  per  giudizioso  accorgimento  cercasse  con  grande 
studio  i  meglio  modi  a  dissimulare  una  tanto  umiliante  sotto- 
«cessione,  tuttavia  le  arroganti  maniere  del  conte  di  Bombelies 
valsero  a  ingenerargli  neir  animo  tale  alterazione,  da  fornir  buooe 
ragioni  al  marchese  De  la  Maisonfort,  ambasciatore  di  Frasci» 
presso  la  Corte  granducale,  di  scrivere  al  proprio  Governo  nfi^ 
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knùTù  seguenie  ;  «  l*er  quunlo  circospeUo  e  destro  verainenle 
1  £ia  il  caYaliere  Fossombronì,  tuUa\ia  egli  mi  calore  di  una 
■  lunga  ed  aiiimatii  conversazione,  noa  ha  pollilo  dissimularmi 

i  questa  sua  persuasione:  cbe  il  mìoì^lro  d' Ausilia  in  molU 
I  negoii  sorpassi  il  limile,  che  ei  duvrubbe  riìi^iieUare  ». 

Nun  però  la  pressura  deirauslriaco  Inter ven lo  ottenne  ciò^  che 
Qìaggìormente  desiderava.  Fi^rdìnando  111  isi  mantenne  voglioso 
di  regime  saviamonitì  temperato ,  onde  per  Itii  rnt  suoi  suddili 
lail  maggiormenle  in  alto  quella  o^seqliiosa  slima  di  bonlà,  t^he 
le  umane  e  mansuete  opere  dei  l'rincipi  radÌLauo  sempre  nelle 
popolazitiiii,  coslan  le  mente  reslie  a  irajifcrir  ìl  pnlere  dalle  rvggiu 
Jielle  piazze  ove  j^iano  crisliaiiaroen le  governale.  Di  più  il  Gian- 
duca  ¥ollif  che  la  Toscana  Tosso  ospitale  asilo  a  colora,  eli  e  gli 
altri  Governi  italiani,  sospinti  innanzi  per  la  via  della  spieiata 
rìaiione  dairAnslria,  proscrivevano. 

U  Gabi nello  di  Vienna  guardava  bieco  il  pietoso  procedere 
ilei  Governo  di  Firenze,  uà  pensava  a  tollerarlo  quietamente* 
Perciò,  apertosi  in  Verona  nuovo  congresso  europeo»  il  principe 

ii  Metlernicb  fece  proposta  agi  oratori  dei  vari  Slati  italiani  di 
caQcerlar  tulli  di  comune  accordu  una  nota  sallecìtaliico  alla 
Toscana  di  cacciar  fuori  dai  suoi  conrini  quanti  essi  orano  i  fuo- 
ruiciti  politici.  In  una  occorrenza  tanto  grave  non  si  perdè  d  a- 
oiino  il  plenipotenziario  toscano  Don  Neri  dei  Principi  Corsini. 
<Vè  al  Granduca  parve  di  doversene  slare  iu  silenzio,  Ambìdue 
pertanto  sì  feeero  calorosi  sostenitori  del  buon  diritto  della  To- 
ficana,  e  ne  poterono  mantener  incolume  rinilìpendenza  e  rau- 
l066iiiiaf  benchìì  T  Imperatore  mostrasse  di  tollerare  assai  mal- 
olotiiieri  cbe  un  principe  suo  parente  ed  alleatosi  comportasse 

lai  modo. 

I  Tuscani  ben  a  ragione  sì  pregiavano  d^avere  sul  trono  un 
Monarca,  cbe  mentre  gli  altri  Principi  della  penisola  facevano 
tanto  duro  governo  de  loro  popoli,  non  solo  umanamente  go* 
ftfuva,  ma  lasciava  cbe  sotto  italiano  cielo  si  confortassero  dei 
dolori  dell"  esilio  uomini  operosi  seguaci  di  libertà.  E  cosloro , 
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riconoscenti  del  singolare  beneRzio,  lo  contraccambiarono  di  rr- 
spetloso  affetto  c  di  larghe  lodi.  Per  tal  modo  il  grido  della 
bontà  di  Ferdinando  III  e  della  saviezza  del  suo  reggiihenio  si 
diffuse  per  le  italiane  terre  e  risuonò  per  l'Europa.  Lieli  e  be- 
nigni tempi  correvano  per  la  Toscana;  ma  essi  non  furono  di 
hinga  durata.  Addi  17  giugno  del  1824  il  Granduca  cessò  di 
vivere. 

Airannunzio  dello  agonizzare  deirumato-Principe  i  Fiorentioi 
eraasi  dati  in  preda  ai^iu  manifesti  segni  di  profondo  cordo- 
glio. A  tale  lutto  si  mostrarono  associati  anch'essi  i  vari  legati, 
che  erano  accreditati  presso  la  Corte  granducale,  ad  eccezione 
dell*  austriaco.  Il  quale  invece  adocchiava  quel  letto  di  morte 
con  segreta  compiacenza,  sperando  e  macchioaDdo  di  spegnervi 
eziandio  sopra  V  autonomia  della  corona  granducale.  Volontieri 
qui  useremo  in  proposito  le  autorevolissime  parole  del  Zobbi, 
egregio  narratore  della  storia  civile  della  Toscana,  e  le  (fuah 
sono  del  tenore  seguente:  «  Queste  interessanti  particolarità 
»  raccogliemmo  da  uomini  bene  informati  e  meritevoli  della 
»  maggiore  fiducia,  alcuni  tuttavia  viventi  ed  altri  recentemente 
9  trapassati.  Pochi  istanti  prima  della  morte,  il  Principe  eilsdi — 
»  tario  e  le  Principesse  ritiraronsi  nella  suburbana  villa  di  Ca — 
»  stello  per  dar  libero  sfogo  al  cordoglio,  che  loro  premeva.  , 

»  lasciando  ai  ministri  Fossombroni  e  Corsini  il  carico  di  prov  

»  vedere  alle  bisogna  dello  Stato;  giacché  vuoisi  che  Ferd'^- 
»  nando  commendasse  questi  al  successore  per  fedeltà,  mattjah 
#  n  rità  di  consiglio  ed  attaccamento  alla  Casa.  E  si  che  pne&.W 
)*  venne  Toccasione  di  dargliene  ineluttabile  prova;  conciosiac^V^è 
»  il  conte  di  Bombelles,  ministro  austriaco  alla  Corte  graoA  mi- 
»  cale  tentasse  d'ingerirsi  nel  sospendere  rascensione  al  tr(^vo 
»  del  legittimo  successore.  Ma  la  sagacità  del  Fossombroni  per 
)»  altro  avendo  ciò  subodorato,  potette  schivare  qualunque  cod^ 
»  testazione,  proclamando  celeramente  il  figlio  Granduca  eoa 
»  quel  medesimo  Editto,  che  della  morte  del  Padre  dava  ao- 
l  nunzio;  e  ciò  in  virtù  dei  diritti  ad  esso  e  alla  nazione  coto^ 
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»  peleoti.  Appena  il  Bombclles  seppe  esser  spiralo  Ferdinando 
i  andò  alla  volla  deHarciduca  Leopoldo,  ma  trovalo  invece  il 
»  Fossombroni,  questi  si  fece  a  chiederlo  in  cbe  potesse  servirlo 
»  nella  qualità  di  ministro  segretario  di  Stato  del  novello  Sovrano. 
>  Sorpreso  Toratore  imperiale  di  tale  dichiarazione  disse:  aver 
»  istruzioni  da  Vienna  da  comunicarsi  allarciduca  Leopoldo.  Il 
i  Fossombroni  allora  in  tuono  dignitoso  ma  fermo  e  deciso  cosi 
9  prese  a  replicare  al  prefato  Bombelles  —  S.  A.  1.  e  R.  il 
»  Granduca  Leopoldo  li,  oppresso  dal  dolore  della  grave  per- 
»  dita  che  tutti  abbiamo  fiUta,  non  riceve  alcuno;  ma  se  Vostra 

*  Eccellenza  ha  da  (are  qualche  urgente  comunicazione,  nella 
I  mia  qualità  di  Segretario  di  Stato  sono  autorizzato  e  disposto 
»  a  riceverla.  Insistè  ancora  il  Ministro  austriaco  per  parlare 
»  personalmente  al  Principe,  e  non  essendo  riuscito  di  pene* 

*  trare  a  lui,  nè  di  potersi  immischiare  in  un  negozio  che  mi- 
»  Dimamente  gli  apparteneva,  dovette  ritirarsi  dall'impegno,  vinto 
»  dalla  destrezza  del  vecchio  ministro.  Frattanto  sullalbeggiare 
■  del  giorno  19  il  teste  citato  Editto  comparve  affisso  al  pub- 
»  biico,  per  cai  le  brighe  diplomatiche  restarono  soffocate  nel 

*  nascere,  e  la  indipendenza  della  Toscana  si  conservò  incolume  ». 
1  moti  che  conturbarono  T  Italia  neir  anno  1831,  fornirono 

al  Gabinetto  di  Vienna  nuovo  desiderio  d'occupare  militarmente 
U  Toscana.  Ma  pur  sempre  nel  Governo  di  Firenze  stava  vi-r 
vace  1  antica  avversione  a  ricever  in  casa  propria  i  soldati  di 
mio  Stalo,  che  sapevasi  voglioso  di  padroneggiare.  E  per  verità 
Qua  tale  inclinazione  erasi  fatta  così  sbrigliata^  neiranimo  di  co- 
loro, che  da  tempo  caramente  la  nutrivano,  da  attender  con  ogni 
mezzo  a  rendersi  soddisfatta.  K  perchè  a  nulla  eran  riuscite  le 
pratiche  intavolate  per  la  via  delle  oneste  sollecitazioni,  si  prese 
il  tortuoso  cammina  dei  tenebrosi  maneggi.  Stava  in  quel  tempo 
ambasciatore  d'Austria  in  Firenze  il  conte  Saurau.  Attenendosi 
^\\  alle  segrete  istruzioni,  che  il  cancelliere  imperiale  usava 
dare  cosi  spesso  ai  legati  imperiali  presso  le  Corti  italiane,  com- 
Tonestà  politica  del  presidente  dalla  polizia  granducale,  che 
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era  il  CiantellL  Costui  ebbe  riacarico  di  U*adcorrere  ad  opera  s»-^ 
periatìve  di  repretsioM^e  di  far  ogni  sforzo  possibile  oude  porr» 
ai  fiaochi  del  Graodaca  i  pungoli  della  paura  e  dei  sospeUo  po- 
litico, onde  egli  conlenlasse  il  Gabinetto  di  Vienna  su  quanta 
desiderava.  Carle  antenticbe,  che  si  conservano  negrarcbivi  ^o- 
Teroativi  di  Firenze  attestano  le  arti  nefande  poste  in  opera  per 
condurre  a  buon  flne  tali  austriache  macchinazioni.  Il  Ciantelli, 
ira  le  altre  turpitudini,  postosi  in  stretta  relazione  con  le  po- 
lizie di  Modena  e  di  Milano ,  sguinzagliò  per  'la  Toscana  una 
malnata  ttirba  di  pagati  agitatori  e  provocatori  politici,  affa^ 
ticantisi  a  riscaldar  gli  animi  e  a  scoprire  i  segreti  di  coloro^ 
che  erano  maggiormente  irrequieti  di  servitù.  Apparecchiala  con 
tali  modi  convenevole  materia  alle  persecuzioni,  e  agrimprigi^ 
«amenti,  si  facevano  conseguitare  siffatte  arbitrarie  e  prepotenti 
punizioni  da  ingenerare  necessariamente  nelle  popolazioni  quella 
scontentezza  continua,  che  opposta  airazione  goTemaiiva,  dà  n»* 
scìménto  e  vigore  agrumori,  onde  si  ni^rono  le  passioni  rivo- 
luzionarie. Disposte  in  tal  modo  le  cose  e  come  un  tale  lavorio 
parve  abbastanza  progredito,  rambasciatore  d'Austria  si  portò  a 
Pisa,  dove  temporariamente  soggiornava  il  Granduca,  per  solle-^ 
<;itarlo  a  chiedere  ali  Imperatore  d'introdurre  nella  Toscana  pre- 
«idii  d'armi  tedesche.  Ma  pur  sempre  il  Fossombroni  vegliava 
%  mantener  po.ssibilmente  libero  il  proprio  Principe  del  verg^ 
igooso  peso  deir  austriaca  catena.  Il  conte  Saurao  impertanto 
spese  indarno  le  sue  istanze,  inutilmente  accennò  a  prossùni 
pericoli  di  ribellione  e  a  settariche  macchinazioni  impiantate  nella 
Toseaua.  Leopoldo,  avendo  a  se  medesimo  persuaso  che  con  un 
tale  intervento  fosse  unicamente  collegata  la  voglia  della  Corte 
di  Vienna  di  preponderare  nei  consigli  granducali ,  non  volle 
«recedere  dalla  fatta  dichiarazione  di  non  abbisognare  per  nulla 
deiraiuto  altrui  per  mantenere  in  tranquillità  i  propri  sudditi. 

Indispettito  di  malrìuscire  nei  propri  maneggi,  Tambasciatoie 
4' Austria  in  Firenze  stava  alla  fine  del  1832,  aspettando  quat- 
che  occasione  propizia  di  far<^erderc  al  Governo  toscano  quella 
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OfHttioae  di  bontà  e  di  lempcrao^a,  che  rendevalo  gradilo  e  ri- 
speUalo  dair  universale.  Come  in  rati!  ap|>arve  in  un  Gioriìalo 
fiorenUno  uno  scrìlto,  nel  quale  il  Lombardo-Veneto  veniva  pà- 
ragenalo  alTAcaja ,  il  conte  Saurau  si  fece  innanzi  a  chiedere 

É Governo  la  soppressione  del  periodico,  in  che  crasi  pubbli- 
Io  UD  lale  scrino,  comecliè  ciò  fo^se  avvenuto  dietro  Tappro- 
Taiione  della  Cemura  ordinaria,  I  governanti  granducali  segna- 
■lifi  la  ricbìei»la  condanna,  pure  non  Iralas^iciando  di  far  palese, 
■le  essi  sbrano  condotli  a  ciò  per  togliersi  dalle  troppo  mo- 
■ite  pressure  di  due  mas.<imi  potentati.  Era  la  Russia  quella 
Bie  io  tale  negozio  aveva  validamente  appoggiale  le  istanze  del- 
l'Ausilia.  Da  quest'accondiscendenza  il  ministro  d* Austria  si  senti 
iftcuoralo  a  farsi  maggiormente  innanzi  nello  istigare  il  Governo 
granducale  a  prender  abitudini  di  severità,  a  rendere  più  ma- 
Infesta  la  propria  volontà  di  castigare  quanti  si  travagliassero 
mfì  far  parli  politicbe,  o  non  si  tenersero  dal  manifestare  segni 
■  indisciplina  per  deciderli  d'innovazioni  poliiiche.  Il  Fossom- 
Bfoai  già  aveva  neiranimo  le  intorpidilrici  abitudini  della  vec^ 
ehìuia;  gli  altri  buoni  consiglieri  di  Uopoldo  H  non  ebbero  ab- 
bastanza di  senno  o  di  scaltrezza  per  vigilare  con  operosa  as- 
fiduilà  onde  le  istigazioni  e  i  sospingimenli  dell'Austria  non  ria- 
mHasètù  a  trionfare  nel  Governo  granducale. 

QueMo  nuovo  impulso,  che  era  slato  dato  dal  Gabinetto  di 
Vienna  alla  azione  governativa  nella  Toscana  prontamente  con- 
dusse le  cose  al  termine  malefico,  che  gli  uomini  di  Stato  au- 
itriaci  desideravano.  I  Toscani  si  diedero  a  censurare  scope r- 
lamenie  il  proprio  Governo,  e  a  deprimere  Tautorith  del  Prtn- 
ne.  U  quale  non  tardò  a  trovarsi  privo  del  poderoso  sostegno 
que'  fra  i  suoi  sudditi,  che  pregiati  più  degraitri  per  casato 
t]ier  ingegno  ;  erano  ossequiosi  alla  podestà  sovrana,  ma  la 
levano  vedere  sollecita  di  riforme  e  avversa  alle  ingiustizie^ 
|e  prepotenze-  Per  parte  sua  la  Polizia  granducale,  impania- 
li  nelta^  via  di  una  bassa  riazionc  più  non  seppe  con  suflì- 
I  avvedimento  distinguere  le  cospirazioni  seltarìehe  dai  desi- 
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dprii  civili  conveDevoli  ai  tempi  c  avversi  alle  rivoltare.  Perei 
essa  si  fece  perturbatrice  dì  quelta  permanente  tranquillità,  t 
quelPordino  pubblico,  che  dovevano  essere  i  primarii  Gni  dei 
Toperar  suo.  Cosi  sempre  accade,  ogni  qualvolta  in  uno  Stai 
il  potere,  cbe  Itene  uflTizio  di  procurare  il  sicuro  vivere  dei  eli- 
ladini,  trapassa  il  segno  della  mòderanza,  e  trascorre  agl'ar- 
bitrii. - 

Siffatti  nuovi  modi  di  governo,  mentre  generavano  perlurbsu 
zione  negr  animi  dei  Toscani,  riuscivanò  gratissimi  agli  uoini&i 
di  Stalo  deirAustria.  Essi  se  ne  compiacevano  come  di  un  nuovi 
argine  posto  ai  propugnatori  di  liberth;  contro  ai  quali  peri 
lenevan  pur  sempre  per  il  miglior  castigo  lo  intervento  austriaco. 
Così  il  cavaliere  di  Menz  nel  febbraio  del  1836  scriveva  id 
principe  di  Melternicb  :  a  11  Governo  toscano  condotto  a  rìlirt* 
»  lere  sui  pericoli  che  i  suoi  anteriori  modi  di  condursi  ate- 
ìf  vangli  fatto  incontrare,  ha  preso  più  fermo  contegno,  eh 
»  sua  polizia  meglio  costituita,  è  divenuta  più  vigile  ed  ope^ 
»  rosa.  In  ogni  evento  il  rispetto  per  le  baionette  austrìaci^, 
»  poste  alle  porte  della  Toscana,  sarà  bastevole  ad  impedire  le 
A  illusioni  e  i  disegni  rivoluzionarii  e  ad  ovviare  airattnamento 
»  e  al  buon  successo  dei  medesimi  » . 

Compagne  alle  pressure  diplomatiche  'A  Gabinetto  di  Vieima 
amò  eziandio  di  porre  altre  prepotenze  a  tormento  e  a  danno 
del  Governo  di  Firenze.  Accennammo  già  nel  capitolo  anterìoff 
al  presente,  le  ingiuste  domande  di  crediti  verso  le  Finanze  to- 
scano, poste  innanzi  dairAustria,  durante  il  regno  etrusco.  Com- 
piuto il  ristauro  del  1815,  gli  incessanti  richiami  del  GabineK 
di  Vienna  arrogantemente  esposti,  avean  indotto  il  Governo  Gr» 
ducalo,  nel  periodo  di  tempo  trascorso  dal  1817  al  1842,  ^ 
pagare  all'Austria  la  somma  di  lire  904,509.  Non  però  Tini 
penale  avidità  sì  tenne  paga.  Correndo  il  terzo  giorno  del  maggi 
del  1844,  il  conte  Rcviczky  pi-esentò  al  Ministero  toscano  in  non 
deir  Imperatore  un  Memoriale ,  che  a  sentenza  di  chi  Io  te» 
neirarchivio  degraffari  esteri  del  Governo  di  Firenze,  era  pieii 
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J  inverecoDdia,  ^.cppo  di  fallaci  pretese,  di  paradossi,  dì  conlra- 
diiiofiì  manireslc.  Ma  siflalli  argomenti  erano  porUiti  in  camtio 
im  ministri  imperiali  con  audace  ciiiirideiiEa,  essendoché  eglino 
ticevaiio  giudìzio  clie  il  Governo  ili  Firenze  non  andrebbe  punto 
jH'l  sonile  nel  combatterli,  poiché  era  bisognoiio  del  benevtdo  in- 
tervallo itijllooìalico  dell  Auslria  per  condurre  a  Icrmine  segreti 
iii'gojtiali  con  la  corte  di  Lucca  c  di  Modena.  Tale  giudizio  in 
non  riuscì  fallace.  Trascorsi  appena  dicianovc  giorni  dalla 
preseutazione  del  Rjvraindicalo  Memoriale,  fa  stipulato  un  rogito, 
in  forza  del  quale  la  Toscana,  la  quale  era  mani  festa  mente  ere- 
diiriee  airAustTia  di  lire  508,U56,  dicbiaravasi  debitrice  verso 
la  Corte  dì  Vienna  di  lire  6,500,000,  Cosi  vennero  in  venia 
fìgati  a  troppo  caro  prezzo  i  buoni  ufltó  dell  Auslria  per  ac- 
fotuodainentì  If^rntoriali,  nei  quali  essa,  senza  alcun  scapilo  pro- 
prio, pure  fslrategieanieate  5  avvantaggiava.  Appena  un  anno  in- 
umi  il  principe  di  Mellernicb  per  non  ostare  ai  giusti  desi- 
kni  dei  Governo  toscano  d'avere  un  agente  proprio  in  Coslan- 
\m^ì\ì  ,  crasi  preso  in  dono  due  tavole  di  squisito  lavoro  di 
commesso  in  pietra  dura  ed  una  delle  jnii  graziose  statue  scolpite 
yi  iltustre  Pampidoni.  Su  questi  modi  di  guadagna rsì  l'appoggio 
0  riimmso  flcir  uomo ,  che  per  un  cos^i  lungo  eorso  di  tempo 
Daiieggiò  la  politica  esteriore  dell  Austria,  e  i  quali  cerUficano 
a«di'e.ssi  che  egli  era  lutt' altro  che  flore  d'iiilegritii,  giova  qui 
is^tiiingere  quest'altro  singohire  documento.  Il  conte  di  Capo  d' 
kiria,  predileilo  consigliero  dello  czar  Alessandro  nel  18i  9,  viag- 
gia in  lltilia.  La  |>olim  austriaca,  per  ordine  del  Principe  di  Met* 
leiaicl},  era  ^lata  sollecita  di  porgli  ai  (ìanclii  un  sorveglialore  es- 
siduamenle  incaricata  di  tener  nota  d'ogni  dìicorso  politico,  che 
egli  poleii^  fare.  Legga  ora  il  lettor**  in  qual  forma,  trascrivo  te- 
ili^menlet  eo&tni  rireris.^e  al  Governatore  di  Venezia,  nel  giugno  di 
|OcH  anno  18ti):  «  Il  già  tante  volte  ripetuto  Capo  d  Isitria,  in  una 
tfCiuiversaztone  a  Ilocoarii  non  ebbe  dìITicoltà  di  esprìmersi  net 
»  modo  seguente  :  —  Quando  si  giungo  ad  ottenere  1  assenso  di 
»  .Metlefuicli,  sì  dispone  della  MoaatFChia  austrìaca.  Questo  signore 
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»  non  è  di  difficile  acquisto.  Allorquando  nel  1812  io  mitn 
»  yava  in  Svizzera  per  grinleressi  d'Alessandro^  cooperai  non  pm 
»  a  trarre  dal  nostro  partito  Metternich,  senza  il  cui  conoon 
»  la  grande  alleanza  non  sarebbe  sortita  cosi  bene.  Io  riteiif 
»  che  questo  diplomatico  non  durerà  grande  fatica  a  secondai 
x>  i  grandi  progetti  del  mio  Sovrano ,  poiché  si  conoscono 
»  mezzi  di  poterlo  guadagnare  consistendo  questi  in  milioni  i 
L'ordine  della  narrazione  ci  condurrà  di  nuovo  sopra  quesi 
bratta  magagna  della  vita  politica  del  Principe  di  Mettemicii 
Ora  vuoisi  dire  che  addi  13  aprile  del  1844  scese  nella  tomba! 
Fossombroni,  che  nel  maneggio  delle  cose  dello  Stato  erasi  coi 
a  lungo  studiato  di  aiutarsi  dei  possibili  accorgimenti  per  teoei 
svincolati  dal  patronato  austriaco  il  proprio  Principe  e  la  To^ 
scana.  Passò  ad  occupare  il  suo  posto  l'uomo  illustre,  che  era^ 
stalo  cooperatore  fedele  a  salvaguardare  dagl'austriaci  assalti  fa 
dignità  della  eorona  e  Tindipendenza  dello  Stato.  Ma  anch'egf 
Don  Neri  de'  principi  Coi*sini  nell'ottobre  di  quello  stesso  aoiM 
scomparve  dalla  scena  del  mondo.  Andati  sotterra  i  due  più  gft 
gliardi  e  temibili  contrastatori  del  patronato  austriaco  in  corti 
di  Firenze,  il  principe  di  Metternich  giudicò  giunto  l' aspettai 
tempo  '  d'impossessarsi  del  tutto  dell'animo  del  Gran  Duca,  isc 
landolo  dal  contatto  di  coloro  cbe  erano  in  voce  di  poco  in 
clinevoli  alle  austriache  blandizie.  I  primi  armeggiamenti  di  I 
genere  furono  indirizzati  contro  il  marchese  Cosimo  Ridolfi  a 
dei  giovani  Principi.  Questo  illustre  ed  onorevole  uomo  alla  mor 
del  ministro  Corsini  aveva  affidato  a  una  lettera  spedita  ad  ^ 
amico  suo  soggiornante  in  Lombardia,  il  proprio  dolore  per  ui 
tale  perdita;  e  in  pari  tempo  erasì  fatto  a  discorrere  sulla  mol 
difficoltà  di  ripararla  nei  consigli  granducali,  a  notare  i  peric< 
temibili  nello  avvenire,  e  la  facile  possibilità  di  prevenirli  col 
l'uso  di  pronte  e  convenevoli  riforme  negrordini  amministrali 
dello  Stato.  Un  tale  scritto  del  marchese  Ridolfi  rimase  intet 
cello  e  violato  negl'uffizi  delle  poste  austriache.  Esso  quindi  vene 
spedito  a  Vienna,  e  di  là  il  Principe  di  Metternich  accomps 
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goandolo  di  maliziosi  comeoti,  lo  fece  venire  a  maDO  del  Mi- 
nistro imperiale  in  Firenze  onde  lo  presentasse  al  Gran  Duca  e 
ne  prendesse  argomento  per  renderlo  capace  della  molta  conve- 
nienza di  levare  il  Marchese  Ridolfi  dal  posto  che  teneva  in  corte. 
Fortunatamente  Leopoldo  ebbe  il  buon  senno  di  entrar  in  aperto 
discorso  a  rispetto  di  siffatta  lettera  col  Ridolfi  medesimo,  al  quale  « 
riuscirono  tanto  facili  le  plausibili  spiegazioni  da  toglier  all'au- 
siriaco  legalo  ogni  comodità  di  nuocergli.  Ma  disgraziatamente 
poi  l'uffizio  di  presiedere  alla  politica  esteriore  della  Toscana 
era  passato  nelle  mani  del  cavaliere  Alessandro  Humbourg,  che 
i?eva  grande  riputazione  di  bizzocco,  e  nelle  cose  di  Stato  te- 
neva cervello  facilmente  voltabile  dalla  malizia  altrui.  Eziandio 
il  Granduca  trovavasi  potentemente  insidiato  dagV  artifizi!  del- 
lavvocato  Carlo  Felice,  che  eragli  segretario  intimo ,  e  lo  so- 
spingeva per  la  via,  che  più  era  gradita  al  Gabinetto  di  Yienna. 
L'aatorilk  governativa  impertanto  sempre  più  scadde  in  dispre- 
gio, é  i  consiglieri  granducali  si  posero  ad  agire  di  perfetta  in- 
Idligenza  col  Governo  austriaco. 
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Àgitazione  svegliatasi  in  Toscana  per  te  riforme  di  Pio  IX  — 
Pressure  diplomatiche  del  gabinetto  di  Vienna  sul  Governo  gran- 
dmle  —  Sunto  di  una  maliziosa  lettera  del  principe  di  Met- 
temich  a  Leopoldo  II  —  L'Austria  si  fa  nella  Toscana  fomenta- 
ime  diretta  di  passioni  anarchiche  e  rivoluzioìiarie —  Funeste 
cmeguenze  per  lordine  pubblico  e  per  gli  interessi  pih  vitali 
della  corona  granducale  —  Tentativo  del  gabinetto  di  Vienna 
per  indurre  il  duca  di  Lucca  a  chiedere  un  intervento  austriaco 
—  Contrasti  diplomatici  fra  la  corte  di  Toscana  e  quella  di 
Modena  —  Contegno  in  tal  proposito  deW Austria  a  sempre  piik 
fmentare  in  Italia  le  passioni  rivoluzionarie  —  Testo  di  una  let* 
tera  di  Pio  IX  al  duca  di  Modena  —  Testo  di  due  lettere 
del  granduca  Leopoldo  al  Viceré  di  Milano  —  Sforzi  della 
Francia  e  dell  Inghilterra  per  salvare  la  Toscana  dalla  rivo- 
fuzione  —  Necessità  utile  pel  Governo  Toscano  di  conceder 
pronte  libertà  costituzionali  —  Pressione  in  contrario  del  ga- 
iinetto  di  Vienna  —  Testo  della  testimonianza  su  questo  ar* 
gomehto  del  Graìiduca  e  del  suo  ministro  il  marchese  Ridolfi» 

Alle  prime  rifocmazioni  governative  di  Pio  IX,  il  Governo  lo- 
^0  svigorito  dagr  influssi  austriaci,  non  seppe  afferrar  Top- 
portunilà  mandatagli  dalla  Provvidenza,  di  porsi  francamente  per 
1)  via,  che  meglio  conveniva  agrinteressi  del  paese,  alla  dignità 
^1  Principe,  al  consolidamento  della  pubblica  tranquillità.  Per 
pande  inettitudine  governativa,  per  grossa  ignoranza  delle  ve- 
^i  condizioni  politiche  dei  Toscani ,  per  ignobile  paura  dek^ 
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rAustria  i  ministri  di  Leopoldo  II  si  stettero  oziosi  spettatori 
quello  ancor  pacifico  agitarsi  delle  italiche  menti  per  c^rc; 
con  moderazione,  i  miglioramenti,  che  senza  ledere  gli  inten 
del  Principato,  si  richiedevano  dai  tempi.  Piaceva  un  lai  ci 
tegno  al  principe  di  Metternich  e  guardò  a  cavarne  i  migli 
vantaggi. 

Il  legalo  austriaco  in  Firenze  ebbe  ordine  impertanto  dh  tei 
possibilmente  assiepato  il  Granduca  di  coloro  che  parteggiava 
per  gli  stretti  ed  assoluti  ordini  di  governo,  e  di  comports 
in  guisa  da  mettere  nelV  animo  di  Leopoldo  II  la  necessità 
non  entrar  in  mutazioni  in  fatto  di  ordini  e  di  istituti  civili 
poiché  poco  tempo  appresso  a  tali  pratiche,  per  cause  ecoi 
miche  successero  nel  Granducato  tumulti  contadineschi,  il  ( 
binetto  di  Vienna  fu  pronto  neirofferire  aiuto  d*armi,ben  p 
suaso  che  cosi  terrebbe  avvinto  ai  proprii  voleri  Leopoldo 
Questo  tentativo  d  occupar  la  Toscana  andò  fallito.  Ma  in  e 
per  la  resistenza  dei  governatori  alle  innovazioni,  che  già  i: 
luttabilmente  eran  portate  innanzi  dalla  poderosa  forza  della  pi 
blica  opinione  e  della  progredita  civiltà  dei  tempi,  si  manifi 
tarono  pericolosissimi  eventi.  S'  andò  rapidamente  alterando 
confidenza  de 'sudditi  verso  il  Principe.  Non  tardarono  a  vedi 
manifestissimi  i  segni  di  quel  fermento,  pel  quale  gli  animi 
attemperano  ad  ebbrezza  politica ,  e  le  classi  più  letai^c 
si  risvegliano  ad  appuntar  il  governo.  Prese  maggior  polso 
morale  potenza,  che  ad  ifaten^allo  manifestasi  nella  vita  de'] 
poli  per  tramutarsi  in  forza  conservatrice  degli  stati  se  non  tre 
contrasti,  oppure  per  giganteggiar  cagione  potentissima  di  xi^ 
luzioni,  ove  la  violenza  s'adoperi  a  soffocarla. 

Nei  primi  mesi  dell  anno  1847  già  erasi  fatto  terrìbile 
vasto  agitarsi  di  tutta  Italia,  e  dal  Vaticano  so£Qava  un  tal  in 
Hto  vento  da  portar  airorecchio  degraltri  Principi  della  pe 
sola  imperioso  Ti  consiglio  d'  accomodarsi  agli  eventi  per  i 
perder  ne'  sudditi  ogni  autorità  e  favore.  Ma  ad  impedii 
Leopoldo  II  dì  pigliar  francamenle  il  passo  dietro  il  Ponte! 
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nforaalore  stavano  in  Firenze,  operosi  maneggiatori  d'intrighi  e 
di  pressore  diplomatiche,  i  mandatari  austriaci  Neumann,  Schnitzer 
e  Metztmrg.  E  perchè  sempre  pià  manifestamente  V  agitazione 
(verasì  maggiore  nei  Granducato,  nel  marzo  di  quello  stesso 
amo,  il  prìncipe  di  Mettemicb  consigliò  il  Duca  di  Modena  e 
rirciduca  Ferdinando  d' Este  di  portarsi  pre^o  Leopoldo  onde 
ÌHfairlo  a  chiedere  all'Imperatore  aiuto  d'anni.  A  meglio  otte- 
lere  un  tal  fine  il  Gran  Cancelliere  imperiale  scrisse  diretta- 
Mite  al  sovrano  della  Toscana  per  dirgli:  «  che  Tllalia  stava 
t  sull'orto  di  precipizii  incommensurabili,  massime  perchè  il  ra- 
»  dicalismo  era  prossimo  a  signoreggiare  lo  stesso  liberalismo. 
»  1  vocaboli  cosi  fastosi  d^unione  e  d' indipendenza  non  esser 
i  altra  cosa  che  V  involucro  appariscente  del  grande  disegno 
»  dei  vecchi  settarìi  di  porre  la  penisola  in  piena  rivoluzione. 
•  Volesse  il  Granduca  ben  fermarsi  nella  mente  che  l'odio  mani- 
»  festatosi  contro  l'Austria  proveniva  massime  dalla  persuasione 
»  che  era  la  sua  potenza  in  Italia  quella  che  rendeva  vani  i 
»  disegni  dei  rivoluzionarii  a  danno  dei  Principi,  e  impediva 

>  ai  radicali  di  prender  il  di  sopra.  In  qualunquesiasi  andar  di 
»  cose  poi  il  Sovrano  deHa  Toscana  rammentasse  che  uè  egli 
»  Arciduca  austriaco ,  nè  il  Re  di  Napoli  di  sangue  borbonico 

>  verrebbero  considerati  mai  come  Principi  italiani  da  coloro, 
»  che  già  proclamavano  di  voler  cacciare  dalla  penisola  quanti 
»  essi  erano  gli  stranieri.  Badasse  impertanto  a  non  mostrarsi 
»  fiacco  nel  condescendere  alle  manifestatesi  commozioni  delle 
»  idee  ne'  suoi  Siati,  che  sèmpre  Y  intervento  austriaco  bastc- 
»  rebbe  a  comprimere  ove  si  facessero  apertamente  ribelli,  ma 
»  ove  fossero  da  lui  spontaneamente  acconsentite,  gli  costereb^ 

>  bero  il  peso  e  la  necessità  d'avere  i  suoi  dominii  occupati 
»  di  guarnigione  tedesca  ». 

A  siffatte  pressure  diplomatiche  e  minaccio  d'invasione  armata, 
manifestamente  contrarie  al  buon  diritto  deirautorità  e  dell' in- 
dipendenza sovrana  del  Principe  legittimo  della  Toscana,  il  Gran 
Cancelliere  imperiale  aggiunse  maneggi,  che  il  giudizio  della 
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]nil)bUca  coscienza  mullcra  sempre  ed  ovunque  d*  infamia  finclri 
)ion  si  perdano  le  nozioni  elemenlari  del  giusto  e  deiringioslo 
delloneslo  e  del  disonesto.  L oro  austriaco  comperò  fija  la  ca- 
naglia di  coloro,  che  si  vendono  a  piacer  di  chi  li  paga,  al- 
quanti fattori  di  scompiglio  ed  istigatori  di  popolane  passioni, 
che  vennero  sguinzagliati  per  le  toscane  terre  onde  far  volgen 
le  cose  a  tumultuarie  perturbazioni,  e  a  render  persuaso  il  Gran- 
iluca:  che  gli  eventi  già  civveravano  le  fattegli  predizioni  del  ga- 
binetto di  Vienna,  e  quindi  importava  far  presto  a  rivolgersi  a 
consanguineo  principe,  che  cingeva  rimperiale  corona,  per  cbic- 
dorgli  aiuto  d'  armi.  A  consolare  la  mente  da  siffatte  brutture 
qui  vuoisi  fare  un*  onorata  ricordanza.  In  que*  dì  un  illustre 
uomo  si  troNÒ  in  corte  di  Firenze,  che  animosamente  gover-* 
Dandosi  a  legge  d'onore,  volle  con  sa\io  intendimento  dar  notìzia 
al  pn^prio  principe  di  tali  sporche  e  perfidiose  opere  austriache. 
Non  pori^  il  Granduca  prestò  fede  alle  cose  r.arrate^li  in  prò- 
|H^ìto,  mCiilio  amando  di  n^putarle  incredibili.  Eppure  esse  era 
\ere  e  ne  rimangon  prove  negrarchivii  di  Torino  e  di  Londra. 

I>annosi  io  estremo  alla  pubblica  tranquillità  della  Toscana, 
0  ai  massimi  interessi  della  corona  gracducale  ^ìu^in^ono  i  friUi 
del  so\  rammemorato  contegno  dell' Austria,  operosa  da  una  parte 
a  dar  pascolo  alla  dema^o^ia  nel  Granducato,  a  soscitar  alloi* 
lanamentì  e  sospetti  fra  governanti  e  governati,  e  dall'altra  parie 
tn>nsigratrìoe  diligente  ed  imperiosa  a  Leopoldo  e  ai  suoi  mi- 
i)islrì  di  non  farìi  ìijchÌ3evo!ì  a  ionovar?  le  ci\ili  anuniiL^ 
trazioni.  Tcisto  fra  questo  contrastanti  fone.  il  Governo  toscaM 
ojkM^  in  balìa  «iella  paura,  ohe  gli  irgecerò  reiraLÌrao  Vi^ 
oa{iacìtà  dì  valutare  Io  \ore  cociiiiìoriì  del  paos?,  e  d'operare 
«1ìOtr\>  di  ammis^iratì  caico'i  della  radiose.  Coss^^rLloneate 
jxr  >i:"a:K^  ìo^:t:a»  m.i.o  >;^\onialo  mlniCciato  andaTaia* 
rawl.  .  ?^  riniaL-ia  Ì  Tm\  aLÙò  misoribitaiwie  per- 

nialo ù  t-iLjv  f  n;  •  *  t.-^l.-iis:  >o:.?a \;Tfocna  <  >onza  dalia 
lìaVii  TiìKcsi  rt^.sirL.i  kl:  LI  \aikxi:,  xnclo&io^ì  salla  lia, 
<ÌK  niHTa  ^\  :'M.::*':\k  i  iLirsnir  iT:  cr-viv:.  o  ia  MK-re  3 
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principato.  Vero  è  poi  che  anche  per  la  Toscana  ogni  cosa  ru- 
moreggiò d'  allegrezza  allo  entrar  di  Leopoldo  nel  novero  dei 
principi  riformatori.  Ma  quel  suo  largo  concedere,  percliè  troppo 
tardivo,  rimase  spoglio  delle  qualità  di  spontaneo  agl'occhi  dei 
8uoi  sudditi.  Una  delle  maggiori  infermità,  che  rapidamente  val- 
gono a  intisichire  la  vita  degli  Stati,  T  abituale  disprezzo  cioè 
deirautorilà  governativa,  erasi  già  profondamente  inGltrato  nelle 
moltitudini.  Laonde  come  la  macchina  governativa  toscana  passò 
fra  le  mani  del  partito  riformatore,  essa  era  scongegnata  cosi 

'  da  non  esser  più  altra  cosa  che  un  ammasso  di  scomposti  fran- 
tumi. Ne  fu  possibile  poi  di  porla  in  buon  assetto  prima  dello 
avvolgersi  vorticoso  degli  eventi. 

A  sempre  più  peggiorare  le  interne  condizioni  della  Toscana, 
Delfottobre  del  1847  sopraggiunsero  i  seguenti  fatti.  Le  riforme 
concesse  dal  Granduca  ai  suoi  sudditi  presto  invogliarono  i  Luc- 
chesi di  onesta  e  liberale  amministrazione.  11  gabinetto  di  Vienna, 
il  quale  cercava  di  poter  con  qualche  intervento  armato  giù- 
stilicabile  presso  la  diplomazia,  occupare  militarmente  il  centro 

I    d'Italia  per  tener  in  briglia  da  un  lato  gli  Stati  della  Chiesa  e 

ì  dairaltro  isolare  il  Piemonte ,  fu  sollecito  nel  maneggiarsi  per 
indurre  il  principe  Carlo  Lodovico  Borbone  a  chieder  per  atto 
spontaneo  aiuto  d*armi  airimperatore  Ferdinando.  Fosse  naturalo 
buon  senno  di  non  togliersi  da  se  medesimo  ogni  credito  presso  gli 
soimi  dei  commossi  Italiani,  o  da  qualupque  altro  principio  mo- 
vesse la  deliberazione  del  Lucchese  Duca,  certo  è  che  egli  ri- 
alatamente  rìnulò  di  far  a  Vienna  volontaria  domanda  d'inter- 
veilto.  Per  la  qual  cosa  il  legalo  inglese  in  Firenze  potè  poi 
scrivere  al  visconte  Palmerston  nella  forma  seguente:  «sono  in- 
»  formato  che  Tarciduca  iMassimiliano  e  il  duca  di  Modena  ten- 
»  tarono  di  render  persuaso  il  duca  di  Lucca  della  necessità 
^  di  sottosegnare  uno  scritto,  nel  quale  chiedevasi  austriaco  inter- 
^  vento; ma  essi  non  riuscirono  in  siffatto  intendimento».  Poco 

i  lempo  appresso  Carlo  Lodovico  Borbone,  connivente  il  Aglio  Fer- 
dinando, abdicava. 
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Nel  congresso  di  VieoDa  erasi  stabilito  dai  massimi  |)otenlalt: 
che  lasciando  i  Borboni  la  signoria  del  ducato  di  Lncca,  il  suo 
territorio  s'incorporerebbe  al  granducato  di  Toscana,  ma  la  terra 
di  Fivizzano  e  i  due  vicariati  di  Pietrasanla  e  di  Barga  entre- 
rebbero in  dizione  degl'Estensi  di  Modena.  Ma  perchè  le  parti 
eran  rimaste  libere  di  concertare  altri  patti,  così  nel  novembre 
del  1847  esse  vennero  in  segreti  negoziati,  pei  quali,  l'astuto  duca 
Francesco  lY,  permutando  sterili  sassi  cogl'ubertosi  terreni  del 
Guastallese,  volentieri  lasciò  alla  Toscana  i  due  vicariati,  e  ai 
Borboni  di  Lucca  le  terre  di  Bassano  e  di  Scurano,  tenendo  per 
se  tuttavia  la  terra  granducale  di  Fivizzano.  Anticipato  li  tempo 
di  tali  mutamenti  territoriali  per  T  abdicazione  di  Carlo  Lodo- 
vico,  il  ducato  di  Lucca  lietamente  passò  sotto  la  mite  e  rifor- 
matrice  signoria  di  Leopoldo  secondo.  Ma  a  Fivizzano  invece  sapea 
troppo  duro  di  passare  in  dizione  degli  Estensi  di  Modena.  Onde 
i  suoi  abitatori  spedirono  alle  toscane  città,  e  al  Governo  di  Firen- 
ze calorosi  oratori  a  dichiarare  che  non  volevano  ad  ogni  costo  ras- 
segnarsi alle  principesche  prepotenze  di  un  famulo  deir Austria; 
a  protestare  che  a  rimanere  uniti  alla  famiglia  toscana,  essi  benché 
poveri,  avrebbero  lietamente  sopportati  i  più  duri  aggravi;  a  ram- 
mentare a  tutti  che  non  per  alcun  diritto  di  conquista  ma  per 
spontanea  dedizione  i  Lucchesi  eransi  aggregati  alla  Repubblica 
fiorentina,  poi  avevano  lietamente  versato  il  proprio  sangue  per 
custodire  i  varchi  degli  Appennini,  baluardo  della  Toscana  dal- 
le straniere  invasioni. 

Siffatte  cose  gridate  per  le  piazze,  per  entro  ai  circoli,  nelle 
stampe  quotidiane,  produssero  gli  effetti,  che  non  potevano  man- 
care in  mezzo  al  conunovimento  che  signoreggiava  la  Toscana. 
A  Pisa,  a  Livorno,  a  Firenze,  a  Pistoia  lardore  degli  animi  si 
fec<)  cosi  bollente  da  andar  vicino  a  trascendere  tumultuaria- 
mente. Attenti  come  essi  erano  sempre  ad  impossessarsi  di  ogni 
occasione  per  gittare  esca  al  fuoco  che  serpeggiava  per  le  ita- 
liane terre,  i  preparatori  di  rivoluzione  si  gitlarono  in  mezzo  a 
quelle  agitazioni  onde  far  trionfare  la  sentenza:  che  tempo  era 
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veouto  ili  maslriir  ouii  le  armi  alla  maDO,  cbe  erano  nulli  i  trai* 
tati,  ai  quali  mancava  t assentimeulo  dei  popoli. 

Il  Governo  toscano  nou  poteva  onoralamenle  dispensarsi  dal 
recare  ad  esecuzione  traltali  solennemente  stipulali.  Perciò  il  ga- 
biuetlo  di  Firenie  s  indiriitzù  al  Duca  di  Modena  onde  pregarlo 
a  voler  accoudisccndere  a  nuovi  accordi,  fralLanlo  che  la  To- 
scana rnrmalmente  s'impegnava  a  nuovi  aggravi;  purché  lexose 
s'accomodassero  in  guisa  clie  la  pubblica  trani|uìllil!i  non  venisse 
turbala,  e  prontamente  si  str^ippasse  di  mano  ai  rivoluzionarli 
il  facile  mezzo  di  sospingere  per  la  via  delle  cuuiurbazioni  po- 
litiche popolazioni  in  estremo  esacerbale.  E  perchè  in  corte  di 
Firenie  era  manifestamente  noto  che  il  duca  di  Modena  viveva 
Miito  la  tutela  del  gabinetto  di  Vienna,  il  Granduca  Leopoldo, 
addi  diecisette  deirotlobre  di  quell'anno  18Ì7,  scrisse  la  seguente 
lettera  all  arciduca  Ilainieri  viceré  di  ftlilano. 

ù  Per  verilh  è  molto  tempo  da  che  noo  le  ho  scritto*  Ora 
»  però  le  scrivo  per  un  affare  importante.  Non  è  certamenle 
•  necessario  che  io  le  descriva  lo  stato  d'agitazione  ìn  ìlalia, 
»  come  neanco  importa  che  io  le  racconti  tutto  quello,  che  av- 
»  venne  in  Lucca^  ove  io  sperava  ristabilire  la  quiete,  mediante 

resecuiione  anticipata  del  tratlato,  che  fu  conchìoso  ìn  Fi- 
ù  renze  oeiranno  1841  con  la  c<>operazione  di  S.  M,  Tlmpe- 
i  ratore  e  sotto  la  direzione  del  plenipotenziario  austriaco  gc- 
»  nerale  Vaccani. 

»  Ora  però  insorgono  per  altra  parte  nuovi  pericoli*  Le  popò- 
»  lozioni  della  Lunigiana  dimostrano  una  avversione  cosi  detcr- 
»  minata  e  manifesta  di  passare  sotto  al  dominio  modenese  e 
«  di  assoggetarvisi  che  esse  minacciano  di  emigrare,  abbando- 
»  nando  il  loro  paese.  Da  alcuni  persino  si  vuol  resistere  con 
0  la  forza.  Cosi  si  verrebbe  sul  punto  di  vedere  fatti,  i  quali 
t>  lenza  dubbio  condurrebbero  a  un  totale  commovimentOt  a  im- 
»  pedire  ti  quale  deve,  come  credo,  essere  Décessariamente  in- 
I»  leressato  il  Governo  austriaco. 

9  Una  deputazione  di  Pontremolesi  si  ò  rivolta  al  Duca  di 
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»  Lucca  perchè  ceda  quel  paese  piuUoslo  alla  Toscaea  che  a 
»  Modena,  non  polendo  esser  a  lui  conveniente  di  amministrarlo 
»  per  conto  proprio.  Un  eguale  tentalivo  vogliono  fare  i  Fiyix- 
»  zanesi  presso  il  Duca  di  Modena;  acciochè  egli  non  prenda 
»  possesso  del  loro  paese,  che  al  tempo  stabilito  dal  congresso 
»  di  Vienna. 

A  iultociò  io  per  mia  parte  sarei  pronto  di  sottostare,  na- 
»  turalmente  dietro  convenevoli  condizioni  pecuniarie,  e  non  gik 
»  per  desiderio  d'ingrandimento,  ma  unicamente  per  arrestare 
»  con  un  nuovo  tentativo  uno  scoppio  atto  a  produrre  effetti 
»  incalcolabili. 

«  Tutto  questo  io  volli  far  noto  a  lui,  mio  ottimo  zio,  anco 
»  pei  caso,  che  nella  sua  esperimentata  prudenza  trovasse  con- 
»  veniente  di  farne  uso  presso  il  Duca  di  Modena,  onde  egli 
»  comprenda  la  sua  condizione ,  che  è  quella  di  dover  agire 
»  con  circospezione  e  prudenza.  Ma,  mio  ottimo  zio,  badi  poi 
»  allo  spirito  agitato  dellltalia,  alla  parola  di  viva  Pio  IX,  af- 
»  finché  non  sorga  una  guerra  di  religione  e  di  opinioni ,  la 
»  quale  devasti  Tltalia  e  prepari  inciampi  d'ogni  genere  nel- 
»  avvenire. 

»  Mi  conservi  la  sua  pregievole  amicizia;  mi  riverisca  anche 
la  sua  consorte,  e  mi  creda. 

Suo  devotissimo  amico  e  nipote 
Leopoldo. 

Ma  se  il  Granduca  stava  in  timore  d'  italiche  agitazioni,  » 
dietro  ai  dettami  di  una  politica  saviamente  conservativa  e  pru — - 
dente  consigliava  e  proponeva  temperamenti  atti  ad  impedire 
che  si  turbasse  e  mettesse  in  pendente  la  tranquillità  della  pe- 
nisola, il  gabinetto  di  Vienna  nutriva  contrari  desideri.  Il  pric^- 
cipe  di  Metternich  fece  impertanto  ammonito  il  Duca  di  Moden  a 
di  tener  fermo  nel  chiedere  alla  Toscana  la  pronta  consegna- 
zione  delle  terre  che  gli  appartenevano.  In  fatti,  correndo  il  ^ 
di  novembre  del  1847,  il  duca  Francesco  secondo,  reduce  ci^ 
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Vk^iiaa,  fece  cottseguare  al  Goveroo  loscano  una  insolenle  ed 
oljraggbsìi  inumazione,  nella  quale  stava  scriUo:  che  al  stiasc- 
guente  giorno  un  Cammi«isaiio  Estense  troverebbesi  in  Fiviz7.an0 
per  stabilirvi  Tautonlk  ducalo*  E  cosi  fu.  All' albeggiar  (icllin- 
iealo  giorno  i  soldati  estensi  con  arti  subdole  entrarono  in  quella 
Ima  granducale  e  consumarono  la  più  arbitraria  ed  ingiuriosa 
invasione  a  scorno  del  Governo  granducale.  E  come  se  ciò  già 
MQ  kmù  una  gravissima  spinla  a  ingrossare  le  ire  popolane, 
i  soldati  ducali,  conniventi  i  loro  capi,  si  diedero  a  prepotenlare, 
njnmazzarono  inermi  cittadini  e  s  abbandonarono  a  soprusi  tali, 
che  gli  abitanti  di  Fivixìano  infuocatisi  negli  sdegni,  si  volscra 
aj  Toscani  per  dimandare  vendeUa, 

Pùìebà  rumorosi  strepita  vano  i  tumulti  nella  Toscana  onde  il 
Gcveroo  granducale  audacemente  entrasse  nella  via  di  vincere 
colta  fona  Taudacia  del  Duca  dì  Modena,  Pio  IX  venne  in  grande 
timore  di  esser  perciò  trascinato  nel  mezzo  del  vorticoso  tur- 
bine  di  e¥enti,  che  a  ragione  teneva  in  conto  di  ruinosi  percbe 
itti  a  sospinger  l  Italia  suirorlo  estremo  ove  s  apra  Tabisso  delle 
rlvolurioni  e  della  guerra.  Però,  correndo  il  ventitré  novembre 
del  47  ,  il  Pontellce  scrisse  al  Duca  di  Modena  la  lettera  seguente: 
«  Nel  seguire  la  missione  atlidataci  da  Dìo  medesimo ,  non 
I»  ifiteudiamo  di  entrare  nel  merito  delle  questioni  odierna  fra 
>  i  due  Stali  ^  parliamo  soltanto  delle  maniere  piò  proprie  a 
I  •  defmirlc.  L'unione  fra  Sovrani  e  popoli  è  cosa  sacra,  ma  con- 
!•  »icne  promuoverla  e  conservarla  con  un  sistema  di  persua- 
I'  sione  ed  amore. 

»  Noi  medesimi, che  non  possiamo  non  ravvisare  nei  recenti 
I*  Iraltati  un  atto  contrario  ai  diritti  incontrastabilmente  annessi 
'  al  temporale  principato  della  santa  Sede,  nel  mentre  rinnaviama 
*  *  soleanemente  le  antiche  proteste,  torniamo  ad  esprimere  anche 
'  utia  volta  l'ardente  desiderio  che  formiamo  in  cuor  nostro  per 
'  il  sollecito  e  pieno  ritorno  della  pubblica  tranquiltita  nei  re* 
ligìosi  ed  illustri  popoli  di  Modena  e  di  Toscana. 

Pio  IX. 
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Per  parte  saa  il  Granduca  Leopoldo,  il  quale  alia  |)roditori4 
occupazione  di  Fivizzano  aveva  visto  il  passionato  ardor  dei  To- 
scani vicino  a  trascendere  ad -opere  violenti,  alto  inluonaudoii 
sacro  grido  di  guerra  alFÀustria,  scrisse  di  nuova  al  viceré  di 
Milano  nel  tènere  seguente: 

Ottimo  Zio: 

».  Da  Lucca  gli  scrissi  intorno  agravvenimenli  della  Lunigiana 
»  in  conseguenza  del  prese  possesso  di  Lucca  e  deiresecuzione 
»  del  trattato  del  28  novembre  1  Sii  col  Duca  di  Modena  Ella 
»  sa  come  io  assunsi  la  sovranità  di  Lucca  prima  deir  epoca 
»  stabilita,  mediante  una  pensione  annua  di  scudi  diecimila  al 

Duca  di  Lucca  per  ricondurre  la  tranquillità  in  quel  paese; 
»  e  come  il  Duca  di  Modena  volle  intromettersi  essendoché  in 
»  que'giorni  Carlo  Lodovico  di  Borbone  era  a  Modena.  Poi  EHa 
»  seppe»  mio  ottimo  zio,  quante  e  non  lievi  dilTicoltà  insorsero 
»  per  rimettergli  Fivizzano,  parte  per  lo  spirito  dei  tempi  in  coi 
»  viviamo,  parte  pel  modo  con  che  il  Duca  amministra  i  suoi 
»  paesi. 

»  Io  cercai  d' intavolare  delle  trattative  con  lui  e  gli  posi 
»  innanzi  tutte  le  difficoltà,  ma  egli  rispose  col  dire  soltaolo 
»  di  voler  prender  possesso.  In  fatti  egli  poi  ha  preso  tal  pò»- 
»  sesso  con  malizia,  senza  neanco  attendere  le  necessarie  eoo- 
»  dizioni  della  consegna.  Ella  rileverà  i  veri  dettagli  dei  fotti 
)»  dalla  gazzetta  di  Firenze.  Ora  egli  é  colle  sue  truppe  mo- 
»  donesi  in  Fivizzano,  dove  s' imprigiona  per  sospetto  un  mie 
»  carabiniere,  che  neppur  ebbi  tempo  di  Tar  richiamare,  e  si 
»  usan  le  armi  da  fuoco  contro  il  popolo  inerme  e  non  ta- 
»  multuante.  Ciò  Ella  pure  leggerà  negl'annessi  fogli,  oltreché 
»  io  stesso  guarantisco  della  veracità  dei  fatti. 

»  Ella  può  facilmente  immaginarsi  quale  dispetto  abbia  de^ 
n  stato  presso  di  noi  un  tale  contegno.  Io  mi  son  formalmen^ 
»  te  dichiarato  contrario  a  si  fatto  procedere  ;  ma  mi  é  costaU 
»  jeri  non  poca  fatica  a  tranquillar  Vagitazioue  di  Firenze  e  • 
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»  distogliere  la  gioventù  riscaldata  dalla  yoglia  di  correre  in  aiuto 
B  dei  Fivizzanesi. 

»  Di  presente,  mio  ottimo  zio,  Ella  conosce  lo  stato  delle  cose» 
•  code  non  mi  resta  cbe  d*assicurarla  della  mia  devota  ed  in* 
B  lima  amicizia,  e  di  pregarla  a  riverirmi  eordialmeote  la  di  lei 
B  consorte.  La  prego  di  credermi 

Suo  Devotissimo  Nipote 
Leopoldo. 

Frattanto  il  Governo  granducale,  pressato  dalla  necessith  di 
«iWarsi  dal  tranello,  io  che  TAustria  cercava  di  avvilupparlo, 
sperò  di  vincere  Tostinazione  del  Duca  di  Modena,  facendo  ar- 
bitri deirinsorta  querela  il  Papa  e  il  Re  di  Sardegna.  Il  Barone 
Ricasoli  andò  a  tal  fine  legato  straordinario  della  Toscana^  in 
corte  di  Torino,  portando  scritto  nelle  sue  istruzioni  la  seguente 
rilevantissima  osservazione  :  »  Dopo  l'avvenuta  violenta  occupa- 
»  zione  del  territorio  di  Fivizzano  per  parte  degli  Estensi  lo 
»  stato*  delle  cose  è  oggimai  a  tal  punto  da  far  temere  che  quaU 
»  che  improvviso  conflitto  tra  i  popoli  dei  due  paesi  possa  da 
»  an  momento  air  altro  comprométtere  con  quella  d' Italia  la 
»  pace  della  Toscana  » .  Ciò  era  vero.  Ma  Y  Austria ,  cbe  a 
qoei  giorni  desiderava  non  la  tranquillità,  ma  le  più  sovversive 
agitazioni  negli  Stali  italiani  entrati  per  la  via  delle  riforme , 
tenne  il  Duca  di  Modena  fermo  nel  non  accostarsi  a  qualche 
risoluzione,  che  potesse  riuscir  cagione  d'acquetamento  alle  cai- 
<iezze  degranimi  neiritalia  mediana.  Cosi  pur  sempre  e  per  tutto 
^  la  mano  dell' Austria,  presuntuosa  delle  proprie  forze,  quella 
che  con  tristo  zelo  si  adoperava  ad  indirizzare  pel  cammino  dei 
violènti  irrompimentì,  e  a  far  grosse  e  torbide  le  acque,  che  d 
sao  dispetto  erano  scaturite  dal  Vaticano  per  allargarsi  a  inaf- 
fiare  con  placido  e  benefico  corso  le  italiche  terre,  rese  inaridite 
nordico  vento. 

Francia  e  Inghilterra  misuravano  le  cose  con  migliore  pru- 
denza. Ambedue  erano  venute  nella  persuasione  che  a  raffre- 
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nare  possibilmente  in  Italia  il  moto  capace  a  diventare  una  prc^ 
potente  forza  di  rivoluzione ,  importava  che  i  Sovrani  italiani 
concedessero  le  necessarie  innovazioni.  Come  lord  Minto  giuose 
impertanto  in  Firenze,  egli  nei  suoi  officiosi  colloqui  col  Granduca, 
e  nel  suo  amichevole  conversare  coi  ministri  Ridolfì  e  Serristori 
consigliò  bensì  di  procedere  con  calma ,  fernoezza  e  perseve- 
ranza nelle  vie  delle  riforme,  ma  del  pari  non  si  tenne  dal  di* 
chiarare,  che  Tlnghilterra  riconosceva  nelF Austria  il  buon  di- 
ritto di  mantenere  tranquillamente  i  possedimenti  avuti  in  Italia 
per  gli  accordi  del  congresso  di  Vienna.  Nò  Tillustre  uomo  di  \ 
Stato  tralasciò  di  far  sentire  ia  nome  del  Governo  britannico 
a  coloro,  che  in  Firenze  primeggiavano  fra  i  liberali  pià^  accesi, 
che  essi  dovevano  contentarsi  di  un  lento  é  pacifìco  progresso, 
essendoché  per  la  via  della  rivoluzione  scoutrarebbero  avverse 
le  grandi  potenze  concordi  tutte  nel  custodire  la  pace  europei. 
Poco  appresso  giunse  in  Firenze  Tammiraglio  Baudin.  Ànch'egli 
sì  fece  a  Leopoldo  e  ai  suoi  ministri  consigliatore  di  liberali 
riforme  in  nome  del  Gabinetto  di  Parigi.  E  per  verità  se  in . 
que'giorni  i  consigli  e  le  sollecitazioni  dei  Governi  di  Francia 
e  di  Inghilterra  avessero  trovata  benevola  accoglienza  presso 
tutti  i  Sovrani  della  penisola,  i  suoi  popoli  si  recavano  in  tran- 
quillo, e  su  di  essi  non  s'accumulavano  que*mali,  che  pìh  pro- 
babilmente rintiera  vita  della  generazione,  che  crebbe  in  mezxo 
ad  essi,  non  varrk  a  disperdere.  Ma  le  Corti  di  Parma,  di  Modena 
e  di  Napoli,  incuorate  dairÀustria  a  non  porre  mano  a  un  cam- 
biamento ,  il  quale  pure  era  necessàrio  alla  quiete  dei  popoli 
come  alla  sicurezza  dei  governi,  si  credettero  sicure  di  reggersi 
coirarmi  in  mezzo  a  qualunque  procella  popolare.  Tuttavia  per 
siffatta  stolta  insolenza  di  governare  non  tardarono  a  sopraggioo- 
gcre  i  giorni  del  disinganno.  Primo  a  dover  deporre  T  orgoglio 
di  despota  ai  piedi  della  popolare  potenza  fu  Ferdinando  di 
Napoli. 

Giunta  in  Toscana  la  notizia ,  che  il  Re  di  Napoli  non  piìt 
fidandosi  di  resistere,  aveva  promulgata  la  Costituzione,  quelle 
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popolazioni,  cbc  in  breve  volger  dì  mesi,  erano  siale  quolitlia- 
jjapentc  concitale  a  maggiori  prelensioni,  m  fecero  rapidamei&tc 
alte  m  pera  te  ad  ebbrezza,  e  si  cbìarirono  disposlc  a  soraoiosiia, 
ove  anch*esse  Don  olieaessero  le  costituzionali  franchigie.  A  sal- 
varsi dalla  tempesta,  clie  luUo  ali  intorno  infuriava,  e  a  non 
enlrar  pazzescamenl©  in  contlilli  cbc  alfine  sarebbero  riuso  ili  in 
danno  estremo  del  Principato  ^  una  sola  via  restava  aperia  al 
(lOverno  toscano,  quella  cioè  del  franco  concedere  senza  dila* 
mm  le  liberta  rappresentative,  e  togliendo  cosi  alle  miltìtu- 
Jini  desiderii  mnggiori,  stringere  c  guidare  lo  persuasioni  e  le 
voglie  pfìr  la  via  della  fiducia  e  della  concordia  comune.  Ma  per 
mn  appigliarsi  speditamente  a  sìfi^atla  tavola  di  salute  stavano 
.^veaturalamenle  nell  animo  di  Leopoldo  e  dei  suoi  consiglieri 
Jwaoreggìanli  irresolutezze  conficcatevi  dalla  mano  dell' Austria, 
IPCi'a  sino  dal  settembre  dì  queiranno  1847  il  marcbcse  ^eri 
fjtmm  aveva  presentato  un  suo  scritto  al  Granduca,  nel  quale 
àava  detto:  <t  Cbe  secondo  il  suo  con\incìmento  runico  mezzo 
»  che  ormai  rimane^^se  di  ricostituire  solitlamente  il  Governo , 
»  era  quello  di  passare  dalla  monarchia  pura  alla  monarchia 
J^perata  ».  Ala  Leopoldo,  che  teneva  in  mente  i  monitorii  man- . 
Hgli  da  Vienna,  crasi  fatto  a  rispondere,  cito  ^tesiualmcnte,  nella 
Kna  seguente  :  u  Si  compi  omette  il  paese,  non  lo  credo  con- 
-veniente, il  dare  la  Costi luzione  suona  lo  slesso  che  prevo- 
•  care  sulla  Toscana  l'intervento  austriaco».  E  propriamente, 
t^mn  ne  f^nno  cerlìficalo  documenti  scritti,  quantunque  non  si 
■esse  in  Vienna  porre  in  alcun  dubbia  Tindipendenza  e  I  au- 
tonomia della  Toscana»  il  principe  di  Mctternicb  fton  aveva*  du- 

tito  di  dichiarare  a  Leopoldo:  che  egli  era  un  semplice  usu- 
Uuario  di  un  patrimonio  imperiale  onde  non  aveva  alcu- 

t facoltà  di  menomare  quei  diritli  di  piena  sovranità  e  di 
rìédìztoDé  assoluta,  ì  quali,  estinta  la  sua  linea,  dovevano  ri* 
atre  intatti  alla  Casa  imperiale.  Divenuta  più  imperiosa  la 
necessita,  come  qui  sopra  abbiamo  accennato,  pel  Governo  to- 
mo di  regolare  la  prepotenza  popolaresca  rendendosi  costi- 
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luzioiiale,  il  GabincUo  di  Vienna  conlinuò  a  porre  inoanzi 
medesime  pretensioni  associandole  ad  aperte  minaccie  d'iole 
vento  armato.  Perciò  il  marchese  Ridolfi  ministro  grandacal 
scriveva  sotto  il  due  febbraio  del  1848,  cosi:  a  L'Austria  fulmi 
»  notC)  e  dice :^ badate;  Napoli  vi  spinge,  resistete,  se  voli 
»  soccorso  siamo  qua;  ma  non  cedete  perchè  non  vogliamo 
Non  vogliamo,  se  volete  soccorso  siamo  quI  :  ecco  i  due  ca 
dini  fondamentali  della  politica  austriaca  in  Italia  dal  1815 
poi,  ogni  qualvolta  un  Governo  italiano  sì  sia  mostralo  vogliof 
di  sicurare  il  benessere  de'  suoi  popoli ,  e  di  voler  vivere  i 
concordia  con  essi,  onde  intendere  alla  prosperitii,  alla  fras 
chezza  dello  Stato.  Dal  quale  incontrastabile  fatto  si  può  be 
dunque  eziandio  pigliar  insegnamento  della  nessuna  veracità  dell 
rumorose  e  continuate  affermazioni/  della  cancelleria  vienaes 
relativamente  al  rispetto  deirAustria  per  V  autonomia  e  rioéi 
pendenza  sovrana  dei  Principi  e  degli  Stati  italiani.  E  in  qoe 
sto  argomento  il  vero  apparirà  poi  al  tutto  manifesto ,  ove  s 
volgan  gli  occhi  della  mente  ad  osservar  la  biforme  indole,  co 
che  nel  campo  attuoso  dei  fatti  si  estrinseca  ciò,  che  diploma 
tìcamente  appellasi  protettorato.  Esso  infatti ,  sia  riposto  gene 
ricamente  nei  vincoli  che  collegano  per  ragion  di  fallo  o  di  diri! 
lo  uno  Stalo  debole  a  uno  Stato  forte.  Siffatte  attenenze  si  compes 
dian  variamente  però  o  nel  diritto  posseduto  dallo  Stalo  forte,  die 
tro  formali  stipulazioni,  d'intervenire  in  determinate  occorreai 
nei  negozii  interiori  dello  Stato  debole,  oppure  neir abitudine  ar 
rogatasi  dallo  Stato  polente  di  usare  la  sua  supremazia  sia  p( 
le  armi ,  sia  per  la  parola ,  onde  mantenere  la  politica  e  g 
interessi  dello  Stalo  minore  dipendenti  e  sottomessi  alla  politic 
e  air  interesse  proprio.  Ora  certo  egli  è  che  al  presente  neaiie 
r  onnipotenza  di  Dio  può  far  sì  che  non  sia  vero  il  praticai 
adoperamento  di  questa  seconda  specie  di  protettorato  per  part 
deir  Austria  verso  gli  Slati  italiani,  a  dispetto  e  in  contraddi- 
zione dei  trattati  di  Vienna,  dall'anno  1815  in  poi. 


4 


Gap,  IV.  —  Armi  1849-1851. 


mtiti  deyi  Amiriaci  alla  voUti  ddla  Toscana  —  Ar- 
lifiziose  iHcfnarazioni  di  liberaliià  falle  dal  gabinetlo  di  Vienna 
e  WeJute  dal  Gramìuea  —  /  Deiìiagogi  fmemii  aiuiam  gli  oc- 
culti disegni  nusiriari  —  Testa  di  tma  lettera  del  maresciallo 
Rmiet^kft  al  Granduca  —  Sua  fuga  —  Dwisameaio  del  ministero 
mrdo  di  salmìv  la  Toscana  da  un  iniervento  mistrìaco  impedito 
principalmente  dal  gabinetto  di  Yicnna  con  mina  della  causa 
detr ordine  pntfblico  nel  Granducato  —  Spontanea  ristaurazione 
dft  goi^erm  di  Leopoldo  11  —  Formale  richiesta  della  Commis- 
none  governativa  toscana  al  Piemonte  di  ma  assistenza  armata 
—  Testo  di  una  relativa  nota  —  Sforzi  delta  slessa  Commis- 
sione governativa  per  salvare  la  Toscana  da  un  ìntervenlo  au- 
Mtrìaeo  —  Le  truppe  imperiali  invadono  il  Granducato  senza 
darne  neanco  annunzio  preventivo  al  Governo  —  Susseguito 
rittwglio  delle  passioni  rivoluzionarie,  frattanto  che  i  principali 
vQoperatori  della  ristaurazione  Granducale  protestano  e  si  rit%- 
rano  dal  maneggio  della  cosa  pubblica  —  Violenze  imperiali  in 
Livorno  —  Bafdanzom  intromessione  austriaca  nell  amminisfra- 
uone  interna  della  Toscana  —  La  Costituzione  toscana  viene 
(éolit4ì  per  impnhi  prepotenti  del  gabinetto  di  Yienm  —  Conse- 
guenze funeste  pel  Principato  toscano. 


t  (^ijuto  il  proprio  Prìncipe  i^ponlanoamenle  obbligciri»!  a  leggi 
iiaBlenitrici  di  forme  rappresentative  di  Governo  ,  la  Toscana 
ambbe  posato  nel  irani]uillo  gudimciUo  di  un  lai  bene  civile, 
SI  a  cooliouar  in  essa  l'opera  delle  furie  demoniaclie  della  civile 
^liscordia  c  della  sbrigliala  demagogia  non  fossero  sopravvenute 
ipotenli. 
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11  giorno  S3  di  luglio  del  1848  le  armi  ilaliane  riinauevano 
vinte  a  Custoza.  Di  quella  patria  sventura  subito  approGtlavano 
con  svergognato  zelo  coloro,  che  nel  Granducato  si  maneggia- 
vano a  rovesciar  il  Principato  costituzionale  per  tirar  lo  Slato  a 
repubblica.  Del  pari  ad  impedire  cbe  in  Toscana  prendessero  sal- 
dezza quanti  mai  ordini  meglio  ai  tempi  mutati  si  confacessero,  ì 
retrivi  si  posero  con  maggior  solerzia  a  lavorare  per  lo  disfa- 
cimento d  ogni  congegno  governativo.  A  dar  maggior  vigoria  a 
siffatte  forze  di  gittare  in  tempesta  il  Granducato,  giunse  ìd  Fi- 
-  jenze  la  novella  a  tutti  acerba  dello  avanzarsi  degl'austriaci  ^sili- 
mente  alla  volta  della  Toscana,  a  dispetto  dei  patti  delFarmislizio 
Salasco.  Siffatto  apparire  d'armi  imperiali  era  nunzio  di  violenta 
morte  pel  giovinetto  regime  costituzionale.  1  governanti  toscani 
impertanlo ,  p/ivi  di  forze  a  resistere ,  instarono  calorosamente 
presso  Tambasciatore  dlngbilterra  in  Firenze,  affinchè  in  none 
della  sua  potente  regina  si  volesse  far  sollecitatore  airaustriac(^ 
generale  ^'clden  di  non  entrar  in  su  quel  della  Toscana.  Assa% 
volentieri  sir  Giorgio  Ilamilton  accondiscese  di  metter  innao» 
sue  istanze  per  salvar  la  Toscana  da  quella  nuova  maledizioBe  ; 
ma  egli  trovò  V  austriaco  invasore  assai  restio  a  porger  faoile 
Torecchio  alla  voce  della  moderazione  e  deirequità.  0  fosse  che 
il  generale  Welden  avesse  ordine  di  non  tollerar  inciampi,  o 
fosse  altra  ragione,  egli  non  piegò  agli  sforzi,  che  faceva  il  ni- 
nislro  britannico .  per  rattenerlo  dell'invadere  il  Granducato,  $e 
non  quando  s'accorse  che  il  suo  spingersi  innanzi  avrebbe  gii- 
tato  TAustria  in  un  intralciatissimo  prunaio  di  contese  diplona- 
tiche  con  l'Inghilterra.  Tuttavia  il  generale  >YeIden  volle  che  il 
legato  britannico  gli  assicurasse  che  il  governo  granducale  tra-* 
lasciarebbc  di  far  qualunque  siasi  apparecchio  di  armi.  Egli 
tenacemente  si  tenne  fermo  in  siffatta  arrogante  pretesa  eziandio 
dopo  che  ebbe  sottocchio  uno  scritto  di  mano  di  sir  Giorgio  Ha-* 
roilton,  per  cui  rimaneva  certificato:  che  i  ministri  toscani,  iP 
mezzo  a  quello  affollarsi  di  sinistri  eventi,  a  non  altro  erano  in^ 
ienti  che  ad  ammorzare  le  faville  del  popolare  sdegno  simulando 
propositi  di  resistenza. 
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iÉBtata  ropporiunUh  d'invadere  la  Toscana,  il  Gabinetto  di 
jetina  iudinziò  il  pensiero  a  ricavar  in  vantaggio  dell  Austria 
maggìtìd  frutti  possìbili  dal  crescer  dei  tumulti  sempre  rina- 
enti  nel  Grauducato,  e  massime  alimentati  dai  tanti  Lombardi 
fuortiscili,  premuti  tutti  dalla  eoe  onte  cura  di  slrappar  a  ogni 
mollo  la  perduta  patria  dalle  insanguinate  mani  della  spieiata 
dominaiionc  forastiera.  Sapcvasi  in  Vienna  clic  Leopoldo  U  vi- 
'  ma  fastidito  e  timoroso  delle  esorbitanze  liberalcsclie,  ma  per 
nulla  proclive  ad  appigliarsi  al  partilo  disunoratore  e  perico- 
loiO  d'usare  Tautorità  propria  alla  mina  delle  acconsentite  ìn- 
DOTiKìoni  di  Stato.  Impertanto  quello  stesso  linguaggio  subdolo 
e  malignamente  lusinghiero,  con  che  a  quei  giorni  gli  uomini 
di  Slato  deir  Austria  si  maneggiavano  a  ingannare  i  due  Ga- 
binetti di  Londra  e  di  Parigi ,  fu  adoperalo  per  condurre  il 
Granduca  di  Toscana  al  lembo  di  que'  precipizii ,  per  entro  ai 
quali  doveva  innabissare  la  sua  potenza  di^  Trincipe  italiano  e 
indipendente  dairauslriaco  patronato.  La  storia  può  prender  nota 
di  un  tal  modo  di  procedere,  giacché  rimangono  a  testimoniarlo 
doeumenii  scrìltì,  destinali  a  esser  di  pubblica  ragione,  ove  il 
geoio  della  liberta  c  della  concordia  tra  Principe  e  sudditi  torni 
aocora  a  consolar  la  gente  toscana  del  suo  sorrisa  rallegratore, 
(li^va  frattauto  narrare  che  in  quei  giorni  i  ministri  imperiali 
assicuravano  Leopoldo  11  del  loro  krmo  e  delibera  Co  proposito 
di  restar  fedeli  al  regime  costituzionale  ;  ma,  essi  calorosamente 
^giungevano,  era  suprema  necessità  che  ì  Princìpi  italiani  pron- 
lamento  s'accordassero  coirAusLria,  e  con  essa  si  dimostrassero 
solleciti  ad  instaurare  la  tranquillità  nella  penisola,  e  a  stiaiicar 
r opera  dì  coloro,  che  concitavano  gli  animi  a  nuova  guerra. 
Ben  si  persuadesse  egli ,  e  s'  adoperasse  a  capacitare  gli  altri 
Sovrani  italiani,  scrivevasi  al  Granduca  da  Vienna,  non  esser 
i'€r  nulia  confortne  al  vero  che  riniperatore  si  rifiutasse  a  trovar 
qualche  modo  di  pacifica  ed  onesta  composizione  delle  cose  ita- 
liane. Già  il  maresciallo  Radetzky  essersi  spontaneamente  olTerto 
di  farsi  benevolo  sollecitatore  di  pacifiche  pratiche,  ove  il  r6 
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Cario  Alberto  volesse  dargli  Io  incarico  di  spedire  dirimpera- 
tore  una  sua  lettera  di  ricoDciliazioDe.  Già  il  prìncipe  di  Scbwar^ 
zenberg  aver  testimonialo  per  parte  sua  il  desiderio  di  strigare 
airamichevole  il  nodo  difficile  della  questione  italiana  coiraver 
mandato  al  Gabinetto  di  Torino  sollecitazioni  scrìtte  d'intavola- 
ture di  pace ,  indipendentemente  dalla  mediazione  anglo-fkran- 
cese.  Qui  non  è  da  tacersi  che  Leopoldo  II  si  lasciò  mirabil* 
mente  prender  all'amo,  preparatogli  dall'austrìaca  malignità. 
Laonde  ignaro  del  cupo  ravviluppamento  dei  pensieri  d<'.l  Ga- 
binetto imperiale ,  egli  prestò  feda  alle  sugestioni ,  ai  consigli 
che  venivangli  da  Vienna,  e  a  Gian  Pietro  Leopardi,  che  in  nome 
dì  Cario  Alberto  esortavalo  ad  aver  tittavia  inclinazione  alla 
guerra  per  V  italiana  indipendenza ,  bonariamente  rispondeva  : 
c  Io  80  da  ottima  sorgente  che  V  Imperatore  d'  Austria  è  di- 
»  sposto  a  cedere  al  Re  di  Sardegna  la  riva  sinistra  dell'Adda, 
»  fateglielo  sapere  a  mio  nome  ».  Indotto  in  tale  persaasioae^ 
e  credulo  troppo  alle  blandizie,  che  teandavangli  i  suoi  impe- 
riali parenti,  il  Granduca  si  chiari  lieto  che  il  suo  ministero 
inviasse  alle  conferenze  di  Brusselle  il  marchese  Cosimo  Bìdolfi 
fornito  d'istruzioni  indirizzate  a  liberali  ed  italiani  fini;  ed  egli 
stesso  scrisse  ai  ministri  dell'litoperatore  per  avvisarli  che  pro^ 
spettava  sempre  più  imperiosa  la  necessità  di  far  prontamente 
decidere  datila  diplomazia  le  gravissime  questioni,  che  preseik— ^ 
tava  l'Italia;  perchè  i  trattatori  di  rivoluzione  grandemente  si 
facevano  baldanzosi,  .e  le  .passioni  popolari  si  rinfocavano  di 
guisa  che  la  quiete  pubblica  non  solo,  ma  la  stessa  sicurezza 
dei  troni  italiani  già  periclitava  di  non  uscirne  illesa.  Q«e8t9 
era  il  grato  suono  di  parole,  che  desideravano  udire  i  reggitori 
viennesi,  essendoché  facevali  avvertiti;  che  ormai  il  Granduca 
era  giunto  al  limite  di  piegar  il  rassegnato  capo  ai  loro  frau- 
dolenti consigli.  Essi  impertanto  non  pretermisero  di  allacciare 
possibilmente  la  fiacca  volontà  di  Leopoldo  li,  dandogli  ad  ìik 
tendere  che  a  salvarsi  dai  minacciosi  pericoli,  che  lo  attornia- 
vano, ei  doveva  con  fidente  amorevolezza  ascoltare  e  seguire  a 
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coDàijIi  e  le  proposte  che  T Austria  maodavaglì.  Ad  avvalorare 
Biigglarmenle  tali  pratiche,  le  quali  npgl' occulti  disopi  delta 
mìim  ^litica  viennese  tendevano  ad  ìinpossessarst  della  so- 
Trana  indipendenia  del  Granduca  per  usar  i  piacimento  l  ar- 
l«lrio  e  la  fona  ne  sooi  Siali,  il  maresciallo  Radekky,  addi  2 
febbraio  del  1849,  scriàse  la  seguente  lellera  a  Leopoldo  11: 

i  Altezza  Reale  ; 

i  Dietro  precìsi  ordini  rieevnti  dairimperiale  Governo  e  dal- 
»  ritnp^ratore  Nostro  Signore,  mi  h  grato  signilìcaix}  ali  Allem 
»  Vostra  Traperiate  cbe  se  Ella  vuole  in  tutto  e  per  lutto  uni- 
»  formarsi  a  rjnatito  le  venne  già  annunziato  dair  Aulico  Ga- 
»  biHello  con  di^pacxsio  del  26  p.  p.  gennaio,  abbandoni  pure 
'[M  i  suoi  Stati  dì  TerraCerma,  e  si  ponga  in  salvo  a  Stefano, 
i  chfe  io  tosto  sottomessi  i  Demagoghi  di  Sardegna,  volerò  in 
•  suo  soccorso  con  trenta  mila  de*miei  valorosi,  e  lo  rimetterò 
»  sai  trono  de'suoi  avi. 

Se  il  corriere,  che  le  trasmette  in  proprie  mani  la  prc- 
i  sente  non  porta  alcun  riscontro,  io  terrò  la  cosa  come  intesa  ». 

Ouesla  lettera  non  trovò  il  Granduca  nella  roggia  dei  suoi 
padri.  Egli  tormentato  per  ammonizioni  papali  dalla  cortezza  di 
Cadere  sotto  le  scomuniche  di  fresco  promulgate  ove  non  di- 
sdicesse il  dato  assenso  alla  Costituente  italiana ,  erasi  ridotto 
in  Siena  sotto  prc^testo  di  ridurvi  a  calma  le  cose.  E  poiché  dì 
ìk  vide  la  rivoluzione  maggiormente  ingagliardire  a  mina  del 
Principato  toscano,  Leopoldo  li  pensoso  dell'avvenire  e  troppo 
panroso  del  presente,  si  ritirò  a  Porto  S.  Stefano,  sugK ultimi 
Confini  dello  Stato;  e  ivi  protestò  contro  il  Governo  provvisio- 
nale impiantatosi  in  Firenze. 

Quando  queste  cose  succedevano ,  Vincenzo  Gioberti  sedeva 
liinooiere  oculato  e  ardito  della  politica  esteriore  della  Sar- 
degna. Ben  tosto  egli  vide  la  necessità  di  strappar  il  più  pos- 
«ibilmenle  presto  la  Toscana  dalle  mani  della  demagogia,  onde 
toflief  air  Austria  la  comodità  d'  intervenire  colle  sue  armi 
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neiritalia  mediana,  e  col  giusto  vanto  della  sua  paciGcazionc 
esercitar  su  di  essa  quella  superiorità  morale,  che  esercitata  per 

l  addietro  ingiustamente  dalla  Corte  di  Vienna  era  riuscita  cosi  in  

festa  all'autonomia  e  indipendenza  degli  Stati  italiani.  Tratto  da^^ 

questa  gravissima  considerazione,  Vincenzo  Gioberti,  ottenoio  Vas  

senso  di  Carlo  Alberto,  manifestò  air  inviato  toscano  presso  la  Cor  . 

te  di  Torino  il  suo  disegno  di  oilferire  al  Granduca  il  braccio  dc^^j 
soldati  Piemontesi  per  rimontar  sul  trono.  Siffatta  proposta  piacqu 
cosi,  che  onde  attuarla  il  più  prestamente  possibile,  il  legatalo 
toscano  spedi  tosto  un  messaggio  al  suo  Sovrano  per  ottenenr~^e 
l'assenso.  Oggidì  rimane  ne'racconti  della  storia  al  ttitto  acce*  r- 
tato:  che  primieramente  Leopoldo  II  assentì  a  quello  inlerveo^^to 
d'armi  italiane  per  restituirgli  la  sua  autorità  principesca,  ferc^rìò 
egli  scrisse  di  sua  mano  al  generale  Laugier  per  ordinargli  di 
prender  il  supremo  comando  delle  milizie  toscane  rimaste  io  V 
deltà,  promettendogli,  cito  testualmente  :  «  La  cooperazione  i^isì-  \ 
»  l'esercito  piemontese  per  ristabilire  l'ordine,  la  tranquillità  ; 
»  il  legittimo  Sovrano  costituzionale  » . 

Francia  e  Inghilterra  grandemente  caldeggiavano  siffatta  spe- 
dizione. Ma  eravi  un'alta  potenza,  a  cui  nulla  importando,  ac^zi 
rincrescendo  che  si  mantenesse  o  ristabilisse  fra  Princìpi  e  po- 
poli Italiani  quella  concordia,  che  sola  può  assicurare  latr^-i^*  > 
quillilà  e  Y  autonomia  dogli  Stati  della  penisola ,  doveva  fm  ^ 
innanzi  ad  impedire  che  venisse  condolto  a  felice  termine  9  if-  < 
fatto  spedienlo  di  pacificazione  ilaliana.  Giungevano  imperta^l^^  - 
a  Porto  S.Stefano  assicurazioni  e  dichiarazioni  moltiplici  e  ca^^'  li 
curdi  nello  affermare  che  il  Gabinetto  di  Vienna  era  delibe^^' 
tamente  risoluto  a  non  permettere  V  intervento  Piemontese  ^ 
Toscana.  Una  lettera  del  conte  Maurizio  Estherazy,  legato  straor-  e 
4ljnario  austriaco  presso  la  Santa  Sede,  annunziava  :  che  ov^  '  rà 
soldati  Subalpini  fossero  entrati  nel  Granducato,  il  marescial'^  iàà 
Radetzky  aveva  ordine  di  muovere  alla  volta  di  Torino;  esseo-  é 
dochè  era  allo  Imperatore  che  il  Granduca  doveva  ricorrer  p^f  Eioi 
fioccorso  d'armi,  se  voleva  presto  e  daddovero  provvedere  alla  ^jsm 
dignità  e  salvezza  della  propria  corona.  j'^ 
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Leopoldo  II  (liveDulo  ombroso  d'ogni  cosa  che  potesse  man- 
dar a  male  le  sue  speranze,  e  fatto  guardingo  di  non  irritare 
maggiormente  i  crucci  deirAustria  in  mezzo  alla  tempesta  che  * 
già  lo  aveva  balzalo  allultimo  lembo  de' suoi  Stali,  piegò  ras- 
segnatamente  il  capo  agVimperii  mandatigli  da  Vienna.  Per  la 
qual  cosa  egli  di  mano  propria  scrisse  a  Carlo  Alberto  per  di- 
sdire il  chiesto  aiuto  d'  armi ,  dichiarando  di  non  volersi  fare 
cagione  di  sventure  alla  corona  dei  Reali  di  Savoia.  Poi  Tiip- 
belle  Granduca ,  sentitasi  maggiormente  intorbidar  la  pace  del 
cuore  dalle  feste  della  trionfante  demagogia  toscana,  veleggiò 
alla  volta  di  Gaeta,  divenuta  sedia  di  austriache  brighe. 

Leopoldo  II  giunse  in  Gaeta,  addì  ventidue  febbraio  del  1849. 
E  appena  diecinove  giorni  dopo  il  suo  Governo  costituzionale 
veniva  ristaurato  per  spontaneo  impeto  di  popolo  in  tutta,  la  To- 
scana da  Livorno  in  fuori,  essendo  che  in  quella  città  i  desi- 
derìi  dei  più  rimaser/)  soffocati  sotto  la  violenza  dei  pochi  in- 
golfati nelle  ultime  disperazioni. 

I  preclari  uomini,  che  avevano  capitanata  la  ristaurazione  del 
Principato  costituzionale,  e  tenevano  fra  le  mani  il  potere  in 
nome  del  Granduca ,  come  videro  le  cose  livornesi  ridotte  a 
termine  d'attraversare  ogni  divisamente  d'accordo  domestico,  ri- 
conobbero rimperiosa  necessità  di  toglier  via  per  mezzo  di  una 
intervenzione  armala  quel  ruinoso  fomite  di  sbrigliate  frene- 
sie popolari.  Slato  indipendente  e  autonomo,  la  Toscana,  poiché 
credeva  necessario  di  chiamare  in  casa  propria  Taiuto  armato 
di  nn  altro  Slato,  essa  era  nel  suo  pieno  buon  diritto  di  pre- 
scegliere quello,  che  più  reputava  acconcio  e  vantaggioso.  I  suoi 
reggitori  invocarono  il  soccorso  del  Piemonte,  ossequenti  come 
erano  alla  primaria  base  del  diritto  internazionale  che  stringe 
tra  loro  gli  Stati  italiani,  ponendoli  nelVobbligo  di  tenersi  pos- 
sibilmente lontani  dal  chiamare  qualsivoglia  potenza  straniera 
ad  occupare  anche  temporariamente  una  parte  della  penisola. 
Ecco  il  testo  della  nota  indirizzata  in  proposilo  al  generale  De 
Laanay  in  alloca  presidente  del  consiglio  dei  ministri  di  Vit- 
torio Emanuele  II. 
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Eccellenza  ; 

a  Ella  conosce  i  gravi  avvenimeùli ,  che  si  8o4o  in  questi 

»  ultimi  giof  dì  coDupiati  in  TdscaDa,  e  come  essi  abbiaDo  ^n- 

»  dotto  a  ristabilimento  della  monarchia  costituzionale. 

»  Questa  è  stata  grandissima  fortuna  toscana  e  italiana.  È 

»  cessato  il  dominio  di  una  fazioqe  tirannica;  è  scomparso  dal 

»  cèntro  d'Italia  un  focolare  dìacessanti  ca^pirazioni  gravemente 

1^  pericoloso  per  tutti  i  Governi  della  Penisola;  è  Gnalmente 

i>  rimosso  il  pericolo     ^pa  invasione  tedesca.  In  questi  rissi- 

»  tati  ed  altri  molti  <^be  potrebbero  enumerarsi  non  vi  ha  solo 

»  immenso  beneffeio  e  profitto  inestimabile  per  la  Toscana,  ma 

»  si  bene,  quantunque  in  grado  minore  ed  in  modo  piò  iodi- 

»  retto,  per  tutti  i  paesi  e  per  tutti  i  Governi  d'Italia. 

»  Questi  felici  risultati  importa  grandemente  assicurate  e 

»  consolidare.  Sarebbe  inutile  o  puerile  il  dissimularsi  che  le 

»  difficoltà  sono  gravi,  l'impresa  ardua,  i  mezzi  ristretti.  Cinqne 

»  mesi  e  pib  di  una  amministrazione  immorale,  e  la  quale 

»  niun  altro  scofp  sembrava  essersi  proposto ,  che ,  quello  di 

»  distruggere ,  e  tutto  distruggere ,  ha  disorganizzato  in  gran 

»  parte  le  forze  più  vitali  della  Toscana,  e  fra  queste  princi- 

i>  palmento  e  in  special  modo  la  milizia,  la  cui  necessità  in 

»  momenti  come  questi  è  impossibile  non  apprezzare.  Non  à 

i>  già  che  la  commissione  governativa  toscana  creda  che  i  ten* 

»  tativi  ai  quali  potesse  abbaodonarsi  il  partito  caduto  fossero 

»  per  racchiudere  gravi  pericoli  contro  l'ordine  di  cose  ristar 

»  bilito  in  Toscana  ;  ciò  la  commissione  governativa  non  crede 

»  probabile:  ma  gli  interessi  da  tutelare  sono  così  preziosi  che 

»  un  accrescimento  di  cautele  contro  questi  pericoli,  sebbene 

»  remoti,  non  può  certo,  ufc  deve  trascurarsi  né  ritenersi  sa« 

»  perfluo.  Molto  più  poi  se  si  considera  che  un  tale  accresci* 

»  mento  di  precauzioni  sgomentando  i  faziosi  col  solo  apparato, 

»  scompigliarebbe  i  loro  disegni,  anzi  impedirebbe  che  nasees- 

>»  sere,  ed  in  ogni  modo  risparmiarebbe  cosi  per  il  solo  effettcL 


^.Kmi  1819-1851  — 
I  della  saa  forza  morale  ilolorose  sconu  dì  disordioe  e  deplo* 
i  rabile  spargimerìto  di  sangue. 

»  In  tale  stalo  di  cose  la  commissione  governali  va  ba  de- 
»  liberalo  dì  rivolgergli  per  I  organo  mio  ali  E.  V,  onde  diri- 
i  gcro  al  Governo  di  S.  ìl  Re  di  Sardegna  la  formale  dì- 
»  nanda  di  volere  inviare  in  Toscana  un  corpo  di  truppe  Pie- 

■  moQleàif  qualora  la  favorevole  accoglienza  di  qtiesla  domanda 
I  fosse  acconseatila  dalle  grandi  polcnze,  se  senza  suscitare  nuove 
^  e  pericolose  complicazioni ,  e  polesse  ricevere  la  pìà  solle- 

*  cita  esecuzione. 

i  La  commissione  governalìva  nutre  pure  speranza  che  il 
tt  Governo  di  S.  M.  Sarda  sìa  per  accogliere  favorevolmente  una 
»  iJornanda  che  tante  ragioni  di  umanilà ,  di  ardine  pubblico 
»  raccomandano,  che  lauti  motivi  di  comune  interesse  pei  due 
i  Governi  consigliano, 
*  »  Il  Governa  toscano,  malgrado  le  sciagure  che  lo  hanno 
«  c^jlpilo ,  non  vuole  abbandonare ,  anzi  vuole  proseguire  a 

•  coltivare  il  principio  nazionale.  Perciò  è  che  in  una  com- 
^  plicazione  italiana  egli  ricorre  ad  un  Governo  italiano.  Egli 
»  pensa  che  gli  interessi  dì  tutti  i  Governi  italiani  siano  soli- 
»  ilali,  che  Tintrusione  nei  medesimi  dei  Governi  forastieri  sia 
^  perniciosa  per  tutti  e  lesiva  della  dignilìi  nazionale.  Egli  pensa 
velie  quel  Governo,  il  quale  per  la  causa  nazionale  ha  fatto 

sacrìfui  cosi  eroici  e  sforzi  così  ammirabili ,  non  può  non 

•  concorrere  pienamente  iti  questi  principi i. 

»  Cooforta  te  speranze  della  commissione  governalKa  toscana 

■  il  rinettere  che  il  Goveroo  di  S.  M.  Sarda  non  può  a  meno 
«  di  considerare,  come  un  rovesciamento  deirordine  ricostituito 
»  a  profitto  della  fazione  caduta  sarebbe  di  gravissimo  danno 

*  anche  per  il  Piemonte.  Infatti  se  ciò  avvenisse,  o  la  Toscana 
tornerebbe  ad  essere  un  focolare  permanente  di  cospirazioni 

»  contro  la  Monarchia  costituzionale  piemontese,  ó  sarebbe  oc- 
»  capala  da  un  esercita  austrìaco.  Nel  primo  caso  non  è  bi* 
K  sogno  neppure  di  accennare  quali  e  quanti  pericoli  un  tale 
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)i»  Stato  di  cose  raccbioderebbe  per  il  Piemonte  ;  Y  esperienza 

x)  por  troppo  Tha  già  dimostrato.  Nel  secondo  caso  Tìnfloenza 

»  e  r  autorità  del  Piemonte  nella  rimanente  Italia  rimarrebbe 

D  paralizzata  e  deconsiderata  a  profitto  deirAnstria.  Mentre  al 

»  contrario,  qualora  il  Governo  di  S.  M.  Sarda  accogliesse  la 

»  domanda  delU  commissione  governativa  toscana,  è  foori  di 

»  dubbio  che  la  influenza  ed  il  credito  del  Piemonte  riceve- 

X»  rebbero  da  un  atto  così  sapiente  ^  così  nazionale  an  con- 

»  siderevole  incremento. 

»  Questa  proposta  della  commissione  governativa  toscana  non 

»  racchiude  pel  Pievionte  un  progetto  nuovo.  Non  si  tratta  in 

»  sostanza  che  di  attuare  il  concepimento  politica  immaginato 

x>  dairillustre  Gioberti  oel  febbraio  decorso,  e  la  di  cui  appi!- 

»  cazione  avrebbe  risparmiato  al  Piemonte,  alla  Toscana,  alll- 

x>  talia  tutta  tante  sciagure. 

»  Io  la  prego,  signor  Generale,  a  pigliare  in  matura  censi- 

»  derazione  ed  a  sottoporre  alla  considerazione  dei  suoi  rìspet- 

»  tabili  colleghi  la  dimanda  che  a  nome  del  Governo  toscana 

x>  ho  avuto  Tenore  d'indirizzarle  n. 

Li  23  aprile  1849. 

Ma  se  i  reggitori  temporarii  della  Toscana  in  tal  guisa  in* 
sistevano  per  ottenere  la  intervenzione  armata  del  Piemonte, 
giudicandola  ottimo  espediente  a  quietare  durevolmente  il  Gran- 
'  ducato,  essi  per  lo  contrario  fine  operosamente  maneggiavaosi 
per  impedire  Tiutervento  austriaco.  Arrogandosi  rAustria  tutta- 
via il  diritto  alTintervenzione  armata  in  Toscana,  come  se  tanto 
preclara  parte  d' Italia  fosse  un  feudo  imperiale  ed  un  patri- 
monio lorenese,  e  propugnando  come  pericolosa  Tingerenza  del 
Piemonte  nelle  faccende  dell'Italia,  gioverà  chiarir  in  queste  pa- 
gine per  testimonianza  di  documenti,  quali  fossero  le  avvertenze 
che  in  proposito  facevano  al  proprio  Principe  gli  egregi  uomini^ 
i  quali  arditamente  avevano  affrontata  la  tempesta  delle  dema- 
gogiche passiopi ,  e  voloulariamenle  eransi  tirati  addosso  odii 
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afissimi  onde  ritornargli  io  tranquilla  devozione  il  Grandu- 
lo.  Scrivevano  essi  impertanto,  addì  24  aprile  del  1849  nella 
ma  segaente:  «  Altezza  Reale,  T  intervento  piemontese  da* 
rebbe  modo  a  chi  assumerà  a  nome  Vostro  le  redini  dello 
Stato  di  premunire  la  Toscana  da  ogni  pericolo  intemo  ed 
esterno,  e  di  spegnere  in  modo  durevole  ogni  passione  Vio- 
lenta, che  un  intervento  austriaco  potrebbe  comprimere  mo- 
mentaneamente per  quindi  ridestarla  più  viva  che  mai  ». 
E  poiché  frattanto  gli  Austriaci  vieppiù  ingrossavano  minac- 
m  ai  conCni  della  Toscana,  i  reggitori  temporarii  del  Gran* 
Qcato,  deliberati  di  fare  opi  sforzo  per  tener  libero  il  paese 
a  un  intervento  per  ogni  verso  dannoso,  scrissero  ai  deputati 
artiti  alla  volta  di  Gaeta,  cosi  :  a  Signori,  dopo  gii  sforzi  una- 
Bimi  e  vittoriosi  del  paese  per  cacciare  la  fazione  anarchica, 
dopo  te  prove  di  affetto  dato  all'ottimo  Principe,  dopo  inGno 
i  fatti  del  12  che  elleno  ben  conoscono,  Tinvasione  austriaca 
sarebbe  un  guiderdone  crudele,  che  nulla  giustificarebbe  ». 
I  legati  dei  vari  Governi,  che  risiedevano  in  Firenze,  com- 
iato  il  moto  rislauratore  del  Principato  costituzionale ,  erano 
tati  concordi  nel  riconoscere  uffizialmente  la  commissione  go- 
eroativa,  come  legittima  rappresentante  dello  assente  Sovrano 
ella  Toscana.  Preoccupati  impertanto  dal  timore  che  Taustriaca 
iTasione  sopraggiungesse  a  impedire  al  Principato  di  rialzarsi 
opra  la  saldissima  base  dello  spontaneo  affetto  del  popolo;  quei 
remanti  provvisionali  indirizzarono  calorosi  uffizi  ai  due  le- 
sati di  Francia  e  d' Inghilterra  affinchè  volessero  intromettersi 
&  impedire  la  spedizione  austriaca  preparata  contro  la  Toscana. 

*  Voi  Signori  Ministri  (  scrivevano  que'  uomini  al  Principato  de- 

*  voti  e  studiosi  di  pubblica  tranquillità }  conoscete  le  cagioni 

*  e  le  circostanze  per  le  quali  si  è  costituito  l'attuale  Governo. 

*  Voi  conoscete  il  suo  programma,  i  modi  con  che  egli  ha  par- 

*  lato  al  suo  paese  e  le  speranze  che  ha  risvegliato.  Voi  sa- 

*  pete  che  il  desiderio  e  la  speranza  di  rimaner  salvi  da  una 
^  iulcrvenzione  austriaca  fu  una  delle  cause  che  maggiormente 
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»  coDlriboiroDO  al  ristabilimenlo  della  monarchia.  Di  presente 
»  tutto  questo  edifizio  sta  per  crollare;  e  voi  potete  faciimeDle 
»  comprendere  quali  sian  per  riuscire  le  oooditiooi  Bostre  e 
»  del  paese  e  quante  dolorose  conseguenze  possono  derivare  da 

»  tutto  ciò    

»  E  poiché  in  momenti  tanto  solenni ,  crediamo  nostro  debito 
»  di  parlare  colla  maggiore  franchezza,  vi  diamo  preventivo  ao- 
»  nunzio:  che  ove  gli  Austriaci  mandino  a  termine  il  lorodi- 
»  segno  d'invadere  la  Toscana,  il  Governo,  è  fermamente  deli* 
V  berato  di  manifestare  per  mezzo  di  un  proclama  al  paese  t 
y>  suoi  disegni,  le  sue  speranze,  le  ragioni  ohe  avea  di  lenerieL 
»  credibili,  la  susseguente  impotenza  dei  suoi  sforzi  ed  infiae. 
»  il  debito  di  smettersi  dallo  assuntosi  incarica  ».  Ben  vede* 
vano  anch^essi  i  legati  di  Francia  e  dlngbilterca,  ohe  se  gli  Aa^ 
striaci  occupavano  la  Toscana,  rimanevano  irreparabilmente  pa- 
sti i  frutti  della  spontanea  rìstaurazione  del  Principato,  e  ndit 
avvenire  preparavansi  giorni  di  malaugurate  discordie  per  i  go- 
vernanti e  per  i  governati  Però  furono  operose  e  concordi  la 
pratiche  dei  dtie  rappresentati  delle  maggiori  poterne  occidia* 
tali,  onde  impedire  che  di  nuovo  la  gentile  Toscana  veaiiia. 
condannata  dalla  prepotenza  altrui  a  strascinarsi  dietro  il  peia 
deiraustri^ca  catena.  Di  questi  intendimenti  e  atti  importa  dn 
la  storia  serbi  memoria,  perchè  fanno  autorevole  lealimoninia 
del  come  eziandio  in  quei  giorni  di  turbinose  tempesto  rivelo^ 
zionarie,  Francia  e  Ingbilterra  considerassero  come  perturbilrioa 
e  pericolosa  ai  grandi  interessi  deirordine  europeo  Tingerein 
armata  dell' Austria  nella  Toscana. 

Addi  1 4  aprile  deH849  Tavvocato  Tomaso  Forneiti,  in  nMi 
della  commissione  governativa,  indirizzò  la  seguente  lettera  al] 
ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra  residenti  in  Firenze.  ] 

p  II  generale  D'Apice  annunzia  al  Governo  toscano:  che  dì  ] 
»  corpo  di  truppe  austriache  si  è  lasciato  vedere  al  Cerrtto  saUfrl 
»  via,  che  da  Reggio  mette  a  Massa.  "^j 

»  La  benevolenza  che  Voi  avete  testimoniato  verso  la  ToaeaoM 
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iilvarla  dalla  calamilk  d'ima  inva^iono  austriaca  colFu- 
ire  ['outorefole  vostra  in  Ir  omisi^ionc  onde  fermarla  dalla  parte 
dj  Bontremo)],  m  incoraggia  a  comunicarvi  siffatta  novella  alline 
di  pregarti  a  far  la  stessa  cosa  al  preseale  dal  lato  della 
frontiera  di  Massa  », 

Di  buon  grado  condiscesero  ai  desideri  della  Commissione  go- 
ruativai  ministri  de  due  maggiori  potentati  europei  -,  però  essi 
rtarono  In  tutta  fretta  i  loro  segretari  alla  volta  dei  luoghi  più 
ossimi  a  patire  l'invasiono  an^triaca,  per  determinarla  a  non 
ingersi  ionanzi.  Ma  i  signori  Muial  e  Barron  noa  videro  feli^ 
menìe  riuscire  le  proprie  sollecitazioni  a  render  capace  il  ge- 
rale  Kobwrat  di  togliersi  il  carico  di  sospendere  Tadem pimento 
glt  ordini  ricevuti.  Tuttavìa  egli  assicurò  cbe  le  sue  istruzioni 
n  gli  davano  facoltà  d'oltrepassare  l'antico  eonlìne  to.^cano. 
Non  rimaneva  imper tanto  altro  a  fare  ctie  il  toglier  agrao- 
iaci  ogni  buon  pretesto  di  passar  V Appennino,  Però  i  due  le- 
I  di  Francia  e  dingb  il  terra  assentirono  alla  formale  domanda 
LGoTeroo  toscano  al  Piemonte  di  nn  pronto  intervento  ar- 
ilo. E  percliè  frattanto  dallo  entrar  nel  Granducato  dei  guer- 
rieri lombardi  accorrenti  a  Roma,  gli  austriaci  non  pigliassero 
d'invasione,  navi  francesi  ricondussero  nlla  Spezia  grosse 
be,  carìcbe  di  que'soidati  d italiana  liberti,  e  al^e  stivate 
storo  furono  drizzale  a  Porto  d'Anzio  da  navi  inglesL  Eziandio 
ale  Walewski,  assai  desideroso  di  salvar  la  Toscana  dall  au- 
iact  occupazione,  fece  intendere  al  proprio  governo,  cbe  a  so - 
nere  in  quella  parte  d'Italia  gli  ordini  costituzionali  restaurati, 
BD  essi  i  più  vitali  interessi  della  corona  granducale  e  della 
■yra  tranquillità  della  penisola»  conveniva  operosamente  ma- 
Igiarsi  per  impedire  all'Austria  di  occupare  soldatescamenta 
m  tornati  già  spontaneamente  in  dizione  del  proprio  Principe, 
fm  il  quale  rìsveglierebbonsi  crucci  popolani  e  pericolosi  ri- 
lUìnenli,  ove  egli  apparisse  protetto  dalla  bandiera  imperiale. 
Gb'egli  Tammìraglio  Baudin,  comandante  supremo  nell  acque 

Eneo  del  naviglio  francese,  per  lettera  volle  dichia- 
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rare  al  Granducale  riinestissime  consegaenze  d'una  austrìaca  in-< 
tervenziooe  nella  Toscslna,  fratlanlo  che  avvisavalo  della  delibe- 
razione presa  dal  Governo  di  Parigi  di  tornargli  in  obbedienza 
Livorno.  Leopoldo  secondo  non  ai  mosse  a  queste  avverteoie, 
non  accolse  le  replicale  offerte  della  Francia  e  del  Piemonle, 
non  prestò  orecchio  a  Vittorio  Emanuele  11,  il  quale  per  lellera . 
avevagli  testificata  la  utilità  pel  Principato  italiano  di  quietar 
Livorno  senza  uso  di  forza  straniera,  essendo  che  egli,  non  vo- 
leva vivere  in  mala  soddisfazione  con  la  Corte  di  Vienna.  Li 
quale  avevagli  fatto  sapere  d'esser  ferma  nella  deliberaiiooe  di 
appigliarsi  eziandio  al  partito  delle  armi  per  sostener,  dicev'essa, 
il  proprio  dirìtto,  d'intervenir  a  preferenza  a  proteggere  laeo- 
rona  toscana,  appartenente  ad  una  linea  collaterale  di  casa  Loreoi. 

Correndo  infatti  il  cinque  maggio  del  184&il  baroné.D'Aspre, 
capitanando  diciotto  mila  austrìaci,  entrò  nel  Granducato.  Una  tal 
novella  eccitò  per  tutta  Toscana  la  febbre  popolare ,  e  in  Fi- 
renze Tagitazione  si  fece  cosi  ragguardevole  da  svegliar  gravis- 
simi timori  di  veder  di  nuovo  la  pubblica  tranquillità  posta  a 
repentaglio.  E  cosi  pur  sempre  si  riscontra  nei  mesti  racconti 
delle  italiane  vicende  lunghesso  il  corso  degK ultimi  quarantadue 
anni.  Ovunque  ed  ogni  qualvolta  TÀustrìa  spinse  i  suoi  soldati 
in  qualc^eduno  degli  Stati  della  penisola,  ivi  sempre  gli  aaiai 
vieppiù  si  vennero  atteggiando  a  rivoluzione  violenta,  i  settari 
presero  maggior  lena,  e  i  sudditi  anziché  far  pace  coi  loro  So* 
vrani,  più  saldamente  si  fermarono  nel  cuore  la  brama  di  ro- 
vesciarìi  dal  trono. 

Alle  popolari  manifestazioni  di  cordoglio  ed  ira,  suscitale  per 
le  toscane  terre  dairaustriaco  intervento,  s'associarono  altri  fatti 
propizi  al  riuscimenio  delle  ammorzate  intemperanze  demagogictet 
e  dannosissimi  allo  ingagliardir  della  morale  autorità  del  ristai- 
rato  Principato.  Gli  onorevoli  uomini  di  maggior  nascimento  e 
ricchezza,  che  avevano  disfatto  il  governo  rivoluzionano  e  ri^ 
condotto  il  paese  airantìca  soggezione,  che  al  proprio  prìncipe 
avevano  reso  quella  testimonianza  d'operoso  affetto,  che  per  essi 
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potesse  maggiore,  come  videro  l  ausliìaca  bandiera  svemolara 
tr  h  terre  granducali,  lolsero  subilameale  il  proprio  appoggio 
I  Governo  rìstauratOf  e  non  più  vollero  aver  parLe  alcuna  al 
laneggio  della  pubblica  cosa.  Per  parte  sua  il  Municìpio  fio- 
jnlino  preienlò  al  Commissario  straordinario  del  Granduca  uno 
rrillo  che  diceva:  ^  Riconsegnando  il  paese  al  Commissario  slraor- 
dinarìo  nominato  dal  Prìncipe,  e  rientrando  nei  limili  delle  sue 
aUribuzioni  ordinarie  il  Municìpio  sperò  che  avrebbe  potuto  VE. 
\,  col  sapiente  uso  dei  poteri,  che  le  sono  conferiti,  condurre 
a  baoD  termine  i  negoziali  inlrapresi  per  ottenere  un  aiuto 
.di  forze  esterìori  che  non  oITen desse  il  sentimento  nazionate. 
In  questa  condizione  di  cose  il  Municipio  non  potè  inten- 
dere senza  dolore,  nè  senza  meravìglia  come  un  maresciallo 
imperiale  invadesse  d  improvviso  ìl  territorio  toscano  con  un 
'  grosso  curpo  d  armala  sotto  pretesto  dì  ristabilirvi  Tordi  ne,  0 
L  confidasse  a  quesi  effelto  nella  cooperaiìone  dì  V,  E.  mentre 
parole  del  Prìncipe  dall' E.  V*  rappresentalo  sembravano  raf- 
*  Bdarci  dal  perìcolo  di  un  intervento  austrìaco. 

»  NelValto  di  significare  a  S,  A,  Ueale  per  l'organo  deirK  V. 
'  la  riconoscenza  con  la  quale  il  Municipio  accolse  le  benevoli 
k  espressioni  del  Prìncipe,  non  poteva  astenersi  dal  manifestare 
■itie^ti  sentimenti,  i  quali  come  furono  la  guida  della  sua  con- 
■totla  nel  breve  governo  dello  Stato ,  cosi  sono  sempre  un 
nubbtìco  volo  dì  cui  ìl  Municìpio  dì  Firenze  si  reputava  ìn- 
P  lerprete  fedele  e  necessario  u . 

Ora  importa  qui  aggiunger  che  silTatta  austriaca  inlcrven- 
llne  a  riuscir  più  odiosa ,  a  dar  maggior  impulso  di  tur- 
ifamento  alla  tranquillila  pubblicala  meglio  inlìrmare  ilct^edito 
U  instaurata  Governo  granducale,  presenla\a'ìi  agi  occbi  dei 
mcani  spoglia  dì  ambedue  quelle  condizioni ^  per  cui  dal  dì- 
iììù  internazionale  viene  legittimalo  Un  ter  vento  armato  dì  uno 
italo  in  un  altro  Stalo  indipendente.  L  ingresso  degli  Austrìaci 
k  Toscana  non  procedeva  in  fatti  dagr  accordi  tra  i  massimi 
talentali;  cbo  anzi  Inghilterra  e  Francia  s'erano  adoperate  a 
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impedirlo.  Da  altra  parte  credibila  argomento  prospelltva  a  te- 
stiGcare  cbe  siffatta  ingereaia  d'armi  forestiere  erasi  attuata  ad 
insapala  del  Granduca.  II  quale  aveva  tenuto  discorso  arni  ìd 
contrario  senso  ai  deputati  incaricati  a  rendergli  omaggio  di 
sudditanza  in  Gaeta  ;  onde  essi  come  furono  di  ritomo  in  Fi- 

j 

renze,  dissero  al  Governo  :  a  Non  esservi  domanda  alcuna  del  • 
»  Principe  per  I intervento  austriaco».  Alquanto  tempo  appreaso, 
il  conte  Luigi  Serristorì  nello  assumer  TufiBuo  di  commisBario  ] 
straordinario ,  eziandio  aveva  dichiarato  :  «  Non  essere  a  sm 
»  notizia  che  gli  Austriaci  avessero  a  entrare  ndlo  Slato  t. 

GK  egregi  cittadini,  che  dalla  commissione  governativa  erano 
stati  chiamati  alla  direzione  degruffizi  ministeriali,  vennero  nao- 
tenuti  in  tale  incarico  dal  commissario  granducale.  Ma  esi  u- 
nanzi  di  ulteriormente  vincolarsi,  vollero  che  il  rappreseiHaote 
del  Principe  facesse  loro  aperta  dichiarazione  sul  credibile  ope- 
rar d'accordo  degl'Austriaci  coi  consiglieri  di  Leopoldo  IL  Ri- 
spondeva il  conte  Luigi  Serristorì:  «Ignorare  affatto  le  ìnten- 
»  zioni  delle  truppe  austriache,  non  sapere  affatto  se  esse  fes- 
D  sero  destinate  ad  una  occupazione  della  Toscana» .  Infine  un  altro 
fatto  qui  vuoisi  ridurre  a  mente.  Lo  stesso  contegno  che  al  con- 
piersi  della  intervenzione  austriaca ,  tenne  il  rappresentante  di 
Leopoldo  II  validamente  concorse  a  meglio  radicare  Deiruai- 
versale  Tamara  persuasione:  che  non  era  ringraiitudine  del  Plrin- 
cipe  quella  che  abbandonava  i  suoi  popoli  al  flagello  della  pre- 
potenza austriaca,  ma  sì  lo  sbrigliato  proceder  di  questa  la  ca- 
gione unica  di  tanto  maledetto  comparir  d' armi  straniere^  Chi  i 
Voglia  vedere  io  fatti,  come  una  tal  credenza  dovette  semprepii 
ingenerarsi  nelle  menti  toscane,  quei  fermi  Taltenzione  sua  sulle 
parole  seguenti,  per  cui  il  commissario  straordinario  diede  le- 
tizia dell'ingresso  degrAustrìaci  nel  Granducato. 

Firenze,  5  maggio  1849  ore  8  e^fa^tim.  i 

»  11  Governo  ha  rìcevuto  per  via  indiretta  la  notizia  divo 
»>  improvviso  arrivo  di  truppe  austrìache  sul  leiritorìo  toscano. 
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B  U  barone  D'Aspre  generale  comandante  delle  mcdesine,  si 
»  è  fàllo  precedere  da  un  proclama,  ta  cui  annunzia  non  avere 
1  la  sua  spedizione  allro  oggetto  che  lo  ristabilimento  della  pub- 
»  blica  tranquillità.  Appena  venuto  in  cognizione  di  questo  (nto- 
i  clama^  il  commissario  straordinario  ò  stato  sollecito  d'inviare 
»  presso  il  barone  D'Aspre  il  tenente  generale  D'Arco  Ferrari 
1  lU'oggetto  di  esporre  come  l'ordine  e  la  pubUica  trapquiU 
1  Utà  sieno  ristabiliti  in  tutta  la  Toscana,  ad  eccezione  di  Li- 
»  Tomo  ;  ed  in  tale  stato  di  cose  insistere  presso  di  lui  perchè 
»  .  almeno  limiti  alla  sola  Livorno  il  concentramento  delle  sue 
ì  troppe  ». 

Assai  arrogantemente  presuntuoso  era  per  verità  siffatto  con- 
tigno  deirAostria  verso  il  Governo  toscano  ;  chò  col  neanco  av- 
tifarlo  dello  entrar  delle  armi  imperiali  in  casa  sua,  Io  si  trat-* 
tata  come  sprezzevole  vassallo,  a  cui  sia  necessaria  legge  piegar 
lenpre  il  giaocchio  innanzi  alle  superbe  voglie  del  proprio  si- 
guire.  E  andava  poi  apportator  veramente  strano  di  pubblica 
tnaqoillità  alle  toscane  popolazioni  T  austrìaco  soldato,  giacché 
al  suo  giunger  il  minuto  popolo  si  rifaceva  irrequieto,  prete** 
ilaTano  i  Municipi,  protestavano  non  soltanto  i  liberali,  ma  tutti 
gli  uomini  onesti,  che  erano  desiderosi  del  ben  essere  cittadino; 
disertavano  il  maneggio  della  pubblica  cosa  coloro,  che  avevano 
lanata  in  rispetto  Tautorità  del  principato  ;  gli  agitatori  ne  traeano 
l^tto  come  mezzo  a  far  nuova  leva  alle  passioni  rivoluzionane, 
e  ancb'egli  il  Rappresentante  di  Leopoldo  secondo  giudicava  con- 
TQievol  cosa  tenerlo  lontano  dai  luoghi  dove  vivevasi  in  quiete. 

Al  mezzodì  dell'undici  maggio  del  4849,  dopo  deboli  resi- 
Heaze,  i  segni  di  pace  stavano  sopra  i  maggiori  edifizi  di  Li- 
^mo.  Nello  stesso  tempo  gli  Austriaci  anch'  essi  col  ramo  di 
mirto  entrarono  nella  domata  città.  Ma  non  per  anco  erano  tra- 
scorse quattro  ore,  che  prendendo  argomento  da  pochi  colpi  di 
Aoco  usciti  d'una  casa,  isolata  e  pazza  vendetta,  il  soldato  au- 
liriaco  veniva  dai  suoi  capi  sguinzagliato  ad  opere  di  saccbeg- 
gh,  frattanto  che  allargato  subito  il  freno  alla  crudeltà,  fucila- 
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vansi  cinqaantasetle  liTornesi.  Succedevano  quindi  gli  osali  doni 
che  gli  Austriaci  arrecano  a  quelle  popolazioni ,  a  cai  dicoB 
d'apportar  i  doni  di  felice  viver  civile,  cioè  le  taglie  di  guem 
r  arbitrio  di  soldateschi  processi  giudiziarii,  le  bastonature ,  ^ 
imprigionamenti,  le  fucilazioni  ;  Tobbligo  per  tutti  del  cieco  ob 
bedire. 

Flagello  del  popolo  toscano,  rjovasione  austriaca  non  lardi 
a  farsi  del  pari  flagello  del  Governo  granducale.  Per  lo  inoau 
il  Gabinetto  di  Vienna  assai  di  mal  animo  avéva  sopportato  civ 
i  reggitori  toscani  si  fossero  posti  airbpera  di  render  facile  nelli 
acque  di  Livorno  alle  navi  mercantili  \  approdare.  Cagione  d 
tale  dispetto  era  lo  scapito  che  da  siffatto  miglioramento  sarebbi 
toccato  a  Trieste  e  a  Venezia.  Perciò  come  il  generale  D'A^ 
ebbe  dichiarato  Livorno  sottomessa  al  suo  soldatesco  impiario 
non  tralasciò  di  ordinare  con  insolente  abuso  d' autorità ,  du 
non  pure  si  sospendessero  i  lavori  della  Darsena  già  da  in 
mesi  incominciati ,  ma  eziandio  che  con  grave  dispendio  drik 
finanze  toscane  si  ricostruissero  le  demolite  opere.  Battevano  Xnt 
lamento  lo  mani  a  tali  soldateschi  imperii  gli  esaustorati  de- 
magoghi, e  se  né  servivano  a  seminar  odio  acerbo  verso  il  Gm- 
duca,  e  per  mezzo  della  stampa  clandestina  dicevano  alle  irre 
quiete  popolazioni.  «  Ben  chiaramente  si  conosce  che  uno  d& 
»  gli  articoli  approvali  da  Leopoldo  per  ottenere  rinterveoK 
2)  ausiliario  nei  suoi  Stati  era  quello  di  mai  permettere  \i» 
»  cuzione  di  un  sì  grandioso  piano ,  a  costo  di  sacrificare  b 
»  parte  vitale  dello  Stato,  dei  sudditi,  il  bene  deirilalia 

Neanco  in  appresso  il  Gabinetto  di  Vienna  si  ritenne  dal  fti 
duramente  pesare  sulla  Toscana  i  propri  influssi,  per  condwn 
il  Governo  granducale  non  solo  a  dipendenza  politica,  ma  a  ser 
vitù  negl'ordini  industriali  e  commerciali.  Prima  ad  esser  posK 
innanzi  fu  la  proposta  di  una  lega  doganale  fra  i  due  Slati. 

I  patti  che  i  governanti  viennesi  proponevano,  includevano! 
compiuto  sacrifizio  degl'  interessi  toscani  agi*  interessi  austriaci 
A  siffatto  attentato  delFAustria  allo  avvenire  commerciale  e  il 
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ilu^riak  lidia  Toscana  la  pubblica  opìnioM  mostrò  viva  e  ri* 
Iridato  risenlìmcnlo.  Auiniosi  eitladiai  sorsero  a  dimostrare  per 
tranquilla  autorità  di  ragioni  :  che  ove  la  Toscana  avesse  as- 
tenuto alla  propostalo  unione  (toganale  gi  Ita  vasi  volonlario  pa* 
sto  dell  austriaca  avàiilh.  Veduti  i  propri  dcsiderii  dare  in  intoppo 
per  Taperla  opposizione  ilei  più  assennali  e  preclari  uomini  del 
Granducato,  il  Gabinetto  di  Vienna  si  volse  a)  partito  dell'  in- 
tormentire per  paura  i  contrastanti  alta  lega  doganale.  Cogliendo 
il  pretesto  che  apparteneva  al  consiglio  di  Stalo  loiiorevole  ac- 
cademico a  cui  ora  stato  allìdalo  dai  Georgolìti  linearico  di  ri- 
ferire sopra  il  proposto  quesito  di  dimostrare  il  progiudizio  che 
recarebbc  al  commercio  toscano,  un  unione  doganale  coirAu- 
ria,  il  miuistro  imperiale  in  Firenze,  indirizzò  acerbe  querele 
Governo  granducale  e  fece  intendere  che  in  Corte  di  Vienna 
vìveva  in  mala  soddisfazione  di  questa  opposizione,  la  qnale 
ve  venisse  protungala;  recherebbe  amari  fruiti.  Non  però  si  smos- 
ro  i  governanti  toscani  dal  rifiutarsi  a  segnare  patti,  che  tn^ 
ludevano  la  perdita  dell  indipendenza  commerciale  e  industriale 
Granducato.  Meglio  riuscirono  i  maneggi  austriaci  a  ri.^pelto 
pila  lega  postale  austro-italica,  che  fu  uno  de'moltirormi  mezzi 
raiicali  dal  Gabinetto  di  Vienna  per  ìnaustriacare,  dopo  il  49, 
I minori  Stali  italiani.  Anche  ì  governanti  fiorentini  si  di^^hia- 
iTono  favorevoli  ad  attuare  per  parte  loro  il  disegno  d'unire 
Iriesle  e  Venezia  al  Mediterraneo  con  una  ferrovìa  da  prolun- 
si  sino  al  porlo  di  Livorno,  Allo  slesso  moJo  adoperò  sem- 
r Austria  ogni  qualvolta  condusse  lo  sue  schiere  per  inler- 
eoto  in  qualeheduno  degli  Stati  italiani;  dò  mai  essa  volle  dar 
|Q0  di  temperanza  e  di  protegger  i  deboli  con  animo  disìn- 
ressato  \ 

L'occupazione  austriaca  da  Livorno  s  estese  alla  tranquilla 
Tirenze,  che  pure  avea  spontaneamente  rialzate  le  insegne  gran- 
ducali nella  speranza  di  sfuggire  il  flagello  della  presenza  dei 
soldati  stranieri,  E  veramente  l'imperio  di  cosloro  presto  si  fece 
pleslabile,  D'Aspre,  che  in  Livorno  nel  corso  di  due  giorni  aveva 
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segnala  la  condanna  a  morto  di  selUnta  cittadini,  voleva  eziandio 
6be  i  Fiorentini  esperimentassero  le  spietate  durezze  dello  au- 
striaco intervento.  Egli  lasciò  intendere  che  Francesco  Goerrazzi 
tioveva  esser  gindicato  da  nn  tribunale  militare.  Ciò  valeva  quanto 
dire  che  V  uomo  più  raguardevole  del  riversato  governo  rivo- 
luzionario era  designato  a  morte  violenta.  A  siflfatta  turpe  effe- 
ralezza  il  Municipio  fiorentino  sdegnosamente  si  commosse.  An-  ^ 

ch'essi  gli  illustri  cittadini,  che  più  s'erano  adoperati  alla  ri  

staurazione  del  Governo  granducale,  recaronsi  ad  ingiurioso  dì--^ 
spregio  del  proprio  operato  un  tal  violento  procedere,  onde  tul^  ^ 
concordemente  si  concertarono  nel  pensiero  di  farne  solenne  r^ 
mostranza  al  rappresentante  di  Leopoldo  H.  A  tal  fine  una  d^^, 
putazione  guidata  dal  gonfaloniere  Peruzzi,  si  presentò  al  coi^ 
Serristori,  e  non  tralasciò  di  perorare  contro  la  smania  di  sa.^. 
gue  di  che  si  mostrava  invaso  Y  austriaco  occupatore ,  se  rto» 
quando  il  commissario  straordinario  diede  le  più  formali  ass/- 
curazioni  che  Francesco  Guerrazzi  non  sarebbe  sottoposto  ai  tri- 
bunali tedeschi. 

Più  infelice  e  degno  di  perpetuo  compianto  fu  la  sorte  di 
Aitilo  Frosini,  giovine  non  più  che  diciottenne,  spento  per  an^ 
etriaca  condanna  di  morte,  comecché  il  prefetto  di  Pistoja  foss^ 
'Corse  a  Firenze  a  dichiarare  per  attestazioni  dei  medici  che  er9^ 
un  demente.  Eziandio  un  ministro  del  Granduca,  benché  inu-- — 
tilmente  ,  si  fece  animoso  patrocinatore  dello  sciagurato  giovi-^  h 
netto  ;  onde  salvar  la  Toscana  dal  vergognoso  scandalo  di  ve  )i 
der  fucilato  un  pazzo,  condannato  da  una  commissione  militar^  t 
all'estremo  supplizio  senza  che  vi  fosse  legge  od  ordinanza  che  ^ 
multasse  della  pena  di  morte  chi  subornasse  il  soldato  a  di-^  kit 
serzioue.  Tal  era  la  colpa  del  Frosini,  che  lietamente  avevate  in 
confessata,  aggiungendo  a  palese  segno  d'esser  tocco  di  pania,  li^ 
cbt  la  Santa  Vergine  per  sovrannaturale  impulso  avevalo  mosso 
a  tale  atto  mentre  una  notte  passava  .dinanzi  a  un  corpo  di  gnar-  \^ 
die  austriache.  ^  >^ 

Debbo  seguitare  dolorosi  racconti.  Gli  Austriaci  continuarono  \ 
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Va  via  delle  viulciìU  propotcìizo  ;  ntm  st  rìleDDefo  dal  vio- 
lare lindi  pende  ma  dei  tribunali  toscani  ;  cai  pestarono  a  piaci- 
pBCQlo  la  maeatik  della  legge  comune,  e  pur  funestarono  colla 
barbarica  pena  delle  baUilure  sulle  ignude  carni  la  preHileita 
sede  delle  Muse  e  delle  Grazie.  Conseguenlemenlo  si  risveglia- 
rono quelle  passioni  rivoluzionarie,  le  quali  allrimeali  sarebbero 
Élinaste.  sepolte  sello  le  ruine,  dia  da  ee  slcsee  avevano  acca- 
■olato  lunghesso  il  proprio  cammino*  Per  «questo  malaugurato 
iìnascì mento,  non  pocbi  dì  quc'giovani  che  avevano  Taninio  bol- 
lente d*odio  contro  l'austriaco  nome,  si  raggrupparono  in  convcn- 
■cole  cospiratricr,  e  posta  in  disparte  Tosata  mitezza  di  costumi 
pbborrcnti  dalle  opere  violenti  e  proditorie,  affidarono  lo  pro- 
prie vendette  air  arma  disperata  del  pugnale.  Poiché  gli  Au- 
sy^iaci  eralio  in  Toscana,  Mazzini  rinvenne  io  essa  materia  in- 
iammabile. 

Quei  giorni  rimangono  nella  storia  fra  i  piò  vergognosi  pe! 
■averno  toscana.  Trovatolo  molle  e  dominato  dalla  paura ,  it 
Jabinetio  di  Vienna  fedele  alle  sue  vecchie  massime  di  Stato, 
ipertamente  si  maneggiò  a  screditarlo  nella  pubblica  opinione, 
a  fargli  rovesciare  tulio  quanto  redilìiio,  che  aveva  nel  comune 
Juleressé  dei  governanti  e  dei  governati,  cretto  la  spontanea  ri- 
ilaarazione  del  Principato,  Vero  e  arrogante  Sovrano  della  To- 
^a  rimase  per  alcun  tempo  11  barone  D'Aspre,  assiduo  nello 
imperare  ai  minislrì  granducali  tiosl  nelle  maggiori  come  nelle 
fliiaori  faccende;  e  ardilo  tanto  nel  signoreggiar  suo,  da  im- 
iporre  i  propri  voleri  alla  maestà  stessa  della  legge  in  diclna- 
pmdo  a  dispetto  delle  decisioni  solenni  della  suprema  Corte  giu- 
Miiitria,  sciolti  i  suoi  soldati  dairobbligo  di  comparire  come  te- 
Wmonii  nei  pubblici  giudizi.  Ad  ingagliardire  sifTatte  opere  d'au- 
striaca iìgnoria  so  pr  aggi  unse  in  Firenze  investito  dello  inc<irico 
legato  straordinario  it  commendatore  Schnitzer  di  Moereau. 
quale  non  solo  si  pose  attorno  ad  assicurare  gli  inUu^si  e  i 
ignorili  ingerimenti  deir  Austria  nel  Governo  granducale ,  ma 
olle  trascinarne  nel  fango  il  buon  nome,  esìgendo  a  dispettcf 
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(Iella  mostrala  riluttanza  dei  ministri  di  Leopoldo  II,  che  nella 
eflcmeride  dello  Slato  si  pubblicasse  uno  scritto  offensivo  al- 
l'onore delle  armi  toscane  e  di  que' incliti  giovani,  che  caraB 
prediletta  speranza  della  patria,  eran  rimasti  spenti  sui  campi 
delle  battaglie  per  Tindipendenza  italiana. 

Rimaneva  di  strascinar  ad  ogni  costo  il  granduca  Leopoldo 
a  compier  tal  alto ,  che  lo  privasse  della  spontanea  sgttomis- 
sione  de' sudditi,  pomposamente  compromettesse  la  lealtà  della 
sua. sovrana  parola,  e  necessariamente  lo  incatenasse  airaastrìaco 
patronato.  Raccontiamo  come  ciò  avvenne,  innanzi  conducendo 
colla  mente  il  lettore  alla  considerazione  dei  fatti  seguenti. 

Nel  giorno  ventisei  di  giugno  del  1848,  Leopoldo  II  dopo 
aver  soddisfatto  a  un  solenne  debito  ereditato  dai  suoi  prede- 
rcssori,  nel  prestar  il  proprio  giuramento  allo  Statuto,  che  di- 
ventava legge  fondamentale  dello  Slato,  aveva  parlato  nella  forma 
seguente  :  «  Mi  gode  Tanimo  di  confiTmare  qui  solennemente 
»  le  istituzioni  sancite;  di  confermarle  non  come  lettera  morta, 
'  »  ma  come  spirito  di  vita  e  di  progresso;  e  al  nostro  patta 
»  di  verità  e  di  giustizia  invocare  con  Voi  la  testimonianza  e 
»  la  protezione  di  Dio  ». 

Sopravennero  le  insanie  dei  demagoglii,  stranieri  nella  mag- 
gior parte  alla  Toscana,  a  sospendere  il  progressivo  attuament^ 
delle  franchigie  costituzionali  nel  Granducato.  Ma  la  storia  pu^ 
attestare  che  più  probabilmente  nè  Leopoldo  II,  nè  i  suoi  con  - 
siglieri,  ove  fossero  rimasti  liberi  d'agire  conforme  i  proprii  io  - 
icndimenti,  si  sarebbero  condotti  ad  abolire  una  Costituzione  raf- 
fermala  e  invocata  in  cento  maniere.  Stando  in  fatti  ospite  iu 
Gaeta,  Leopoldo,  correndo  la  sera  del  otto  d'aprile  del  1849 
consegnò  alla  deputazione,  che  stavagli  innanzi  per  fargli  omag' 
gio  di  sudditanza,  uno  scritto  di  mano  propria,  nel  quale  er^ 
detto  cosi  :  «  Debbono  i  Toscani  andar  sicuri  che  porrò  ogsi 
))  studio  nel  cercare  i  modi  più  eflìcaci  a  risarcirli  delle  soF- 
»  ferie  calamità  ed  a  restaurare  il  regime  costituzionale  in  guisa 
9)  che  non  debba  temersi  la  rinnovazione  dei  passati  disordini  »• 
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In  uti'aHia  sua  leUera  aulugrafa  iadirìzzata  poco  appresso  alld' 
minbsìoue  govcrnaliva  di  Firetìze ,  il  Granduca  matiifei^iava 
alla  mede^^ima  la  sua  gratiludinc,  cito  testualmente  ^  dell  it»ea- 
|Mi  rico  che  in  momenti  gravissimi  aveva  assunto  p^r  affrettare 
B>  il  restauro  della  munarcbia  costituzionale  » .  Volgendo  quindi 
■pubblicamente  la  sua  parola  ai  Toscani,  Leopoldo  11  favellò  loro 
pud  tenore  seguente:  L'espressione  di  atlaccameuto  alla  nostra 
»  reale  persona,  cbe  offeriva  di  recente  il  contegno  del  popolo 

*  toseaiio  mentre  scendeva  grata  al  cuor  nostro  e  ne  tempe- 
**  rara  le  angustie,  non  poteva  non  impegnarci  a  raddoppiare 

*  losto  ogni  nostro  sforzo  i}er  ricomporre  a  quiete  e  ad  or- 
•*  dine  il  paese ,  e  per  assicurare  sotto  V  impero  della  legge , 

1^  della  (jìusti^ia,  e  di  un  governo  forte  la  tranquilliti  di  tutti 

■  c  la  vera  libertà  di  ciascbcduno.  

'       Toscani,  il  Principe,  cbe  per  venticinque  anni  vi  ha  go- 
vernato con  cuore  ed  afTetto  di  padre,  che  vi  fece  ricebi  di 
istituzioni  liberali,  e  seppe  conservar  fede  alle  medesime,  an- 
che quando  la  improbità  dei  faziosi  osò  convertirle  in  suo 
danno,  e  non  dubitò  di  anteporre  i  suoi  doveri  alla  propria 
corona,  e  l'esilio  onorato  ad  un  soglio  contaminato  dalla  li- 
cenza e  malignila  soverchiarne ,  quel  Principe  torna  ora  a 
dirigere  a  Voi  la  sua  voce.  Voi  Favete  invocata;  Voi  stan- 
chi delle  violenze  dì  pochi  o[»pressorli  ammaestrati  da  breve 
ma  penosa  esperienza,  ravvivati  ai  sensi  d'  aulica  devozione 
dall*abuso  inverecondo  dei  più  cari  nomi  e  delle  più  sante 
cose,  ascoltate  ora  e  sempre  questa  voce,  E  la  Toscana,  que- 
sta gentile  punione  dllalia,  tornerà  Dio  soccorrendo»  in  bre^e 
airinvidìata  sua  prosperità  ì>. 
I    In*  que'  giorni  Irovavasi  in  Gaeta,  oratore  del  Governo  pie- 
^  Contese,  Cesare  Balbo  coUlucarico  di  raccomandare  al  Papa  la 
conservazione  degrordini  liberi.  Congratulandosi  egli  col  Gran- 
duca, per  aver  proclamato  la  restituzione  delle  franchigie  co!?li- 
lazionali  per  la  Toscana,  Leopoldo  II  sospettando  che  negV  animi 
dei  governanti  subalpini  fosse  entrato  qualche  grave  dubbio  a 
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rispcIU)  dcUa  lealtà  delle  sae  promesse,  rispose  rìcisameate  cosi: 
«  E  che  hanno  dunque  lor  signori  creduto  di  me  »  ;  enlraDdo 
quindi  a  parlare  deirìodirizzo  politico  del  Piemonte,  soggiuase: 
«  Bisogna  che  il  suo  Governo  ci  euda  francamente  ». 

Eziandio  la  scelta  del  personaggio,  inviato  da  Leopoldo  II  a 
esercitare  nel  Granducato  temporariamente  in  suo  nome  la  poh 
(lestà  sovrana  coir  espresso  incarico  di  preparar  un  più  saldo 
ripristinamento  degVordini  costituzionali,  fu  tale  da  non  svegliar 
sospetti  in  contrario.  Potevano  in  fatti  i  Toscani  rammentarsi  che 
il  conte  Luigi  Serristori  era  stato  consigliere  della  corona  nei 
lieti  giorni  della  promulgazione  dello  Statuto,  e  aveva  sponta- 
neamente in  appresso  associali  i  propri  sforzi  a  quei  del  Mo- 
nicipio  Gorentino,  onde  impedire  alla  ristorazione  del  PrincipatOi 
di  tralignar  in  un  moto  retrivo  e  dannoso  alle  guarantigie  co- 
stiiuzionali  e  alla  nazionalità.  Nè  egli ,  come  si  trovò  investila 
della  carica  di  commissario  straordinario,  tralasciò  di  affermar^ 
per  pubblico  bando  cosi  :  «  Tutta  la  Toscana  ricomposta  in  ui^ 
»  sola  famiglia  si  stringe  oggi  di  nuovo  intorno  al  Principe  ca 
»  stituzionale,  e  si  riabilita  a  godere  di  quelle  libere  istituzion 
D  che  il  Principe  le  aveva  compartite,  e  che  la  violenza  giaas 
x>  a  cambiare  in  mezzi  di  tirannia  ». 

Neanco  essi  craniali  uomini  politici  da  esser  tenuti  in  cetile 
dei  meglio  istrumenti  adoperabili  al  compiuto  annientamento  dell^ 
monarchia  costituzionale,  i  ministri,  che  il  Granduca  preseci^ 
al  suo  ritorno  da  Gaeta.  II  generale  De  Laugier  aveva  guidali 
con  amorosa  cura  i  soldati  Toscani  sui  campi  delle  battaglia 
nazionali.  Baldasseroni  come  ministro  e  come  senatore  avevi 
contrasegnato  e  giurato  lo  statuto.  Landucci  aveva  prestata  l'o- 
pera sua  a  compilare  Y  atto  costituzionale ,  annìchilatore  niella 
usurpazioni  medicee  e  reìntegratore  pei  Toscani  di  diritti  poli- 
tici, surti  fra  essi  col  nascimento  del  Principato.  Cappoqaadri 
e  Mazzoi,  già  innanzi  ministri  costituzionali  eransi  mostrati  epe 
rosi  pel  prosperamento  della  legge,  che  per  spontanea  voloatl 
del  Principe  aveva  data  uuova  forma  al  governo  dello  Stato. 
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Mu  qualunque  ossa  fosse  la  leale  lulciizioiic  ili  Leopoldo  li 
éi  serbar  fede  alla  propria  parola;  comunque  i  suoi  consiglieri 
fmserù  inclinevoli  al  regime  cosliluiìonale,  a  sviarli  da  un  tale 
cammino  gurse  jusoleDlemcnle  imperiosa  la  voce  deirAuslria, 
Correndo  restate  del  1851  il  Granduca  ebbe  preasaDli  solle* 
cìtBzioni  di  reearsi  a  Vienaa.  Egli  vi  andò,  accompagnalo  dal 
cJuca  di  Casigliano,  ministro  per  le  cose  del  di  ruori  e  dal  ca- 
caliere  Baldasseroni,  prosideaie  del  Consiglio  dei  Miuislrì,  11 
priflcipe  di  Scbwarzembeigb,  primario  ministro  imperiale  non  lar- 
gii* ad  anuuoziar  loro:  cbe  1  Iniperalore  era  venulu  nella  delibera- 
tone di  cassare  lutti  i  decreti  e  lo  provvisioni  cbe  risguardas- 
«ero  pubbliche  franchigie,  dover  impcr tanto  il  Governo  Toscanii 
abbracciar  tosto  siffallo  partilo.  Non  racconto  poggiandomi  sulla 
M<2  d'uomini  o  appassionati  o  mal  istrutti  dei  ratti  contempi 
poranei;  ma  bensì  narro  il  vero»  cos'i  come  lo  videro  e  conob- 
hùto  lestimoni,  cbe  si  versarono  nei  consigli  granducali.  Lep- 
|>oldo  li  non  si  chiarì  per  nulla  inclinovole  al  rislauro  degli 
«rcliai  antichi.  E  maggiormente  il  duca  di  Casigliano  e  il  cava- 
l'ere  Baldasseroni  si  fecero  difensori  dei  liberali  ordini,  concessi 
d^l  Principe  alla  Toscana  »  e  massime  misero  innanzi  la  stra- 
F^udo  sconvenienza  di  mancar  di  parola  senza  veruna  ragione, 
^  dt  disdire  quelle  promesse  giurale  di  costituzionale  regime; 
f^y  quale  i  Toscani  avevano  tornata  in  onore  la  niiu^slh  del 
'Vincipato.  Ma  nìun  ragionamento  doveva  e  poteva  esser  bas- 
tatole a  fare,  che  il  Gabinetto  di  Vienna  sì  rimuovesse  dalle 
^tte  istanze:  il  Granduca  e  II  suo  Governo  dovevano  prosternarsi 
Jel  tulio  a  piedi  dell  Austria.  E  [jercbè  ad  ogni  modo  voi  evasi 
cedere  solennemente  abolita  la  Cosliturione  Toscana^  il  principe 
di  Schwaiiembergh,  visti  uscir  vanì  li  avviluppamenti,  con  alle- 
rez£à  dichiarò:  che  trovandosi  concordi  coir  lm|>eratore,  nel  non 
Volere  nei  propri  Stali  attuameoto  alcuno  di  pubbliche  franchigie 
le  Corti  di  Roma,  di  Napoli,  di  Modena  e  di  Parma,  non  poteva 
Jiè  doveva  1  inlcrmediana  Toscana  restar  costituiionale,  essen- 
doché essa  cosi  operando,  rimarrebbe  un  quolidiauo  e  permanente 
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fomite  (li  agitazioni  e  di  superlativi  desideri,  coDtrari  alla  tran- 
quillità dell  Italia  e  ai  grandi  interessi  dell'ordine  europeo.  Cosi 
duramente  attanagliato  dalla  coazione  morale  dell  Austria,  Leo- 
poldo II  si  lasciò  cascar  lanimo  cosi  in  basso  d^abolire  la  cos- 
tituzione, che  egli  tre  anni  innanzi  aveva  solennemente  giurala, 
dichiarandola  pensiero  non  nuovo  al  suo  petto,  non  ignoto  al  Padre 
e  all  Avo  suo.  Da  quel  nefasto  giorno,  che  fu  il  6  maggio  del 
1852,  gaudente  l'Austria,  avversa  sempre  a  tollerar  che  vivan 
concordi  i  Principi  e  i  popoli  della  penisola  Italica,  il  Principato 
toscano  si  trovò  sbalzato  fuori  dell'  antico  e  saldissimo  fonda- 
mento deir  universale  e  spontaneo  affetto  de' sudditi,  e  rimase 
privo  del  nobile  conforto  d'  affacciarsi  con  <  sereno  sguardo  al 
tempestoso  orizzonte  dell'avvenire.  Quando  torneranno  essi  per 
Leopoldo  II  e  per  gli  eredi  della  sua  corona  i  lieti  giorni  delle 
fidenti  speranze  e  della  conciliazione  colla  famiglia  Toscana  ? 
Più  mai  se  non  alla  sola  condizione  di  riprendere  le  veccbie 
tradizioni  della  domestica  politica,  svincola^do  sè  e  il  paese 
dair  insolente  patronato  Austriaco  ristaurando  come  il  dovere  ^ 
la  leallh  altamente  lo  reclamano  in  nome  della  pubblica  mc^' 
rale,  diritti  politici,  che  forza  prepotente  può  insultare  e  sosper^' 
dere,  ma  distrugger  non  mai;  lasciando  che  per  la  prediletta  sec^^ 
delle  italiche  grazie  liberamente  aleggi  il  genio  delle  italicl9e 
speranze,  e  scrivendo  il  buon  diritto,  che  ha  la  comune  patrA  ^ 
all'esser  suo  indipendente  sulla  propria  bandiera,  divenuta  co^J 
onorata  insegna  di  tranquillità,  di  concordia,  di  prosperità  ci  ^' 
ladina,  di  rigogliosa  podestà  principesca. 
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po  sulh  vivimludim  politiche  dei  Ditcaii  di  Parma  e  Piacenza  — 
*^Amtria  mi  congresso  di  Vienna  mola  il  damma  polilieo  drlla 
)g{Himità  a  danno  dei  Borbmìi  di  Parma  —  Vani  sforzi  in 
^drario  della  Spagna  —  Àcconmdamnto  proposto  dalla  Francia 
Wifiatato  dalla  corte  di  iVadrid  — Proposta  dell  Àm (ria  di  toglier 
Ha  Santa  Sede  le  legazioni  —  .1  disjìelto  dei  legittimi  pivtesti 
ìfila  Spagna  la  sovranità  dei  [htcaii  di  Parma  Piacenza  e 
ìuaslalla  è  data  airarcidueltessa  d* Austria  Mariti  Luisa  —  Mala 
fdedel  Omcf'lliere  imperiale  nella  redazime  dell  'ariivolo  93  del- 
'^Qtto  finale  del  congresso  di  Vienna  —  fJ Austria  impianta  il 
foprio  patronato  nell'antica  repulAlica  di  Iucca  e  nei  Ikicati  di 
hrma  e  Piacenza  —  Soìlccitazioni  della  Francia  e  della  /ittssia 
fer  indurre  l  infanta  di  Spagna  Maria  Luisa  a  cmlentarsi  con- 

e^ìjforancamente  del  PrincipatQ  di  Lucca  —  Ingiuste  pretemioni 
fi  fjabinetlodi  Vienna  a  danno  delle  finanze  lucchesi  —  L'Austria 
rroga  il  diritto  di  guarnigione  tn  Piacenza  —  Vani  proiesti 
la  Sardegna  —  Strella  colleganza  di  disegni  politici  fra  la 

tte  di  Vienna  e  Francesco  lY  di  Modena  —  Insistente  del 
ncipe  di  Afetternich  per  indnrre  Francesca  IV  a  riconoscere 
WAi  qualità  di  re  dei  Francesi  Luigi  Filippa  —  Testo  della  let- 
Iro  tu  risfìosta  del  Duca  di  }fodcna  —  3forte  di  qmsto  sovrano 

tF Austria  prontamente  incaglia  le  buone  voglie  govermtivc 
i  suo  successore  —  Violazione  aperta  e  flagrante  fatta  dalla 
prte  di  Vienna  al  diritto  pubblica  europeo  —  Lassetto  dato 
mlialia  nel  congresso  di  Vienna  rimane  maggiormente  sconcertato 
ml  mteresse  austriaco  —  Vani  protesti  della  Sardegm  —  Cenni 
I  m  altra  violazione  della  corte  di  Vienna  alla  fede  pubblica. 


^■U  1515  il  ponlefìce  Taolu  IH  iovesCi  Pierluigi  Farnese 
WKtK^Ai  Duca  nella  signorìa  di  Parma  e  Piacenza.  Ma 
lè  nell'aiiìio  1731  si  estinse  la  linea  mascolina  della  Casa 
pese,  il  possei&so  dei  due  Ducali  |>assò  ali  infante  Don  Carlo 
figlia,  nìilo  (la  ElisabeUa  Fariiesc  maritata  a  FilipiM)  V, 
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NoD  però  Carlo  godè  a  lungo  in  Parma  i  piaceri  di  un  Iran- 
quillo  dominio,  essendo  che  suo  padre  nel  1734  lo  presc^^ke 
a  tenere  il  supremo  comando  delle  soldatesche  spagnuole  driz- 
zate al  conquisto  del  regno  di  Napoli.  Nei  negoziati  defiDitra 
di  pace  stipolata  poi  in  Vienna  nel  novembre  del  1735,  Panai 
rimase  air  Austria.  Ma  tredici  anni  appresso  nelle  conclusiom 
della  pace  di  Aquisgrana  venne  statuilo  :  che  il  seeendogeDilo 
di  Filippo  Quinto  e  di  Elisabetta  Farnese  fosse  investito  nella 
sovranità  dei  ducati  di  Parma  Piacenza  e  Guastalla,  con  regresso, 
caso  che  la  sua  stirpe  si  estinguesse  e  Carlo  di  Napoli  andasse 
a  regnare  in  Ispagna,  quanto  a  Piacenza  al  re  di  Sardegna,  e 
all'Austria  per  i  ducati  di  Parma  e  Guastalla. 

Sotto  auspicii  assai  felici  principiò  nel  piccolo  Stato  parmense 
il  governo  <lel  ramo  secondogenito  dei  Borboni  di  Spagna.  Gb- 
glielmo  Dutillot  primario  consigliero  del  duca  Filippo  e  del  m 
successore  Ferdinando,  introdusse  buoni  ordini  economici ,  e» 
animosa  alterezza  si  mostrò  insofferente  delle  clericali  premineoie, 
ne  trascurò  di  dar  buon  avviamento  alle  industrie,  ai  commerci,^ 
agli  studi  educativi.  Cosi  le  cose  progredirono  sino  alla  melà 
del  1769.  Nel  qual  tempo  a  dispetto  degli  sforzi  in  contrarie 
di  Guglielmo  Dutillot  entrò  in  corte  di  Parma  sposa  al  duca  Fe^ 
dinando  Maria  Amalia  figlia  di  Maria  Teresa.  Siffatte  nozze  IiB' 
piantarono  nella  reggia  parmense  l'austriaca  preponderanza,  che 
fu  sollecita  a  toglier  di  carica  il  Ministro  riformatore,  e  a  dar 
mano  a  quelle  industrie  di  governo,  per  le  quali  ne' popoli  si 
spengono  tranquillamente  i  desiderii  civili,  e  si  radica  il  costume 
di  ubbidire  e  servire.  Se  non  che  Tesperimento  venne  troneate 
violentemente  nel  suo  meglio  dalla  gagliarda  mano  della  rivo- 
luzione, che  al  finire  dell'ultimo  secolo  fracassò  i  troni  italiani. 

Parma  fu  occupata  dalle  armi  francesi  neiranno  1796,  e  ap- 
pena dietro  un  cumulo  di  sacrifizi  e  di  umilianti  pratiche 
dinando  rimase  duca  senza  credito  ed  autorità.  E  quattro  atfi 
appresso,  essendosi  aggiudicata  la  Toscana  airinfante  Lodòviee^ 
i  ducati  di  Parma  Piacenza  e  Guastalla  vennero  uniti  alla  Francia. 
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otte  di  Yienoa  nella  pace  di  Luiievillc  diede  la  sua  piena 
'utiera  adesione  a  uri  lale  cambiti, 
a  i  Borboni  di  Parma  slellero  per  poco  nel  pacifico  pos- 
della  Toscana,  aggregata  aneli  essa  alla  Francia  nel  i807, 
lielro  la  formale  promessa  falla  ali  iiifiinle  (te  etrusco  Carlo 
.fMlo^ico  di  assegnargli  m  piena  sov  rapila  uno  Slato  equivalente 
d  Porlogallo.  Non  volle  V  Imperalore  Napoleone  I  però  mo- 
rirsi in  ciò  fedele  alla  propria  parola;  onde  laspagnuola  Maria 
Sba  col  figliuolo  Carlo  Lodovico  rimasero  spodestali,  e  in  balia 
Ml'av  versa  fortuna.  La  Provvidenza  volle  clie  aneli 'egli  Napo- 
tone  I  in  appresso  [negasse  alla  sua  volta  ralliero  capo  sotto 
frescure  dell  impero  dei  pia  forti.  La  Francia  si  vide  allora 
tta  a  fare  incondizionata  cessione  di  tutti  ì  paesi  conqui- 
i  od  oecnpati  dal  HOI  in  poi.  Tosto  apparve  manifesto  quale 
ilibe  la  sorte  definitiva  della  Toscana,  essendoché  Tareiduca 
filÌTuunlo  tei'zo  gìÈi  sino  dal  gennaio  di  quell  anuo  1814,  da 
iburgo  aveva  nominato  un  commissario,  perche  in  nome  suo 
lliai^e  la  podestà  in  Firenze.  Poiché  dunque  i  eonfederati 
itori  di  Napoleone  avevano  proclamato  di  volere  rispelta  re 
loviolabile  tradizione  dei  troni  e  la  santità  delle  corone,  nel- 
tio  definitivo  dell  Italia  doveva  riuscir  facile  e  pronta  la 
ituiione  dei  Ducati  di  Parma  Piacenza  e  Guastalla  ai  di- 
idcntì  di  Elisabetta  Farnese  per  contraccambio  della  perdila 
re*^Do  elrnsco.  E  per  verità  tulio  induce  a  credere  cbe  ezian- 
questo  rislauro  borbonico  sarebbesi  operato  con  prontezza , 
ad  impedirlo  non  sì  fossero  fatte  ìnnauEi  le  austriache  in- 

erma  la  corte  di  Vienna  nel  suo  costante  disegno  di  trovare 
possìbile  salisfazione  alla  sna  snperlaliva  voglia  di  tener  sirella 
gno  r Italia,  si  iliede  ad  olTendcre  il  domma  della  le|;itli- 
a  danno  dei  Borboni  di  Parma,  |rt  propugnare  la  tanto 
insta  sentenza:  che  il  dottano  dell  austriaca  Arciducliessa,  data 
e  taglia  di  guerra  in  isposa  al  vitlorÌ(»so  figlio  della  rivo- 
oue,  tiovcva  esser  fornito  dalla  povera  Italia,  e  a  spese  dei 
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diritti  erediUrii  del  ramo  secondogenito  dei  Borboni  di  Spagn 
Di  fronte  a  una  tanto  aperta  violazione  del  proclamato  principi 
della  legittimiti!,  la  corte  di  Madrid  non  si  tacque.  Il  ^o  pk 
nipotenziario  alle  conferenze  del  congresso  viennese  fece  rìchiu 
calorosi  :  a  L'arciduchessa  Maria  Luisa,  diceva  a  ragione  in  n 
»  sua  nota  il  legato  spagnuolo  ,  non  ha  il  minimo  diritto  i 
»  ducati  di  Parma  Piacenza  e  Guastalla,  e  l'Imperatore  d'Austri 

0  non  può  addurre  alcun  legittimo  argomento  per  conUowi 
»  Toccupazione  » .  Ciò  era  giuridicamente  vero.  Ma  la  cortei 
Vienna  poco  si  curava  del  buon  diritto  altrui  quando  mostraVi 
scompagnato  dalla  forza.  Spingendo  importanto  il  disprezzo  pe 

1  protesti  ei  richiami  della  Spagna  fino  al  limite  della  piàar 
rogante  insolenza,  il  Cancelliere  imperiale,  in  contraddiziofle  ; 
tutti  i  buoni  usi  diplomatici,  neanco  si  curò  di  porli  sott'oceU 
dei  massimi  plenipotenziari  in  quel  concilio  europeo,  siccoìMi 
lui  ne  aveva  fatta  formale  domanda  in  nome  della  corte  di  Ih 
drid  Don  Gomez  Labrador.  Grandi  propugnatori  del  domma  M 
legittimili!  stavan  nel  viennese  congresso  il  Talleyrand  ,  il  M 
bcrg  e  il  Noailles  legati  per  la  Francia.  Essi  impertanto  nsl 
riuscir  vane  le  pratiche  della  Spagna  ondo  impedire  che  M 
nilivamcnle  il  trono  di  Parma  venisse  tolto  ai  Borboni  per  diri 
ad  una  Arciduchessa  austriaca,  si  fecero  innanzi  a  propotre 
seguente  accomodatnento:  Si  stipulasse  che  la  repubblica  di  Lodi 
si  costituisse  in  principato  sotto  la  sovranità  di  Maria  Luisa  A 
Borboni  ed  ai  suoi  discendenti  maschi  sino  a  che  vivesse  DI 
chessa  a  vita  di  Parma  Piacenza  è  Guastalla  la  moglie  diM 
poleone.  Alla  morte  di  questa  arciduchessa  austriaca  ilprioci 
pato  di  Lucca  rimarrebbe  innestalo  alla  Toscana,  mentre  che 
ramo  secondogenito  de'Borboni  di  Spagna  riacquistarebbe  il 
sesso  de'sooi  antichi  Stati. 

L' Imperatore  lasciò  intendere  che  egli  non  era  alieno  dai' 
r assentire  a  un  tale  aggiustamento,  purché  Piacenza  passili 
tosto  in  dizione  deirAustria.  Ma  la  corte  di  Madrid,  che  vedif« 
con  ciò  grandemente  pregiudicate  le  ragioni  preclarissime  de 
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imo  dei  Borboni,  che  prima  a  Parma,  poi  aveva  regnalo  in 
MCana,  recisamente  riGulò  il  proprio  consenso.  Ma  pur  non 
)leDdo  recedere  dal  disegno  di  usare  in  vantaggio  d*ona  Arci- 
iobessa  austriaca  degli  Stati  di  Parma,  il  plenipotenziario  im- 
sriale  rivolse  gli  sguardi  alle  legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e 
a?enna,  per  offerirle  in  piena  e  permanente  sovranità  ali*  in- 
ulta Maria  Luisa  e  ai  suoi  eredi  in  contraccambio  di  Parma  e 
iacenza. 

Questo  era  il  rispetto  che  Y  Austria  portava  al  patrimonio 
enporale  della  Chiesa  in  un  congresso  riunito  neir  intenzione 
ii  far  trionfare  la  giustìzia  e  di  mantenere  i  sacri  diritti  cosi 
dei  deboli,  come  dei  forti.  Ma  se  T Imperatore  Francesco  e  i 
mi  consiglieri,  fosse  o  nò  contento  il  Papa,  erano  al  tutto  dis- 
posti "a  togliergli  una  parte  di  territorio  per  usarne  come  più 
giidicavano  conveniente;  in  vece  la  spagnuola  Maria  Luisa  non 
folle  prestar  orecchio  ad  accomodarsi  a  un  tale  partito,  giudi- 
oiadolo  troppo  oltraggioso  alla  riverenza,  che  dovevasi  al  Pon- 
Mce. 

Poiché  in  Italia  non  restava  libero  alcun  altro  territorio  dsi 
oierire  in  contraccambio  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  che 
b  Corte  di  Vienna  (>ra  ferma  e  costante  nelllntenzione  di  porre 
ìb  podestà  della  austriaca  Arciduchessa  Maria  Luisa,  venuto  il 
giorno  cinque  del  giugno  del  1815,  i  plenipotenziari  dei  mas- 
simi potentati  parteciparono  al  legato  Spagnnolo:  che  Maria  Luisa 
Borbone  doveva  acconciarsi  allo  Stato  di  Lucca  coir  assicura- 
tiODe  di  un  annuo  reddito  di  cinquecento  mila  lire.  Ben  strano 
i^do  era  siffatto  di  condurre  negoziati,  ai  quali  la  Spagna  non 
poteva  consentire  senza  pregiudicare  alla  dignità  propria.  Perciò 
il  800  plenipotenziario  s'  astenne,  dopo  un  formale  protesto,  di 
porre  la  propria  firma  all'atto  finale  del  Congresso  di  Vienna. 

Per  r  orticolo  novantesimo  nono  di  un  tal  rogito  europeo 
waae  statuito,  traduco  letteralmente,  cbc^«S.  M.  rimperatricc 
»  Maria  Luisa  possederà  in  tutta  proprietà  e  sovranità  i  ducati 

di  Parma  Piacenza  e  Guastalla  ad  eccezione  dei  distretti  riq- 
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x>  chiusi  negli  Siali  di  S.  M.  I.  e  R.  A.  sulla  riva  fiinistra  del  Pi 
»  La  riversione  di  questo  paese  sarà  determinala  di  coidddi 
»  accordo  tra  le  €orti  d'Austria,  di  Russia,  di  Francia,  di  Spagna 
»  d  Inghilterra  e  di  Prussia,  avendo  tuttavia  riguardo  ai  diriU 
»  relativi  di  Casa  d'Austria  e  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  i. 

Siffatta  redazione,  dovuta  alle  astuzie  del  Principe  di  Ikt- 
tcrnich,  era  piena  di  maliziosità.  Gli  intendimenti  veri  in  .bll 
dei  massimi  potentati  erano  slati  volti  al  fine  di  assegnare  il- 
rimperatrice  Maria  Luisa  una  ducale  dotazione  puramente  vili- 
lizia.  Ma  gli  usali  vocaboli  in  iulla  proprietà  e  sovranità  nm 
mamente  rispondevano  a  ciò,  e  anzi  richiudevano  una  manifati 
contraddiziono  fra  il  fallo  ed  il  diritto;  e  stavano  in  oppo9izioie 
alle  legittime  risultanze  dei  palli,  fermati  in  proposito  neliecM- 
ferenzc  del  Congresso.  Queste  cose  ben  eran  conte  al  Caaoal- 
liere  imperiale.  Ma  egli,  sottigliando  pur  sempre  le  malizie  je^ 
condo  le  circostanze  onde  spìnger  innanzi  il  disegno  daver  pieia 
la  balla  de  governi  italiani  e  di  stendere  possibilmente  hi  do- 
minazione Austriaca  nella  penisola,  avcviìle  avviluppale /nella 
maniera  sovramenzionala,  onde  farne  suo  prò  in  seguilo  come 
ollimo  addentellato  di  maneggi,  indirizzali  a  torcere  a  favolai 
pronunziati  del  concilio  Viennese. 

Aggregali  i  territorii  parmensi,  situati  sulla  riva  9ÌDìslradal 
Pò,  alla  Lombardia,  la  Corte  di  Vienna  s  appropriò  il  tenpe- 
rario  governo  di  Lucca ,  e  V  imperatore  Francesco  eziandio  .li 
fece  provvisoriamente  cedere  dalla  figlia  il  regime  dei  <{vcali 
(li  Parma  Piacenza  e  Guaslalla;  che  ei  diede  ad  amministcM 
al  conte  Magwly  Cerati  con  lo  stretto  obbligo  d' aitennersi  .il 
lutto  agr  ordini  e  ai  consigli  della  cancelleria  Viennese.  In  tt 
modo  con  pronta  e  manifesta  alterazione  deir equilibrio  italiaoi 
divisalo  nel  congresso  di  Vienna,  l'Austria  impiantava  il  .propri! 
patronato  signoreggiante  a  suo  beneplacito  nel  territorio  dd^ 
r antica  repubblica  di  Lucca  e  sopra  uno  Stato,  che  secoidi 
le  dottrine  del  diritto  divino  dei  Monarchi  avrcbbesi  dovuto  res- 
Utuìre  ne'  termini  in  cui  era  prima  della  rivoluzione  francese, 
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al  ramo  secondogenito  dei  Borboni  di  Spagna,  poiché  nuirallro 
erasi  dato  loro  in  contraccambio. 

Un  tale  stato  di  cose  darò  fino  ali  anno  1817,  non  perchè 
spontaneamente  Y  Austria  si  chiarisse  vogliosa  di  rientrare  nei 
limiti  assegnatile  in  Italia  dai  Capitoli  di  Vienna,  ma  si  per  gli 
interposti  uffizi  della  Francia,  e  pel  vivo  desiderio  manifestalo 
dair  Imperatore  Alessandro  di  vedere  prontamente  accomodate 
le  differenze  nate  in  proposito  nel  Congresso  di  Vienna,  onde 
avere  anch'  essa  la  Corte  di  Madrid  compartecipe  alla  santa 
alleanza.  Un  tale  accomodamento  si  stipulò  impertanto  in  Parigi 
addilo  giugno  di  quel  medesimo  anno;  e  fu  stabilito:  che  il 
priDcipato  di  Lucca  rimarrebbe  nella  sovranità  di  Maria  Luisa 
de' Borboni  e  dei  suoi  discendenti  maschi  fino  a  che  essi  non 
veoissero  in  possesso  dello  stato  di  Parma:  allora  Lucca  sarebbe 
mnita  alla  Toscana  nei  termini  prefissi  dal  Congresso  di  Vienna 
e  cessarebbe  Y  annua  rendita  che  V  Imperatore  d' Austria  e  il 
Granduca  s'obbligavano  frattanto  a  passare  del  proprio  al  ramo 
i^coDdogenito  de' Borboni  di  Spagna. 

Compiute  che  furono  le  ratificazioni  per  parte  della  Corte  di 
Madrid,  Bardaxi  y  Azara,  legato  spagnuolo  in  Torino,  ebbe  l'in- 
carico  di  ricevere  in  nome  dell' Infante  Carlo  Lodovico  e  della 
aadre  Maria  Luisa,  il  possesso  del  Principato  di  Lucca,  che 
effettivamente  gli  venne  dato  ai  ventidue  di  novembre  del  1817 
dal  conte  Sarau  incaricato  austrìaco. 

Accomodate  a  questo  modo  le  cose,  restava  all'Austria  Tob- 
biigo  di  render  il  conto  finanziario  dell'amministrazione  del  Prin- 
cipato di  Lucca,  e  della  considerevole  quantità  di  moneta  rinve- 
nuta nello  pubbliche  casse  dal  conte  Starhemberg,  come  addi 
I  4  maggio  del  1814  egli  in  nome  dell'Imperatore  ne  aveva 
freao  il  possesso.  Ma  anche  qui  l'austriaca  mala  fede  non  volle 
lesersi  in  disparte.  Il  resoconto  amministrativo  fu  dato  così  stra- 
JHUBente  adulterato,  che  la  Corte  di  Vienna  risultava  creditrice 
A'  somme  ingenti.  Rispetto  poi  al  danaro  trovato  nelle  pubbliche 
easse  al  primo  entrar  degl'Austriaci  in  Lucca,  l'Imperatore  fec<i 
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recisamente  rispondere:  che  esso  appartenevagli  per  diritto  di 
conquista.  Siffatto  dire  era  un  asserto  dei  piii  bugiardi,  e  luni- 
nosamente  oppugnabile  da  irrefragabili  fatti.  Ma  inyano  li  nsa^ 
rono  a  salvaguardare  il  buon  diritto  del  proprio  gOTemo  i 
marchesi  Mansi  e  Cavallos  in  uno  scritto  spedito  a  Vienna  ìb 
risposta  della  nota  diplomatica,  che  il  conte  Appony  aveva  pre- 
sentato il  20  marzo  del  181 8.  Imperatore  Francesco  si  mostri 
fermo  nel  non  dare  ascolto  ad  alcuna  ragione  parendogli  che 
fosse  meglio  ritenere  che  restituire  ciò  che  non  era  suo. 

Nel  mentre  che  la  Borbonica  Duchessa  lasciava  in  Lucca  fOt 
tare  al  caso  le  cose  pubbliche,  donnescamente  godendosi  ddlt 
sovranità;  in  Parma  a  far  ombra  agi*  altri  Principi  italiani  eoo 
mite  governo  signoreggiava  sotto  Y  amorosa  tutela  del  cooie 
Neypergg  postole  ai  fianchi  dal  padre,  l'Arciduchessa  auslriacii 
che  aveva  il  marito  condannato  a  morire  di  tedio  sopra  un  nado 
scoglio  sbattuto  airintorno  dalle  acque  deiroceano.  Di  lai  matri- 
monio rimaneva  un  tenerello  figlio,  nato  nella  reggia  di  Parigi 
ad  eccelsi  destini.  Ma  Francesco  d*  Austria  che  per  ragioD  di 
stato  aveva  negato-  alla  figlia  le  giocondità  d'aggradite  none,  ora 
negavale  la  soddisfazione  dei  santi  affetti  di  madre,  e  si  teneva 
presso  di  se  il  figlio  di  Napoleone  I,  assicurando  colei  ét 
avevalo  generato  e  supplicava  le  fosse  dato  da  educare:  che  li 
stesse  tranquilla  essendo  che  egli  gli  darebbe  educazione,  grsde 
e  lilolo  quale  si  conveniva  ad  un  Arciduca  austriaco.  E  in  falli 
ul  giovinetto  figlio  delleroe,  che  fattosi  arbitro  dei  vecchi  trooi, 
avevalo  dalla  culla  proclamato  re  di  Roma,  la  generosità  del- 
1  avo  Imperatore  Francesco  dava  titolo  di  Serenissimo  e  apfcl^ 
lavalo  Duca  di  Reichstadt  miserabile  villaggio  della  Boemia  eoa 
appena  duecento  abitanti.  Poi  corse  voce,  e  noi  slessi  radimoie 
dopo  molli  anni  tuttavia  non  spenta  in  Vienna,  che  ii  veleqp 
fosse  stata  la  cagion  vera  del  pronto  morire  di  questo  giovi-' 
netto  il  quale  portava  in  seno  lo  speranze  rinasciture  dt  un  ìwi- 
noso  nome  e  potea  di  nuovo  trarre  dall'urna  deUa  forlòna 
le  felici  sorti  delle  battaglie,  onde  ritornar  la  Francia  temob 
gloriosa  nel  mondo. 
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Rammcnlammo  più  ÌQDanzi  le  proposte  fatte  dal  Prìncipe  di 
Mellerntcb  per  assicurare  loslo  all'Austria  il  possesso  di  Piacenza, 
meatre  i  negoziati  di  Vieoua  occupavano  le  menti  dei  massimi 
poleotHli.  Ora  per  seguire  Fordine  della  narraiiooe  vuoisi  tor- 
nare sopra  quesl*  a! Irò  oggetto  deir  austriaca  avidità.  Correndo 
rauoo  1814,  tosto  che  il  re  ViUorlo  Emanuele  fu  rienlralo  ne* 
propri  Stali,  egli  volle  che  i  suoi  mioislri  ricliiaraassero  l'alten- 
lione  dei  Sovrani  alleati  sui  diritti  che  la  reale  sua  Casa  teneva 
llipetto  al  ducato  di  Piacenza <  A  lai  fine  fu  incaricato  il  conte 
■apione  di  Cocconalo  di  scrivere  un  memoriale,  nel  quale,  es- 
T«)sto  come  la  cessione  fatta  addi  13  settembre  del  1743  del 
^Bucato  di  Piacenza  da  Maria  Teresa  a  Carlb  Emanuele  HI  fa 
h  atto  a  tìtolo  oneroso  che  TAustrìa  era  nello  stretto  obbligo 
■  guarentire  o  di  risarcire  integralmente,  qualunque  fosse  Te- 
^to  della  guerra  ;  e  notato  in  seguito  le  posteriori  stipulazioni 
m  proposito,  veniva  condotta  innanzi  la  legittima  conclusione: 
m  non  si  dovesse  fare  cosa  in  alcun  modo  pregiudiciale  al 
itiOQ  dìrilio  del  Re  di  Sardegna  ove  per  avventura  sì  prescn- 
psae  il  caso  della  reversione  di  quel  territorio,  pel  quale  fin 
illora  la  Corte  di  Vienna  aveva  mancalo  d'accordare  aHa  reale 
Casa  di  Savoja  i  dovuti  risarcimenti.  11  trattato  dì  Parigi  del 
30  maggio  1814  non  fece  menzione  alcuna  del  dirilti  spettanti  al 
Re  di  Sardegna  sul  ducalo  di  Piacenza.  Ben  s'adoperarono  a  farli 
ere  nel  Congresso  di  Vienna  i  legati  di  Vittorio  Emanuele^ 
non  vi  riuscirono  compiutnmente,  secondochè  sarebbe  tor- 
to più  utile  all'  equilibrio  italiano.  In  fatti  per  un  capitolo 
diiìonale  e  separato  detratto  finale  di  quel  Gongres^^o  rimase 
m\  confermalo  il  vecchio  diritto  di  riferì  io  ne,  a  favore  del 
di  Sardegna  sopra  il  Ducato  dì  Piacenza;  ma  in  pari  tempo 
|«\,  che  succedendo  il  caso  di  tale  riversione,  la  città  di 
ita  ed  un  raggio  dì  due  mila  teste  dalla  cresta  dello  spalto 
fiore  resterebbero  in  piena  sovranità  e  proprietà  dell' Au- 
ìa,  purché  desse  in  contraccambio  al  Re  di  Sardegna  un  altra 
Tle  degli  Stati  di  Parma,  od  altra  conligua  terra  italiana  equi- 
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Yalcnle  in  popolazione  e  rendite  alla  cillà  di  Piacenza  ed  al 
circonvicino  lerrtlorio.  Questa  deliberazione  uelle  eventualità 
dello  avvenire,  a  stragrande  vantaggio  dell' Austria,  percuoleva 
ed  offendeva  gli  interessi  dell'  equilibrio  italiano  stabilito  nel 
Congresso  Viennese.  Tuttavia  essa  non  contentava  il  Gabinetto 
di  Vienna,  il  quale  voleva  che  quanto  appetiva  sortisse  effetto 
pronto.  Però  nel  rogito  concluso  in  Parigi  addi  1 S  giugno  del- 
Tanno  1817  TAustria  ottenne  di  mantenere  diritto  di  presidio 
nella  fortezza  di  Piacenza,  fino  a  che  avessero  esecuzione  i  ca- 
pitoli stipulati  in  Aquisgrana  nel*  mille  settecento  quarantotto 
in  Parigi  nel  mille  settecento  sellanlatrè  e  in  Vienna  nel  mill^ 
ottocento  quindici  sui  diritti  di  riversione  in  favore  del  Re 
Sardegna.  Per  tal  modo  rimase  effettivamente  scossa  e  guas^^ 
una  delle  primarie  basi  dello  assetto  dato  air  Italia  dagrarbi^f/ 
europei.  Erasi  statuito  in  fatti  nel  concilio  Viennese  che  uno  dei  tre 
grandi  cardini  dell' equilibrio  europeo  fosse  l'arrestarsi  del  domi* 
nio  italico  dell' Austria  alla  riva  sinistra  del  Po;  e  il  fatto  poi,  pel 
quale  quc' Monarchi  convenuti  in  Vienna  credettero  d'assicurare 
r  interna  tranquillità  dell'  Italia,  in  ciò  consisteva  che  fra  i  nri 
htati  indipendenti  della  medesima  vi  fosse  porporzionato  riparti— 
mento  di  forze.  Ma  invece  neanco  erano  passati  tre  anni,  cbc^ 
TAustria  veniva  ad  inalberare  la  sua  bandiera  all'i ogre^o  dall»- 
parte  peninsulare  dell' Italia,  e  a  minacciare  permanentemente^ 
l'indipendenza  interiore  del  Piemonte,  ponendosi  a  gravitare  coi:» 
preponderanza  eccessiva  di  forze  sopra  il  suo  più  debole  fianco*  ^ 
Per  siffatti  pericoli  il  Gabinetto  di  Torino  restò  .mal  soddisfatta 
e  mandò  sue  querele  a  Vienna.  Il  principe  di  Metlernich  pres^ 
tempo  a  rispondere.  Poi  solamente  rispose:  che  i  grandi  intc^^ 
ressi  della  santa  alleanza,  il  sacro  dovere  assunto  dairAnstri^ 
di  vegliar  in  armi  alla  difesa  militare  della  penisola  erano  staCX) 
le  imperiose  cagioni,  che  avevano  condotte  le  armi  imperiali  ^ 
tener  permanente  guarnigione  nella  citlà  di  Piacenza.  Mol^ 
ipocrite  bugie  si  leggono  negli  annali  della  diplomazia,  ma  ma^' 
giori  di  questa  assai  poche»;  e  vedrà  in  fatti  il  lettore  più 


milk  per  icstiinoniaiizu  ^'irrurragabill  dacuoiftiti  (junlì  fasàero  i 
tcri  fini  pei  quali  rAuslna  occupò  oitlilameule  Pìaceniti. 

Po^to  qoesr  al  Irò  rimedio  a  modo  ^yo  alla  Iranquillilà  dvl- 
I  kalia,  mettendo  cioè  armi  proprie  per  guarnigione  nella  seconda 
ciUà  di  uno  Sialo,  cho  a  tenore  dei  Capitoli  di  Vienna  doveva 
godere  di  sovranili  ed  indipendenza  propria;  T Austria  avviò 
l  iodirìzxo  del  Governa  di  Parma  in  modo  da  farlo  diventare  al 
lulto  proclive  ad  una  rassegnala  arrendevolezza,  ai  cenni  rice- 
YuH  dair  aulico  Consìglio  di  Vienna.  A  meglio  riuscir  in  ciò 
Tarlo  corruttrice  del  costume  fu  allogala  nella  reggia  Parmense, 
oaJo  nel  godimento  della  liberlà  di  donna  la  Duchesjia  facil- 
menle  st  dimenticasse  di  fruire  della  sovrana  Uberla  principesca. 
Dalla  Corte  V  aliettameiUo  dìslempralore  della  gaglianlia  degli 
anim!  passò  largamente  nei  sudditi,  i  quali  pure  avevano  ra- 
gione di  recarsi  a  fortuna  il  proprio  governo,  facendone  eom- 
paraiione  con  quello  del  finitinio  sialo  di  Modena, 

Quando  tuttavia  brillava  Taslro  di  Napoleone  1,  la  Corte  dì 
Vienna  erasi  seco  formalmente  impegnala  di  vegliare  sulla  per- 
sona deirArciduca  France>co  d  Eslc.  Ma  mentre  il  Principe  di 
Schwarzemberg  nel  marxo  del  1812  sottoscriveva  in  Parigi  un 
iraUato     alleanza  fra  i  due  Imperi.  TA  rei  duca  Francesco  con 
un  salvocondotto  ricevuto  dai  governanti  dì  Vienna  vidggiaya 
sollo  il  noma  di  Barone  di  Sleingnrp  alla  volta  di  Cagliari  ad 
L^posarvi  la  figlia  primogcnìla  di  Villorio  Emanuele.  Il  malrl- 
luonio  era  tra  uno  zio  ed  una  nipote  riirosa  per  rispetto  pa- 
rentale ed  età  disuguale  di  mescolarsi  col  fratello  della  propria 
madre.  Ma  poichò  Villi»rìo  Emanuele  non  aveva  masctji,  era 
senza  prole  Carlo  Felice,  e  sembrava  fattìbile  cosa  lor  via  dal 
Piemonte  la  legge  salica,  onde  porlo  nelle  mani  di  un  Principe! 
Austriaco,  questo  malrimonio  ebbe  lurgo.  Già  racconlaramo  i 
mal  riusciti  maneggi  in  proposito  fatli  dall'Austria  nelle  confL*- 
fenie  del  Congresso  Viennese,  e  le  invereconde  praliclie  e  hi 
ìodegnissime  brighe  in  cbo  in  seguilo  si  maneggiarono  le  Coni 
di  Modena  c  di  Vienna  per  togliere  ai  Cari  gnau  o  il  diritlo  di 
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successione  alla  corona  della  Sardegna.  Ora  vuoisi  aggiungere, 
che  quando  le  opinioni  di  libertà  s'allargarono  vieppiù  in  Italia, 
più  strette  si  fecero  le  relazioni  fra  i  governanti  di  Vienna  e 
il  Duca  Francesco  di  Modena;  in  guisa  che  egli  proprianeale 
divenne  primario  maneggiatore  jn  Italia  di  quella  recondita  po* 
Vizia,  cbe  in  Vienna  era  personale  e  riservata  occupazione  del 
prìncipe  di  Metternicb.  Il  quale  tuttavia  non  riuscì  a  persua- 
<lere  il  Modenese  Duca  a  riconoscere  officialmente  a  Re  dei 
Francesi  Luigi  Filippo.  ^Wà  lettera,  che  il  Cancelliere  iMiperiale 
gli  scrisse  in  proposito  sotto  Tundici  aprile  del  1831,  Tastoto 
Francesco  IV  d' Este  rispose  così  :  ^ 

Caro  Principe. 

«  Ebbi  la  felicità  di  venir  destinato  dalla  Provvidenza  id 
»  esser  uno  dei  più  piccoli  sovrani  dell'  Europa.  Giamoiai  proiai  \ 
)>  Tambizione  di  rappresentare  la  parte  di  un  grande  Monarea,  I 
»  conoscendo  i  grandi  sacrifizi  che  più  spesso  vi  si  affacciaao,  ^ 
»  ed  anzi  provai  Y  onore  di  esser  disprezzato  come  fornito  ài 
»  piccola  e  inefficace  potenza  da  coloro,  che  al  presente  io 
^  qualità  di  Ministri  servono  Taltuale  Governo  di  Francia.  ToUo 
»  ciò  mi  dispensa  dal  riconoscere  in  maniera  formale  e  io 
»  contraddizione  ai  miei  principii  un  Re  posto  sul  trono  di 
»  sudditi  ribelli  al  loro  legittimo  Sovrano.  Le  cagioni  che  wi 
»  indussero  a  rifiutare  al  signor  Praslin  qualunquesiasi  allo 
i>  positivo  per  parte  mia  di  riconoscimento  uffiziale  del  M 
ì>  signore  come  Sovrano  della  Francia  perdurano  ancora.  Ac* 
»  con^ntire  di  presente  a  ciò  che  rifiutai  allora  sarebbe  debo- 
)>  lezza.  Riconoscere  un  Re  portato  al  trono  dalla  ribellioae 
»  nello  stesso  tempo  che  io  esco  dal  combattere  col  possente 
»  aiuto  di  S.  M.  r  Imperatore  d'Austria  sudditi  ribelli,  che 
V  volevano  spogliarmi  delia  sovranità  dei  miei  Slati,  sarebbe 
v  una  contraddizione  troppo  evidente.  Spero  dunque  che  tre- 
»  verele  tutto  ragionevole,  caro  Principe,  il  mio  rifiuto  airifl- 
ì>  Vito  fattomi  da  voi  ». 

Francesco. 
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Pare  ancb>g)i  un  lai  Principe  non  \km  al  tutto  lìbero  dagli 
ksUiaci  5f>5pi^lti,  lanlQ  essi  erano  vigili  e  minuziosi.  Impcrianto, 
■rrendo  il  febbraio  del  4  836  il  cavaliere  ÌAmz  in  iina  ina 
mmaria  diplomatica  diretta  al  Principe  di  Mi^tiernich,  scrìveva 

F tenore  seguente:  n  In  quanto  alla  incolta  dt  un  Re  uniurio 
t  Co^tilumnali  avevano  da  prima  rivolti  i  biro  sguardi  sopra 
i  Principi  italiani,  ed  erano  entrali  io  proposle  più  o  meno 
esplicite,  a  quanto  pare,  con  clascboduno  dei  medmmf,  non 
ecceitaalo  il  Duca  di  Modena 

Addì  21  febbraio  deir  anno  18i6  Francesco  IV  alla  sia 
Mia  andava  innanzi  alF  occulto  giudizio  di  Dio,  lasciando  in 
■tade  letizia  e  speranza  i  popoli  che  egli  per  trent'  uu  annc» 
■leva  spieiatamente  tiranneggiati.  Anch'  esì^a  Maria  Luisa  Du- 
«essa  di  Parma  nel  dicembre  del  susspguenie  anno  scomi>ariva 
iraiiquillamente  dalla  scena  del  mondo.  Allora  correvano  turbi- 
mi tempi,  onde  al  Gabinetto  di  Vienna  grandemente  interes- 
piiva  che  ì  novelli  reggitori  di  Modena  e  di  Parma  rimanessero 
«Jevoli  vassalli  air  Impero. 

^  Al  Duca  Francesco  IV  i^ucccsse  il  giovimelo  figlio  Francesco  V, 
■  riaale,  come  già  io  scrissi  in  altre  pagine,  si  mostrò  sollecìlo 
Hi  manifestare  ai  suoi  sudditi  per  pubblico  editto  che  era  suo 
■rmo  inlnn  di  mento  di  maneggiarsi  con  solerti  cure  alla  piena 
■tic! là  de'  suoi  sudditi.  per  avventura  tali  promesse  erano 
^  solite  menzogne  di  Principe  conscio  di  dare  principio  in 
Jiìschi  giorni  ad  una  incerta  signoria  sopra  irrequieti  popoli. 
Berìtà  storica  vuole  in  fatti  che  io  dica  che  lettere  scritte  in 
■Del  tempo  dal  Duca  Francesco  V  a  persona  amica  e  fk  me 
we  stando  in  Vienna,  facevano  sicura  testi monianza,  che  egli 
Mn  al  tutto  guaito  dai  {lessimi  esempi  paterni  e  da  una  pes- 
Pnna  educatone  gesuilica  sentiva  vivace  in  cuore  il  nobile 
ilovere  di  chiamare  ali  intorno  del  suo  trono  i  meglio)  capienti 
ed  onesti,  e  di  assodare  il  suo  nascente  Principato  *opra  la  sola 
durevole  base  d  ogni  governo,  buona  amministrazione  e  buone 
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seotMse  per  un  istante  balenare  nella  mente  il  civile  pensiero 
di  levar  sé  e  il  «do  popolo  dair  ignobile  vassallaggio  austriaco 
e  di  entrare  con  franche  opere  riformative  nel  conregno  degli 
indipendenti  Principi  Italiani,  dando  cosi  retta  ai  consigli  del 
venerando  Pontefice,  che  scrivevagli:  u  L'anione  fra  Sovrani 
»  e  popoli  essere  cosa  sacra,  ma  doversi  convenevolmente  prò- 
»  muoverla  e  conservarla  con  un  sistema  di  persuasione  e  di 
»  amore  ». 

Ma  il  Gabinetto  di  Vienna  fu  pronto  abbastanza  a  tempo  nel^ 
soffocare  in  cuore  del  novello  Sovrano  di  Modena  quante  ess^ 
erano  le  sue  voglie  di  porre  mano  a  riformare  la  viziosissima 
amministrazione  dello  Stato  e  d'inaugurare  un  tal  reggimenti 
che  fosse  atto  a  far  nascere  e  perdurare  spontanea  concordL  ^ 
tra  governati  e  governanti.  Da  non  repugnabili  documenti  (ftj 
me  letti  chiaramente  resta  posto  in  sodo:  che  per  gli  imperio^/ 
consigli  dei  mandatarii  austriaci  Neuman  e  Schnilzer,  ai  qua// 
il  Principe  di  Mettemich  aveva  aflBdato  V  incarico  di  tener  sotto 
rigorosa  tutela  il  gio\ inetto  Duca,  realmente  né  a  Francesco  V, 
nè  ai  suoi  Mniistrì  restò  alcuna  libertà  vera  d'  azione  nelle 
pratiche  diplomatiche  cogl  altri  governi  italiani. 

Ugual  sorte  vergognosa  toccò  al  novello  Principe,  chiamato 
a  governare  io  Parma.  Nel  marzo  del  48,  in  mezzo  ai  trionfi 
della  insorta  gente  Lombarda,  Carlo  Lodovico  Borbone  volle  che 
si  stampasse  un  suo  sovrano  chirografo,  nel  quale  stava  scritto 
cosi:  «  Deploro  quel  breve  tempo  in  cui  la  necessità  e  la  p<K 
»  sizione  gcograflca  e  politica  di  questi  paesi  mi  sottomisè  ad. 
»  influenza  straniera  ».  Io  qui  del  pari  posso  accertare  per" 
irrefragabili  testimonianze  scritte  e  da  me  lette,  che  una  tale  di — 
chiarazione  non  merita  per  nulla  di  esser  collocata  dalla  storìs» 
nel  novero  delle  postume  ritrattazioni  bugiarde.  Comeia  Duchessii. 
Maria  Luisa  cessò  di  vivere,  gli  Austriaci  occuparono  Parm3' 
sotto  lo  specioso  pretesto  d'onorare  la  defunta  Sovrana.  Frat- 
tanto il  Conte  di  Bombelles,  che  V  Imperatore  aveva  prescelto 
a  governare  gli  Stati  e  a  signoreggiar  T animo,  della  figlia,  voll^ 
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cliè  di  viva  fana  perdurare  a  tener  stretto  in  (nigno  il 
tere.  Nel  quale  4fi larvali o  di  tempo  il  principi  di  MeUernich, 
w  lo  internilo  dol  legato  austriaco  in  Torino,  foce  supere 
Ifi^aoieote  al  duca  Carlo  Lodovico  Borbone,  cho  se  egli  volc^va 
pnitivamente  passare  nella  sovranìth  dei  Ducati  di  Parnui  e 
^Piacenxa,  doveva  prima  far  mai)ìfesto  al  GabineUo  dì  VicDoa 
I  non  iuleudeva  proseguire  in  quella  arrendevole^a  alle 
li^rmc  gov ornative  da  lui  mostrata  stando  in  Lucca.  Alqtiaiiti 
^ni  ajjpresso  ai  monìtorii  succcisero  altri  non  meno  incfp- 
^li  sugheri oien li.  L  Arciduca  Massimiliano  alla  sua  volta  vér- 
baenle  dicbiarava  al  novello  Sovrano  dì  Parma,  che  TAu^tria 
MM  Itii  tina  piena  sottomi iasione  di  voleri  v  atirinienli  a 
pere  compressa  Tldra  rivoluzionaria  l'Imperatore  si  vedrebbe 
ptretlo  a  far  fondamento  su  que'  mezzi ,  che  avrebbero  repu- 
di più  acconci  a  un  tal  fì ne  d' interesse  europeo.  Itavv il upp ab 
t  tali  stretture  Carlo  Lodovico  si  piegò  rassegnato  ai  voleri 
irAustriaj  dalla  quale  sì  propose  di  toglier  norma  nel  con* 
pstare  alle  innovaziorih 

inceppata  V  indipendenza  governativa  e  diplomatica  dei  duo 
pani  di  Modena  e  di  Parma,  il  Gabinetto  di  Vienna  po^e 
lapcfa  d'immedesimarne  pressoché  terminalivamenle  gli  Staili 
F  Impero*  La  storia  ha  il  debito  veramente  di  portar  giudizio 
■li  severo  sul  conlegno  degli  uomini  di  Siato  austriaci  in 
pfelo  periodo  di  tempo.  Francia  e  Inghilterra  in  folli  allora 
ÌM'  lateresso  della  pace  del  mondo  e  pel  irionfo  del  pacìtico 
■grasso  della  civiltà  crisliana  sollecitavano  i  Governi  italiani 
I  entrare  lealmente  e  con  prontem  per  la  via  delle  riforme 
irernative^  onde  iseansare  le  rivoluzioni  e  conservare  i  fatti 
|leUali  e  i  diritii  positivi  in  risguardo  delle  possessioni  di  ter- 
prto>  E  r  A  US  tri  a  invece  frattanto  che  favoreggiava  alla  scoperta 
ritegni  il  sistema  della  compressione  violenta,  e  stuz-^ 
Iva  le  passioni  rivoluzionarie  per  dissanguarle  eoa  maggiore 
nodità,  d' altra  parte  trasgrediva  i  trattati,  e  faceva  in  cenln 
ili  conoscere  agritaliani  che  per  essi  a  Vienna  non  si  rico- 
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lìosceva  Dè  il  dirilto  ealgrald,  nè  il  diritto  scritto,  né  le  ragioni 
deirequiiibrio  europeo.  Risolato  nel  prosegnire  per  va  tale  tam- 
mino  di  politica  sorversiva,  correndo  il  dicembre  deM847,  il 
Gabinetto  di  Vienna  indusse  Francesco  Y  e  Carlo  Lodovico  II 
di  Borbone  a  ratificare  un  trattato  pel  quale  nmase  stipitato: 
»  che  gli  Stati  di  Modena  e  di  Parma  entravano  nella  linea 
»  di  difesa  delle  provincie  italiane  di  S.  M.  Tlmperatore;  con- 
ì>  seguentemente  restava  accordato  air  Austria  il  diritto  di  far 

avanzare  le  truppe  imperiali  sui  territorii  Estensi  e  Parmensi, 
»  e  di  occuparne  le  piazze  di  guerra  ogniqualvolta  lo  esigesse 
»  r interesse  della  comune  difesa  o  la  prudenza  militare». 

Gli  è  agevole  il  vedere  che  per  siffatta  stipulazione  TAuslria 
non  solo  offendeva  Y  equilibrio  italiano  statuito  in  Vienna  nel 
1815,  ma  dj  pip  compiva  una  violazione  manifesta  e  flagrante 
del  trattata  rogato  in  Parigi  addV48  giugno  deH817  per  co- 
mune accordo  dei  massimi  potontati.  Nel  modo  in  che  alien 
eraa  rimasto  accomodate  le  cose,  airAusitria  venne  consentito  uni- 
camcnto  il  dirilto  poro  e  semplice  di  guarnigione  nella  città 
di  Piacenza.  Gik  siffatta  intromissione  armata  era  stata  usa 
gravissima  altoraziope  apportata  a  queirequilibrio,  con  cbe  gli 
arbitri  europei  avevano,  pensato,  di  assicurare  convenevolmente 
r  indipendenza  degli  Stati  della  penisola  itoliana.  Maalmeioli 
maliziosa  politica  austriaca  prelestando  ragioni  lusiogatrici  agli 
interessi  della  pace  europea,  era  giunta  a  conseguir  ciò  col- 
r  assenso  dei  massimi  potentati.  Al  contrario,  nel  4847,  come 
se  la  serva  Italia  fosse  al  bando  della  legge  comune,  rAuslrii 
senza  mostrasa  il  minimo  rispetto  al  diritto  pubblico  e  ai  Irat» 
tati,  di  proprio  arbitrio  valicava  il  Po  e  gli  Appennini^  e  « 
rendeva  libera  di  piantore  la  propria  bandiera  e  di  acquartie- 
rare i  propri  soldati  sopra  più  di  duecento  quaranta  miglia  geo- 
grafiche quadrate  di  territorio  italiano,  che  ad  essa  era  stato 
interdetto  nel  permanente  interesse  dell  equilibrio  europeo  dai 
massimi  regolatori  e  guardiani  del  diritto  pubblico.  E  perchè 
poi  r  annullamento  dell' indipendenza  politica  e  territoriale  dei 
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da€  Ducali  ìlaliaDÌ  possibìiaiente  s'accostasse  a  una  terminativa 
ineorporaiione  dei  medemmi  ai  domiuii  imperiali,  il  Gabinetlo 
di  Vienua,  sotligliaodo  pur  sempre  le  sua  malizie  secondo  che 
i  tempi  ricercano  a  vantaggiare  il  vecchia  disegno  di  predomi- 
nare nella  penisola  italiana,  aveva  instato  perchè  si  rogagfié  il 
diritto  per  T Imperatore  di  fare  occupare  i  terrilorii  di  Modena, 
Ile|;gio,  Lunigiaiia,  Carrara,  Massa,  Guaslallaj  Parma,  Piacenza 
(^liaodio  ogni  qualvolia  Io  esigesse  la  militare  prudenza. 

Nel  1817  riscontrammo  Sardegna  querula  e  protestante  pel 
diriUo  arrogatosi  dalT  Austria  di  tener  guarnigione  propria  in 
FiaccDia*  Venuto  Fauno  i841,  veduta  compiersi  siffatla  nuova 
viaiaìione  alla  legge  comune  promulgala  nel  1815,  la  corte  di 
Torino  protestò  di  nuovo  formalmente.  Ma  i  richiami  del  piccolo 
Slata  italiano  dovevano  riuscire  poco  j^ravosi  ad  una  potenza,  la 
quale  poco  tempo  innanzi  era  trascorsa  nell  audace  insolenza  di 
vialare  la  medesima  legge  comune  a  dispetto  della  volontà  con* 
i:arde  dei  massimi  ]>otentati  occidentali,  anzi  ingannando  e  sbef- 
feggiando  al  cospetto  della  Cristian  ili  quelle  due  nobilissime  e 
(totentisdime  nazioni,  che  s  appellano  Francia  ed  Inghilterra.  Ram- 
jneiìtiamo  qui  anch  esso  silTatlo  sfregio,  accompagnandolo  di  un 
libcumento  diplomatico  testifìcalore  dello  sleale  procedere  della 
cancelleria  di  Vienna. 

Dopo  avere  nella  Gallizia  favoreggiate  le  bestiali  ire  di  una 
plebe  scatenata  e  selvaggia  per  deprìmere  nelle  classi  più  agiate 
i  concitati  affetti  d'iadìpendenza  patria,  il  gabinetto  di  Vienna, 
eitrando  Tanno  1846,  si  concertò  eoi  governi  di  Berlino  e  di 
Pietroburgo  al  Qne  di  occupare  militarmente  la  libera  città  di 
Cracovia,  In  questa  contingenza  il  Principe  di  Melternicb  scrisse 
|ll  conte  Appony  ministro  d'Austria  in  Parigi  il  seguente  di- 
■paeeio,  che  tradotto  letteralmente  diceva  così;  «  Porrete  senza 
P'  perder  tempo,  il  presente  dispaccio  sotto  gli  occhi  del  signor 
«  Guizot,  e  la  accertarete  che  egli  non  incorrerà  nel  minimo 
ri^ìchio,  se  in  cospetto  delle  interpellanze,  a  cui  si  tra  vera  nel 
debito  di  rispondere,  egli  si  dichiarerii  garante  cbe  nella  oc- 
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x>  cupazìonc  di  Cracovia  le  tre  potenze  protettrici  non  agWcOBd 
»  punto  dietro  disegni  politici,  ma  unicamente  secondo  le  norme 
»  del  sentimento  del  loro  dovere  di  salvare  la  tranquilla  pò- 
»  polazione  e  il  governo  di  codesta  città  di  restar  vittime  di 
»  una  cospiratone,  che  ha  per  principale  oggetto  la  sete  del 
»  saccheggio  » . 

Mettermcb 

Persuaso  della  lealtà  di  siffatto  formali  assicurazioni,  Villuslro 
uomo,  che  inque'giorni  timoneggiava  gli  affari  del  di  fuori  delU 
Francia,  con  sereno  sguardo  mirò  gli  Austriaci  acquariierarsi  per 
eDtro  Cracovia;  e  come  intorno  a  un  tal  fatto  si  venné  a  ra- 
gionare e  discutere  nella  Camera  dei  Deputati,  GuizoI  con  molta 
itcttma  e  franchezza  di  paròle  sostenne  aspra  contesa  coDtro 
coloro,  che  chiamavano  Y  Austria  in  colpa  d' offeso  rispetto  ai 
trattati  del  1815.  Ugualmente  il  Visconte  Palmerston  era  slato 
reso  awertito  dal  gabinetto  di  Vienna:  che  rintervento  armato 
austriaco  nella  repubblica  di  Cracovia  era  affatto  temporario,  e 
subilo  sarebbe  cessato,  appena  che  fosse  sorta  la  credìbile  cer- 
tezza di  uno  stato  di  cose  in  quel  territorio  conforme  airordioe 
stabilito  dai  capitoli  di  Vienna.  Ma  poi  appena  alquanti  oesi 
appresso,  la  libera  repubblica  di  Cracovia  venne  definilivameste 
incorporata  all'Impero  austriaco,  senza  che  neanco  Francia  e 
Inghilterra  ne  fossero  falte  preventivamente  consapevoli.  Ben  esse 
protestarono,  ma  tanto  inutilmente  per  la  causa  del  buon  di- 
ritto e  della  fede  pubblica,  quanto  un  anno  appresso  pròtei 
la  Sardegna  pel  mantenimento  deirequilibrio  italiano,  e  perla 
conservazione  deirindipoiidenza  territoriale  degli  Stali  della 
nisola.  Perciò  alla  fine  dell' anno  1847  più  non  esisteva  una 
repubblica  di  Cracovia,  uè  un  Principato  di  Modena,  nò  oo 
Principato  di  Parma,  ma  s\  v'erano  neirassetto  politico  europeo 
tre  Provincie  austriache  di  più.  ' 
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Sleale  conlegno  dell  Austria  verso  i  duchi  di  Modena  e  di  Parma 
esuli  dai  loro  Stati  —  Testo  di  un  brano  di  un  relativo  do- 
cumento diplomatico  —  Il  generale  austriaco  é*  Aspre  esercita 
m  Paìma  diritti  di  sovranità  —  Tentativi  prolungati  del  giài- 
netto  di  Vienna  per  indurre  il  Piemonte  a  ricomscere  la  si- 
gnorile supremazia  deW Austria  negli  Stati  di  Mq^ienp  e  di^of^ma 
.  —  Altre  offese  austriache  all'autonomia  dei  due  Ducati  —  Vo- 
perato  dell  Austria  in  Parma  diventa  sospetto  e  odioso  agli  stessi 
pan  affezionati  ali  ordine  pubblico  e  ùltà  Casa  Ducale  — Testo 
di  un  relativo  documento  —  Aitila  infrazione  fatta  dal  Gobi- 
netto  di  Vienna  al  diritto  pubblico  italiano  —  Importanza  mi- 
litare di  Piacenza  per  l'Austria  —  Suoi  disegni  nelh  eventua- 
lità di  una  guerra  contro  la  Francia  di  costringer,  mediante 
una  rapida  invasione,  il  Piemonte  a  starsi  con  Vienna  —  Re- 
lativi documenti  ricavati  dagli  archivi  dello  siato  maggiore  au- 
striaco —  Conseguente  necessità  per  la  Sardegna  di  assicurarsi 
preventivamente  lintegrità  della  sua  frontiera  orientale. 

Il  Prìncipe  di  Metternich  era  pervenuto  ad  aggiogare  al  carrò 
politica  viennese  Francesco  V  di  Modena  e  Carlo  Lodovico  W 
di  Parma'  dietro  la  formale  promessa  di  salvaguardare  i  loro 
^Ui  dalle  ribellioni  e  da  qualunquesiasi  assalto  d'armi.  Ma  siccome 
^^ccederk  sempre  ogni  qualvolta  Tira  degli  oppressi  popoli  si 
^'ogli  poderosa  per  molta  parte  della  penisola,  cosi  nel  marzo 
^^l  46  le  scbiorc  imperiali/ stanziate  nei  Ducati,  prontamente 
"  evacuarono  per  ridursi  nelle  lince  delle  proprie  difese.  Ab- 
^ndonali  per  tal  inodo  da  chi  s'  era  incaricato  di  difenderli , 
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veQuti  in  odio  ai  propri  sudditi  per  aver  piegato  il  ginoccliio 
all'austriaca  prepotenza,  i  due  deboli  Principi  di  Modena  e  di 
Parma  si  trovarono  fra  uno  spaventoso  presente  e  un  fosco  av- 
venire. Il  duca  Francesco  Y,  persuaso  che  la  tempesta  rivolu- 
zionaria stata  capace  di  scassinare  le  fondamenta  dell'  edifizio 
austriaco,  avrebbe  ingoiato  per  sempre  nei  suoi  vortici  turbinosi 
il  fragile  trono  degli  Estensi,  non  pensò  più  ad  altro  che  a  prender 
la  via  deiresiglio,  angosciato  di  più  dalUncertezza  di  potere  at— 
traverso  al  trionfante  insorgimento  lombardo  ricoverar  Y  amatai 
consorte  in  terra  ospitale  e  tranquilla.  Carlo  Lodovico  Secondo 
di  Panna,  fedele  al  genio  della  propria  casa,  si  maneggiò  dap- 
prima a  cercare  il  perdono  dei  sudditi  ;  ma  poi  anch'  e^i  si 
lasciò  cascar  giù  dal  capo  la  corona  ducale,  ed  awioslsi  spo- 
destato prìncipe  alla  volta  deiringhilterra. 

In  mezzo  a  quello  universale  leVarsi  degrilaliani  a  gucrta  na- 
zionale, i  reggitori  di  Vienniat,  provvedute  le  possibili  resistenze, 
si  fecero  rndagalorì  sagaci  dei  migliori  modi  di  giungere  per  la 
via  delle  negoziazioni  a  invogliare  di  un  pacifico  ricomponimento 
di  cose  il  Re  subalpino.  Egli  è  evidente,  che  volendo  r^ìzt  te- 
dele  ai  doveri  della  pubblica  morale  e  del  proprio  onore,  TAu- 
stria  neirintavolare  siffatte  pratiche,  doveva  con  lealtà  e  buOna 
fede  possibilmente  propugnare  e  salvaguardare  i  diritti  e  gl'in^ 
teressi  dei  due  esuli  Principi  di  Modena  e  di  Parma.  Essendoché 
se  essi  erano  in  tal  infelice  stato  lo  dovevano  alla  fatta  s6el(a 
d'esser  più  volontieri  austriaci,  che  italiani.  Ma  al  contrario!^ 
storia  può  narrare  e  documentari,  t^he  il  gabinetto  di  Vienna 
in  que'  suoi  maneggi  diplomatici  non  Vergognò  di  proporre  il 
compiuto  spodestamento  delle  due  famìglie  sovrane  di  Modena 
e  di  Parma,  onde  incorporarne  gli  Stati  alla  Lombardia.  Pro- 
priamente  quest'era  genuina  austriaca  gratitudine,  e  in  qual  modo 
essa  non  dubitasse  di  manifestarsi  scopertamente  al  Governo  in- 
glese lo  poò  vedere  il  lettore  dal  seguente  brano  di  una  nota 
indirizzata  addi  23  maggio  dell  anno  1848  al  Visconte  Pahner- 
itoD  dal  signor  Hammelauer  in  nome  del  gabinetto  di  Vienna: 
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U  Duca  di  Parma  e  suo  figlio  sì  troTaao  al  cospetto  dei  lorc» 
iuddili  iti  una  lanto  diigustosa  condizione,  da  rendere  pres- 
iocbè  impossibile  il  rtslauro  dei  medesimi.  Consegueatemeuta 
presentasi  il  caso  della  riversione  prevista  dal  Ira Usto  di 
Aquisgraria,  e  che  venne  posteriormente  regolala  nel  rogito 
BoUosf guato  in  Parigi  addi  {0  giugno  del  1817,  Giuogeadd 
rad  olteuere  la  riuunEia^  del  Duca  di  Parma  e  di  suo  figlio 
cosi  per  essi  come  per  i  loro  successori,  mediante  un  equo 
compenso  pecuniario,  ed  assicurata  guarautìgia  dei  loro  beui 
allodiali,  il  Ducato  dì  Piacenza  verrebbe  in  piena  proprietà 
della  Sardegna,  e  il  Ducalo  di  Parma  si  devolverebbe  al- 
r  Austria  cioè  al  Lombardo -Veneto.  Ma  poiché»  pel  capitola 
stipulalo  addi  20  maggio  1815,  la  Sardegna  mediante  equo 
contraccambio  s' impegnò  di  cedere  air  Austria  la  città  di 
Piacenza;  conseguentemente  anch'  essa  tale  cititi  rimarrebbe 
ìq  proprietà  deirAustria  ed  aggregata  alta  Lombardia. 
»  Il  Duca  di  Modena  ha  cessalo  ipso  faela  di  regnare,  ed 
uu  governo  provvisionale  si  è  cosltluito  ne' suoi  Stati,  Noi 
abbiamo  argomenti  per  credere  non  impossibile  mediante 
indenjz£i  pecuniaril  e  la  guarautita  proprietà  per  la  Gasa 
Esle  dei  suoi  beni  patrimoniali,  d' indurre  il  Duca  dì  Mo- 
^  denaad  abdicare  in  favore  di  suo  fratello  TArciduca  Ferdt- 
nando,  il  quale  non  trovasi  punto  compromesso  nel  Ducato 
di  Modena.  Ove  si  giunga  a  trovar  ben  fondato  questo  nostro 
supposto,  r  Imperatore  potrebbe  prescegliere  a  viceré  del 
Lombardo -Veneto  questo  Principe.  Il  quale  poi  nella  sua 
qualità  di  Duca  di  Modena  potrebbe  incorporarlo  al  Regno 
Lombardo- Veneto.  Sifi'alta  unione  amministrativa  degli  Siati 
di  Parma  e  di  Modena  a  siffatto  regno  ne  aumenterebbero 
essenzial mente  la  militar  forza  difeosiva 
Nel  maggio  del  1848  imperlanto  agi' occhi  del  Gabinetto  dì 
(Vienna  il  ristauro  della  sovranità  in  Modena  di  Francesco  V  e 
Parma  di  Carlo  Lodovico  Borbone  appariva  nè  possibilCv  nè 
laggiosa  a  ridurre  in  tranquilto  vivere  le  sollevate  popolazioni. 
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E  nullaJimcno  due  mesi  appena  dopo,  le  armi  imperiali  a  dis- 
pedo della  manifesta  avversione  degli  statuali,  ristaurarono  vio- 
lentemente la  podestà  di  questi  stessi  Principi,  indicandoli  per 
bando  pubblico  meritevolissimi  di  regno  lungo  e  felice.  Importa 
però  qui  aggiungere:  che  dopo  altri  sette  mesi,  il  Gabinetto  di 
Vienna  si  chiari  di  nuovo  disposto  a  far  suo  prò  degli  Stati 
dei  Borboni  di  Parma.  Imperocché  egli  è  abbastanza  certo  che 
ove  il  figlio  di  Carlo  Alberto  nel  colloquio  avuto  presso  Vignale, 
dopo  le  sventure  di  Novara,  col  maresciallo  Radetzky,  avesse  as- 
sentito a  stringer  tutto  di  nuovo  nel  suo  pieno  imperio,  TAostria 
mostravast  pronta  a  dargli  in  premio  dì  ciò  la  maggior  parte 
degli  Stati  di  Parma.  Veduto  invece  Vittorio  Emanuele  delibe- 
rato nel  proposito  di  non  tògliere  ai  suoi  sudditi  la  maniera 
di  governarsi  a  costituzionali  franchigie,  i  reggitori  di  Vienna 
neir  impossibilità  d'aggregare  definitivamente  all'Impero  due 
'  Ducati  italiani,  si  posero  air  opera  d' impiantarvi  gli  influssi  e 
gringerimenti  austriaci  in  modo  che  le  insegne  Estensi  e  Bor- 
boniche rimanessero  a  simboleggiar  larve  di  sovranità. 

Correndo  il  quinto  giorno  deir  aprile  delFanno  18i9,  il 
generale  austriaco  D'Aspre  si  dichiarò  per  pubblico  bando  in- 
vestito della  sovrana  autorità  negli  Stati  di  Parma.  E  subilo 
r  imperiale  proconsolo  vi  ristorava  queir  ordine  di  cose,  che 
meno  poteva  esser  atto  a  tornare  in  tranquillo  vivere  i  gover- 
nati. Pur  anco  gli  atti  della  Reggenza,  istituita  dal  Duca  Gabrio 
con  pienezza  di  poteri,  vennero  dichiarati  nulli  non  dalla  ris* 
taurata  dinastia,  ma  dal  soldatesco  impero  dell'Austria;  D'Aspre, 
che  duramente  sapevalo  esercitare,  chiuse  lo  pubbliche  scuolej 
e  per  mezzo  delle  leggi  marziali  impose  a  tutti  la  rassegnala 
obbedienza.  A  continuar  l'opera  di  tenere  lo  Stato  di  Parma  a 
servitù  deirimpero,  andò  in  seguilo  al  posto  del  barone  D'Aspre 
il  tenente  maresciallo  Stiirmer.  Il  quale  a  preparar  buon  fon- 
damento  alla  perdurabile  occupazione  austriaca,  lasciò  affatto 
libero  il  freno  alle  perverse  e  bestiali  inclinazioni  di  quel  pazzo 
Duca  che  era  Carlo  111. 
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Kci  giorni  iti  cui  il  gabiiicllo  di  Vicnaa  cbiaii\asi  coà  de- 
icralo  ticl  proponìmcEilo  d  impiaalarc  l  austrìaco  paUoDalo  nelle 
ifii  di  Modena  c  di  Parma,  esso  stava  negoziando  per  leroii* 
re  con  deOni io  assillo  le  sue  discordie  col  goverae  di  Tarino, 
ve  imperlanto  a  Vienna  al  luUa  propizio  il  lempo  per  in- 
1^  (1  vinlo  Picmonlc  a  far  allo  di  accondì^ceudenza  diplo- 
liea  a  quello  stalo  di  co^e,  che  rAuslria,  due  anni  iuGauzi, 
^va  ÌQtrodolto  nelle  relazioni  internazionali  degli  Siati  dì  Mo- 
na e  di  Parma.  In  tal  modo  dìporlanduéì,  il  tiabincllo  di  Vienna 
^àtravasi  per  verìlh  assai  poco  rispettoso  a  quelle  sieste  co^^e* 
ì  proclamava  le  più  degne  di  rispetto,  Mentre  infatti  esso  so- 
nemenle  chiamava  in  colpa  il  Governo  sardo  di  flagrante  vìo- 
ione  ai  trattati  del  1815,  in  pari  tempo  poi  nei  negoziali 
s^i,  che  dovevano  includere  la' punizione  per  la  Sardegna  di 
mancamenlo,  non  dubitava  di  postergare  sifl'aUi  capitoli,  per 
rogarsi  in  conttaddiziono  dei  medesimi,  la  signorile  preminenza 
^ra  due  Siali,  che  sì  trovavano  costituiti  nella  pienezza  della 
bpria  sovranilìi  governativa  c  lerriloriale  per  l  intcresse  dell  e- 
uìlibrìo  italiano  ed  europeo. 

Furono  assidue,  arlilìziose  e  nioUilormi  le  Jnslanze  è  le  pra- 
pbe  del  Plenipotenziario  austriaco  nelle  conferenze  apertesi 
Milano  per  un  dennitivo  negoziato  di  pace  tra  le  due  corti 
Vienna  e  di  Torino^  onde  possibilmente  infeudare  all  lmpero 
Stati  di  Modena  c  di  Parma.  Scnonchè  i  negoziatori  sardi 
tue  vano  scritto  nelle  loro  istruzioni  di  porre  io  disparte  qua- 
taquesjasi  proposta  di  tal  natura.  Ma  poicbe,  anche  dietro  alle 
aperte  ripulse  dei  plenipolenzìarii  del  Piemonte  di  entrar  in 
^oziali  relativi  alle  ducali  case  di  Parma  e  di  Modena,  il  ca- 
Jiere  De  Bruk  manteneva  vive  le  sue  inslanze»  e  si  maneg- 
fa  a  toglier  gCimpedimenti  che  si  attraversavano  al  disegno 
Ih'Àustria  di  condurre  il  Piemonle  ad  assentire  airimperalore 
diritto  dì  una  preponderata  tutela  sopra  i  due  Ducati  italiani, 
Ministro,  che  reggeva  gli  affari  esterni  della  Sardegna,  si  volsò 
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spaccio  pose  in  chiaro  le  irrepugnabili  ragioni  e  i  falli  per  cui 
il  Piemonte  non  sarebbesi  mai  condotto  a  stipulare  un  trattalo 
di  pace,  in  virtù  del  quale  vedrebbesi  trasformalo  in  diritto,  il 
fatto  della  supremazia  imperiale,  che  in  contraddizione  alla  legge 
comune  europea,  1  Austria  pretendeva  d'arrogarsi  sopra  due  Stati 
dolati  di  sovranità  e  indipendenza  propria. 

Tuttavia  una  tale  usurpazione  tanto  ingiusta  in  se ,  quanto 
dannosa  airoquilibrio  italiano  e  airindipeudcnza  territoriale  degli 
altri  Stali  della  penisola,  non  si  raffreddò  nell'animo  di  coloro» 
che  la  .volevano  vedere  attuata  ad  ogni  costo.  Già  nel  febbraio 
del  1849  era  stalo  rinnovalo  il  trattato  concluso  nel  dicembre 
del  1847,  che  dava  alla  corte  di  Vienna  piena  facoltà  d'occu- 
pare  militarmente  gli  Stali  deirEslense  di  Modena  e  del  Borboiw 
di  Parma.  Puco  appresso  il  prìncipe  di  Schwarlzcmberg  fece  io- 
tendere  a  quelle  due  larve  di  Sovrani  :  che  essi  dovevano  di- 
chiarar per  pubblico  edillo  nulle  le  falle  promesse  di  costila- 
zionali  guarantigie  ai  propri  sudditi.  Rimanendo  in  tal  modo  po- 
liticamente schiacciali  dalla  preponderanza  austriaca,  e  moral- 
mente perduti  nella  buona  opinione  decloro  popoli ,  a  Francesco  V 
di  Modena  e  a  Carlo  III  di  Parma  non  rimaneva  offerta  a  gua- 
dagnarsi pure  alcun  credilo  di  tollerabili  goyernanli,  se  noo  la 
strada  della  buona  amministrazione  degl  interessi  materiali  nei 
propri  Siali.  Ma  eziandio  una  lai  via  non  lardò  a  venir  preclosa 
dalla  mano  deirAuslria.  Addì  9  deiragosto  dell'anno  1852  fa 
segnalo  in  Vienna  un  trattato  di  lega  doganale  fra  Y  Austria  « 
i  Ducali  di  Parma  e  di  Modena. 

Per  Tarlicolo  X  di  un  jale  rogito  i  due  Ducati  restarono  sot- 
tomessi alla  tariffa  daziaria  delllmpero;  e  perlai  modo  essisi 
trovarono  stretti  a  que'nodi  doganali  co'quali  i  reggitori  di  Vienoa 
intendevano  a  proleggere  i  prodotti  indigeni  dell'Austria,  e  pro- 
priamente le  popolazioni  ducali  accrebbero  il  novero  dei  eoo- 
iribuenli  ai  manifattori  austriaci.  I  quali  favoreggiati  da  una  ta^ 
riffa  soverchiamente  protettrice  ai  loro  monopolii,  si  diedero  a 
provvedere  prodotti  cattivi  e  soverchiamente  cestosi. 
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Nè  i  produttori  agricoli  dei  Ducali  Irovarono  grande  vantaggio 
siffatta  lega,  percbfe  se  alcune  derrate  rinvennero  un  più  largo 
pninto  smercio  nella  limilrofa  Lombardia,  non  però  aumen- 
ono  uè  di  prezzo,  nè  di  smercio  le  derrate  che  eziandio  ser- 
BQo  a  mercati  lontani.  E  da  altra  parie  tali  produttori  si  Iro- 
BTano  astretti  a  riversar  la  maggior  parte  del  fallo  lucro  nel- 
pcquisto  degl  oggelli,  concernenti  i  bisogni  e  i  comodi  della  vila, 
naoifatturati  in  Auslrìa,  e  venduti  ad  elevali  prezzi  in  forza  della 
»rutettriee  tariffa,  escludente  la  concorrenza.  In  assai  peggiori 

Endi^ìoni  si  trovarono  le  classi  povere  e  industriali  ,  le  quali 
salrar  se  stesse  daireslrema  rulna  trovarono  un  rifugio,  bencbo 
H  sniBcieole,  nclVaumentato  prezzo  delle  loro  fatiche.  A  poeti 
rpoco  impcrlanto  lutla  1  univcrsaiilà  dei  sudditi  di  Francesco  V 
n  Modena  e  di  Carlo  111  di  Parma  ebbe  a  patire  il  permanente 
danno  di  una  tale  lega,  la  quale^  come  ben  fu  scriUo,  era  un 
tributo  degli  abitanti  dei  Ducali  in  prò  dell'impero  anstrìaco. 
I  I  patti  stessi  co*quali  le  dogane  dei  due  Principali  vennero 
llflpdesiiìjale  alle  a us triache,  portavano  l'impronta  dì  queirar- 
tute  protettorato  che  la  corte  di  Vienna  voleva  per  ogni  verso 
ercitare  sopra  di  loro.  E  di  più,  fu  ai  consoli  austriaci  che  ri- 
196  affidato  il  diritto  dì  protezione  e  sorveglianza  sui  ducali 
iVstero;  frattanto  che  per  Tesecuzione  della  lega  rimaneva  co- 
*Klmta  una  commissionet  sotto  la  presidenza  austriaca,  risiedente 
io  Milano,  e  composta  da  quattro  membri,  due  dei  quali  scelli 
Jal  governo  di  Vienna,  Eziandio  le  corti  di  Modena  e  di  Parma 
li&eotirono  atrAustria  la  facoltà  di  entrar  a  piacimento  in  ne- 
Ittiati  per  stipular  trattali  di  commercio  o  di  dazi,  oppure  per 
jiadurre  altri  Stati  nella  lega,  predenti  va  mente  rinunziando  al 
frroprio  diritto  di  ratifica  per  quelle  di  siffalie  stipulazioni,  che 
cnissero  condotte  a  termine  con  qualcheduno  degli  Siali  Ic- 
te«cliì.  Anch'essa  la  lega  postale  austro-italica,  con  la  quale  il 
)ioctto  di  Vienna  aggiunse  un  altro  anello  alla  gravosa  ca- 
ia posta  ai  piedi  dei  duo  Duchi,  fu  condotta  a  termine  in  modc^ 
fare  pur  sempre  signoreggiare  gli  an striaci  interessi. 
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Non  sono  però  a  dirsi  al  tutto  conformi  i  modi  tenuti  dal 
gabinetto  di  Vienna  nello  esercitare  i  propri  influssi  noUe  reggie 
di  Modena  e  di  Parma.  Dopo  aver  compiutamente  inaustrtacato 
il  governo  del  duca  Francesco  Y,  la  politica  imperiale  ne  ha 
rispettate  le  miti  abitudini  e  la  moderazione.  Sonnecchi  egli,  l'E- 
stense Principe,  sonnecchino  i  suoi  sudditi  tranquillamente  pro- 
sternati ai  piedi  deirAustria,  ed  essa  non  li  tormenterà,  impor- 
tandole che  vivan  di  tal  quiete  paesi,  che,  se  Iddio  non  manda 
migliori  giorni  airitalia,  passeranno  un  giorno  in  dizione  d'un 
arciduca  austriaco. 

Ma  in  Parma  la  casa  regnante  non  è  di  sangiie  austriaco, 
essa  nonÀ  credibilmente  prossima  a  spegnersi,  ha  reali  parentele, 
e  potrebbe  nello  avvicendarsi  degli  umani  eventi,  quando  chte 
sia,  servir  a  Francia  d'addentellato  a  ripigliar  gagliardi  influssi 
in  Italia.  Onde  a  Vienna  per  nulla  spiaceva  la  pazza  e  brutale 
tirannide  di  Carlo  III.  In  vece  ne  consigli  imperiali  tornò  sgra-^ 
dito  che  la  vedovata  Duchessa,  nel  prender  le  redini  del  go- 
verno, chiamasse  agronori  dello  Stato  alquanti  valeni'uomioi,  e 
indicasse  di  voler  condurre  le  cose  pubbliche  in  modi  non  ri- 
pugnanti alle  ragioni  del  viver  civile  e  alla  soddisfazione  dei 
sudditi.  Un  tale  indirizzo  governativo  poteva  esser  nello  Stalo 
di  Earma  facile  avviamento  a  stringer  insieme  governanti  e  go- 
vernati con  legami  di  vicendevole  affetto,  di  reciproca  Gducia, 
di  comuni  interessi,  il  che  è  quanto  dire  poteva  toglier  airAa- 
stria  ogni  comodo  mezzo  di  esercitarvi  il  proprio  patronato.  Per 
tal  ragione  di  stato*,  morto  Carlo  III,  a  dispetto  delle  buone  in- 
clinazioni della  Duchessa  reggente,  il  gabinetto  di  Vienna  si  ma* 
neggiò,  afiinchè  la  podestà  sovrana  non  si  rialzasse  dallo  scredito, 
in  che  l'avevano  precipitata  le  brutali  frenesie  deirassassinato  Daca. 

Che  a  lui  la  misericordia  di  Dio  sia  stata  benigna  ;  giacche 
la  giustizia  della  storia  lo  aggraverà  di  perenne  infamia.  Lud-- 
ghesso  il  nefasto  suo  principato  i  pessimi  esempi,  scesi  dal  lroo<^ 
in  basso,  erano  stati  pressoché  quotidiani;  e  l'uomo  a  cui  la  Prov- 
videnza aveva  affidato  il  nobile  uffizio  di  guidare  per  le  vie  del 
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*  c  (lui  peifczìonamonto  menile  e  civile  ciiuiuccentoiiov* 
crìsliaiii,  crasi  invece  di  nulIaUro  curato  che  di  dare  lo  sclii- 
fo^  speUacolo  di  calpcsiarsi  sotto  ai  piedi  le  elemeiìlari  dìizÌouì 
del  giusto  e  dell'ingiuj^to,  deironcslo  e  del  disotiL^sto.  Ma  ogni 
qualvolta  il  Principe  silTaUaraentc  opera,  ogni  qualvolta  la  vo<^ 
severa  d'ogni  elevala  virtù,  la  santità  stessa  dei  coniugali  dirilli 
non  rinvengono  che  pubblico  disprezzo  da  chi  tiene  la  gouania 
delle  pubbliche  cose,  sempre  il  senso  morale  dei  governati  ra- 
pidaraenle  si  corrompe;  ogni  animo  onesto  prova  invincibile 
ripugnanza  a  prestare  spontaneo  ed  operoso  concorso  a  una  po- 
sti sovrana,  che  oltraggia  le  sanie  leggi  del  dovere  e  dell'o- 
ire;  bi^n  presto  la  turba  dei  malvagi  prende  bramosia  forte 
i  soddisfare  alle  proprie  perverse  passioni,  Tanarchia  morab 
infdtra  nelle  viscere  delle  molliludinì,  e  la  demagogia  trova 
jropiiio  terreno  per  innalzarvi  i  propri  edifiii, 

A  silTatle  tristissime  condizioni  era  ridotta  Parma  alla  morte 
del  Duca  Carlo  III,  E  tuttavia  maggiormente  aggravolle  in  se- 
;uito  la  mano  dcirAu>tria,  manomettendo  palesemente  Tautorità 
delia  reggente.  Tutla^via^  gìanto  il  luglio  del  1S54  sì  potevano 
ncora  sfuggire  i  danni  estremi  dello  irrompente  sfogo  dei  ran- 
neri e  degli  odii  popolari  e  delle  macchinazioni  scltariche,  ap- 
pigliandosi a  quo'  rimedi  preventivi,  I'  uso  dei  quali  è  sempre 
solenne  dovere  per  ogni  governo  onesto.  Se  non  che,  padro- 
neggiando tutti,  gli  austriaci  tutori  amarono  meglio  di  lasciar 
H||>l6  cose  facessero  loro  cammino. 

^^la  ribellione  non  lardò  ad  alzar  il  capo  in  Parma.  Ma  chi 
prapriamente  in  tal  violenta  alterazione  politica  in  faccia  alla 
itòria  nel  computo  delle  colpe  sia  poi  andato  innanzi  agi  allrii 
t onesto  lettore  potrà  conoscere  a  sufficienza  in  leggendo  il  se- 
Utente  brano  di  uno  scritto  di  credibilissimo  e  preclaro  lesti- 
jtoanio  di  vista:  «  Di  quel  giorno  nefasto,  io  non  so  chi  debba 
più  presto  invocare  Toblìo,  il  governo  o  il  paese*  Il  governo 
sapeva  che  messi  in  carcere  pochi  demagoghi,  i  quali  par- 
>  lavano  della  prossima  rivolta  a  luce  di  meriggio,  nelle  pub- 
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)»  rarsi  a  PiacenKa  neir  intento  delta  conservazione  dell'  Italia 

»  superiore.  Genova  olire  all'essere  inceppata  in  ogni  operazione 

»  dall'Appennino,  ha  pure  lo  svantaggio,  che  le  viene  dalla  sua 

»  meridionale  giacitura  sul  Mediterraneo  di  lasciare  scoperta  totla 

n  la  vallata  del  Po.  E  però  nella  questione  d'Ualia,  assai  piò 

»  che  per  la  qualità  di  fortezza  Genova  è  importante  nella  sua 

»  condizione  di  porto  di  mare  a  motivo  della  sicurezza  delie 

»  comunicazioni  che  essa  avrebbe  cogllnglesi  in  caso  di  gaerra 

»  colla  Francia,  e  per  la  facilità  ad  un  tempo  di  servire  al  Pie- 

»  monte  siccome  piazza  di  deposito. 

p  Quanto  a  Mantova  essa  giace  a  settentrione  del  Po, elfi- 

»  sogna  già  aver  perduta  questa  linea  per  muovere  a  quella 

»  volta.  Piacenza  air  opposto  può  a  buon  diritto  chiamarsi  il 

»  punto  centrale  di  tutta  quanta  la  difesa  detratta  Italia,  fmcbè 

»  le  nostre  forze  non  sono  di  molto  scemate,  e  noi  duriaoD 

»  padroni  della  valle  del  Danubio  insino  ad  Ulma,  colla  riti- 

»  rata  libera  su  Mantova  o  verso  la  Svizzera  e  il  Tirolo,  e  le 

»  spalle  sicure  da  ogni  assalto  ,  che  il  nemico  potesse  intra- 

»  prendere  dalla  parte  di  Coirà  e  Nauders ,  per  la  via  dellà 

»  Spinga  e  il  giogo  dello  Stelvio.  Situata  in  mezzo  alla  valle 
»^del  Po,  la  città  di  Piacenza  signoreggia  questo  fiume  alla  metk 

»  del  suo  corso.  Quivi  agevolmente  possono  radunarsi  le  spar- 

»  pagliate  fone  di  un  esercito,  mettendo  capo  ad  essa  le  varie 

D  strade  che  procedono  da  Genova  e  Alessandria,  e  da  Milano, 

»  Mantova,  Verona,  Ferrara,  Bologna,  e  tutte  infine  le  forteoè 

»  e  città  primarie  dltalia; 

»  Di  gran  momento  anche  per  la  sua  strategica  posizione, 

»  Piacenza  è  fuor  di  dubbio  uno  dei  migliori  punti  in  cui  od 

»  esercito  possa  osteggiare.  Non  poco  in^orlarebbe  per  ciò  dè 

»  nelle  aUuali  circostanze  essa  fosse  convertita  in  fortessa  tii 

»  tutto  il  fnodemo  senso  della  parola  per  servire  di  punto  d'tf- 

fi  poggio  a  tutte  le  operazioni  che  per  avventura  si  tentassero  nsl^ 

t avvenire  vuoi  contro  t  Italia  inferiore,  moi  contro  Us  Francià, 

h  0  contro  turbolenze  che  scoppiassero  neU' interna  della  Pemsoh»- 
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)FÌa  Gasa  e  i  propri  sudditi,  e  fomentar  corrucci  popolari  e 
'ancori  rivoluzionari.  Per  la  quale  cosa  coloro  di  essi  che  nella 
labbene  coscienza  sentivano  più  vivo  il  pungolo  di  siffatto  male, 
soBcertarono,  e  un  pili  animoso  scrisse  e,  firmandolo  del  proprio 
Bome,  presentò,  alla  Duchessa  Reggente  il  seguente  memoriale: 

Altezza  Reale; 

«  Un  profondo  e  puro  sentimento  di  devozione  verso  la  sacra 
i  persona  di  V.  A.  R.  con  vivo  desiderio  della  sua  gloria,  della 
»  prosperità  del  graziosissimo  nostro  signore  Roberto  I  e  dello 
»  Stato,  un  grave  sospetto  che  la  R.  A.  V.  non  sia  appieno 
»  informata  delle  sorti  attuali  del  paese  ne  dei  voti  della  mag- 

>  giore  e  minor  parte  dei  suoi  fedeli  sudditi,  mi  infondono 

>  coraggio  a  deporre  ai  suoi  piedi  il  presente  rispettoso  ma 
»  franco  mio  scritto,  persuaso  che  Ella  vorrà  accoglierlo  con 
»  benignità,  e  non  vorrà  disgustarsi,  dotata  come  Ella  è  di 
»  grande  animo,  che  la  verità,  la  quale  suole  presentarsi  ai 

•  Principi  troppo  timida  e  troppo  velata,  Le  venga  innanzi 
»  questa  volta  nelle  materiali  sue  forme,  e  senza  gli  orpelli 
»  della  adulazione. 

»  A.  R.  quegli  <ihe  ora  si  avvanza  a  tanto  è  un  antico 

>  servitore  del  governo,  che  giammai  non  senti  gli  stimoli  di 

•  QDa  vana  ambizione,  che  per  quanto  egli  potè  e  seppe  si 
»  addentrò  negli  studi  dell'  Amministrazione  e  dell'  Economi^ 
»  dello  Stato,  e  che  in  fine  non  d'altro  è  desideroso,  che  della 

>  quiete  e  della  prosperità  del  paese,  e  di  conseguire  per  sè  stesso 
»  un  vicino  ed  onorato  riposo. 

»  Allorquando  Y.  A.  R.  pigliò  francamente  le  redini  dello 

•  Stato  e  la  tutela  dell'Augusto  suo  Primogenito,  esordì  con  tali 
»  atti,  che  mentre  riempivano  i  nostri  cuori  di  giubilo  e  di 
»  grate  speranze ,  riscossero  1'  ammirazione  e  il  plauso  degli 
I  stranieri:  ma  quella  fiammeggiante  aurora  ingelosì  per  av- 
»  ventora  i  falsi  amici  e  gli  ipocriti  protettori  della  Corona,  e 
»  coDlurbò  coloro,  alla  cui  politica  esistenza  era  per  mancare 
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)»  rarsi  a  Piacenza  neir  interno  delta  conservazione  dell*  Italia 

»  superiore.  Genova  olire  all'essere  inceppata  in  ogni  operazione 

»  dall'Appennino,  ha  pure  lo  svantaggio,  che  le  viene  dalla  ssa 

»  meridionale  giacitura  sul  Mediterraneo  di  lasciare  scoperta  totla 

n  la  vallala  del  Po.  E  però  nella  questione  d'Ualia,  assai  pia 

»  che  per  la  qualità  dì  fortezza  Genova  è  importante  nella  soa 

»  condizione  di  porto  di  mare  a  motivo  della  sicurezza  delle 

»  comunicazioni  che  essa  avrebbe  cogllnglesi  in  caso  di  gaerra 

»  colla  Francia,  e  per  la  facilità  ad  un  tempo  di  servire  al  Pie- 

»  monte  siccome  piazza  di  deposito. 

p  Quanto  a  Mantova  essa  giace  a  settentrione  del  Po, elfi- 

»  sogna  già  aver  perduta  questa  linea  per  muovere  a  quella 

»  volta.  Piacenza  air  opposto  può  a  buon  diritto  chiamarsi  il 

»  punto  centrale  di  tutta  quanta  la  difesa  delFalta  Italia,  fincbè 

»  le  nostre  forze  non  sono  di  molto  scemate,  e  noi  dorìaDO 

»  padroni  della  valle  del  Danubio  insino  ad  Ulma,  colla  ritì- 

»  rata  libera  su  Mantova  o  verso  la  Svizzera  e  il  Tirolo,  e  le 

»  spalle  sicure  da  ogni  assalto,  che  il  nemico  potesse  intra- 

»  prendere  dalla  parte  di  Coirà  e  Nauders,  per  la  via  dellà 

n  Spinga  e  il  giogo  dello  Slelvio.  Situata  in  mezzo  alla  valle 
»^del  Po,  la  città  di  Piacenza  signoreggia  questo  fiume  alla  metk 

»  del  suo  torso.  Quivi  agevolmente  possono  radunarsi  le  spar*  i 

»  pagliate  fono  di  un  esercito,  mettendo  capo  ad  essa  le  varie 

i>  strade  che  procedono  da  Genova  e  Alessandria,  e  da  Milana, 

»  Mantova,  Verona,  Ferrara,  Bologna,  e  tutte  infine  le  fortesé 

»  e  città  primarie  dltalia; 

»  Di  gran  momento  anche  per  la  sua  strategica  posizione; 

»  Piacenza  è  fuor  di  dubbio  uno  dei  migliori  punti  in  cui  od 

»  esercito  possa  osteggiare.  Non  poco  importarehbe  per  ciò  ctó 

»  nelle  attuali  circostanze  essa  fosse  convertita  in  fortezza  tii 

»  tutto  il  fnodemo  senso  della  parola  per  servire  di  punto  d^tf- 

»  poggio  a  tutte  le  operazioni  che  per  avventura  si  tentassero 

X»  l'avvenire  vuoi  contro  (Italia  inferiore,  vum  contro  la  Francià, 

h  0  contro  turbolenze  che  scoppiassero  nell'interna  della  Pernsoh»- 
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I  marzo  dt;l  correnle  anno  non  siano  una  funoi^ta  conseguenza 
I  dello  csorbilanze  della  cessala  polizìa  e  dei  tenebrosi  raggiri 
I  di  cbi  abbia  slimalo  suo  prò  d' imprimere  lo  spavenlo  nel^ 
ì  r animo  di  V.  A*  R,  e  la  diffidenza  verso  i  suoi  sudditi  per 
I  quindi  prolungare  la  presenza  delle  forie  straniere  ed  il  ter- 
I  rorismo  politico  e  militare. 

»  Da  ciò  1g  non  ben  librate  ed  inique  sentenze  circa  i  moli 
1  del  1854,  e  lami  arresti  eseguiti  in  quesl  anno  da  una  av* 
PI  ventata  e  sconsigliala  polizìa  novella;  da  ciò  la  pessima  ri- 
y  soluzione  di  consegnare  alle  forze  ed  alle  carceri  detrAuslria 
è  condannati  e  non  condannali  politici  ;  da  ciò  gli  inumani 

•  Irattamonti  a  cui  furono  e  sono  goUoposli  nelle  orride  pri- 
^  gtoni  di  Mantova  i  sudditi  di  V.  A.  R.,  che  perfìdi  consi- 
^  giieri  sottrassero  alle  leggi  ed  ai  giudici  naturali  ;  da  ciò 
^  infine  le  gravi  censure  scagliale  sul  governo  dal  giornalismo 
»  straniero. 

r'  1»  A  proposito  dei  carcerali  di  Mantova,  a  questi  di  passati 
^  k  deposto  nelle  mani  di  un  ministro  di  V,  A.  R.  uno  dei 
fi  pani,  che  a  quelli  si  buttano,  ohe  il  peggiore  non  potrebbe 

•  esser  dato  ad  un  cane,  poco  amalo  dal  suo  padrone. 

*  Chi  è  già  uscito  dalle  carceri  predette,  ed  un  Lusurdì,  d^ie 
i  fa  a  vedervi  suo  figlio  condannato,  narrano  della  immanilà 
austriaca  cose  da  raccapricciare. 

»  E  del  tenersi  più  a  lungo  in  quelle  malsane  prigioni  e 
^  in  que'  mortati  tormenti  i  malaugurati  sudditi  di  V.  A*  R. 
'»  $m\o  dire  che  il  Direttore  di  Polizia  De  Franceschinis,  par-  • 

landò  col  sunnominato  Lusardi ,  abbia  rovesciata  la  colpa 

•  addosso  al  ministro  Parmense. 

»  Giacché  sono  venuto  a  nicntovaro  quello  schifoso  Rargello 
k  deir  Austria,  che  di  prima  giunta  ni  osi  rossi  fra  noi  vestito 
^  della  pelle  dell  agnello,  si  6  poi  scoperto  lupo  affammato  c 
»  rabbioso,  sappia  V.  A.  che  egli  sfacciatamente  sbeffa  le  leggi 
I  c  gli  ordinamenti  ilello  Sialo:  dedito  a^rarbilri,  sdegna  star 
ì  s<*ggetlo  a  chi  gh  sovrasta,  insulta  eonlinuanionle  alla  fama 
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»  rarsi  a  PiaceoKa  Dell*  inteoto  delta  conservazione  dell'  Italia 

»  superiore.  Genova  olire  all'essere  inceppata  in  ogni  operazione 

»  dall'Appennino,  ha  pure  lo  svantaggio,  che  le  viene  dalla  sua 

»  meridionale  giacitura  sul  Mediterraneo  di  lasciare  scoperta  totla 

n  la  vallata  del  Po.  E  però  nella  questione  d'Ualia,  assai  più 

»  che  per  la  qualità  di  fortezza  Genova  è  importante  nella  sua 

»  condizione  di  porto  di  mare  a  motivo  della  sicurezza  delle 

»  comunicazioni  che  essa  avrebbe  cogllnglesi  in  caso  di  gaerra 

»  colla  Francia,  e  per  la  facilità  ad  un  tempo  di  servire  al  Pie- 

»  monte  siccome  piazza  di  deposito. 

p  Quanto  a  Mantova  essa  giace  a  settentrióne  del  Po, elfi- 

»  sogna  già  aver  perduta  questa  linea  per  muovere  a  quella 

»  volta.  Piacenza  all'  opposto  può  a  buon  diritto  chiamarsi  il 

»  punto  centrale  di  tutta  quanta  la  difesa  deiralta  Italia,  fincbè 

»  le  nostre  forze  non  sono  di  molto  scemate,  e  noi  dorìaDO 

»  padroni  della  valle  del  Danubio  ìnsino  ad  Ulma,  colla  rili- 

»  rata  libera  su  Mantova  o  verso  la  Svìzzera  e  il  Tirola,  e  le 

»  spalle  sicure  da  ogni  assalto  ,  che  il  nemico  potesse  intra- 

»  prendere  dalla  parte  di  Coirà  e  Nauders ,  per  la  via  dellà 

n  Spinga  e  il  giogo  dello  Slelvio.  Situata  in  mezzo  alla  valle 
»^del  Po,  la  città  di  Piacenza  signoreggia  questo  fiume  alla  metk 

»  del  suo  torso.  Quivi  agevolmente  possono  radunarsi  le  spa^  i 

pagliate  fono  di  un  esercito,  mettendo  capo  ad  essa  le  varié 

n  strade  che  procedono  da  Genova  e  Alessandria,  e  da  Milano, 

»  Mantova,  Verona,  Ferrara,  Bologna,  e  tutte  infine  le  fortecé 

»  e  città  primarie  dltalia; 

»  Di  gran  momento  anche  per  la  sua  strategica  posizione; 

»  Piacenza  è  fuor  di  dubbio  uno  dei  migliori  punti  in  cui  od 

»  esercito  possa  osteggiare.  Non  poco  in^orlarebbe  per  dò  ckè 

»  nelle  attuali  circostanze  essa  fosse  convertita  in  fortezza  tìi 

»  lutto  il  fnodemo  senso  della  parola  per  servire  di  punto  d  oj^ 

»  poggio  a  tutte  le  operazioni  che  per  avventura  si  tentassero  ml^ 

l'avvenire  vuoi  contro  l  Italia  inferiore,  vuoi  contro  fa  Frondài 

h  0  contro  turbolenze  che  scoppiassero  ndl interna  della  Pemsoh 
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prepotenze  è  divenuto  non  so  se  piii  faslidioso  o  ridicolo 
ali*  oniversale  che  ai  suoi  medesimi  commilitari. 
»  4^  Richiamare  da  Mantova  i  Prigionieri  Parmensi,  fare 
rifedere  da  Giudici  probi  le  sentenze  già  profferte  contro 
gli  noi  e  sottoporre  gli  altri  a  pronto  e  retto  giudizio. 
B  y  Toglier  lo  stato  d'assedio. 

>  6*  Far  opera  che  l'Austria  ritiri  le  sue  truppe  da  Parma. 
»  7^  Finire  risolutamente  la  lega  doganale,  la  quale  evi- 
dentemente ha  uno  scopo  più  presto  politico  che  finanziario, 
offende  la  nostra  autonomia,  pregiudica  T  erario  dello  Stato, 
paralizza  T  industria  paesana,  ed  è  dannosa  ed  invisa  alla 
maggior  parte  ddlla  popolazione. 

>  8*  Convocare  sotto  la  presidenza  di  V.  A.  R.  il  Consiglio 
Straordinario  di  Stato,  affinchè  previa  V  intimazione  del  se- 
greto discuti  e  deliberi  sul  diritto  ,  e  convenienza  di  protes- 
tare presso  le  Alte  Potenze,  che  sottoscrissero  Tatto  finale 
del  Congresso  di  Vienna,  e  reclamare  il  ritorno  del  Ducalo 
di  Guastalla  e  gli  altri  territorii  Parmènsi,  ovvero  un  equa 
eompensazione  alle  gravissime  perdite  sofferte  per  la  con- 
venzione medesima. 

»  Questo  è  quanto  importava  manifestare  alla  R.  A.  ^. 
come  segno  e  tributo  di  fedele  sudditanza;  che  se  lo  zelo 
sii  fece  trascendere  nel  modo,  spero  di  ottenere  remissione 
da  V.  A.  R,  di  cui.  con  profonda  venerazione  mi  glorio  di 
?»erQ, 

Parma  30  giugno  1856. 

Suddito  fedelissimo 
Lorenzo  Molossi. 

Quando  uomini  di  tal  fatta  si  fanno  a  parlare  tanto  aperta- 
iole,  e  pur  dichiarando  di  venerare  ed  onorare  profondamente 
Atoritk  sovrana,  e  di  desiderare  felicissimo  il  regno,  tuttavia 
vUiera  alzata  alto  gridano  ai  piè  del  trono:  che  a  salvare 
Ile  estreme  mine  Principe  c  Sudditi  importa  spezzare  con 
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ardita  mano  e  srubito  la  catena  delVaastriaco  patronato,  neces- 
sita realmente  che  esso  siasi  lasciato  trascorrere  assai  innanzi 
nella  via  delle  sfrenale  e  perfidiose  prepotenze.  E  in  verità  quel 
tempo,  che  corse  dal  luglio  del  1854,  airagosfo  deV  1856  fa 
per  il  Governo  e  i  cittadini  di  Parma  un  perìodo  di  liittaosis- 
.vime  e  nefaste  vicende;  attraverso  le  quali  il  soldato  austrìaco, 
tolto  di  mano  alla  Reggente  lo  scettro,  copertosi  della  toga  dei 
(giudici,  indossati  i  segni  del  potere  economico,  poste  in  sog- 
gezione propria  le  milizie  paesane,  con  verga  ferrea  maltratti 
governati  e  governanti,  per  tutto  aggirandosi  signorilmente,  a 
tutti  imponendo  obbedienza  e  silenzio. 

Alla  fine  la  Duchessa  giunse  a  sentire  Tonta  e  il  danno  di 
un  tale  stato  di  cose.  Onde  prendendo  occasione  dalle  istanie 
fattele  dal  generale  di  Crenneville  di  usare  deirautorità  sua  per 
violare  ed  apertamente  manomettere  le  leggi  punitive  deHo  Slato, 
la  Reggente  entrò  aelVoperoso  desiderio  dj  riscattare  se  stessa 
e  il  paese  dall' immediato  patronato  delTAustria.  Seguirono  tra- 
vagli e  maneggi,  ne'  quali  alla  Duchessa  Reggente  non  man- 
tarono  gli  amichevoli  suggerimenti  della  diplomazia  occidentale 
e  subalpina,  e  la  sollecita  cooperazione  ne'  consigli  dello  Siate 
dipomini  leali  di  cuore  e  gravi  di  senno.  Nè  si  deve  qui  pas- 
sare sotto  silenzio,  che,  come  mi  è  palese,  anche  esso  à\  6ar 
binelto  di  Pietroburgo  non  tralasciò  dal  dare  ammonimenti  al 
lutto  opposti  alle  signoreggianti  pretensioni  dell'Austria  e  van- 
taggiosi ad  impedire  il  danno  della  occupazione  straniera.  La 
qualrt  se  ora  è  cessata,  importa  che  il  Governo  di  Parma  ve^i 
attentamente  onde  non  sì  rinnovelli  e  più  non  ne  tema  l'arro- 
gante minaccia;  se  pur  non  vuole  aggravare  sempre  pi&  l6 
cagioni  sostanziali  della  contumacia  dei  popoli.  Anch'  essa,  se- 
condo universalmente  affermasi,  la  lega  doganale  non  ò  per 
anco  stata  prolungata  all'ottobre  del  1861;  e  anzi  i  consif^eri 
della  Duchessa  sarebbero  pur  giunti  a  persuaderla  dell'  utilità 
somma  di  disdirla  terminativamente.  Se  ciò  si  è  fatto,  ben  si  sod- 
disfece al  gravissimo  obbligo  di  sollevare  gli  abitanti  del  Ducali 
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(U  Parma  e  Piaccoza  da  un  tanto  gravoso,  quanto  ingiurio  u  ibulu 
pvautaggio  dello  ùmmo  austriache.  Che  se  nullo  avvenire  da 
Tteona  di  lìreranno  io  campo  prctesli  di  vicendevoli  ìnleres&ì,  la 
storia  amica  del  gìuslo  e  dell'  onoslo  Lom|)Ìru  volonllcri  il  sm 
debilo  vf^aluro,  &c  potrà  aggiungere:  che  non  peto  i  consiglieri 
della  Duchessa  Reggente  si  lasciarono  smuovere,  ma  Tu  reno  abbas- 
^idL  ouesU  ed  oculati  per  tro\are  neir  espericnra  del  passalo 
ehiari  e  validissimi  argomenti  del  debito  per  essi  di  fare  alla  loro 

Klla  laslimoniauia  aperta  ed  animosa  dell  assennatezza  del  se- 
leale  ammonimento  del  conte  Solaro  della  Margherita.  It  quale, 
essendo  ministro  sopra  gli  affari  esterni  del  Re  Carlo  Alberto, 
piato  sul  terreno  del  vero  dallonnì potenza  dei  fatli,  scrìveva 
Ili  agenti  diplomatici  Sardi,  a  rispetto  della  Corte  di  Vienna, 
fil  tenore  seguente:  «  Guardatevi  bene  dal  credere  che  noi 
abbiamo  obbligo  di  riconoscenza  verso  una  corte,  che  non  ci 
ha  mai  Tdlto  che  il  (erta  dì  cui  non  era  in  potere  suo  il 
|)rivarcÌM,..  Ciò  deve  far  capire  con  quanta  diflìdenza  bisogni 
accogliere  tutte  le  proteste  di  amicìzia,  e  tutte  le  offerte  che 
%  sembrassero  fatte  nel  nostro  interesse  b. 
1    L'Austria  eziandio,  uscita  che  fu  vittoriosa  dalle  rivoluzioni 
Megli  anni  i8  e  49,  commise  negli  Stali  dei  Borboni  di  Parila 
allra  infrazione  gravissima  all'equilibrio  italiano  e  alla  legge  co- 
tnuac.  La  corte  di  Vienna  in  fatti  non  contenta  dell  arrogatosi 
Jirilto  di  guarnigione  propria  in  Piacenza,  sì  pose  a  tramutare 
.  (ItiDSta  citta  per  conto  proprio  in  una  fortezza  di  primo  ordine, 
K  con  quali  veri  ed  occulti  intendimenti  si  ponesse  tanto  so- 
P^rte  cura  ali  aumento  di  tali  fortilìzi,  lo  può  qui  i)  lettore  ri- 
^^à\are  da  testimonianze  irrefragabili,  essendoché  esse  si  riscon- 
trano nei  prevenlìvì  piani  di  guerra,  che  tuttavia  1  Austria  con- 
»*r\arebbe  segretumenle  allogati  ne  suoi  archivi  governativi,  ove 
per  entro  ai  medesimi  non  fosse  penetrato  il  soffio  della  com- 
mossa ira  popolana.  Rispetto  al  grand  interesse  militare  di  Pia- 
<*iiia  &ì  legge  impertanto  in  uno  di  que'manoscriUi  così:  «Nes- 
*       punto  esiste  che  per  mililare  importatila  possa  compa-- 
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»  rarsi  a  Piacenza  neir  intento  della  conservazione  dell'  Italia 

»  supcriore.  Genova  olire  airessere  inceppata  in  ogni  operazione 

»  dall'Appennino,  ha  pure  lo  svantaggio,  che  le  viene  dalla  sua 

»  meridionale  giacitura  sul  Mediterraneo  di  lasciare  scoperta  totla 

»  la  vallata  del  Po.  E  però  nella  questione  d'Ualia,  assai  più 

»  che  per  la  qualità  di  fortezza  Genova  è  importante  nella  soa 

j»  condizione  di  porto  di  mare  a  motivo  della  sicurezza  delle 

»  comunicazioni  che  essa  avrebbe  cogllnglesi  in  caso  di  gaerra 

»  colla  Francia,  e  per  la  facilità  ad  un  tempo  di  servire  al  Pie- 

»  monte  siccome  piazza  di  deposito. 

v  Quanto  a  Mantova  essa  giace  a  settentrione  del  Pomelli- 

»  sogna  già  aver  perduta  questa  linea  per  muovere  a  quella 

»  volta.  Piacenza  air  opposto  può  a  buon  diritto  chiamarsi  il 

»  punto  centrale  di  tutta  quanta  la  difesa  detratta  Italia,  finché 

»  le  nostre  forze  non  sono  di  molto  scemate,  e  noi  dorìaDO 

»  padroni  della  valle  del  Danubio  insino  ad  Ulma,  colla  rili- 

»  rata  libera  su  Mantova  o  verso  la  Svizzera  e  il  Tirolo,  e  le 

»  spalle  sicure  da  ogni  assalto  ,  che  il  nemico  potesse  intra- 

»  prendere  dalla  parte  di  Coirà  e  Nauders ,  per  la  via  dellà 

»  Spinga  e  il  giogo  dello  Stelvio.  Situata  in  mezzo  alla  valle 
»  ^  del  Po,  la  città  di  Piacenza  signoreggia  questo  fiume  alla  metk 

»  del  suo  torso.  Quivi  agevolmente  possono  radunarsi  le  spar* 

pagliate  fono  di  un  esercito,  mettendo  capo  ad  essa  le  varie 

»  strade  che  procedono  da  Genova  e  Alessandria,  e  da  Milane, 

»  Mantova,  Verona,  Ferrara,  Bologna,  e  tutte  infine  le  forteoe 

»  e  città  primarie  dltalia; 

»  Di  gran  momento  anche  per  la  sna  strategica  posizione; 

»  Piacenza  è  fuor  di  dubbio  uno  dei  migliori  punti  in  cui  na 

»  esercito  possa  osteggiare.  Non  poco  importarti  per  ciò  ckè 

»  nelle  aUuali  circostanze  essa  fosse  convertita  in  fortezza  tin 

»  tutto  il  moderno  senso  della  parola  per  servire  di  punto  d^a^ 

»  poggio  a  tutte  le  operazioni  che  per  avventura  si  tentassero  nsl^ 

l'avvenire  vuoi  contro  l'Italia  inferiore,  vuoi  contro  fa  Francià, 

h  0  contro  turbolenze  che  scoppiassero  neU'interno  della  Pems(^  »- 
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Quali  poi  siano  i  fermati  disegni  degrAuslriaci,  ingagliardili 
tal  possesso  della  ben  munila  Piacenza  ove  si  presentassero  pros- 
lini  pericoli  di  guerra  contro  la  Francia,  si  scorge  assai  pa- 
esemenle  dal  seguente  ammonimento  posto  in  iscritto  dal  barone 
SITerklein:  «^e  gli  Austriaci  avessero  il  destro  di  concentrare  le 
i  loro  truppe  innanzi  all'arrivo  dei  Francesi  in  Piemonte,  non 
1  sarebbe  da  perder  tempo  in  trattative  coi  gabinetto  di  Torino: 
»  balzare  immediatamente  nello  Stato  sardo,  e  costringere  con 
i  questa  mossa  la  Corte  a  dichiararsi  amica  od  avversaria  del- 

>  TAustria  è  la  sola  risoluzione  che  loro  rimane  a  prendere  » . 
In  un  altro  di  que'documenti  officiali  ed  autentici  si  legge  : 

t  Conviene  che  TAustria  vegli  d'appresso  ogni  moto  del  Pie- 

>  monte  sia  nei  mutamenti  di  successione  al  trono  >  sia  allor- 
i  quando  venissero  ad  insinuarsi  nel  paese  idee  novelle.  Pe- 

>  rocche  ove  da  noi  si  trascurasse  in  una  guerra  Y  istante  o 

>  di  costringerlo  col  timore  ad  essere  nostro  confederato ,  o  di 
»  sorprenderlo  con  ardito  assalto  e  soffocarne  in  germe  le  sue 
»  forze,  noi  ci  vedremmo  al  bel  principio  delle  ostilità  neces- 

>  sitati  a  starcene,  con  ogni  rigor  di  termine  sulle  difensive. 
»  Nè  giova  illudersi  da  che  sessanta  mila  uomini  di  va- 

»  lorose  milizie  stanno  nel  predente  ordinamento  del  Piemonte, 
»  allestiti  d'ogni  cosa  e  in  tutto  ponto  per  raccogliersi  tra  le 
»  sei  od  otto  settimane  in  campo.  Allargala  la  cerchia  di  No- 

>  vara  con  forti  opere  di  terra,  padrone  d'Alessandria  e  di  Gè-* 

>  nova^  esso  può  agevolmente  aspettare  dietro  a  questa  linea 

*  avanzata  dei  suoi  confini  la  calata  dei  battaglioni  francesi  dalle 

>  Alpi  in  suo  soccorso.  E  poiché  il  nostro  esercito  in  Italia  ri- 

*  sultarebbe  pur  sempre  debole,  perchè  secondario,  non  vev- 

*  rebbe  mai  fatto  a  noi ,  fuggita  V  occasione  di  mortificare  le 

*  forze  e  in  uuo  la  solenne  volontà  dei  Piemontesi  di  difen- 
^  dersi  contro  di  noi. 

I»  Ha  se  noi  assaltando  il  Piemonte,  lo  leghiamo  alla  causa 

*  nostra,  ci  bisogna  allora  quanto  più  presto  è  possibile,  unire 
»  le  sue  forze  alle  nostre  per  rendergli  ogni  altro  partito  im- 
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ì>  praticabile  e  inoltrarne  subito  per  la  via  di  Torino  ad  ac- 
)>  camparci  tra  Carmagnola  e  Savigliano,  unico  punto  in  cui 
D  giovi  attendere  le  nemiche  colonne,  le  quali  non  possono  scen- 
»  dere  nella  valle  in  grandi  masse  se  non  pel  colle  di  Tenda» 
»  il  Monginevra,  il  Cenisio  e  il  Piccolo  e  Gran  San  Bernardo. 
»  Neiraccennata  posizione  che  è  centro  a  tutte  queste  discese, 
»  ci  riuscirebbe  forse  tuttavia  di  battere  le  truppe  delFavver- 
tt  sario,  prima  che  ad  esse  fosse  dato  di  concentrarsi.  Che  se 
»  non  ci  fosse  possibile  d'accorrere  iu  tempo,  o  la  sorte  delle 
j»  ajrmi  si  palesasse  favorevole  in  sulle  le  prime  airesercito  ne- 
x>  mico ,  quindici  mila  Piemontesi  sarebbero  allora  costretti  a 
»  muovere  verso  Genova  ;  cinquemila  tra  Piemontesi  e  Austriaci 
»  occuparebbero  Alessandria,  e  il  grosso  deiresercito  intendé- 
»  rebbe  a  proteggere  prima  Novara,  indi  il  Ticino,  ed  ì  canali 
»  0  navigli  intorno  a  Milano,  e  Milano  stessa,  finché  Y  avanzarci 
»  del  nemico  non  ci  obbligasse  a  ripiegare  su  Piacenza,  che  icm 
vi  quel  caso  converrebbe  difender  sino  airuUimo». 

Dalla  lettura  di  questi  documenti  riesce  dunque  al  tutto  aperta 
la  vera  cagione,  per  cui  neiranno  181  i,.come  narrammo  a  suo  luo  — 
go,  l'Austria  fu  cosi  sollecita  di  distruggere  le  fortificazioni  d'Ale»-- 
sandria.  Narrasi  che  allora  il  giovinetto  principe  di  Carignano 
pianse  di  dispetto.  Ma  come  ciò  si  fosse,  Carlo  Alberto  divenuto 
volse  il  pensiero  a  riedificare  que'propugnacoli  di  nazionale  difes») 
ch'ei  con  italiano  affetto  teneva  iucima  de' pensieri.  Untai  con- 
cetto però  non  ebbe  altuamento ,  che  lo  arrestarono  nel  suo 
meglio  quegli  austriaci  influssi,  che  nascosamente  e  solt'  altro 
aspetto  serpeggiavano  allora  fra  i  consiglieri  della  corona  di 
Sardegna.  Pur  tempo  venne  pel  Piemonte  e  per  la  nobile  Di' 
nastia  che  lo  governa,  di  compiere  siffatto  disegno,  necessario 
a  possibilmente  salvaguardarsi  dalla  minacciosa  ed  insidiosa  poli- 
tica austriaca.  Correndo  il  giorno  otto  del  luglio  dell'anno  1 85& 
il  re  Vittorio  Emanuele  decretò  V  ampliamento  dei  fortilhii  di 
Alessandria.  A  capo  di  quella  reale  determinazione  stava  ud 
referto  del  generale  Lamarmora  preposto  al  governo  delle  ansi, 
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ri  qttalc  sì  leggevano  le  seguenti  parole:  *»  I  nostri  conlìni 
orienlali  si  trovano  aenea  difesa.  Qucslo  stalo  dì  coso,  ctie 
ci  è  sempre  sialo  prcgìiidìnevole, ed  è  sialo  causa  die  lopì- 
nione  pubblica  ha  severamente  rimproveralo  al  Governo  di 
non  avervi  provveduto,  mentre  somme  considerevoli  erano 
spese  in  altri  punti  più  forti,  naturalmente  meno  espaslì; 
questo  stalo  di  cose  è  ben  aggravato  dappoiché  T  Austria, 
contrariamente  al  trattato  dt  Vienna»  fa  di  Piacenza  una  vasta 
piazza  di  guerra,  the  è  una  minaccia  continua  contro  il 
nostro  Stato,  minaccia  alla  quale  noi  dobbiamo  rispondere 
opponendo  una  nuova  furliQcazione 

Fermo  pur  sempre  nel  suo  deliberalo  proposito  di  fare  tutte 

possibili  diligenze  a  togliere  al  Governo  di  Torino  ogni  buon 

tdito  presso  i  massimi  potentati,  incolpandolo  di  propugnare 

ka  politica  pericolosa  alla  quiete  degli  Stati,  e  intenta  al  sov* 

Brlimento  di  que'  trattali ,  che  costituiscono  il  diritto  pubblico 

iropeOj  il  Gabinetto  di  Vienna  non  tralasciò  di  fare  intendere 

kassimc  in  Parigi:  cbe  Fordinalo  rislauro  delle  rortificazioni  di 

iìcssandria^  era  una  provocazione  ostile  alTAustrìa,  una  nuova 

nanifeslaziono  di  quelle  idee  rivoluzionarie  elie  ogni  governo  è 

m  debito  di  reprimere  nel!  interesse  comune  delta  tranquillila 

fcropea.  Vero  è  cbe  siffalle  querimonie  meritamente  non  tro- 

fcrono  grande  credito,  essendoché  mentre  i  fautori  de  ir  A  usi  ria 

Ì5  fecero  innanzi  a  spacciare  pubblicamente:  che  l'imperatore 

Napoleone  era  deliberalo  di  \iutare  che  in  Francia  si  potasse 

l^nder  manifesto,  per  la  sottoscrizione  ai  cento  cannoni,  il  suf- 

p^ìo  della  pubblica  opinione  in  favore  della  permanerne  prò- 

tt^^la  opposta  dal  Governo  Piemontese  alle  imperiali  minacci  e, 

1^  dimostrazione  in  vece  compi  tranquillo  il  suo  cammino;  e 

dopo  essersi,  massime  per  le  assennale  cure  deir  illustre  esub 

hi\\eÌ2  Manin,  liberamente  aggirala  per  la  nobil  terra  di  Fran- 

,  essa  scese  in  Piemonte  doviziosa  dì  gratissime  offerte  e  di 

clarì  nomi.  E  questo  fu  ottimo  scambio  di  amichevole  af^ 

;0j  0  assai  bene,  eziandio  per  T  interesse,  la  dignità  e  Tonore 

n 
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proprio,  operò  il  governo  parigino  a  non  impedirlo.  In  falli 
sono  cose  non  troppo  dioienticabili  per  Napoleone  III  e  i  sua! 
consiglieri  queste  che  qui  riepiloghiamo.  Neiranno  181 4  TÀustria 
distrusse  le  fortificazioni  d'Alessandria,  onde  più  comodamente 
incatenare  il  Piemonte  alla  propria  politica,  e  noeglio  soddis- 
fare le  sue  antiche  gelosie  ed  avversioni  verso  la  Francia,  che 
un  Buonaparte  aveva  resa  gloriosa  e  temuta  pel  monda  Nel 
181S  r  Austria  portò  le  sue  armi  per  entro  Piacenza  protes- 
tando ragioni  di  europea  utilità,  ma  propriamente,  siccome  a 
pieno  lo  testificano  i  documenti  sovra  riportali,  onde  nel  caso 
di  venture  guerre  colla  Francia,  poter  meglio  sopraprendere  il 
Piemonte  con  ardilo  assalto  proditorio,  soffocandone  in  germe 
le  forze,  costringerlo  col  timore  e  la  prepotenza  ad  esser  l  ai- 
leato  deir  Impero.  Neiranno  1847  l'Austria,  a  maggiore  ap- 
poggio dei  suoi  disegni  d' invasione,  e  onde  meglio  guadagnarsi 
una  base  d'operazione  avvanzata  in  una  lotta  pur  sempre  contro 
la  Francia,  torse  a  favola  i  trattati  di  Vienna,  ruppe  Tequilibrio 
.Mrategico  in  Italia,  si  costituì  padrona  d'occupare  militarmente 
tuttaquanta  la  distesa  del  territorio  proprio  agli  Stati  di  Modena 
e  di  Parma.  Nell'anno  1849  T Austria  rinnovò  colali  palli,  c 
si  fece  riconfermare  da  que'  ristaurati  Principi  siffatti  vantaggi^ 
che  tuttavia  erano,  a  danno  del  Piemonte  e  della  Francia,  oii3 
manifesta  lesione  ai  trattati  posti  a  base  del  diritto  pubbli(?^ 
•europeo.  Mirato  poi;  con  dispetto  fonatamente  represso,  salirà 
sul  trono  di  Francia  un  Buonaparte ,  visto  il  Piemonte  perse-^ 
aerante  nel  proponimento  di  esser  libero  e  indipendente  Stato 
italiano,  frattanto  che  Vittorio  Emanuele  II  con  affetto  d'amici 
aggiravasi  per  la  reggia  di  Parigi,  e  i  soldati  Subalpini  com- 
battevano e  morivano  a  costa  ai  prodi  figli  della  Francia  sui 
<!ampi  delle  battaglie  in  difesa  dell'  indipendenza  e  del  buon 
diritto  dell'  Europa  occidentale,  l'Austria  trascorreva  in  una 
nuova  violazione  della  legge  comune,  facendosi  a  fortificare 
^[agliardamente  Piacenza,  a  motivo  che  i  suoi  meglio  uomiai 
"di  guerra,  chiesti  da  lei  di  consiglio,  aveanle  risposto:  «  che 
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»  DOD  poco  importerebbe  che  quella  città  fosse  convertila  io 
»  fortezza  io  tutto  il  moderno  senso  della  parola  per  servire 
»  di  punto  d'  appoggio  a  tutte  le  operazioni,  che  per  avven- 
»  tura  si  tentassero  neir  avvenire  contro  la  Francia  ».  Vero 
è  che  oggi  in  Corte  di  Parigi  suonano  rumorose  le  austriache 
protestazioni  d'amicizia.  Ma  vero  è  eziandio  che  esse  del  pari 
ecchcggiavano  fragorose  nella  reggia  di  Napoleone  I;  e  perchè 
egli  troppo  confidentemente  le  ascoltò,  si  vide  astretto  a  f  ren-- 
dere  la  via  deir  esiglio.  Ma  questa  sarà  materia  meglio  allo- 
gabile  in  altra  parte  del  nostro  racconto.  Ora  incontra  fare 
menziono  delle  tribolazioni,  delle  prepotenze  ed  insidie  austriache 
verso  la  Romana  Corte. 


LIBRO  QUARTO 

L'AUSTRU  E  Li  SANTA  SEDE 


Gap.  I.  —  Anni  1791-1815. 


JPolilica  egoistica  ed  immorale  della  corte  di  Vienm  verso  la 
Santa  Sede  allo  irrompere  nell  Italia  delle  armi  di  Francia  re- 
ptMlicana  —  Pratiche  e  maneggi  del  gabinetto  di  Vienna  onde 
impadronirsi  di  una  parte  degli  Stati  del  Papa  spodestato  dalla 
trionfante  rivoluzione  —  Morte  di  Pio  VI  ;  maneggi  austriaci 
nel  conclave  di  \enezia  —  Pratiche  dell  Imperatore  Francesco 
per  signoreggiar  Inanimo  del  nuovo  Pontefice  —  Nuovi  tentativi 
del  gabinetto  di  Vienna  onde  impadronirsi  delle  tre  legazioni 
—  Pio  VII  sollecita  r Imperatore  ad  essergli  benevolo  mediatore 
nel  congresso  di  Praga  —  L'Imperatore  invece  ivi  patteggia  per 
se  segretamente  il  possesso  sovraiio  della  maggior  parte  degli 
Stati  della  Chiesa  —  Preclari  diritti,  della  Santa  Sede,  ondo  cs- 
sere  nel  1814  reintegrata  nella  sua  sovranità  temperale  —  Re- 
jìlicati  tentativi  dclC Austria  affine  di  togliere  al  Papa  le  lega- 
zioni —  Vani  protesti  della  Santa  Sede  contro  austriache  usur- 

,  pazioni  —  Aiuti  prestati  dall'  Imperatore  d' Austria  ai  disegni 
religiosi  dello  czar  Alessandro  dannosi  alla  Chiesa  cattolica. 

ualora  con  occhio  spassionato  e  diligente  si  osservi  il  con- 
degno dell  Austria  verso  la  Santa  Sede  durante  il  tempestoso  tempo, 
in  che  nella  sconvolta  Francia  si  distruggevano  i  diritti  sopra 
i  quali  erano  fondali  gli  ordini  delle  monarchie  d'Europa,  vedesi 
aperto  che  le  massime  direttive  della  politica  d'allora  del  ga- 
binetto di  Vienna  erano  compiutamente  sottomesse  al  perverso 
influsso  deir  interesse  proprio,  separatosi  prima  dal  rispetlo  al 
buon  diritto  altrui,  poi  dall'onesto.  Quando,  dopo  molli  e  vari 
eventi,  la  rivoluzione,  correndo  l'anno  1792  si  mostrò  in  Parigi 
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offcndilrice,  degr interessi  spirituali  della  religione,  Pio  VI  non 
tardò  a  manifestare  contro  di  essa  la  propria  avversione.  E  poiché 
in  seguito  Tambasciatore  cesareo  in  Roma  gli  fece  manifesto  ii 
consiglio  caloroso  dato  dairimperatore  al  re  Luigi  IVI  di  sor- 
passare colla  fuga  i  confini  del  proprio  reame,  il  Ponteflce  scrisse 
al  Monarca  di  Francia  calde  congratulazioni.  Le  quali  poi  co- 
nosciute da  coloro  ,  che  in  nome  della  libertà  propotentavano 
sul  popolo  francese  e  farneticavano  di  sconvolgere  tutti  gli  or- 
dini antichi,  valsero  a  far  pullulare  maggiori  odii  e  sospetti  ver» 
il  clero  e  la  Santa  Sede. 

Sconvolto  il  reame  di  Francia,  alla  sua  volta  veniva  alterata 
la  quiete  d'Italia.  A  quel  suono  d'armi  repubblicane  Pio  VI  av- 
visò esser  necessario  per  tutti  gli  Stati  della  penisola  di  strìn- 
gersi in  una  lega,  la  quale  indubitatamente  sarebbesi  attuata, 
senza  gli  opposti  maneggi  del  gabinetto  di  Vienna,  pur  sempre 
deliberato  nel  proposito  di  osteggiare  ai  potentati  d'Italia  il  do- 
bile  e  salutare  concetto  d  aiutarsi  vicendevolmente.  Costretto  a 
rimanere  in  balìa  delle  sue  scarse  forze,  non  però  il  Pontefice 
(limostrossi  neutrale  in  quel  cozzo  d'  armi;  chè  anch  egli  entrò 
volontieri  nella  lega  offensiva  contro  la  Franpia,  e  nella  guerra 
deiranno  1796,  adoperò  a  sostegno  della  fortuna  delle  armi  au- 
striache i  piò  poderosi  influssi  della  sua  podestà  sacerdotale. 

Per  tali  fatti  Buonaparte  trovò  ragione  di  muover  Tarmi  contro 
gli  Stati  della  Chiesa.  Il  Papa  non  avendo  forze  sufficienti  a  re- 
.  sislere  alta  piena  che  venivagli  adosso,  ebbe,  ricorso  ai  negoziati 
per  intromessa  del  legato  spagnuolo  presso  la  Santa  Sede.  Essi 
però  non  furono  felici  ;  chè  il  fortunato  capitano  di  Francia  dettò 
duri  patti  di  tregua,  correndo  il  diecinove  giugno  deiranno  (  79?, 
sotto  promessa  di  pace  da  fermarsi  fra  i  due  Stati  per  un  trat- 
tato che  rogarebbesi  in  Parigi.  Effettivamente  Pio  VI  non  tardò 
a  inviare  presso  il  Direttorio  di  Francia  Tabate  Pieracchi  col-^ 
rincarico  d'ingegnarsi  cautamente  onde  trovar  modo  di  concordia, 
iìalvando  incolumi,  per  quanto  era  possibile,  gl'interessi  spiritoali 
e  materiali  della  religione  e  della  sedia  apostolica.  Ma  frattanto 


di  Roma 
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forza  nemica  ai  veri 
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lica  ai  veri  interessi  del  Papa 
ìnnsù  3  sospiogerìo  a  una  fatale  imprudenza,  l  cardinali  cbe 
ìrieggiaTdRO  per  rAuslrin,  indussero  Pio  VI  nella  risolnzionc 
i  manleoere  segrete  pralìche  col  gabinetlo  dì  Vienna.  Quello 
oppio  modo  di  procedere  non  rimase  ocoulloal  governo  della 
^pubblica,  onde  allegando  prelesti,  appena  introdoUi  i  primi 
||Oziali,  ti  legalo  ponlifìcio  ebbe  commialo  dai  parigini  reggitori,  * 
'rallanlo  le  armi  imperiali^  riuscite  viUoriose  in  Germania,  dt- 
[jonevansi  a  scender  numerose  in  Italia.  Per  queste  prosperità 
minaccia  il  DircUorio  vide  che  di  quello  cbe  fosse  a  farsi  il 
gì  io  era  entrare  in  negoiiati  di  pace  con  la  corte  di  Vienna. 
>nde  a  dar  solenne  testimonianza  dei  propri  intendimenti  pa- 
tHci  i  reggitori  parigini  spontaneamente  si  dichiararono  di<=posti 
I  riprendere  pratiche  di  accomodamento  con  la  Santa  Sede.  Ma 

I  iiìgliar  tosto  il  filo  di  silTatti  negoziati  fu  sollecita  la  mano 
kll  Austria,  Posto  di  fronte  alla  necessità  d'apparecchiarsi  po- 
lerosamente  a  ritentare  la  liberatone  di  Mantova,  il  gabinetto 
li  Vienna  vedeva  quanto  gU  tornarebbe  giovevole  rapparcccbiare 
ile  armi  francesi  an  temporario  sviamento  dalle  proprie  lineo 

II  guerra.  Erano  i  cardinali  Busca  ed  Albani  i  principali  ar- 

£(;ì  in  quel  tempo  dei  maneggi  austriaci  in  corte  di  Romi. 
■ciò  essi  ebbero  l'incarico  di  alienare  possibilmente  l'animo 
tei  Ponleflce  dal  patteggiar  riconciliaiione  con  la  Francia.  Nè 
n  vana  Topera  di  costoro;  perchè  roltuagenario  Pio  Visi  lasciò 
H  gniì^a  abbindolare  da  rilUttaro  non  pure  le  proposte  di  pace 

t logli  da  Duonaparte,  dietro  la  garanzia  di  non  introdurre  nei 
^oziati  cosa  alcuna  che  fosse  offensiva  alla  religione,  ma  da 
scopri rsi  apertamente  nemico  della  Repubblica. 
I  In  colai  modo  condotto  il  Pontefice  a  correr  Taustriaca  for- 
•oa,  la  corte  di  Vienna  non  badi  più  ad  altra  cosa  che  non 
fuise  giovevole  alTinteresse  proprio.  Il  maresciallo  Wurmserebbe 
•dine  di  trasportarla  guerra  nei  terrilorii  pontifici,  Oìfe  si  fosse 
nella  necessità  di  abbandonar  Mantova.  A  prendere  il 
do  delle  milizie  papaline  fu  inviato  a  Roma  it  generale 
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Colli  con  allri  uffiziali  austriaci.  Divenendo  però  ogni  ora  più  i»- 
minenli  i  pericoli ,  a  cui  correva  incontro  la  Santa  Sede  per 
non  separare  i  propri  cousigli  da  quei  delfAustria,  il  cardinale 
Busca,  ponlificio  segretario  di  Stato,  si  pose  a  sollecitare  calo- 
rosamente i  ministri  imperiali  perchè  si  venisse  alla  stipulazione 
di  un  deGnitivo  trattato  di  lega  offensiva  e  diffensiva.  Ma  qualo 
non  fu  la  dolorosa  meraviglia  del  dabbene  VI  nel  leggere 
in  un  dispaccio  scrìtto  da  Monsignor  Albani  legato  pontificio  in 
Vienna,  che  Y  Imperatore  avevagli  fatto  consegnare  una  nota, 
nella  quale  stava  detto:  chiedere  l'Austria  Timmediata  cessione 
di  Ferrara  e  di  Comacchio  e  lo  sborso  di  grossi  sussidi  di  da- 
naro ,  quali  irrevocabili  patti  della  lega  da  conchiudersi  fra  i; 
due  Stati. 

11  governo  francese  non  tardò  a  sospettare  di  quel  che  era, 
0  più  si  persuase  delle  segrete  intelligenze  delle  corti  di  Roma, 
e  di  Vienna  com'ebbe  sott  occhio  un  dispaccio  (H  un  legato  della. 
Repubblica,  nel  quale  stava  scritto  cosi  :  <k  L'  Imperatore  vuole 
il  dal  Papa  danaro  e  la  cessione  di  Ferrara  e  di  Comaccbio» 
»  e  di  più  egli  chiede  la  conferma  pontificia  degli  accomoda* 
»  menti  fatti  da  Giuseppe  Secondo  nelle  faccende  ecclesiastiche. 
»  Voi  comprenderete  da  ciò  che  Sua  Maestà  mercanteggia  ad 
»  alto  prezzo  l'alleanza  che  la  corte  di  Roma  ebbe  la  stolteiza 
»  di  chiedergli».  Per  parte  sua  il  generale  Buonaparte  inter- 
cettò una  lettera  del  cardinale  Busca ,  aperta  attestatrice  delle 
concordi  opere  dei  due  Sovrani  di  Roma  e  dì  Vienna  nel  di- 
segno di  campiere  il  credibile  annientamento  delle  armi  fran- 
cesi in  Italia.  Ma  il  vinto  fu  invece  I  austriaco  maresciallo  Al- 
vinzì,  costretto  a  ricoverare  colle  sue  scompigliate  schiere  frai 
monti  del  Tirolo,  frattanto  che  Talticra  Mantova  subiva  anch'essa 
le  più  avverse  sorti  .di  guerra. 

Cacciati  gli  Austriaci  dall'Italia,  gli  sdegni  del  Direttorio  fran- 
cese si  volsero  verso  la  corte  di  Roma.  L'antignardo  delle  vit- 
toriose schiere  capitanate  da  Buonaparte  non  tardò  a  varcar  TAp- 
pennino  e  a  prender  la  via  di  Roma.  A  sottrarre  il  governo  pon- 
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ifieio  ilall  ultime  luinG  mn  {loievasi  trovare  altro  rimedio  al- 
infuori  di  quella  di  scciidere  proolamcTite  a  cbiedcre  Dcgozìali 
li  pMe.  Ma  poiché  non  per  aneo  era  giuuia  in  fìoma  ta  no- 
cella della  resa  di  Manlova,  i  cardinali  Albani  e  Busca  in^iiììleUcro 
zm  lai  calore,  perchè,  conlinuando  neir  austriaca  alleanza  si 
ponete  mano  ardila  a  guerrieri  provvedi  memi,  che  un  lai  e  par-^ 
iito  fu  vinto  a  grande  maggioranza  nel  concistoro  ti^nuto  dal 
Papa  per  deliberare  quello  che  fosse  a  farsi  in  una  circdslanza 
ili  tanta  importanza.  Puro  i  Francesi  s  andavano  approssimando, 
L*  foriera  d' affanni  e^^tremi  »  giunse  presto  in  Roma  la  novella 
delle  BConGUé  austriaclie.  A  tale  funesto  annuncio  il  governo 
pouliGcjo  ^i  senti  oppresso  da  ferrea  necessità,  onde  sul  timore 
di  astremi  disastri  il  Papa,  udito  il  parere  dei  cardinali,  scrisse 
ili  propria  mano  al  generale  Buonaparle  per  cbìedergit  tregua 
e  pratiche  di  pace.  A  negoziare  gli  accordi  del  chiesto  paci  fi - 
amento,  fu  prescelto  Tolentino,  ove  col  grosso  del  l'esercito  al- 
lAodava  it  fortunato  condottiero  dei  soldati  di  Francia  repub- 
blicana. 1  patti  proposti  dal  vincitore  non  potevano  sentir  molto 
^  bencvoglienu,  chè  agi  occhi  del  governo  parigino  o  di  Buo- 
iapartc  la  corte  di  Roma,  poiché  per  favoreggiare  t  Austria 
resa  violatrice  d'un  armistìzio  supplicalo  ,  od  aveva  dato 
*ii  piglio  nuovamente  allo  armi,  era  meritevole  d'esemplare  ca- 
istigo.  E  veramente  furono  assai  dure  le  condizioni  rogate  in  To- 
l'*nlino  addi  19  febbraio  dell  anno  1197, 

Egli  è  opportuno  adesso  di  esporre  come  il  gabinetto  di  Vienna 
i^'ilimoniò  il  proprio  buon  volere  e  la  propria  gratitudine  ver^o 
romana  corte,  per  tanto  coatante  e  sventurato  affetto  d'ami- 
alla  causa  do  ir  Impero.  Erano  appena  trascorsi  alquanti  mesi 
Alla  pace  di  Tolentino,  che,  siccome  scriveva  al  Direttorio  Buo- 
liparli^ ,  i  negoziatori  austriaci  nelle  conferenze  apertesi  nella 
città  di  Udine  per  praticar  accordi  di  pace^  chiesero  e  solle- 
citarono con  istanza  l'aggiudìcamento  definitivo  airAustria  delle 
Ire  legazioni  ponlilìcìe. 
Più  turbinosa  tempesta  sopraggiungeva  sul  capo  del  travaglialo 
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Pontefice.  Addi  15  febbraio  dell  anno  1798,  disarmale  le  mi- 
lizie papali,  il  generale  Berlhier  col  capo  incoronato  di  lauri 
da  que'luoghi  che  rammentavano  indimenticabili  grandezze  ai  ro- 
mani, proclamava  loro  enfaticamente:  che  i  figli  dei  Galli  erano 
venuti  a  rialzare  i  riversati  altari  della  libertà  inaugurata  dal 
primo  Bruto.  In  mezzo  a  tali  tormentose  dimostrazioni  Pio  VI, 
pressoché' prigioniero  nella  sacra  sua  reggia,  di  mano  propria 
scrisse  airimperatore  d'Austria  onde  calorosamenie  pregarlo  ed 
esortarlo  con  tutta  Tautorità  del  suo  grado  sacerdotale  ad  in- 
tromettersi mediatore  onde,  neir  interesse  della  religione  santa, 
togliere  il  principato  temporale  della  Santa  Sede  dalla  fuioanle 
fortuna  in  che  era  caduto.  Correvano  allora  que'giorni,  ne'qoali 
r  Austria  avea  finalmente  ricevuta  dalle  mani  della  Francia  la 
tanto  ambila  signoria  di  Venezia,  ma  per  condur  a  termine  de- 
finitivo siffatto  mercato  convenivale  restar  accondiscendevole  alla 
politica  rivoluzionaria  dei  Teggitori  parigini.  Impertanto  rimpe- 
ratore  lasciò  Pio  VI  e  il  suo  governo  in  balla  dei  disegni  del 
Direttorio.  Onde  gli  uomini  di  quella  età,  che  aveano  in  cuore 
devozione  al  vecchio  diritto  europeo  e  alla  pubblica  morale,  vi- 
dero  succedere  spettacolo  incomportabile.  Vecchio  ottuagenario  for- 
zatamente incamminavasi  per  la  sconsolata  via  deiresiglio  dalla 
sacra  sua  Roma  il  Pontefice  per  esser  rimasto  fedele,  sino  alle  ul- 
time  fortune,  alla  causa  propugnata  dalFAustria.  E  frattanto  in  corte 
di  Vienna  lietamente  si  festeggiava  per  il  conseguito  possesso  dt 
Venezia,  stata  percossa  anch'essa  dalla  tempesta  delle  anni  fran^ 
cesi  per  dimostrata  arrendevolezza  ai  disegni  delFAustria.  La  qaal^ 
cosi  alla  sua  usata  maniera  compensava  la  veneta  gente  per  aver 
insieme  agranimosi  figli  della  Polonia  degnamente  sostenuto  it 
nobile  e  periglioso  incarico  di  difendere  tutta  quanta  Y  intieri 
cristianità  contro  Tlslamismo  e  la  barbarie,  quando  gli  eserciti 
del  sacro  romano  Impero  non  sapevano  che  fuggire  innanzi  ail^ 
scimitarre  musulmane. 

Visto  ruinato  dalle  mani  della  repubblicana  Francia  redifizio 
del  principato  temporale  della  Santa  Sede,  il  gabinetto  di  Viennd 
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ec€  pensieiro  di  ridurre  sotto  il  dominio  dcil^  Imperatore  una 
varie  degU  Siali  della  Cbiesa,  Per  la  qual  cosa  come  in  Sellz 
'aprirono  conferenze  tra  i  negoziatori  Austriaci  e  Francesi  ondo 
iccordarsi  in  un  trattato  di  pace,  il  conte  Cobtnlzel  formai- 
aenle  dichiarò:  clie  1  Imporalorc  farebbe  nelle  debile  e  con- 
iaete  forme  incondizionata  ricognizione  della  Uepubblica  romana, 
purciiè  egli  in  contraccambio  fosse  investito  della  sovranità  delle 
Ire  legazioni.  Trovati  i  legali  francesi  restii  ad  acconsentire  a 
late  accordo,  il  plenipotenziario  imperiale  pose  innanzi  questa 
altra  proposizione:  Austria  e  Francia  amichevolmente  sparti- 
rebbero fra  loro  le  spoglie  dei  vari  principi  italiani  sotto  la 
clausola  che  gli  Slati  del  Papa  rimanessero  in  dizione  del- 
l' Imperatore. 

Mal  riuscito  anch  esso  questo  secondo  tentativo,  il  Cabinet  lo 
di  Vienoa  enlrè  in  segreti  maneggi  col  Granduca  di  Toscana 
e  la  Regina  di  Napoli  onde  sospingerli  ad  adoperarsi  per  islrap- 
pare  di  mano  alla  Francia  gli  Stati  Ponti  Gei.  L'onorevole  Corte 
d'ÀlloovtUe  ha  lasciato  sorlllo  in  proposilo  nelle  sue  memoria 
quanto  qui  ^egue  :  «r  Corsini  che  aveva  cognizione  della  mìa 
*  amicizia  con  Taylierand,  venne  a  visitarmi,  e  mi  disse  che 
i  aon  era  possibile  che  la  Francia  pensasse  a  conservare  il 

>  possesso  di  Roma.  Però  te  duo  Corti  di  Toscana  o  di  Napoli, 
^  presi  gli  opportuni  concerlìt  erano  venute  nella  deliberazione 
^  dì  chiedere  al  Direttorio  che  loro  fossero  assegnati  gli  Stilli 
t  della  Chiesa,  promettendo  in  contraccambio  primierameule  di 

>  ilipulare  un  rogito  alleanza  oflensiva  e  difensiva  a  palese 
l  testimonianza  d' ìntima  amicizia  colla  Francia;  poi  di  pagare 
'  alla  repubblica  la  somma  di  trenta  milioni.  Per  favorire  poi 

>  meglio  siffatto  pratiche  mettevasi  a  disposizione  del  Taylle- 
^  raod  tre  milioni  di  lire.  Se  io  lo  desiderava,  soggiunse  il 
^  Corsini,  il  commendatore  RufTo  sarebbe  venuto  personalmente 
^  a  dare  le  relative  assicurazioni  in  nome  del  suo  Re.  Ma  io 
'  lo  pregai  a  non  sospinger  oltre  siffatte  proposte,  o  a  volerle 
^  indirizzare  ad  altri.  Siffatto  disegno  io  lo  considerava  anche 


33  i  —   L  AUSTBIA  E  LA  SANTA  SEI>E  — 

»  impolitico,  perchè  fatto  io  an  tempo,  nel  quale  iuiti  i  troni, 
»  ugualmente  mioacciaiì,  dovevano  netrinteresse  della  comer- 
»  vazione  comune  sottomettere  le  proprie  ambizioni  al  pria- 
»  cipio  sacro  della  leggittimità.  Ed  effettivamente  lo  AprezM 
»  che  r  ignobile  contegno  dei  Re  inspirò  al  Direttorio,  Mcrebbe 
»  in  lui  il  desiderio  e  la  speranza  d'opprimerli  ». 

Giunto  Tanno  1799,  furono  invece  j  deaiderii  e  le  speraaie 
dei  nemici  della  Francia,  che  potentemente  s'  invigorirono.  La 
quale  minacciala  per  tutto  dai  iaassimi  potentati.  Ai  nìnm 
legati  in  guerra  contro  dì  essa,  scese  in  campo  con  foree  scarse 
e  disseminate.  Siffatto  intempestivo  e  temerario  correr  dì  sbalza 
a  fronteggiare  nemici  poderosissimi  fu  per  la  repubblica  fraa- 
cese  amara  cagione  di  due  sconfitte,  della  perdita  della  Ger- 
mania e  deir  Italia,  e  dell'  offuscamento  di  quella  luminosa 
gloria,  che  aveva  reso  temuto  agF occhi  dei  monarchi  iieD'Ea- 
ropa  il  vessillo  repubblicano.  L'Austria  invece  al  chiudersi  di 
quello  stesso  anno,  per  le  prosperità  presenti  si  pasceva  é 
grandi  sperani^e.  Restavale  innanzi  tutto  a  pagare  il  deb^o^iel- 
r  amicìzia  verso  la  Corte  di  Pietroburgo;  essendoché  «ra 
principalmente  il  valore  -dei  ilussi,  che  avevala  ricondotta  oel 
possesso  deir  Italia. 

Lo  sdebitarsi  di  siffatto  obbligo  poteva  tornare  assai  facHe  al 
Gabinetto  di  Vienna,  perchè  i  desideri  dello  Czar  erano  a  pieii 
moderatissimi  e  degni  di  soddisfazione.  Sollecitava  istantemeDie 
in  fatti  r  autocrata  russo  che  si  ritornissero  cosi  al  Be  di 
Sardegna  come  al  Pontefice  i  loro  Stati«  Questa  era  la  fià 
viva  voglia  dell' imperatore  scismatico.  Ma  l'imperatore  callolic» 
trovavasi  invece  signoreggiato  da  pungente  desiderio  dì  conteatar 
la  vecchia  brama,  per  cui  almeno  le  tre  legazioni  davmB9 
passare  in  dizione  della  sua  corona.  Laonde  i  reggitori  viennesi^ 
prendendo  un  giorno  più  che  l'altro  nuova  baldanca,  amavano 
meglio  di  fare  indignato  il  loro  possente  alleato  che  lasciarsi 
strappar  di  mano  territori!,  che  pure  come  sacro  palrimoni^ 
<loivevano  esser  viestiluiti  al  Papa. 
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Intanto  Pio  VI  trovò  nella  morte  un  termine  alla  propria 
[^alUvità,  dopo  avere  degnamente  sostenuto  il  pontificato  attra- 
verso alle  più  turbinose  tempeste,  suscitategli  contro  da  aperti 
Demici  e  da  malfidi  amici  ;  fra  i  quali  aveva  primeggiato  Tau- 
Btriaco  monarca.  I  Cardinali  in  numero  di  trentalre  si  raduna- 
rono in  conclave  ndla  città  di  Venezia  onde  dare  un  nuovo 
capo  alla  cattolicità.  Presiedevali  il  cardinale  Albani  pur  sempre 
tenace  propugnatore  degF  austriaci  interessi.  Da  prima  parve  al 
tatto  probabile  che  venisse  esaltato  ai  supremo  seggio  il  car- 
dinale Belinzioni,  che  oltre  alla  sudditanza  aveva  austriache  le 
iiclinazioni  deir  animo.  In  appresso  la  probabilità  di  elezione 
si  fece  grandissima  pel  cardinale  Gerdil,  ma  vi  si  contrappose 
il  f»lo  della  Corte  di  Vienna,  prominziato  nel  conclave  dal 
Cardinale  Uenmann  in  nome  delP  Imperatore,  che  non  voleva 
vederi  sulla  Sedia  Apostolica  un  suddito  del  re  di  Sardegna  in 
qne'  giorni,  in  cui  l'Austria  maneggiatasi  ad  appropriarsi  quanto 
più  poteva  dogli  Stati  dei  Reali  di  Savoja  e  dei  Pontefici  di 
Aoma. 

La  parte  capitanata  dai  cardinali  Albani  e  Herzmann  allora 
s  impegnò  in  favore  del  cardinale  Mattei,  nomo  di  spiriti  quieti 
c  mogi  ;  e  dal  quale  quindi  il  Gabinetto  di  Vienna  si  rìpro- 
laelleva  facile  lo  s|U)ntanco  abbandono  della  sovranità  delle 
Ife  legazioni.  Ma  neanco  questa  nomina  potè  raonar  voti  a  suf- 
ficienza. Alla  fine,  essendo  già  durato  il  conclave  tre  mesi  fu 
inveito  a  salire  sulla  Cattedra  Romana  il  cardinale  Chiara- 
i&onli,  vescovo  d' Imola. 

Quando  pervenne  in  Vienna  la  novella  di  una  tal  eiezione, 
^  riusci  assai  sgradita,  perchè  il  cardinale  Chiaramonti  era 
in  riputazione  di  non  credere  la  libertà  de'  popoli  dannosa  al 
cristianesimo.  Piò  slimolato  da  sifl'atti  sospetti  ad.  impedire  che 
il  nuovo  Pontefice  s  indirizzasse  alla  volta  di  Roma ,  il  Gabi- 
setto  di  Vienna  si  pose  air  opera  di  render  persuaso  Pio  VII 
di  scegliere  a  sua  temporaria  dimora  la  reggia  imperiale,  dove 
avrebbe  trovate  quelle  figliali  devozioni,  che  T  imperatore  ar- 
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dentemeole  desiderava  di  manifestargli.  Ma  il  successore  del 
travaglialo  Pio  YI  era  troppo  conscio  degli  austriaci  disegni  sul 
Principato  temporale  della  Santa  Sede,  ed  eziandio  sentiva  per 
entro  al  suo  benevolo  animo  troppo  disgusto  per  le  insoleoli 
vessazioni  praticate  nelle  provincie  ecclesiastiche  dalle  solda- 
tesche imperiali,  per  lasciarsi  bonariamente  prender  all'  amo 
delle  viennesi  blandizie.  Voglioso  egli  invece  di  fare  i  più  po- 
derosi sforzi  onde  ritornare  possibilmente  la.  Chiesa  aiutatrice 
beneflca  del  quieto  vivere  de*  popoli^  drizzò  il  passo  alla  sua 
Roma  per  inaugurarvi  fausti  i  principii  del  proprio  regno, 
concedendo  spontanea  amnistia  a'  prigionieri  e  fuorusciti  puli- 
tici ;  rifacendo  onestamente  le  pubbliche  amministrazioni,  e  to- 
gliendo i  pericoli  maggiori  a  nuove  intemperanze  popolari. 

Ma  eziandio  per  questo  savio  e  dabbene  Papa  sopravvennero  i 
i  tristi  giorni  delle  non  meritate  sventure.  Bensì  la  possente 
mano  di  Napoleone  aveva  ricondotta  la  calma  per  una  gran  j 
parte  del  mondo  morale  ;  ma  sventuratamente  in  seno  alla 
Chiesa  la  tranquillità  non  si  mantenne  a  lungo.  Gitinto  al  colmo 
della  sua  grandezza ,  Y  imperatore  di  fortuna  credette  che  io 
ogni  venturo  evento  basterebbegli  la  fiducia  nel  suo  luminosa 
astro,  nel  suo  genio,  ne'suoi  soldati^  onde  gittò  nel  campo  de  snoi 
nemici  la  tiara  deTapi  di  Roma,  spodestò  Y  innocente  Pio  YH 
e  lo  volle  piuttosto  prigioniero  che  esule  sulla  terra  di  Francia^ 

Intanto  che  anch' egli,  il  degno  successore  di  Pio  Vl>  prete 
inerme,  principe  spodestato  e  senza  alcun  sostegno  d'alleanie> 
animosamente  osteggiava  le  voglie  del  novello  dominator  pos- 
sente  di  popoli  e  di  monarchi,  TÀustria  di  nuovo  vergognosa* 
mente  stendeva  la  mano  avida  ai  territorii  pontifici»  poiché  erale 
mal  riuscito,  ne'  negoziati  pe'  preliminari  della  pace  di  Lune- 
ville,  il  tentativo  fatto  per  investire  il  Granduca  Ferdinando  III 
della  sovranità  delle  tre  Legazioni.  Questo  contegno,  che  sem* 
pre  ad  ogni  modo  biasimar  si  debbo ,  si  manifestò  ancora  e 
più  operosamente  come  agli  occhi  deir  Austria  apparve  credi-' 
bile  e  prossimo  il  fracassamento  dell'  edifizio  napoleonico^ 
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'  Per  così  repentino  e  solenne  mutamento  di  casi,  T  esule  ed 
loguslialo  PonteGce  seni!  allegrezza,  pure  pensando:  che  qualche 
cosa  di  bene  ne  verrebbe  per  gli  interessi  temporali  e  spiri- 
toali  della  religione»  E  come,  sopraggiunto  Tanno  1  SI  3,  giunse 
io  Fontainebleaù  la  novella  del  congresso  apertosi  nella  cillà  di 
Praga  ;  e  il  Papa  seppe  che  il  monarca  austriaco  erasi  spon- 
taneamente assunto  Tuffizio  di  mediatore,  nei  consigli  di  Pio  VII 
?eone  deliberato  di  spedire  celeramente  colà  persona  destra 
coir  incarico  d'appresentarsi  air  Imperatore  Francesco  per  con- 
BOgoargli  in  mano  propria  una  lettera  pontìGcia.  Un  tale  scritto 
era  destinato  a  servire  di  protesto  contro  Toperato  di  Napoleone 
a  danno  del  Principato  temporale  della  Santa  Sede  e  a  testi- 
ficare in  pari  tempo  la  deliberata  volontà  del  Pontefice  di  con* 
servare,  difendere  e  rivendicare  i  diritti  della  Santa  Sede  in 
qnalonquesiasi  eventualith:  «  Se  fosse  in  poter  nostro,  scriveva 
»  Pio  VII  al  monarca  austrìaco,  noi  spediremmo  un  nostro 
legato  a  Praga  onde  rappresentarci  e  propugnare  le  nostre 
»  ragioni  nel  Congresso.  Ma  il  presente  nostro  stato  neanco 

>  ci  guarentisce  che  questa  lettera  sia  per  giungere  sino  a 

>  Vostra  Maestà.  Tuttavia  nella  speranza  che  ciò  avvenga,  Noi 

>  la  preghiamo  nella  qualità  sua  di  mediatore  pacifico,  di  pro- 

>  leggere  nel  Congresso  la  Nostra  causa  e  gV  interessi  della 
»  Santa  Sede,  che  in  siffatta  circostanza  sono  evidentemente 
V  quelli  della  Religione  ». 

La  lettera  del  Pontefice  arrivò  prontamente  al  suo  destino^ 
portatavi  dal  conte' Bernetti;  che  T  Imperatore  Francesco  ac- 
cise con  benevole  dimostrazioni  d*aggradimento.  Ma  poi  Tesule 
erasi  grandemente  ingannato  nel  credere:  che  l'austriaco 
inarca  e  i  suoi  consiglierì  portassero  in  cuore  viva  e  schietta 
^ia  di  propugnare  ì  diritti  della  Santa  Sede.  In  fatti  appena 
^oanti  giorni  dopo  d'  aver  ricevuta  la  supplicante  lettera  di 
^io  VII,  rimperatore  Francesco,  per  mezzo  del  Principe  di  Met- 
bmich,  concluse  in  Praga,  un  trattato  segreto,  in  virtù  del 
^Qale  non  già  erano  lasciati  in  dimenticanza  gli  interessi  e  i 
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diritti  della  Santa  Sede,  ma  nei  termini  più  formali  rAastria 
si  appropriava  gli  Stati  Ponlifici. 

1/  ignobile  tradimento ,  architettalo  in  Praga  datr  Iikiperatore 
Francesco  e  dal  suo  primario  ministro  ai  danni  di  Napoleone  I, 
diede  principio  ad  ana  lotta,  nella  quale  dopo  eroici  sforzi 
r  indipendenza  e  la  grandezza  della  Francia  napoleonica  gia- 
cquero vinte  sotto  T  immane  peso  delle  collegate  artàideU' Eu- 
ropa. Indirizzò  TAustria  allora  subilo  i  suoi  pensieri  a  soddis- 
fare le  proprie  avidità  dinastiche ,  e  chiese  quindi  che  a  lei 
venisse  integralmente  pagata  la  mercede  stipulala  un  anno  in- 
nanzi, per  cooperare  air  annientamento  dell' imperio  di  Boona^ 
parte.  E  perchè  T Inghilterra  lasciò  intendere  che  neirinteresse 
del  meglio  assetto  europeo  importava  che  la  Corte  di  Vienna 
8  accomodasse  a  compensi  meno  eccessivi  di  que'  stipulali  in 
Praga ,  Y  Imperatore  Francesco  ordinò  al  prìncipe  di  Metler- 
nich  d' indirizzare,  sotto  il  ventisei  maggio  del  mille  ottocento  ■ 
tiuattordici ,  un  protesto  a  Lord  Casllereagh  ministro  primario 
deir  Inghilterra,  nel  quale  dichiaravasi  :  che  relativamente  agii 
Stali  antichi  della  sovranità  temporale  della  Santa  Sede,  agli 
occhi  deir  imperatore:  a  reslava  intero  il  diritto  irrepugnabile, 
»  che  da  altra  parie  la  Casa  d'Austria  aveva  su  codesta  parie 
»  d'Ilalia,  tanto  in  qualità  di  Re  de'  Romani  quanto  in  qoella 
»  d'Imperatore  ereditario  e  Capo  del  Corpo  Germanico  ». 

Quattro  giorni  appresso  a  sifTatto  protesto.  Pio  VII  affidata 
al  cardinale  Consalvi,  che  aveva  restituito  nella  canea  di  Se- 
gretarìo  di  Slato,  T  incarico  di  sollecitare  i  massimi  potentati  a 
reintegrare  formalmente  la  Santa  Sede  in  tutti  gli  Stati,  dicni 
la  rivoluzione  francese  avevala  spogliata  in  vario  tempo.  ESel- 
tivamente,  dopo  alquante  pratiche  più  intime,  giunto  il  veotilre 
deir  ottobre  di  quell'anno  mille  ottocento  quattordici,  il  cardi- 
nale Consalvi  presentò  nei  consigli  de'  Sovrani  alleati  una  nota 
diplomatica,  per  entro  alla  quale  stavano  chiariti  i  principali 
argomenti  dei  giusti  reclami  papali:  «  Non  essere  certamente 
»  per  ispirilo  di  dominazione,  diceva  l'oratore  pontiGeio;  che 


—  ANNI  179M8<5  —  339 
»  il  Santo  Padre  richiamava  lotti  i  suoi  possessi,  ma  si  per 
»  Tobbligo  de' suoi  più  stretti  doveri  come  amministratore  del 
*  patrimonio  di  S.  Pietro^  e  pel  preso  giuramento  di  cooser* 

»  vario,  di  difenderlo,  di  ricuperarlo  Propriamente  non 

»  esser  in  lui  alcun  dubbio  del  pieno  adempimento  dei  suoi 
»  voti.  Ma  se,  contro  la  sua  aspettativa,  fosse  cosi  sventurato 
»  per  vederli  inadempiti,  gli  stessi  sacri  doveri  che  in  mezzo 
»  alle  persecuzioni  lo  consigliavano,  gli  comanderebbero  im- 
il  penosamente  non  solo  di  nìegare  Y  assentimento  ad  uno 
»  smembramento  qual  si  fosse,  del  patrimonio  di  S.  Pietro  per 
»  non  macchiare  i  suoi  cadenti  giorni  di  una  prevaricazione, 
»  della  quale  non  si  rese  colpevole  nemeno  quando  era  stretto 
i  ne'  ceppi,  ma  eziandio  di  riguardare  come  occupatori  ille- 
»  gittimi  coloro,  che  si  arrogassero  proprietà  della  Santa  Sede, 
i  e  quindi  di  condursi  in  modo  conforme  a' suoi  doveri  ». 

Fra  i  Principi,  che  in  quel  tempo  pavoneggiavansi  del  pom- 
poso titolo  di  campioni  della  Santa  Alleanza,  uno  soltanto  di 
essi  professava  la  religione  dì  cui  il  Pontefice  stava  a  capo. 
Egli  era  T  Imperatore  d'Austria,  al  quale  conseguentemente 
incombeva  Y  obbligo  nelle  conferenze  dell'  europeo  concilio  di 
proteggere  e  salvaguardare  possibilmente  i  diritti  e  gli  interessi 
della  Santa  Sede.  Ma  egli  invece  ne  faceva  cosi  poco  conto, 
cbe  il  suo  plenipotenziario  chiese  nel  Congresso  per  TAustria 
il  possesso  delle  Legazioni. 

Era  pur  sempre  T  insaziata  vecchia  brama  ^  che  dopo  aver 
legati  gli  appetiti  della  Francia  rivoluzionaria  per  trovar  sod- 
disfacimento ,  ora  per  ugual  fine  vantaggiavasi  delle  dinastiche 
nbizioni  dei  vincitori  di  Napoleone.  E  questa  volta  più  pro- 
iNèilmente  riusciva  a  contentarsi,  se  il  cardinale  Consalvi,  avuta 
consapevolezza  di  tale  insidiosa  pratica,  non  giungeva  a  sven- 
arla per  mezzo  delle  eterodosse  Corti  di  Pietroburgo  e  di  Berlino. 

appresso,  come  già  narammo,  TAustria  pose  innanzi  il  pro- 
ietto di  dare  le  legazioni  a  Maria  Luigia  Borbone,  o  pur  anche 
illa  nibglie  di  Napoleone.  Ma  in  quel  mezzo  successe  la  fuga 
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dair  isola  d'  Elba  dell*  uomo  capace  di  toglier  fama  e  trono 
a  coloro  stessi,  cbe  intendevano  ad  arriccbirsi  degli  Stati,  che 
loro  non  appartenevano.  Onde  posale  le  più  stemperate  ambi- 
zioni, i  monarcbi  confederali  s' accomodarono  a  meno  eccessi?6 
pretensioni,  e  nel  Congresso  i  negoziali  relativi  agli  Slati  poo- 
tìfici  presero  avviamento  più  confacevole  ai  diritti  e  agli  inte- 
ressi della  Santa  Sede.  Pnre  la  Corte  di  Roma  non  potè  restar 
libera  affatto  dal  ricevere  grave  offesa  dairAustria. 

Tornato  cbe  fu  Pio  VII  in  Roma  nel  maggio  del  1814,  il 
Gabinetto  di  Vienna  gli  fece  intendere,  cbe  gli  Austriaci  ser- 
barebbero  temporalmente  in  poter  loro  le  piazze  di  Ferrara  e 
di  Comaccbio.  A  voce  poi  il  principe  di  Mettemich  assicurò 
il  cardinale  Consalvi,  che  una  tale  occupazione  sarebbe  dorala 
alcuni  anni.  Ma  poi  neir  Atto  Anale  del  Congresso  di  Vienna 
rimase  rogato:  «  cbe  T  Imperatore  d'Austria  ed  i  suoi  sncces- 
»  seri  avrebbero  dirillo  di  presidio  delle  fortezze  di  Ferrara  e 
x>  di  Comaccbio  ».  Una  tale  violazione  dei  diritti  della  Corte 
Romana  non  poteva  allora  passare  senza  un  solenne  allo  in 
contrario  del  Papa;  e  di  fatto,  giunto  il  quattordici  giugno  del 
1815,  il  Cardinale  Consalvi,  cbiedendo  che  venisse  inserito 
nel  protocollo  degli  Atti  del  Congresso,  introdusse  in  nome  del 
Pontefice  nn  protesto  contro  siffatta  risoluzione  presa,  dichia- 
randola: (c  pienamente  contraria  alla  libera  e  indipendeote 
»  sovranità  della  Santa  Sede,  ed  al  suo  sistema  di  neutralità. 
»  polendo  esporla  ad  ostilità,  danneggiando  i  suoi  dirilti  ed 
»  intralciandone  Y  esercizio  » . 

Cosi  questo  fallo  dell'  occupazione  di  una  parte  del  snolo 
pontificio  consentito  dai  Principi  collegati  io  favore  deirAostria, 
non  trovò  minimamente  consenziente  il  principale  interessato; 
il  quale  fermo  nel  suo  diritto,  resistè  al  sopruso  nel  solo  modo, 
cbe  gli  era  possibile,  protestando  cioè  formalmente. 

In  un  trattalo,  rogalo  in  nome  e  sotto  T invocazione  della 
santissima  ed  indivisibile  Trinità,  la  Corte  di  Vienna,  a  dispetto 
delle  pontificali  querimonie  e  proteste,  aveva  falle  sue,  sulla 
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sioislra  riva  del  Po,  terre  che  erano  di  aDlicliissima  proprielli 
della  Santa  Sede;  ad  assicurare  a  suo  grado  la  propria  fron- 
tiera aveva  disfatta  la  frontiera  pontificia,  e  onde  maggiormente 
accrescere  la  propria  potenza  nella  penisola  a  danno  dei  mi- 
nori potentati  italiani,  erasr  assicurata  la  permanente  occupa- 
lìone  di  una  parte  del  territorio  della  Chiesa.  Uguali  senti- 
menti di  manifesta  trascuranza  alle  massime  in  cui  poneva 
fondamento  la  ponli(icale  autorità,  diede  eziandio  in  que'  giorni 
il  monarca  austriaco  sottoscrivendo  al  trattato  della  Santa  Al- 
leanza insieme  ad  un  Imperatore  scismatico  e  ad  un  re  pro- 
testante. La  formola  in  fatti  di  quella  lega  negl  ordini  politici 
era  una  dinegazione  aperta  al  vecchio  diritto  canonico,  in  virtìi 
del  quale  la  Romana  teocrazia  per  inviolabile  divino  diritto 
primeggiava  virlualmenle  sulle  monarchie.  E  negli  ordini  reli- 
giosi, ben  non  eravi  alcun  che  di  strano  nel  linguaggio  dei 
due  monarchi  Russo  e  Prussiano,  quando  essi  facevansi  a  pale- 
sare alla  Crisliunila,  sonza  minimamcnle  curarsi  del  Capo  della 
grande  società  cattolica,  che:  a  si  terrebbero  come  delegati 
»  della  Provvidenza  a  governare  due  rami  della  medesima  fa- 
»  miglia  dietro  T  interpretazione  delle  verità  sublimi  della  Re- 
»  ligione  di  Dio  Salvatore  ».  Ma  per  T imperatore  cattolico,  anche 
esso  così  affermante,  la  cosa  cambiava  al  tutto  d*  aspetto;  es- 
sendoché in  silTatta  pubblica  professione  di  fede  infirmavasi 
il  dogmatico  addottrinamento ,  che  il  Papa  solo  è  Y  infallibib 
interprete  delle  verità  divine.  Eziandio  egli  è  degno  di  ricor- 
danza, che  il  promotore  di  quella  Santa  Alleanza  apertamente 
mirava  a  cangiar  l  asse  del  mondo  cattolico.  AgVocchi  deir  im- 
peratore Alessandro  era  Roma  che  aveva  rotto  il  vincolo  orto- 
dòsso; ed  egli,  che  dava  tanto  nel  mistico,  crede  vasi  predesti- 
nalo a  ricondurla  in  grembo  alle  vere  credenze.  Tale  profonda 
convinzione  di  preparare  possibilmente  Tunione  delle  differenti 
comunioni  religiose  in  una  sola  Chiesa  fu  propriamente  la  vera 
e  primaria  cagione ,  che  indusse  lo  Czar  Alessandro  a  formar 
la  lega,  a  cui  diede  il  nome  di  Santa  Alleanza.  La  sottoscrisse 
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r Imperatore  d*Àu8lria  con  la  miscredenza  nel  cuore,  per  van- 
taggiarsene  a  consegaire  que'  slessi  fini ,  pe*  quali  alquanti 
mesi  innanzi,  come  sta  scritto  in  una  lettera  di  madama  di 
Krudener,  il  suo  primario  ministro  il  Principe  di  Metternicb, 
erasi  fatto  premuroso  di  chiamar  in  Parigi  da  Vienna  donn^ 
belle  e  lusingatrici  onde  s  adoperassero  ad  allacciar  nelle  maglia 
deir  amore  e  della  dissolutezza  V  anima  austeramente  casta  e 
cristiana  dell'  imperatore  Alessandro  ! 
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ntromissione  arbitraria  dell'Austria  nelVinterno  regime  degli  Stati 
della  Chiesa  —  Malrimciti  tentativi  del  Gabinetto  di  Vienna  per 
indurre  la  Corte  di  Roma  ad  accomodarsi  al  patronato  impe- 
riale —  Ripugnanze  del  Governo  pontificio  a  concedere  alle  truppe 
imperiali  il  libero  ingresso  nelle  Romagne  —  Testo  di  un  brano 
di  una  relativa  lettera  del  cardinale  Spina  —  Gli  Austriaci 
prendono  stanza  negli  Stati  della  Chiesa  a  dispetto  delle  date 
assicurazioni  in  contrario  —  Brano  di  un  relativo  dispaccio 
del  primo  Ministro  di  Pio  VII  —  Ignobili  maneggi  deW Austria 
a  maggiormente  prolungare  nella  Romagna  la  propria  occupa- 
%ione  militare  —  Tormentato  dalle  pressure  diplomatiche  del- 
l'Austria  il  Governo  Pontificio  cerca  e  trova  appoggio  nella 
Francia  —  Testo  di  un  brano  di  un  relativo  dispaccio  dell  Am- 
basciatore francese  in  Roma  —  3hrte  di  Pio  VII  —  Onesti 
desidera  del  Governo  di  Parigi  a  rispetto  dell'elezione  del  suo 
successore  —  Perturbazione  arrecata  dalt' Austria  at  libera  ope- 
rato del  Conclave  Sforzi  del  Visconte  di  Chateaubriand^  am- 
basciatore di  Francia  in  Roma,  a  bilanciarvi  la  preponderante 
influenza  Austriaca  —  3forte  di  Leone  XII  —  Pratiche  dignitose 
ed  onorevoli  dell* Ambasciatore  francese  —  Maneggi  e  brighe  del 
legato  Austriaco  —  Scelta  del  cardinale  Albani  a  primo  Segretario 
di  Stato,  fatta  dal  nuovo  Pontefice  a  contentare  il  Gabinetto  di 
Vienna  —  Breve  e  ruinoso  governo  di  Pio  Vili, 

er  quanto  sovcrcliiamenle  Pio  VII  e  il  suo  primario  ministro, 
cardinale  Consalvi,  fossero  zelanti  delle  prerogative  ecclesia- 
^be  e  sacerdotali,  tuttavia  nel  ristauro  del  governo  pontiflcio, 
ne  fu  rovinato  del  tutto  Y  edifizio  napoleonico,  essi  non  si 
larono  così  a  pieno  per  la  strada  della  riazione  negl  ordini 
tuali  da  contentare  il  Gabinetto  di  Vienna.  Il  quale,  mentre 
ottava  nel  Lombardo  veneto  sentimenti  di  liberalitcì,  consigliava 
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poi  lemperamcuti  al  tutto  opposti  agli  altri  governi  nazionali, 
e  sospingevali  alla  distruzione  dei  moderni  istituti  e  dei  con- 
quisti civili  del  secolo,  onde  guadagnare  a  se  maggior  riputa- 
zione e  più  facile  comodità  di  tenere  in  tranquilla  obbediema 
i  suoi  nuovi  sudditi  italiani.  Mal  soddisfatto  quindi  dell'  anda- 
mento, cbe  prendeva  la  politica  pontiflcia,  l'Imperatore  Fran- 
cesco, reputando  a  se  lecita  qualunque  cosa  per  contraria  cbe 
fosse  alla  sovranità  indipendente  del  Papa,  deliberò  di  conseguire 
da  se  medesimo  ciò,  che  appariva  non  ottenibile  dall' accon- 
discendevole  cooperazione  del  governo  papale. 

Siccome  il  principe  di  Metternich  aveva  apertamente  dichia- 
rato al  marchese  di  S.  Marzano,  legato  Sardo  in  Vienna,  il 
novello  signore  del  Lombardo- Veneto  «  voleva  spegnere  lo  spi- 
V  rito  di  riunione  italiana  e  le  idee  di  costituzione,  ed  eziandìo 
»  distruggere  gli  avanzi  del  giacobinismo  » .  A  meglio  raggiun- 
gere tali  fini,  che  propriamente  significavano  l'impianlamento  del- 
l'austriaco patronato  nell'Italia,  massimamente  importava  aver  no- 
tizia possibilmente  esatta  di  quanti  primeggiavano  nella  penisola 
per  maggior  corruccio  della  perduta  egualità  civile,  e  più  sof- 
fiavano, con  preclara  autorità  di  nome,  nelle  faville  di  nazio— 
naie  indipendenza ,  cbe  serpeggiavano  air  intorno  de'  governi 
ristaurati.  Poi,  raggiunto  per  le  italiane  terre  V  allontanamento 
di  costoro  dal  maneggio  d'ogni  pubblica  cosa,  e  a  tutti  gua- 
rantitane  1'  assidua  sorveglianza,  per  mezzo  dei  meglio  ingegni 
della  polizìa,  tornava  assai  acconcio  di  toglier  ogni  difesa  agli 
Stati  italiani,  e  sotto  il  pretesto  di  salvaguardarli  dalle  irrequie- 
tezze de'  popoli,  allacciarli  fra  le  maglie  di  una  permanente 
lega ,  che  loro  togliesse  ogni  possibilità  di  praticare  patria 
'politica.  Poiché  il  Governo  pontificio  impertant/)  non  mostro 
condcscendenza  alcuna  alle  Viennesi  sollecitazioni  di  prender  Wh 
tizia  delle  opinioni  professate  negli  Stati  della  Chiesa  lunghesso 
r  ultimo  ventennio,  il  generale  Stefanini,  investito  del  titolo  di 
commessario  imperiale,  si  pose  a  percorrere  la  Romagna ,  ed 
pra  adoperando  le  minaccio,  ora  usando  le  simulazioni  pressa 
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te  locali  poliiie  ,  fece  diligente  inquisizione  m  proposilo.  Gli 
Au§.trtact,  senza  il  minimo  bisogno  di  guerresche  offese,  uveano 
ricevuta  Ancona  dalle  mani  dei  Francifsi.  Giunto  i)  tempo  di 
restituire  quella  fortezza  alla  Santa  Sede,  il  Gabinetto  di  Vienna 
^  ordinò  che  prima  se  ne  distruggessero  i  più  validi  propugnacoli. 
■  Cosi  l'Austria  raggiungeva  il  fine  di  poter  eorrer  per  suo  lutto 
I  lo  Stato  pontifìcio.  Conseguitarono  multiformi  pratiche  per  in- 
W  ilurre  la  Santa  Sede  a  com parli cipare  alla  lega  piii  sopra  ac- 
I    cennata.  Ben  più  volte  il  principe  di  Metternich  ,  da  prima 
f    lìersonalnienle,  poi  per  mezzo  del  conte  Lebzelten,  tentò  con  i 
pia  solili  artiGd  di  far  cadere  in  siffatto  tranello  il  Govomo 
ponlificio,  ma  ogni  sforzo  riuscì  indarno.  Il  cardinale  Consalvi 
rimase  fermo  nel  rifiutare  V  assenso  del  proprio  prinei|io,  di- 
chiarando: die  la  politica  della  Corte  di  lìoma  non  poteva 
esìier  niiniraamenle  favorevole  a  una  tale  lega,  atteso  che  la 
Santa  Sede  era  essenzialmente  un  governo  di  pace;  il  quale 
doveva  vivere  neir  amicizia  di  tutti  e  ripulsare  gli  argomenti 
fendati  sulla  fona  amiata:  non  poter  inol!re  convenire  al  Capo 
A^ìì'à  Chiesa  di  assumere  un  conlcgno,  clic  metlevalo  nel  peri- 
culo  di  incorrer  neir  inimicizia  or  ileiruna  or  dell  altra  potenza, 
soltoponcvalo  cìecamenle  all*obbedicnza  della  volontìi  del  capo 
^l^^Ua  proposta  lega. 

Ora  prima  di  hisciar  questo  argomento,  giova  fare  menzione 
diligcnlissime  cure  poste  \n  pratica  dal  Re  di  Sardegoa 
per  tener  la  Romana  Corte  lontana  dal  porgere  volontariamente 
il  piede  aU*  Austriaca  catena.  E  se  il  lettore  vorrà  ben  osser- 
vare e  raccomandare  alla  memoria  il  seguente  brano  te.4ualn 
delle  commissioni  scrittCj  che ,  correndo  il  quattordici  febbrajf> 
deir  anno  mille  ottoc  iito  sedici ,  Vittorio  Emanuele  diede  al 
^cantB  Giuseppe  Barbarouit  nello  affidarci i  lo  incarico  di  suo 
presso  la  Saula  Sede,  egli  vedrà  che  non  sono  d'oggidì 
le  piemontesi  accuse  contro  l'Austria,  ed  eziandio  potrà  meglio 
ia tendere  con  tutta  facilita,  come  già  proemialnienta  avverti m ma 
Lclie  propriamente  la  politica  seguita  in  questi  ultimi  tempi  rial  Ga* 
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binetto  di  Toriuo  rispetto  a  questa  potenza,  anzi  che  esseve  uno. 
sviamento  dalle  vecchie  massime  delia  diplomazia  subalpina,  m 
novello  sistema  informato  d'idee  rivoluzionarie,  aggressive,  e  drizza- 
te a  fini  ambiziosi  e  sovversivi,  altra  cosa  in  realtà  non  apparisce 
fuorché  il  proseguimento  di  quel  contegno  doverosamente  e  neces- 
sariamente difensivo,  guardingo,  vigilante  e  pratico  della  Sardegna 
sino  dai  primi  anni  del  ristauro  delle  vecchie  dinastie.  Àuche lat- 
tento  lettore  potrà  fare  questo  raffronto,  che  impiantatosi  cioè  nel' 
Piemonte  il  regime  costituzionale,  i  consiglieri  della  corona,  se  alla 
loro  volta  si  trovarono  necessitati  eziandio  più  dei  loro  antecessori 
nel  maneggio  della  pubblica  cosa,  di  guastare  possibilmenìe  gii 
imperiali  disegni  sugli  Stali  italiani,  e  di  maneggiarsi  per  ostare 
alle  austriache  prepotenze,  e  per  salvare  il  paese  dalle  Viennese 
avidità  ed  aggressioni ,  tuttavia  essi  usarono  nelle  loro  scrit- 
ture diplomatiche  indubitatamente  un  linguaggio  meno  aspro, 
meno  dispettoso  e  vivace  di  quello  praticato  dai  ministri  del 
Re  di  Sardegna,  quando  egli  stringeva  tutto  nel  suo  imperio. 
Dal  quale  fatto  non  privo  di  buon  ammaestramento,  ne  seguita 
qui  frattanto  una  manifesta  testimonianza  nel  seguente  brano  del 
sovrannominato  memoriale,  sottoscritto  non  già  dal  marchesa 
Massimo  d'Azeglio  e  dal  conte  di  Cavour;  ma  si  bene  da  Vit- 
torio Emanuele  I,  e  dal  Conte  di  Vallesia  suo  ministro  sopra 
gli  affari  del  di  fuori,  e  consegnalo  al  conte  Barbaroux ,  stando 
egli,  come  qui  sopra  avvertimmo,  nell'anno  1816  in  sul  par^ 
tire  per  la  legazione  di  Roma. 

«  Forse  se  il  creder  nostro  non  erra,  non  mancheranno  po- 
»  lenze  cattoliche,  le  quali  si  mostrino  meno  di  noi  gelose  nel 
»  serbare  intatta  la  propria  giurisdizione,  e  lusinghino  la  Santa 
»  Sede  col  lasciarle  prendere  piede  nei  loro  Slati.  L'Austria  se 
»  le  mostrò  devota  e  si  fece  scrupolo  di  restituire  le  legazioni, 
»  quasi  ad  un  tempo  che  traveder  lasciava  l'ardente  brama  di 
»  insignorirsi  di  tutta  V  Italia.  A  lei  non  costa  per  avventura 
D  l'accordar  concessioni  con  V  intendimento  di  conseguire  per 
2>  tale  artifizio  l'approvatone  di  un  ulteriore  ingrandimento;  ed 
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^  ogni  usurpazione  seiubra  ailaii^sUia  agroccùi  dei  più,  se  vieno 
»  k*nedclta  dal  maggior  Sacerdote.  Egli  è  facil  cosa  coiiijireu- 
i  ilere  cume  chi  io  questo  momciUo  è  maggiormente  avido  dì 
i  ifigran dirsi  colie  nostre  spoglie  sia  questa  poleiiza.  Vane  sono 
^  le  ani,  vari  i  tentativi,  inlìiiitiì  pretesti,  coi  quali  cereo  co- 
*t  [irire  una  siffatta  brama  ouiai  divenuta  palese*  Propose  fra 
il  k  altre  cose  una  lega,  a  cui  sì  dava  il  modesto  titolo  d  italica 
B  colla  quale  riunendo  ad  un  solo  fine  tutte  le  potente  d  Italia, 
^  l'imperatore  se  ne  dicliiarava  capo,  assumendosi  così  la  di^ 
>i  rnìou^  degli  affari  priniipali  c  più  ìmpurtauti  Cbi  sarà  ora 
^  mai  €usl  cieco  per  non  avvedersi  che  uuasilTatta  pratica  non 
"  tendesse  all  oggetto  d'insignorirsi  della  sovranità  di  tutta  TI- 

*  talia,  per  governarla  (]uiudi  a  suo  senno?  Qual  altro  motivo 
"  appaiente  e  plausibile  potrebbe  darsi  ad  uua  tal  lega?  Contro 
B  cbi  avrebbe  essa  adoperate  le  sue  forze?  Più  non  è  questo 
»  il  momento,  in  cui  la  t  rancia  possente  per  la  virtù  delle  armi 

t  ricca  del  prodotto  degli  innumerevoli  vantaggi  suoi  possa 

*  minacciare  d'invadere  le  vicine  conti  ade,  e  varcale  le  alpi, 
«  iaondare  di  sangue  il  Piemonte,  e  riassumere  il  perduto  do* 
■  mìnio  io  Italia,  Conveniva  farle  froate,  allorquando,  imbal- 

danzata  per  un  furore  disperato  di  soldati,  scendeva  d'  oltr^ 
^  monte  cogli  eserciti,  favorita  non  meno  dalle  false  dottrine 
^  eolle  quali  i  popoli  dal  dover  loro  traviava,  cbe  dalla  debo- 
*»  Iniìi  degr  aiuti  che  V  Austria  tìngeva  di  porgerci,  operando 

*  essa  pur  troppo  con  mire  affatto  diverse.  Dal  che  voi  cono- 

*  scerete  che  ove  vi  venisse  ragionato  di  cosifatta  lega  o  dagli 
^  ageuti  deir  Imperatore,  o  eziandìo  dii  ministri  del  Papa ,  a 

*  cui  sapesse  di  buono  questa  proposta,  essere  nostra  inteuiiono 

*  cbe  ne  facciate  palese  T  ìnotililà,  e  quando  la  persona  che 
\&  ne  parla  fosse  tale  da  non  lasciare  sospetto ,  dimo- 
ile, siccome  una  tale  lega  altro  non  sia ,  cbe  un  colorito 

])retesto  per  ridurre  le  potenze  dltalia  ad  uno  stato  dì  la- 
rimevolc  schiavitù.  La  malafede  deirAuslria  nelle  Irascorìse 

*  goerre,  i  suoi  presenti  i^aggiri  danno  abbastanza  a  diveder© 
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»  che  da  essa  non  bramasi  che  un  aumento  di  signoria,  nulla 
D  curando  che  esso  costi  sacrifizi  di  sangue  ai  popoli,  ed  a  se 
»  medesima  la  nota  di  perfidia.  Non  sarebbe  nuovo  in  Roma 
»  Tesempio  d'Imperatori  che,  immemori  dei  benefizi  della  Chiesa, 
»  ne  privarono  di  libertà  il  Capo,  aggiungendo  air  ingiuria  lo 
»  scherno.  Imperocché  quando  dagli  imperiali  tenevasi  Qe- 
»  mente  VII  rinchiuso  in  Castel  Sant'Angelo,  Carlo  8crive?agli, 
»  che  nel  suo  Stato  ordinava  pubbliche  preghiere  per  impetrare 
»  dal  cielo  la  sua  liberazione  » . 

9  Ammaestrata  dagli  antichi  esempi  è  dalla  recente  esperienza 
»  non  deve  la  Santa  Sede  lasciarsi  indurre  a  favorire  di  so- 
»  verchio  le  ambiziose  mire  dell' Austria,  e  voi  dovete,  ove  Toc- 
»  casione  il  richieda  lasciare  intendere  quasi  per  un  trascorso 
»  di  lingua,  come  è  sospetta  e  mal  sicura  quella  potenza;  come 
n  per  i  vasti  dominii  accresciuti  in  Italia  ella  diventa  prcpoo* 
»  derunte,  e  come  egli  è  prezzo  dell'opera  per  chi  vuol  leg- 
»  gere  un  poco  addentro  neir  avvenire ,  il  rintuzzare  piottoslo 
»  che  favorire  i  suoi  tentativi.  Voi  potrete  domandare  verbal-. 
D  mente  al  cardinale  Coosalvi ,  se  questa  lega  italica  fu  gi^ 
»  proposta  alla  Santa  Sede,  e  se  il  Pontefice  propende  a  eoo- 
»  chiuderla,  e  nel  medesimo  tempo,  procurando  di  conoscere 
»  sino  a  qual  termine  sia  stata  condotta  questa  pratica,  dod 
»  tralasciarle  di  dimostrare  con  molta  arte,  quanto  sia  perì- 
»  colosa  per  Tindipendenza  d'Italia  ». 

Frattanto  che  i  governi  di  Roma,  Piemonte  e  Toscana  na^ 
neggiavansi  a  sconcertare  i  disegni  delle  austriache  ambizioni  0 
avidità  in  Italia,  le  trame  seltariche  distendcvansi  per  la  penisola 
onde  colla  cacciata  della  abborrita  dominazione  straniera  oel 
Lombardo-veneto,  impiantarci  il  regime  delle  franchigie  cosli- 
tuzionali.  Sopraggiunto  Tanno  1820,  le  opinioni  di  libertà  s'erano 
talmente  allargate  precipuamente  nel  regno  di  Napoli  da  indurre 
Ferdinando  I  a  rendersi  re  costituzionale.  In  cospetto  di  tali 
eventi,  il  gabinetto  di  Vienna  con  gran  premura  spedi  alla  Tolta 
di  Roma  una  nota  diplomatica  diretta  a  persuadere  il  Papa:  che 
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per  la  conservazione  della  tranqoìllilli  tlegU  stali  della  Cbiesae 
neir  inieresse  di^ir  ordine  europeo  piescntiava  già  il  tempo  di 
far  occupare  le  tcgazìoni  da  guarnigioni  austriache,  Ala  in  corte 
dì  Rama  iì  viveva  in  cosi  grande  c  legittima  diOìdonia  dilla 
KiiìeUa  onestà  de  111»  ausiriaclie  prò  ferie,  che  mrgUo  s  amò  di 
affrontare  le  incerlezxc  dì  un  oscuro  e  tempestoso  avvenire,  anzi 
ehe  dar  libero  Tiiigresso  alle  armi  imperiali  nei  lerrilorii  pon- 
tifici Anzi  può  del  sicuro  dirsi,  che  nel  eoncello  dei  prtlalj 
rpmani  era  cosi  grande  T avversione  al  predominio  militare  del- 
i'4ustria  negli  siati  della  Chiesa  da  non  mostrarsi  per  nulla  fa- 
stiditi delle  liberalesche  diligenze  onde  impedirlo.  Impertanto  ^ 
*f)tlo  il  dodici  agosto  delFanno  1820,  il  cardinale  Spina  legato 
i  Bologna,  scrìveva  in  una  sua  lettera:  a  È  giunto  ieri  sera 
in  Bologna  queir  aiulanlc  del  generale  Frtraont ,  che  era  a 
Ferrara.  Si  è  presentalo  da  me  questa  mattina.  Poco  o  nulla  ho 
aizardalo  di  pescare  da  lui,  giacché  non  voleva  che  pescasse 
da  me.  Mi  ha  però  Tatto  capire  che  si  aumenteranno  le  guar- 
oigioni  di  Ferrara  e  di  Comaccliio,  e  par  di  certo  che  delle 
»   truppe  anderanno  in  Toscana;  anzi  pare  che  nel  conlinG  To- 
!ano  di  diano  già  alcune  disposizioni  per  riceverle*  I  Bolo- 
nesi  anco  liberali,  e  che  si  dicono  UberaU  puri  sembrano 
^  impognatissimi  a  non  fornire  pretesti  alle  truppe  austrìache 
»  per  trattenersi  È  questo  un  gran  vanloggìo  per  noi  ».  E  qui 
importa  aggiungere  che  il  cardinale  Spina  neanco  aveva  libero 
l'animo  dal  sospello,  che  gli  Austrìaci,  onde  porre  slabile  piede 
nella  Romagna ,  facessero  segreta  comunella  coi  pìh  sbrigliati 
faziosi.  Scriveva  egli  in  fatti  sotto  il  cinque  agosto  dello  stesso 
aono  Del  tenore  seguente:  u  Malgrado  le  persuasivo  e  gli  sforzi 
1  di  quelli  cha  vorrebbero  pure  persuaderli  a  non  dar  passo 
B  rivoluzionario  per  non  eccitare  i  rieim  a  prender  ragione  da 
n  i[ualche  disordine  di  marciare  sopra  questa  città,  essi  non  si 
1  arrendono,  con  ch^  ti  giunge  ad  immaginare  che  molti  di 
»  essi  afjiscam      accordo  coi  mcini  per  far  nascere  qualche 
»  disordine  »  .  Dopo  i  vergognosi  fatti  di  tal  sorla»  già  narrali 
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ìd  queste  pagine  ripelalameDte,  si  può  argomentare  che  ciò  era 
vero,  eziandio  per  la  cagione,  che  passiamo  ad  accennare.  Frat- 
tanto che  nel  congresso  di  Laybacb  TAustrìa  astutamente  ma- 
neggiavasi  per  avere  consenzienti  tutti  i  Principi  italiani  Del 
deliberalo  intervento  armalo  nel  Regno  di  Napoli,  il  plenipo- 
tenziario pontificio  mostratasi  apertamente  resilo  a  lasciarsi  cou- 
darre  per  una  tale  via.  Anzi  propriamente  il  governo  pontificio 
non  si  piegò  ad  assentire  il  passaggio  dogli  Austriaci  attraverso 
gli  Slati  della  Chiesa  se  non  per  impotenza  dì  fronteggiar  la  con- 
corde volontà  dei  massimi  potentati.  E  tuttavia,  correndo  Tolto 
febbraio  del  1821,  il  Papa  fece  pubbliche  per  editto  queste  sue 
parole:  «  porgere  a  Dio  i  più  fervidi  voti  acciò  per  sua  mise- 
»  ricordia  tenesse  perpettiamente  lontano  il  flagello  della  guerra; 
»  ma  se  per  gli  imperscrutabili  divini  giudizi,  i  popoli  del- 
»  r  Italia  dovessero  esser  afflitti  da  simili  mali,  per  la  sua 
»  qualità  di  Capo  visibile  della  Chiesa,  e  come  Sovrano  essen- 
»  zialmente  pacifico  non  cesserebbe  di  sostenere  come  avera 
»  fino  allora  sostenuto  una  perfetta  neutralità  verso  tutte  le 
x>  nazioni  » .  Infatti  il  cardinale  Consalvi  scrisse  a  tutti  i  legati 
e  ai  maggiori  ufiiziali  dell'  esercito ,  onde  dichiarare  loro  :  che 
era  nella  sovrana  volontà  del  Pontefice  che  si  rispettassero  in- 
distintamente tutte  le  soldatesche  forastiere  che  fossero  per  en- 
trare nello  Stato,  e  soltanto  si  rispingessero  i  guerrieri  disciolli 
d'ogni  disciplina  militare. 

La  causa  della  libertà  napoletana  fu  ridotta  in  breve  alle 
estreme  condizioni  di  vita,  e  poi  spenta  dal.  ferro  auslriaco. 
Non  però  il  Gabinetto  di  Vienna  si  mostrò  per  nulla  disposto 
a  soddisfare  agl'impegni  assunti  nel  Congresso  di  Laybach  verso 
la  Romana  Corte.  Già  ogni  cosa  pubblica  nel  Regno  di  Napoli 
aveva  presa  stabilità  presente  e  sicurezza  d'avvenire,  e  gli 
Austriaci,  minimamente  curando  le  pontificie  sollecitazioni,  ri- 
manevano acquartierati  negli  Stati  della  Chiesa,  come  se  ivi 
fossero  in  casa  propria.  A  procacciar  alcun  termine  a  questo 
sleale  procedere,  il  cardinale  Consalvi  drizzò  il  pensiero  a  toglier 
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Hi  mano  al  principe  di  Mcllernicb  il  preleslo  della  debilità  del 
ga%erno  ponliPKio-  Però  egli,  sotto  il  cinque  maggio  dell  anno 
1821,  scriveva:  a  lo  ho  sollecilaio  il  Consìglio  mililare  per 
affrellare  l  atiraenlo  delle  linppe  ponlificìe  in  codesla  Lega- 
zione. La  mancanza  di  gente  che  voglia  fare  ìl  soldato,  fa 
I  che  si  scarì^eggia  infinitamente  di  truppa.  Quelf  estera  che 
*  si  è  itansiaia  costì  aU  insapula  del  Governo  e  eoniro  ciò  che 
si  era  detto  all' eminentismno  Spina  in  laybach^  si  dice  che 
ne  parlila  presto.  Io  non  so  quanto  V,  E,  ne  sìa  poràuasa. 
Si  ftiranno  i  passi  opportuni  a  Laytiach,  qualunque  possa 
»  eiisernc  leOVlto  ».  A  iiocc  andare  in  falli  il  primo  minislro 
di  Pio  VII  si  vóbe  al  Re  di  Francia  perchè  facesse  quegli 
uffici  privati  che  reputasse  acconci  onde  indurre  V  Imperatore 
d*  A  nutria  a  richiamare  i  suoi  soldati  dagli  Siali  della  Chiesa. 
I  quali  tutU\ia  non  pailirono*  Ond  è  che,  sopniggiunlo  già  il 
mo.<e  dì  giugno  di  cjuoiranno  mille  ottocento  ventuno,  ìl  car- 
inala  Spina  scriveva  al  cardinale  Consalvi  nel  tenore  seguente: 
t  Rimane  in  Bologna  un  corpo  di  truppe  austriache  di  duemila 
duecento  a  lrecen|o  uomini.  Quale  sìa  Toggelto  della  dimora 
di  queslo  corpo  in  questa  città  noi  saprei  comprendere  », 
k?n  Io  comprendeva  l'Auslria,  che  a  meglio  soddiìsfar  sue  vec- 
bie  ambi/.Ìoni,  astutamente  intendeva  a  render  capaci  i  mas- 
imi  polcnlali  europei  della  necessilk  delle  proprie  truppe  per 
jpnere  in  Icimini  di  quiete  il  popolo  delle  Legazioni,  che  V  i- 
jerzia  dei  romani  governanti  non  saprebbe  contenere*  Siffatta 
Ralizio^a  censura  si  fece  cosi  scoperta  da  porger  argomento 
il  Legato  ponti  lì  ciò  dì  scrìvere  al  Cardinale,  che  timoneggiava 
H  Slato,  le  parole  seguenti  :  n  Non  cessano  gli  Austriaci  di 
I  declamare  conino  te  nostre  Polizie  e  la  nostra  inenia.  Do- 
»  Trebberò  pur  rillellcre  che  le  leste  esaltale  V  hanno  piii  contro 
»  di  essi,  che  contro  dì  Noi.  Non  mancano  dei  seltarìì  e  in 
»  Milano  e  altrove ,  e  ve  ne  sono  molti  ;  e  che  fanno  quei 
I  Governi?  » 

Tali  austrìache  declamazioni  e  querimonie  riuscivano  mag- 
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giormente  moleste  ai  governanlì  pontifici  in  quanto  che  essi 
avevano  cognizione  delle  pratiche  subdole  in  proposito  di  uno 
dei  ministri  aulici,  e  giunsero  a  sapere  che  fra  i  primari  set- 
tarìi  delle  Romagne  il  Gabinetto  di  Vienna  aveva  agenti  snoi. 
Tuttavia,  come  scriveva  di  mano  propria  il  cardinale  Consalvi 
a  dare  aW Austria  delle  prove  coi  falli  della  sorveglianza  ed 
attivilà  del  Governo  pohlificio,  a  salvare  il  paese  datt'occupazione 
estera  si  fece  sentire  il  martello  della  repressione  ai  sottostanti 
popoli.  Non  però  la  Corte  Romana  si  trovò  libera  delle  lunghe 
c  diuturne  tribolazioni  datele  dalFÀuslria.  Presa  superbia  dal- 
r  aver  vinto  prontamente  in  Italia  tutti  i  moti  di  libertà,  il 
principe  di  Metternich  si  persuase  di  poter  aprire  nuove  vie 
di  grandezza  alla  imperiale  Casa  d'Absburgo  coirassicurarle  il 
patronato  degli  Stati  italiani.  Tornarono  quindi  in  campo  le 
proposte  di  lega.  E  poiché  importava  porre  possibilmente  io 
chiaro  la  naturale  debilità  del  Governo  Pontificio,  il  Gabioetlo 
di  Vienna  si  fece  di  nuovo  innanzi  ad  ammonirlo  di  travagliarsi 
più  solertemente  in  opere  di  vigilanza  e  repressione,  ed  a  pre- 
tendere, che  con  pieno  disdoro  della  propjria  indipendenza  so- 
vrana,  il  Papa  facesse  conoscere  air  imperatore  ì  più  minali 
particolari  dei  fatti,  che  negli  Slati  della  Chiesa  traevano  a 
politica  significazione.  Una  tale  pressura  diplomatica  venne 
spinta  tant'  oltre  da  costringere  il  governo  pontificio  a  cercar 
contro  di  essa  un  valido  appoggio  nella  Francia.'  Perciò  addi 
diciannove  maggio  deir  anno  mille  ottocento  ventitré  il  Duca 
Monlmorency-Laval,  legato  di  Carlo  X  presso  la  Corte  Romana, 
scrisse  a  Parigi  al  ministro  sopra  le  cose  del  di  («lori  nella 
forma  seguente:  «  Il  nunzio  è  stato  incaricato,  o  signor  Visconte, 
»  di  comunicarvi  un  dispaccio  del  principe  di  Metternich  al 
k)  conte  d'Àppony  sotto  la  data  del  17  d'aprile,  e  la  relativa 
»  confutazione  del  Cardinale  scritta  il  giorno  nove  dello  stante 
»  mese.  Voi  non  potreste  darmi  un  più  sicuro  mezzo  di  riuscir 
»  aggradevole  al  Cardinale  air  infuori  di  quello  d' addossarmi 
»  l  incombenza  di  portargli  parole,  le  quali  siano  promettenli 
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d' lolercise  o  di  prolezioiìc  alla  Santa  Sede  nelle  sue  con- 
troversie coli  Auslria 

Il  Gabìnello  di  Parigi  (anto  più  vnlcnlicri  sì  fece  iiccontliRrcii- 
ivole  a  Uili  bollori tazionì,  in  quanto  clip  egli  slesso  slava  loU 
ido  dontro  i  miiniY!gi  dell  Auslria»  la  quale,  mal  sopporlando 
vedere  la  Francia  riprendere  il  suo  ctìn?enevoI  poslo  nei 
indi  affari  europei  ,  ad  inlralciarlo  il  buon  riuscimenlo  del 
Ilo  inlenenlo  nella  Spagna^  sluz3£icava  il  Re  di  Napidì  a  re* 

Élamare  dai  massimi  polcntali  la  reggenza  di  tjuello  sconvollo 

Sopragijiunto  il  susseguenle  anno  mille  ollocenlo  venliquallro, 
oltnagenario  Pontefice,  sopra (TatU)  da  estremo  languore,  mori, 
jsto  cominciarono  le  praliche  della  nuova  elezione,  favoreg- 
ale  con  opposti  fini  da  Francia  ed  Austria.  Onesti  e  nobili 
0  per  verità  gli  inlentlimenli  del  governo  dì  Carlo  X;  giac- 
Dello  iàtruiionì  spedite  in  proposito  al  Duca  di  Lavai  stava 
irilto  cosi  :      Noi  desideriamo  che  venga  prescelto  al  trono 
poDlificale  un  prolato  distinto  per  pietà  e  virlù.  Sarebbe 
.soltanto  nostro  desiderio  die  egli  fosse  di  mente  coììI  ris- 
chiarata da  poter  giudicare  per  bene  le  poliliclic  condizioni 
dd  vari  governi  onde  non  giitarli  punto  con  inuiili  prelen- 
lioni  in  dìlIìcoUà  ineslrìcabili  e  disgustose  tanto  alla  Chiesa 
quanto  allo  Stato.  Noi  vogliamo  qualcliedimo  do'  moderati, 
che  appartengono  al  parlilo  zelante  italiano,  e  il  quale  sia 
tale  da  soddisrare  tutti.  Ciò  che  noi  gli  domandiamo  nel- 
r interesse  nostro  si  ristrìngo  a  chiedergli  di  non  cavar  pro- 
fìtto delle  parti,  che  per  a^^cntura  si  formassero  nel  nostro 
^  clero,  pel  fine  d*  intorbidare  ì  nostri  affari  ei;clesiaslici 
Ben  diversi  erano  i  propositi  e  i  maneggi  della  Corte  di  Vienna- 
li  qualvolta  la  grande  Chiesa  romana  si  ò  trovata  nella  piena 
là  di  esercitare  la  propria  politica  secolare,  sempre  il  par- 
austriaco  ha  scontrala  nel  conciavo  tenace  opposizione.  Più 
Sfiziose  e  maligne  imperlante  si  rinvengono  le  Viennesi  astuzie 
pratiche  per  fare  catlere  la  scelta  del  nuovo  Ponlelìce  sopra 
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un  porporato  aggradevole.  Nella  presente  occasione  il  conte 
d'Appony,  legato  austriaco  in  Roma,  ebbe  di  primo  sbalzo  da 
Vienna  trenlasei  mila  lire  italiane,  poi  altre  dicci  mila  lire  per 
spese  straordinarie,  e  di  soprappiù  un  supplemento  di  stipendio 
per  o^ni  mese  finché  durasse  il  conclave,  di  lire  selle  mila 
duecento.  Munito  il  proprio  legato  di  siffatti  istrumcnti  di  corru- 
zione, e  fattagli  facoltà  eziandio  di  maggiori  spese,  l'Imperatore 
Francesco. mandò  la  propria  dinegazione  eventuale  per  que* 
porporati,  che  erangli  invisi* 

Giunto  il  mattino  del  ventun  settembre  di  quellanno  1624^ 
quaraptanove  elettori  porporati  stavano  raunati  nella  capella  del 
Quirinale.  Su  ir  altare,  entro  a  un  calice,  riposavano  le  .schede 
votive.  Trentatrò  suffraggi  al  lutto  bastavano  per  la  elezione;  « 
giix  per  la  trentesima  seconda  volta  erasi  udito  il  nome  del- 
l'emiuentissimo  Severoli,  allorché  il  cardinale  Albani  s'alzò  alto 
dicendo:  lo  escludo.  Per  qual  cagione  veniva  così  poco  jispellala 
la  sacra  indipendenza  del  maggiore  concistoro  della  cattolicità, 
giunto  già  ormai  a  dare  un  supremo  pastore  alla  vedovala  Chiesa 
di  Cristo,  dietro  Tinvocazione  dell'aiuto  del  divino  rischiaratore 
delle  menti?  Era  la  profana  mano  dell'Austria  quella,  che  river- 
sava dai  gradini  del  trono  pontificale  uno  dei  più  ossequiabili 
prelati  della  Romana  Chiesa.  Forzati  imperlante  a  nuov^t  eie- 
zione,  que'fia  i  Cardinali  che  avevano  maggiore  clientela^  vol- 
lero dare  al  Severeli  quella  testimonianza  di  rispetto  che  .mag- 
giore potevano,  pregandolo  a  indicare  il  nuovo  Pontefice.  11 
prescelto  in  tal  modo  fu  il  cardinale  Annibale  Delk  Genga,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Leone  XIL 

Sventuratamente  per  gli  interessi  temporali  della  Santa  Sede^ 
il  nuovo  Pontefice  non  tardò  a  mostrarsi  tal  Principe  da  riuscire 
al  tutto  aggradevole  alla  Corte  di  Vienna.  Avverso  alle  napo- 
leoniche leggi,  tenace  delle  vecchie  doltrine  governative,  educato 
a  quella  politica  che  mirava  a  ritirare  ogni  còsa  airantica  forma, 
Leone  Xll  cadde  nel  solenne  sproposito  di  giudicare  otlimi  mezzi, 
a  rinforzare  il  suo  Pricipalo  temporale,  togliere  possibilmente 
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al  governo  quanto  eravt  stato  introdotto  neirammiDistrativa  negli 
ultimi  tempi,  e  severandentt;  castigare  quanti  faci^ssero  dimostra- 
rione  di  iContentmiL  Ben  soddbfauo  di  un  lai  indirizzo  di 
cose^  a  m^l^ù  conservarlo,  il  prìncipe  di  Metternlch  scrisse  ti 
Leone  XII:  «  die  qualunque  riforma  pel  PoDlificalo  era  una 
1  diga  rotta»  atta  ad  aprire  il  paesaggio  a  quel  torrente  de- 
■  vastatore  t\m  h  proprio  delle  malvagie  passioni  ». 
m  Slava  in  quel  tempo  legato  di  Francia  presso  la  Santa  Sede 
Ti  visconte  di  Ciiateaubriand,  Leeone  XII,  il  quale  negli  orrlinl 
religiosi  era  pontefice  dolio,  prudente,  zelante,  teneva  in  grtìn 
conto  ed  accoglieva  con  amorevole  benevoglienm  tanto  illustro 
tìglio  della  Chiesa.  Per  quanto  le  commissioni  consegnategli  dal 
Gabinetto  di  Parigi  fossero  spoglio  di  que'  concetli,  che  s  in* 
neslano  ai  permanenti  iiiteressi  della  politica  franciose,  lulta\ia 
il  visconte  dì  Cliateaubriand,  lunghesso  il  breve  ponlifieatti  di 
Leone  XII,  non  tralasciò  di  usulTruttuare  il  boou  credito,  clic 
godeva  presso  il  Papa,  per  inciampare  possibilmente  i  maneggi 
del  Gabinetto  di  Vienna  pur  sempre  intento  a  impiantare  noi 
vari  Stali  italiani  il  proprio  patronato.  Tenendo  t'occbio  rivolto 
a  sifTalte  pratiche,  il  visconte  dì  Chateaubriand  scriveva  addi 
venlìnove  gennaio  dell  anno  al  ministro  di  Carlo  X  sopra 
gli  affari  del  di  fuori:  ^  Ovunque  si  prova  stanchezza  dette 
1^  inquisìziunì  della  Corte  di  Vienna,  de'  suoi  intrighi,  delle  sue 
É  coDlinuc  usurpazioni  e  delle  sue  minuziose  trame  per  rag- 

fgrupparc  in  una  confederazione  contro  la  Francia  popoli, 
che  detestano  il  giogo  austriaco  i». 
(in  mese  appresso,  anch'egli  Leone  XII  scendeva  nel  sepolcro. 
Prima  che  i  cardinali  si  chiudessero  in  couclave,  Tambasciatorn 
da  Pt^ancia  spese  la  sua  splendida  e  polente  parola  onde  richia- 
mare il  papato,  come  sacerdozio  e  come  principato,  a  ripren- 
dere gli  antichi  inUu^si  beneRci  sul  progresso  morale  ed  intel- 
IcIUto  de'  popoli*  Le  cure  invece  del  legalo  austriaco,  che  stava 
in  Roma,  si  volsero  a  guadagnare  l  alta  Sedia  a  un  tal  Pon- 
tefice, il  quale  fosse  unicamente  dedito  alle  cose  della  Chieda 
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ed  ignorante  e  schivo  di  quanto  spettava  agi'  ordini  statuali  t 
politici.  Dietro  siffatto  indirizzo  il  cardinale  Albani,  fidalo  pro- 
pugnatore degl'austriaci  interessi,  volse  Tassemblea  al  voler  suo, 
ed  ottenne  che  fosse  inaugurato  Papa  il  cardinale  Gasligliopi,  il 
quale  prese  il  nome  di  Pio  \I1I. 

Trovo  documentalo  che  nel  processo  verbale  scritto  di  mano 
del  Segretario  del  conclave  affermavasi:  che  il  nuovo  Papa  era 
venuto  nella  risoluzione  di  nominare  primo  Segretario  di  Stato 
il  cardinale  Albani  onde  in  tal  modo  soddisfare  il  desiderio  del 
Gabinetto  di  Vienna.  Ora  il  lettore  polr^  farsi  abbastanza  un 
,  chiaro  concetto  degl'intimi  legami,  che  allacciavano  airAustrìa 
questo  nuovo  direttore  della  politica  della  Corte  Romana,  dalla 
lettura  del  seguente  brano  di  un  dispaccio  scritto  dall'amba- 
sciatore francese  presso  la  Santa  Sede,  correndo  il  sedici  aprile 
deir  anno  1 829:  «  Negli  ordini  religiosi  noi  nulla  abbiamo  a 
»  temere  dal  cardinale  Albani,  il  quale,  per  se  stesso  assai 
D  poco  religioso ,  non  sarà  sospinto  a  darci  molestie  né  dal 
»  proprio  fanatismo,  nè  dalle  temperale  opinioni  del  suo  Sovrano* 

)>  Relativamente  agl'ordini  politici  oggidì  non  si  può  carpire  { 
K>  r  Italia  con  intrighi  di  polizia  e  corrispondenze  in  cifra, 
p  Lasciar  libero  il  passo  agi  Austriaci  d'occupare  le  Legazioni 
»  0 , d'entrare  nella  fortezza  d'Ancona  sarebbe  un  voler  com- 
x>  muovere  l'Èuropa  e  dichiarare  la  guerra  alla  Francia.  Pre- 
i>  sentemenle  siamo  passati  oltre  agl  anni  1814,  1815,  1816, 
»  1817;  nè  sotto  agli  occhi  nostri  si  soddisfa  impunemente 
»  ambizioni  avide  ed  ingiuste'^  Ben  è  vero  che  il  cardinale 
p  Albani  riceve  una  pensione  dal  principe  di  Metternich»  che 
»  egli  è  stretto  in  parentela  col  Duca  di  Modena  col  quale  sa 
D  maneggia  in  macchinazioni  a  danno  deir  erede  della  coroni 
»  di  Sardegna.  Ma  tutto  ciò  sarebbe  stato  pericoloso  in  quo* 
»  tempi,  nei  quali  governi  assoluti  e  padroni  de'  propri  segrel^i 
»  facevano  misteriosamente  camminar  soldati  dietro  un  iniste — 
»  rìoso  dispaccio.  Ma  al  presente  a  ricontro  di  governi  pubblici* 

della  libertà  della  slampa  e  della  parola,  dclFuso  del  tele-^ 
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»  grafo,  della  rnpìdiih  delle  comunicazioni,  della  conoscenza 
»  de'  pubblici  aiTari  diffusa  per  le  varie  classi  della  società, 
»  si  è  al  sicuro  dai  giuochi  di  nnano  e  dalle  astuzie  della  vec- 
«  cUia  diplomazia.  Tuttavia  giova  non  dissimulare  che  il  fatto 
»  di  un  incaricalo  d'affari  dell'Austria  Segretario  di  Stalo  a 
B.  Roma,  porta  con  se  degV  inconvenienti;  e  per  anco  cefte 
»  note  diplomatiche,  quelle  verbigrazia  che  risguardassero  la 
»  potenza  imperiale  in  Italia,  non  si  potrebbero  porre  fra  le 
»  mani  del  cardinale  Albani  ». 

11  Pontifìcato  di  Pio  Vili  fu  assai  breve;  die  già  il  trenta 
novembre  delT  anno  mille  ottocento  trenta  egli  era  cadavere. 
Il  visconte  di  Chateaubriand  più  volte  erasi  fatto  sdilecito  di 
ammonire  i  governanti  pontifici  che  il  mezzo  immanchevolc  d( 
generare  una  rivoluzione  stava  riposto  neir opporsi  ai  legittiou 
progressi  della  civiltà  cristiana.  Più  voUe  eziandio  l  illustre  uomo, 
nella  sua  schiotta  devozione  alla  causa  dei  Borboni,  solenne- 
mente aveva  dichiarato  che  la  vecchia  monarchia  di  Francia 
pl&  non  doveva  esistere  fuorché  nella  storia;  ed  esser  debito 
dei  governanti  di  animosamente  antivenire  i  comuni  desideri, 
onde  sfuggire  inevitabili  rivolture  violenti.  L'  assennatezza  di 
questi  consigli  era  apparsa  eccessiva  temperie  di  mente  cosi 
nel  Valicano  come  nella  Reggia  di  Carlo  X.  Eppure  in  realtà 
sovrastavano  i  pericoli  di  un  rivolgimento  ineluttabile.  Parigi, 
per  la  seconda  volta  nel  corso  di  un.  mezzo  secolo  levavasi  a 
'^lellione,  e  la  tempesta  rivoluzionaria  gìttava  oltre  ai  confini 
^el  suo  reame  un  Re  prossimo  per  etk  a  scendere  ^el  sepolcro. 
"  due  di  febbraio  dell*  anno  mille  ottocento  trentuno,  frattanto 
dal  maggiore  loggiato  esteriore  della  Chiesa  di  San  Pietro 
primo  Cardinale  diacono  profferiva  ad  alta  voce,  conforme 
'  Antico  cerimoniale  queste  solenni  parole:  «  Annuncio  Vobis 

*  Qaudiam  magnum,  Papam  habemus  eminenlissimum  ac  reveren- 

*  €Ìissifnum  »,  la  rivoluzione  rumoreggiava  pressoché  alle  porte 

Roma. 
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fpposizione  del  Pnrwipe  di  3/eUemich  al  priiicipio  del  non 
intervenlo  posto  a  base  della  propria  politica  internazionale 
dalla  nuova  Monarchia  orleanese  —  Intervento  austriaco  nelle 
Roinagne  —  Protesto  dell  Ambasciatore  di  Francia  in  Roma  — 
/  maggiori  potentati  consigliano  sollecite  riforme  governative 
alla  Corte  Romana  —  Doppiezze  in  proposito  del  Gabinetto  di 
Vienna —  Lord  Seymour,  legato  inglese  alle  conferenze  di  Roma, 
stabilisce  in  una  noia  l*  ostinatezza  del  Governo  pontificio  a 
non  acconsentire  alle  indicategli  riforme  —  Pratiche  del  principe 
di  Metternich  a  mantenere  nel  Papa  V  avversione  ai  consigli 
delle  Potenze  occidentali  —  Conseguenze  funeste  della  prepon- 
deranza austriaca  nella  Corte  di  Roma  —  Inlromessione  au- 
striaca  nel  regime  interiore  dello  Stalo  pontificio  —  Maneggi 
del  principe  di  Metternich  per  levare  di  carica  il  cardinale 
Bernetti  —  Settariche  macchinazioni  fomentate  daW Austria  nell» 
Legazioni  —  3/orte  di  Gregorio  XVI. 


XjdL  ribellione  parigina  uscita  compiutamente  vittoriosa  dalia 
lotta  contro  la  podestà  regia  del  ramo  primogenito  de' Borboni 
dì  Francia,  in  realtà  era  tale  avvenimento  da  risvegliare  pro- 
fonde conturbazioni  nella  politica  europea.  Essa  in  fatti  condu- 
ceva  sopra  il  terreno  de'  positivi  contrasti  i  due  grandi  principi! 
ostili  Tuno  all'altro  mortalmente;  cioè  la  sovranità  popolare  e 
il  diritto  divino.  Di  più  col  violento  riversamento  della  monarchia 
statale  imposta  nell'anno  1815,  la  Francia  radicalmente  scal- 
zava le  fondamenta  dell'odiGzio  della  Santa  Alleanza  e  di  nuovo 
faceva  brillare  agi'  occhi  degl'  irrequieti  popoli  il  trionfo  affa- 
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scioatore  di  quella  libertà,  cbe  i  vincitori  di  Napoleone  avevano 
dichiarata  sepolta  per  sempre.  Gravi  e  veri  pericoli  s  adanavano 
però  sull'Europa,  e  già  i  rumori  di  guerra  strepitavano  ÌDloroe 
alle  reggie  dei  massimi  potentati,  quando  i  nuovi  governanti 
parigini  apertamente  dichiararono:  di  esser  deliberali  nel  pro- 
posito di  non  farsi  neir  Europa  sostenitori  di  ribellioni  e  dì 
non  pensare  per  nulla  a  praticar  intervento  armato  negraSari 
interiori  degli  altri  Slati.  Proclamato  per  se  il  principio  del 
non  intervento,  il  Governo  franpese  fece  diligenza  di  rend^» 
accetto  ai  massimi  potentati  europei. 

Ma  r  Austria  credevasi  troppo  padrona  dell  Malia  e  troppo 
prediligeva  in  pratica  la  massima  delle  intervenzioni  armate 
per  far  buon  viso  a  siffatto  principio.  Perciò  il  gran  cancelliere 
imperiale  scrisse  formale  protesto,  diceva  egli:  «  Contro  la 
»  strana  pretesa  del  Governo  francese  di  introdurre,  pel  suo 
»  buon  piacere,  un  novello  diritto  delle  genti,  del  quale  nessuot 
»  mai  aveva  udito  favellare,  e  cbe  ora  puramente  e  semplice- 
»  mente  il  riversamento  di  tulle  le  regole  presieditrici  fino^ 
»  allora  alla  politica  degli  Stati  Europei  ».  E  perchè  il  goverw 
francese  vieppiù  si  confermava  nel  propugnare  siffatto  principio 
di  politica  internazionale,  il  principe  di  Metternicb  senza  velara 
per  nulla  le  sue  parole,  dichiarò  al  legato  francese  in  Vienna: 
che  r  imperatore  non  poteva  acconsentire  ad  un  mutamento 
alcuno  di  ordini  politici  nella  penisola  italiana,  frattanto  ckd 
pur  sempre  in  essa  vi  sarebbe  intervento  austriaco  ogni  qiué 
volta  altro  mezzo  non  restasse  se  non  quello  per  tenere  i  pt<- 
poli  fermi  neH  obbedienza  al  vecchio  sistema  di  governo.  E  ii 
effetto  le  cose  nor^  andarono  a  molli  di  che  l'Austria  si  trovò 
in  presenza  di  tali  eventi  da  risolvere  se  in  realtà  convenivala 
pigliar  con  audacia  l  impresa  delFoccupazione  militare  di  p^ 
vincic  italiane,  posile  al  di  fuori  della  sua  signoria.  Fiduciosei 
del  principio  del  non  intervento  cosi  solennemente  proclamata 
dal  governo  francese,  le  popolazioni  di  Modena,  Reggio,  Parma 
e  delle  Legazioni  eransi  ribellate.  Appena  una  tal  novella  giuose 
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In  Vteima,  rie'  coii^iigli  ìmperìuli  vRnno  preso  il  parlilo  dt  snf- 
finrare  losslo  con  l  uso  ihlle  armi  silTulli  moti  di  liberta,  prima 
die  nelle  allre  provincie  ilaliatie  si  risvegliassero  impeli  popò- 
larL  Unico  intoppi)  a  ciò  fiire  stava  il  principio  del  non  ir^ler- 
fenlo,  proclamala  dal  nuovo  |jo verno  francem  Ma  agir  ocelli 
vdet  miuislri  imperiali  questo  era  o^Ucolo  realmenle  più  debole 
che  eiileriormenle  non  appariva.  Es&endocin;  vivevano  es^i 
a  ragione  pressocliò  senza  li  more  che  \wx  opera  del  Governo 
lìarigino  segui^^se  in  efTflio  qualclie  gran  inrbaiione  di  guerra 
a  motivo  delle  disonl inule  lìnan^o ,  dello  vivaci  conle^tta7ioi>i 
ali  iulerno  de' parlili,  dell^  scarse  armi,  della  ncee&^ilii  di  lener 
te  migliori  milirJe  a  guardia  dei  nuovi  possedimenti  alTricani, 
e  della  già  eslrin^ecalasi  volontà  del  nuovo  re  dì  entrar  pronla-, 
menle  in  concordia  di  opere  con  le  vecchie  monarcliie.  Adunque 
(*iìme  si  suol  fare  quaniio  non  sì  Im  aletut  valido  argomento 
i\  paura,  il  prìncipe  di  Mellernicli  scri^^e  al  conio  d  Appony, 
Ambaaciatore  austriaco  io  Parigi ,  perchè  facesse  al  Governo 
francese  olTiciale  commuuicazione  deH  inlervenlo  auslriaco  negli 
Siili  della  Chiesa  c  del  Duca  dì  Modena.  E  perchè  a  ri^posla, 
il  legalo  francese  in  Vienna  ebbe  Y  incarico  di  far  calorose  e 
wise  pratiche  per  Irallenere  gli  Austriaci  dall  invadere  quelle 
iWiaiie  Provincie,  il  cancelliere  imperiale  soggiunse  non  poter 
Consentire  io  ciò  per  alcun  modo;  ed  anzi  lo  inlervenlo  doversi 
f^re  con  celerilà  e  rigore  massimo.  Godeva  ti  principe  di  Mei- 
^'Tnicli,  che  [ìcr  lo  i'^nan^i  frasi  diplomaticamente  fallo  troppo 
''**ilei:ito  panegirista  tlulle  liberticide  ordinani^!  di  Carlo  X,  di 
P<Her  ben  toslo  far  perdere  la  slima  de*  popoli  alla  dinastia 
*^tidana  dalla  rivoluzione  stil  Irono  di  Francia,  e  di  radimrB 
'^^l  ùmrB  de'  liberali  italiani  sanguinose  testimonianze  delta 
^^tiità  delle  parigine  spavalderie. 

Entrarono  im  pertanto  le  se  Ili  e  re  austriache  negli  Slati  del 
^^pa,  fraltanto  che  il  ministro  di  Francia  in  Roma  faceva  il 
'^guenle  prolesto,  correndo  il  ventisette  marzo  del  mille  ottocento 
^^^nl^uno:  «  il  sotloscrilto  Ambasciatore  di  Francia  presso  la 
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»  Sanla  Sode  avendo  avvia  ('erle7^a  che  le  troppe  AoMriachc 
9  sono  peaelrate  nelle  terre  della  Cbieda,  ed  banno  occupato 
»  la  città  di  Bologu,  si  trova  néir  obbligo  di  ^ffbiàrare  al 
»  Gabioelto  ponlifieiov  che  il  Governo  franoeié  aob  saj^ebbe 
p  ammettere  il  principio  in  virtù  del  quale  si  k  effettuata  questa 
»  occupazione,  nè  consentire  ad  un  staio  di  cose  che,  dtlatàodo 

le  armi  delFAuBlrta  al  di  là  de*  limiti  de'  suoi  propri  do- 
»  '  miiii,  •  porla  un  colpo  funesto  al  sistema  politico  dell*  haiia 

e  distrugge  per  via  di  Tatto  T  indipendenza  della  Sania  S^de. 
V  È  tteir  inieresse  di  tale  iudlpondenza  medesima,  dr  otti  la 
n  Francia  si  ò  sempre  mosiraia  gelosa,  non  meno'  cbo  del 
»  sostegno  della>  dignità  della  nazione,  cbe  il  sottoscritto  hà 
p  rieevulo  Tordine  di  protestare,  e  obe  egli  prolesta  nella'.lM^ 
»  niera  la  più  solenne  contro  la  occupazione  di  uoa  fiHe 
»  qualunque  degli  Stati  del  Papa  per  parte  4ì  una  forza  sih^ 
»  niera  t  e  contro  le  conseguenze  ebe  ne  pcArebbero  riralt;ire 
»  in  detrimento  della  pace,  che  il  Governo  francese'  si  6>ltd(h 
»  peraio  fino  a  questo  giorno  di  coosen'aro  con  que*  me<m\ 
»  che  sono  in  suo  potere.  Nei  tempo  mederìmo  cbe  egli  ditMe 
m  tutte  le  amarezze  delle  quali  il  cuore  del  romano*  Pòotefiee 
»  e  stato  abbeverato  fino  dai  primi  giorni  del  suo  regM;  H 
»  governo  di  S.  M.  Cristianissima  è  convinto,  che  la  via  dèlli 
»  clemenza  e  la  concessione  volontaria  delle  riforme  ricono- 
»  seiute  necessarie  sulle  amministrazioni  delle  provinciò  dt)M 
»  la  rivolta  si  è  accelerata,  dovessero  essere  de'  Hmedil'pM 
»  salutari  e  più  soddisfacenti  cbe  l'appoggio  pericoloso 'sempre 
»  di  una  forza  materiale  straniera.  Egli  pensa  e  spera  anfòaNt 
»  cbe  questi  mezzi  saranno  presi  in  considerazione  daH*al(B 
»  saviezza  di  Sua  Santità,  come  i  soli  efficaci  spedienli  per 
»  ricondurre  gli  animi  ad  una  sommissione  sincera,  e  per  ac- 
D  celerare  il  termine  di  una  assistenza  estranea  che  può  far 
D  nascere  sì  gravi  complic-azioni  ». 


Saint-Aulairb,  AmbaiciaUn'e  di  Ff ancia- 
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Grave  documento  per  la  storia  è  questo,  perebè  altestaf  quanto 
eziandio  a  que*  giorni  sembrassero  ai  dipldmatioi  franoesi  dan^* 
Aose  air  indipendenza  del  Principato  delta  Sanla  Sede \  turba- 
trici  dell'assetto  politico  dell  Italia  le  interreoaioni  armata  del^ 
r Austria  negli  Stati  della  Chiesa,  e  come  non  sia  né^'Sempre' 
pericolosi  aiuti  delle  armi  forastiere,  ma  si  per  mesne'  delle 
necessarie  riforme  governative  che  la  Romana  Corte  può  i^is- 
coQlrar  la  credibile  fiducia  di  tenere  in  quiete  i  aoggetlf/  Al 
qual  proposito,  correndo  il  giorno  dicci  maggro  dett'aonoISSI, 
i  muiislrì  in  Roma  degresteri  potentati  di  maggior l'gi^ado,  esi- 
birono al  Governo  pontificio  un  memoriale;  nel  quale*  domàn-^ 
dava»  Tammessione  dei  laici  alle  cariche  amministratiTe  e^^'U'^ 
dizialt;  poi  s'indicavano  alquanti  miglioramenti  da  farsi  negli 
ardini  giudiziarii  e  nelle  amministrazioni  provinciali  e  nranici-» 
pali,  non  che  nelle  finanze,  .{.  .  .-ì  ì  i 

Signoreggiato  da  uno  strano  e  m'iserabile  aeciecamonle ,  it 
Governo  Papale  amò  di  tener  le  spalle  rivolte  a  tosi  salutari 
consigli,  massime  perehò  T  Austria  sottomano  stuzzicava  e  in^ 
eoiaggiava  le  voglie  del  Clericato  retrivo.  Però  la  ribellione 
riahò  il  capo,  vergognosamente,  secondo  trovo  testimoniato  nelle 
memorie  storiche  del  marchese  Filippo  Goalterio  che  cito  testuaU 
mente;  «  eccitala  dagU  Ageuli  austriaci,  che  cercavano  propizia 
»  oeeasiont  a  novello  e  pUè  ttabile  intervento  ».  Esso  in  fatti 
ebbe  luogo  nel  gennaio  deiranno  1832.  Questa  volta  fu  Lord 
Seymonr  che  in  nome  del  Governo  britannico  si  fece  innanzi  a 
protestare  contro  siffatto  rinnovellamento  dell' ingresso  delle  armi 
imperiali  nel  territorio  degli  Stati  Pontifici.  E  in  pari  tempo  egli 
iodirìazò  ai  Legati  degli  altri  massimi  potentatii  gravissime  pa- 
role, le  quali  in  favella  nostra  cosi  suonavano:  «  Il  sottoscritto 
)i  ba  1-  onore  d' informare  V.  Eccellenza  che  egli  ha  ricevuto 
»  ordini  dalla  sua  Corte  di  abbandonare  Roma  e  di  rtornare  , 
^  al  suo  posto  a  Firenze. 

»  11  sottoscritta  e  al  tempo  stesso  istruito  di  far  conoscere 
^  %  \.  Eccellenza  i  motivi  che  determinarono  il  governo  inglese 
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»  di  mandarlo  a  Roma  e  le  ragioni  per  cui  ora  è  avvisato 
».  di  parli  re. 

»  H  Governo  inglese  non  ha  direllamenle  interesse  negli 
1^  affari  dello  Siala  Roncano,  a  non  enlrò  di  per  se  stesso  me- 
1»  dialore  in  essi. 

»  Esso  fu  originariamente  invitato  dal  Governo  Austriaco  e 
»  Francese  a  prender  parte  nei  negoziati  a  Ronaa,  e  accondi- 
n  scese  agli  inviti  di  queste  potenze  per  la  fiducia  che  i  suoi 
»  buoni  ufltei  uniti  ai  loro  potessero  esser  utili  a  portare  un 
B  anvicbevole  scioglimento  alle  questioni  fra  il  Papa  e  i  suoi 
1^  sudditi,  e  potessero  con  ciò  allontanare  gravi  cagioni  di  fu- 
»  turi  pericoli  alla  pace  europea. 

H  I  ministri  di  Prussia  e  di  Russia  avenda  susseguen temente 
»  preso  parte  ai  negoziati,  i  rappresentanti  delle  cinque  potenze 
»  non  indugiarono  a  scoprire  i  primarii  difetti  propri  alla 
»  romana  amministrazione,  ed  accordarsi  neirinrticare  appro- 
»  priali  rimedii.  Imperlante  nel  maggio  del  1832  essi  presen- 
»  laroao  al  Governo  Po&tificio  un  memoriale  contenente  sug- 
»  gerimenti  e  riforme,  quali  essi  unanimamenle  concordavano 
»  nel  dichiarare  indispensabili  alla  tranquìllith  permanente  <)elia 

Stato  Romano,  e  che  sembravano  al  Governo  inglese  esser 
»  fondati  sulla  ragione  e  sulta  giustizia, 

»  Più  elio  quattordici  mesi  sono  ormai  passati  da  che  il 
9  memoriale  fu  comunicato,  e  non  una  delle  raccomandazioni 
»  che  esso  contiene  ò  stata  pienamente  adottai;^  e  posta  in 
»  pratica  dal  Governo  papale. 

»  Anche  gli  editti,  che  sono  stati  o  preparali  o  pubblicati, 
»  i  quali  dichiarano  di  portar  ad  cffello  alcune  (li  quelle  ràc- 
n  comandazioni  differiscono  essenzialmente  dai  termini  segnati 
»  nel  memoriale. 

»  Le  conseguenze  di  questo  stato  di  cose  furono  quelle  che 
)|.  era^o  naturalmente  da  aspettarsi.  11  Governò  papale  noD 
%  9yenda  fatto  passi  risoluti  per  rimediare  ai  difetti  che  ave- 
»  vano  crealo  il  malcontento,  questo  malcontento  si  è  accre- 
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scitìto  per  il  disingauuo  dello  speraoze  che  i  negoziali  a  Koiua 
aie  vano  conti  ibuilo  a  far  nascere,  e  cosi,  dnpo  che  le  cinque 
poleBie  erano  pifi  che  un  anno  stale  occupale  indefessamenle 
a  ristorare  nello  Stalo  llomano  la  tranquilla  e  volonlaria  ob- 
bedienza dtUe  popobuiuui  al  Tau  lori  ili  del  Principe  essa  sem- 
bra non  esser  più  TÌctua  ad  attuarsi  the  quando  Cùmincia- 
rono  ì  negoiìaii. 

m  La  Co  rie  di  Roma  sembra  afiìdarsì  sopra  la  temporaria 
lireseuza  di  Irnppe  [oragli  e  re ,  g  sopra  i  credibili  servizi  di 
ansìiìarie  5i»ldule^cbe  sviztere  per  il  nianlenimento  dell  ordine 
oel  proprio  lerrilorio.  Ma  straniere  occupazioni  non  poi^tìono 
esser  ùìdefminnmle  prolungale,  e  non  in  probabile  die  al- 
cuna forza  svizzera  di  un  tal  numero  cbe  le  finanze  papali 
filano  in  grado  di  mantenere,  possa  esser  alta  a  tener  in  freno 
le  sconlenlezzc  di  una  inliera  popolazione.  Egnalmenle  se  la 
tranquillila  potesse  venire  ristabilita  con  sifTalll  mezzi,  essa 
non  potrebbe  considerarsi  cretUbilmenic  durevole:  uè  un  late 
alato  di  coie  sarebbe  tal  pacìfìcamento ,  in  cui  il  governo 
britannica  intenda  prender  parte  per  condurre  le  cose  a  un 
lermìne  lieQnilivo*  Il  sotto^critlo  impertanlo  ba  istruzione  di 
dichiarare ,  che  il  governo  inglese  non  ha  più  speranza  di 
parlare  a  line  alcun  che  di  buono  in  queslaGTare,  e  che  sic- 
come nessun  vantaggio  è  da  aspellarsi  dal  futuro  soggiorno 
del  soUoscrilto  a  Roma,  gli  viene  dato  ordine  di  rilornare  al 
suo  posto  a  Firenze. 

u  II  sottoscritto  nello  slesso  tempo  ba  ricevuto  ordine  di  es- 
primere il  profondo  dispiacere  della  sua  Corte  cbe  lutti  i  suoi 
arorzi  durante  1  nlUmo  anno  e  mezzo  nel  cooperare  al  rista- 
bilimento della  tranquillità  in  Italia,  siano  slati  senza  frutto. 
Il  governo  inglese  prevede  che,  se  il  sistema  attuale  viene 
rontìnuato,  nuovi  torbidi  sono  da  aspettarsi  nello  Stalo  papale, 
e  di  un  indole  progressivamente  più  pericolosa.  Da  questi 
trambusti  potrebbe  avvenire  un  intratciaraento  di  cose  peri- 
coloso alla  pace  europea.  Se  queste  antifeggenze  disgraziata-^ 
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»  mente  si  allaassero,  la  Gran  Brettagna  rimairh  almeno  sciolta 
»  di  ogni  responsabitilk  per  i  mali  originati  dal  rifiuto  dei  con- 
»  sigli  che  il  governo '  britannico  ha  posto  innanzi  Con  tanta 
n  solleeittidine  e  perseveranza». 

Savii  ammonimenti  erano  pur  questi,  che  la  storia  ha  il  de* 
biio  di  conservar  vivi  nella  memoria  degli  uomini,  essendoché 
essi  valgono  a  testimoniare  che  già  al  presente  sono  trascorsi 
ventisei  anni,  da  che  i  governi  delle  due  niassime  potenze  oc- 
cidentali, ogni  qualvolta  ebbero  occasione  di  esporre  francamente 
i  proprìi  giudizi  nelle  cose  romane,  si  tennero  sempre  costanti 
nel  persuadere  alla  corte  pontificia:  che  a  guadagnar  nerbo  di 
vita  '6  duratura  potenza  convenivate  riformare  gli  ordini  ànlìcbi 
dello  Stalo^  e  mantenendosi  facile  ed  equabile  in  questo  pro- 
posito, liberarsi  dalla  pericolosa  necessità  deirintervento  au^riacò. 
Più  probabihnente  nelFanno  1 832  questi  salutari  consigli  avreb- 
bero terminato  per  trionfore  della  opposizione  di  que'anticbi  tior* 
tìgiani  e  ministri,  che  s'ostinavano  di  rattenere  il  governo  pos- 
tificio  stretto  ali  'antico,  se  TAustria  fosse  stata  realmente  in  m 
cooperatrice  leale  della  Francia  c  deiringhiherra.  Ma'  pure  mia 
sola  volta  non  trovi  ne'  ricordi  degli  ultimi  quarantatre  anni 
il  gabinetto  di  Vienna  sincero  consigliere  ai  governi  italiani  di 
porre  francamente  da  parte  Tantico  per  appigliarsi  lealmente  al 
nuovo ,  onde  mantenere  queto  e  sicuro  lo  Stato.  I  modi  tenoti 
dairAustria  in  questo  periodo  di  tempo  furono  impertanlo  co^ 
slantemenle  informati  dairegoislico  principio  di  mantenere 
sibilmente  i  governi  italiani  peggiori  del  proprio  cattivò  govetào 
nel  Lombardo- veneto.  Così  nelFanno  mille  ottocento  trentuno  il 
gabinetto  di  Vienna  apparentemente  mostrò  di  fare  buon  viso 
alle  rirormagioni  da*  introdursi  neiramministrazione  romana,'ffia 
in  cuor  suo  però  avversavale,  onde  si  maneggiò  copertamente 
in  seguilo  per  tenere  il  Papa  nella  propria  soggezione  e  per 
impedirgli  che  venisse  migliorando  il  governo  clericale. 

Che  questi  in  realtà  fossero  i  veri  intendimenti  della  corte 
di  Vienna  ben  tosto  ne  ebbe  grandi  sospetti  il  governo  inglese^ 
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egli  }ioi  maggiormeule  tiovà  raffeitaami  in  sifTalUi  opinionu 
come  ebbe  Si)ti  occbio  la  risposta  del  prìncipe  di  Meliernich  allii 
prolestazioue  sovra  no  memorala  di  lord  Siymour.  Quello  scrilki 
jioriava  b  qualilà  earalteriàticbtì  de^raUi  dìplomalici  usiili  dalla 
Cìinoelleria  \ÌLUii)ose,  ctctè  prolìs^ìlà  aovrrcbia  dì  duUalo  onde 
ftll0garvi  per  entro  una  coune^ìlura  aililìciosa  di  frasi  discordaiiii 
ed  ìritraiciale,  usale  Con  arte  curialeicaa  Iravolger  il  vero  no  Ilo 
pr^mc:»£t',  oude  riuscire  alle  proslabililo  couelusiotil  prendendo 
impt^rtanlo  arsomi  nto  dai  modii  con  cLe  nel  memoriale  eranst 
iodicali.'  lo  aUiibuaoui  proprie  al  Con^ì^jlio  du  ugUibili,  il  Caii- 
Hlic^ffì  imperiale  di  pro|)rio  arbilrio  iipproprìò  ai  legali  «  die 
Ky^iE^o  avuto  voce  e  cou^ìgUo  utile  conferenze  dì  Roma,  il 
Inisamenlo  di  rendere  sitTaltu  Consì^^lio  cnmparlccipo  alla  sfH 

Ianila  dtl  Tapa,  e  di  volere  ainsegueulemeale  ìiilrudurro  un 
pondo  potere  sovrano  ntgli  Siati  della  Cbieso,  Pu&la  cosi  as- 
lamente  la  questione  sopra  un  tirreno  lanto  Jipìno^u,  il  priu- 
di  Metternìcb  dicbiarava:  che  se  1  Imperatore  uou  pcngava 
j  insistere  per  V  acccllazìone  dei  consigli  proposti  alla  Santa 
Sede  dui  massimi  putcntalì,  c\h  proveniva  dalla  per§t3asicine^  in 
cbe  cj^li  era  del  non  trovarsi  iu  alcun  polenlalo  il  diritto  di 
fporre  al  Papa  l  imptantamenlo  dì  mi  novello  potere  negl'or- 
]ij$latuali  de'^àuoì  domìuii.  Giova  però  qui  notare  cbe  subito 
^presso  il  Canctlliere  imperiale  infermava  questo  invocalo  prin- 
^io  d'indipendenza  sovrana  nel  ìsanio  l^adrc»  allogando  le  pro« 
Ètt^iooi  unanimi  degralUi  Princìpi  italiani  quale  ragion  legìl- 
pi^  e  ^ufGc^ente  per  contraddire  alla  Corte  romana  d  introdurre 
pile  civili  ammìntstrazìoai  il  principio  dell'  elezione  popolare, 
?^oii  spetl;^,  scriveva  irapertanlo  il  principe  di  Metlernicb,  non 
impella  senza  dubbio  uè  air  Austria,  uè  :^  qualsiasi  altra  po^ 
lenza  dì  dettare  la  legge  al  sovrano  Pontefice,  i(»prattuUo  at- 
tor        natta  di  materie  posto  fuori  dagl  ordini  dei  miglio- 
rameuU  amministratici  sui  quali  era  permesso  dì  dare  alcuni 
I  cimsigli  a  Sua  Santila,  Quando  si  tratta  di  tendere  a  creare 
un  nuovo  potere  nello  Suilo,  U  Gabìnetlo  austrìaco  vedeii 
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»  obbligalo  a  cedere  sa  questo  puDlo  alla  legìttima  resistenza 
»  del  Papa,  come  del  pari  alle  unanimi  proteste  degli  altri 
»  Governi  d'Italia.  Quest'ultimi  infatti,  alle  cui  istituzioni  il 
»  principio  della  elezione  popolare  è  del  tutto  straniero,  scor- 
»  gono  in  simili  concessioni  un  pericolo  imminente  per  la  si- 
»  curezza  de'  loro  Stati  ». 

Queste  parole  significavano  che  in  realià  il  Papa  agli  occhi 
del  Gabinetto  di  Vienna  non  era  nel  pieno  possesso  di  quella 
usabile  indipendenza  sovrana,  che  negli  ordinari  tempi  hannd 
il  buon  diritto  di  fruire  praticamente  i  piccoli  Principi  del  paro 
che  i  massimi  Potentati.  E  propriamente  per  l'Austria  gli  Stati 
italiani  sono  investiti  di  libera  ed  assoluta  indipendenza  sovrana 
ogni  qualvolta  si  fanno  a  compiere  opere  dispotiche.  Ma  essi 
cessano  poi  di  avere  il  buon  diritto  di  usare  liberamente  sif- 
fatta prerogativa  se  drizzano  i  propri  pensieri  a  riformare  gli 
stretti  ed  assoluti  ordini  di  Governo.  In  allora  i  diplomatici 
austriaci  costumano  concordi  ridire  sempre  ciò  che  il  principe 
di  Metternich  nel  mille  ottocento  trentadue  affermava  al  Go- 
verno inglese  con  le  parole  seguenti:  <c  S.  M.  I.  mentre  respingé 
»  per  ciò  che  lo  riguarda  qualsiasi  ingrandimento  di  territorio, 
»  fermamente  risoluta  di  mantenere  d'accordo  co'  suoi  alleali, 
»  lo  stato  di  possesso  tal  quale  si  trova  stabilito  dai  trattali 
»  che  regolano  l'assetto  della  penisola  italiana,  e  particolar- 
»  mente  V  integrità  del  territorio  della  Santa  Sede  e  di  dqo 
»  staccarne  provìncia  alcuna ,  conserva  la  convinzione  che  le 
n  proposte  concessioni  per  cangiare  la  forma  del  Governo 
»  pontificio  non  hanno  per  One ,  nella  mente  dì  coloro,  cbe 
»  le  invocano,  che  di  esimersi  intieramente  dalla  dipendenza 
»  della  Santa  Sede  «stessa.  Egli  ò  pertanto  riguardo  alla  trao' 
»  quillita  dell'Italia,  che  T  imperatore  si  crede  obbligato  di 
»  rifiutarsi  a  sostenere  simili  domande.  In  tal  guisa  obbedisce 
»  alla  sua  coscienza,  e  serve  veramente  alla  causa  della  pace 
»  generale,  che  forma  T  oggetto  de'  suoi  voli  e  della  sua  ìn- 
)^  defessa  sollecitudine  ». 
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Olii  ma  e  desiderabile  cosa  è  certo  da  reputarsi  la  traoquil- 
lità  deirilalia;  esisendochè  il*  sicuro  quielarc  delle  politiche  com- 
loozìonj  iti  questa  troppo  a  lungo  irrequieta  terra  non  soUanlo 
rnlerciisa  alla  permanente  pace  deir  Europa,  ma  giova  air  in^ 
eremenlo  di  quella  divina  potenza,  che  appellasi  civilllv.  Però 
da  altra  parie  importarebbe  non  conoscer  Y  indole  delT  umana 
natura,  bi^ognarebbe  disconfe^^sdre  i  benefici  influssi  di  que' 
iDc^rali  principi,  che  guidano  l  uman  genere  allraverso  al  seco- 
lare e  ralicoso  suo  cammino;  necessita rebbe  voltar  (lispetfota- 
taente  le  .spalle  alla  buona  e  onesta  politica  cristiana  per  ac- 
eonientire  alla  sovrammenzionala  alTermazìone  del  principe  di 
l'etlerotcb  :  cbe  V  austrìaco  monarca  senti  vasi  per  debito  di 
eoscienza  condotto  a  non  éoltecitare  ma;<giormente  il  Papa  ad 
assentire  a  quello  riforme,  che  a'  diplomatici  parevano  tornare 
in  acconcio,  essendocliè  per  le  medesime  sì  auspicarebbero  falli 
contrari  al  riposo  dell*  Ilalia. 

Invece  non  tardarono  a  manifestarsi  le  ruinoso  conseguenze 
del  mancato  rimedio  ai  profondi  guasti  e  alle  cangrenose  pia- 
glie  degli  Stali  della  Cbiesa.  Cessata  la  speranza  di  vedere  la 
Corte  dì  Roma  dar  principio  e  base  a  riforme  governative,  onde 
ricondurre  la  prosperità ,  la  conciliazione  e  1'  ordine  in  mezzo 
a  popolazioni,  che  irrequiete  sopportavano  il  peso  di  uoa  lunga 
prostrazione,  gli  addottrinamenti  rivoluzionari  vennero  in  mag* 
gior  eredito  negli  Stati  pontifici;  le  sètte  vi  trovarono  accomo- 
dato pascolo;  a  mano  a  mano  Todio  contro  i  propri  reggitori, 
e  t  desideri  di  violenti  mutazioni  s' infiltrarono  nelle  fìscere 
dello  mollitudìuì,  indi  più  scadde  l'autorità  del  governo,  la 
riverenza  alla  maestà  del  Principe.  E  di  pari  passo  le  cre-^ 
denie  religiose  si  debilitarono,  scomparve  il  salutare  imperio 
della  legge  morale,  piii  si  guastò  il  costume;  uomini  irisli  e 
seiiarii  corrotti  si  fecero  reggitori  obbediti  di  parti  politiche, 
frattanto  che  coloro  slessi ,  che  vivevano  disciohi  dai  vincoli 
delle  iólle,  s  abituarono  a  tenere  in  pessimo  credito  1  azione 
fovernaliva.  Cosi  la  rivoluzione  pur  sempre  bolliva  coperta, 
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appellando  propizia  occasione  a  proromperò  io  aperte  violeBze. 

Condotto  Gregorio  XVI  ad  ostinatamente  resistere  alle  solle* 
citazioni  di  rìformamenU  fattegli  dalle  due  maggiori  potenza 
occidentali,  il  Gabinetto  di  Vienna  volse  il  pensiero  a  spingere 
negli  Slati  della  Chiesa  le  cose  di  governo  a  tal  termine  da 
soddisfare  pienamente  la  ragion  di  Sialo  austrìaca.  SiffaUo  inca^ 
rieo  fu  affidato  al  veneto  Sebregondi,  inviato  in  Roma  col  litole 
di  legato  straordinario  presso  il  Pontefice.  Gregorio  XVI  era  Ponte- 
fice  severo  di  costumi  e  zelante  di  credenze  religiose,  ma  al 
tutto  inesperto  di  politiche  faccende,  e  facilmente  maneggiabile 
dair  astuzia  altrui.  Perciò  al  Sebregondi  riuscì  non  difficile  di 
padroneggiare  in  guisa  l'animo  Umoroso  e  mogio  dello  inesperto 
Principe  da  ottenere  quanto  più  desidera  vasi  in  Vienna.  Per 
immediato  ordine  del  Papa  tulli  i  dicasteri,  tutti  gli  arcbivii 
governativi  furono  aperti  al  legato  austriaco.  Il  quale,  prese»- 
tandosi  dovunque  burbanzoso,  volle  minutamente  esaminare  ogni 
faccenda  amministrativa  e  padroneggiare.  Persino  il  Sebregondi 
trascorse  ad  arrogarsi  la  presidenza  nelle  adunanze,  che  tene- 
vansi  in  quo'  giorni  in  Roma  onde  statuire  uno  spartimeato 
«quo  d' imposte  per  tutto  lo  Stato. 

Giunte  le  cose  a  questi  termini  ^  al  patronato  austriaco  noi 
mancava  per  aver  incontrastato  imperio  in  Corte  di  Roma,  piò 
altro  che  di  riversare  dal  seggio  ministeriale  il  cardinale  Ber* 
netti.  Questo  prelato  agli  occhi  del  Gabinetto  di  Vienna  era 
colpevole  di  essersi  maneggiato  ad  accorciare  possibilmente  il 
tempo  deir  occupazione  austriaca  nelle  Romagne,  e  di  essersi 
posto  a  studiar  i  meglio  modi  onde  impedire  neir  avvenire  il 
rinnovamento  di  tanto  pericoloso  intervento.  Credè  neirami* 
'IS33  il  legato  austriaco  in  Roma  dì  esser  giunto  a  toglier  di 
carica  il  Bernetli  ;  chè  già  il  mogio  Pontefice  erasi  piegato  a 
segnarne  la  remozione  dalla  sopraintendenza  della  politica  pa* 
pale.  Tuttavia  l'intrigo  non  ebbe  termine  felice  e  compiuto  per 
le  calorose  rimostranze  del  ministro  di  Francia  conte  Laloor 
Atanbonrg.  Ma  il  Gabinetto  di  Vienna  professa  per  ecoelleaia 
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la  loriganimila  de'  priìpoFill  Però,  sopraggiunlo  T  aimo 
giavando^i  doli  assenna  da  Roma  dello  avversanie  ambasciatore 
fraocefie  e  di  una  grave  infenniià  del  cardinale  Beriielti,  le 
islanxe  anslrìacbe  si  recera  piò  slringcnti;  piò  maliziose  sì  in* 
•itnuarono  nel  pauroso  animo  dol  l'onlefice  le  politiche  avver- 
tenze falle  dal  legato  imperiale  in  ùome  del  principe  di  Met- 
tórnicb.  Onde  Gregorio  XVi  rimase  accalappiala,  e  compì  un 
allo ,  che  avviliva  (a  sua  mae^là  sovrana,  e  dava  air  Austria 
Credibile  speranza  di  padroneggiare  nel  consigli  della  Corte  dì 

Il  successore  del  Btruelii  nel  maneggio  della  [lolilica  pon- 
lificia  aperlamenlo  professava  prìncipi  ripuguaoti  al  viver  libera 
ile"  popoli ,  ed  erasi  personalmenle  versalo  nei  maneggi  degli 
recessivi  partigiani  in  Francia  del  domma  della  IcgittimillL  11 
principe  dì  Mette rnich  cwlh  Zi  trovare  in  siffatto  ministro  pon- 
tificio un  facile  coeperalore  dei  propri  disegni;  onde  egli  non 
lardò  a  farne  esperimenlo* 

Come  mìl  mano  deiranno  4  832  i  Francesi  avevano  occu* 
pata  la  ci  Uà  d'Ancona,  il  Metterai  cb,  ignaro  del  segreta  aecon* 
senlimento  del  cardinale  Bernetli,  erosene  mostralo  irrilaltssimo, 
ed  *iveva  dieliìaralo  al  ministro  di  Francia  presso  la  corte  im- 
periale, cbe  la  Cancelleria  di  Vienna  de  nunzi  are  bbe  all' Europa 
una  tale  occupazione  come  una  violazione  audace  del  diritto 
itelte  genti,  Eran  quesli  corrucci  di  secolare  ambizione,  sfoggi 
1^  di  diss^tmulatrire  paura  di  scontrare  qualcbeduno  voglioso  di 
I  iener  testa  in  Italia  air  austriaco  patronato.  Però  vedendo  pur 
|P  s^Bipre  a  malincuore  le  insegne  di  Francia  sventolare  sugli 
spalti  d'Ancona,  il  Cancelliere  imperiale  persuase  il  cardinale 
lambroschini  a  cb ledere  ai  reggitori  parigini  lo  sgombro  delle 
armi  francesi  d'Ancona,  pur  restando  fermi  nelle  Romague  gli 
^  Austriaci.  Ma  il  Gabinetto  di  Parigi  rispose:  cbe  i  termini  della 
|P  convenzione  stipulala  nell'anno  1833  erano  abbastanza  chiari; 
sgombrassero  gli  Austriaci  dalle  Legazioni,  e  i  Francesi  subito 
lascierebbero  Ancona.  Amar  poi  il  governo  di  Luigi  Filippi 
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di  credere  che  ove  si  rinnovasse  la  necessità  di  un  uuoto  in- 
tervento ,  il  Papa  invitarebbe  con  particolari  ulfizi  a  recargli 
soccorso  eziandio  la  Francia,  figlia  primogenita  della  Cbiesa. 
In  quel  meno  Torizzonte  politico  annuvolavasi  dal  Iato  d' orienti', 
onde  al  Gabinetto  di  Vienna  grandemente  importava  che  la 
Francia  non  avesse  un  piè  fermo  nelK  Italia.  Però  non  potendo 
trovare  altro  rimedio  per  sottrarre  Ancona  dalle  mani  dei  sol- 
dati francesi,  il  Gabinetto  di  Vienna  ordinò  lo  sgombro  delle 
armi  imperiali  dalle  Legazioni.  Ivi  tuttavia  rimasero  le  mal- 
sanie,  che  lunghesso  Toccupazione  l'Austria  erasi  adoperala  ad 
impiantarvi.  Kssa  innanzi  tutto  aveva  slealmente  brigato  ne' 
paesi  occupati  a  togliere  al  Governo  pontificio  stima  e  rispetto. 
E  perchè  ciò  che  maggiormente  premeva  al  Gabinetto  di  Vienna 
ora  la  conservazione  dello  scredito ,  in  che  erano  cadute  lo 
(ruppe  pontificie,  cosi  in  Bologna  singolarmente,  gli  Austriaci 

avevano  lasciato  libero  il  freno  all'  insolenza  popolana  di  fai  • 

aperto  oltraggio  alle  medesime.  In  proposito  si  leggono  nellcr^ 
memorie  del  marchese  Filippo  Gualterio  ,  scrittore  lemperalis  ^ 
8Ìmo,  le  parole  seguenti:  a  Allorché  la  truppa  di  linea  de*? 
»  Pontefice  fu  insultata  e  svillaneggiata  in  quella  città,  ore 
»  era  slata  chiamata  dal  commissario  cardinal  Albani,  gli  Aii- 
»  striaci,  non  che  impedire  ri  tumulto,  non  che  salvare  il  de- 
»  coro  e  la  forza  di  un  governo  che  dicevansi  venuti  a  pro- 
»  leggere  e  sostenere,  non  che  considerare  gli  insultati  come 
»  fratelli  d'armi,  stettero  spettatori  silenziosi  e  quasi  manifcs- 
»  lamento  contenti  ».  Ma  abbiamo  a  raccontare  qualche  cosa 
di  peggio.  In  appresso  per  quanto  sia  perfido  il  fatto  dello 
impiantaniento  di  una  sella  indogntrìee  e  cospiratrice  ai  danoi 
di  quello  stesso  governo,  il  qiiale  vi  cliiiimò  ih  casa  propria 
aiuto,  tutlavia  egli  è  abbastanza  cerio  che  il  Gabinetto  di  Vienr 
si  lordò  (li  tale  ignominia  a  danneggiar  gli  interessi  tempor 
della  Santa  Sede.  I  congegnamenlì  principali  di  quelle  austria 
macchinazioni  furono  afiidati  al  Barone  Baratelli  commiss 
pontificio  in  Bologna,  e  s^egrelo  cooperatore  del  recondito  f 
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Baggio,  cbe  da  Vienna  |icrsonalmcnle  maneggiava  il  prìnci|m 
di  Mellcrnich.  Lo  internGiedio  degl'  anelli  primarii  di  tale  sei- 
larica  catena  era  il  generale  Nugenl;  fraUantoehò  le  relazioni 
di  minore  importanza  venivano  indirizzale  o  al  Consigliere  di 
Stalo  iNobili  d'  Anberg  o  al  conte  Paiffy.  Fra  coloro,  i  quali 
ricevevano  T  indirizzo  al  proprio  operare  dalla  polizia  austriaca, 
erano  in  buon  numero  spudorati  uomini,  che  tenevano  impiego 
dal  Governo  ponlillcio.  Eziandio  magistrati  primarii  e  prelati 
per  odio  cieco  a  quelli,  cbe  essi  chiamavano  i  disracitori  dei 
troni  e  di  tutti  i  legami  di  società,  non  vergognavano  di  tra- 
dire, per  far  buon  servizio  all' Austria,  la  confidenza  che  in  loro 
aveva  riposto  il  proprio  Principe. 

Nelle  relazioni  scritte  da  costoro  campeggiavano  a  preferenza 
le  cose  che  più  erano  accctie  in  Vienna,  lo  scredito  aperto  cioè 
del  Governo  pontificio,  V  irrequietezza  pericolosa  de'  soggetti,  c 
la  necessità  dell'  intervento  austriaco.  In  una  di  siflatte  scritture 
impertanto  loggevasi:  «Al  Governo  Pontificio  ciò  che  manca  àia 
»  forza  fisica  e  la  forza  morale.  Si  vede  cbe  le  resistenze  si  rooU 
».  liplicano,  che  ogni  giorno  sorgono  nuovi  ostacoli,  e  che  i  po- 
»  poli  sono  lutti  disposti  ad  insorgere.  E  diflatti  comò  non  de- 
»  vono  insorgere  quando  una  Autorità  offende  tutti  gli  interessi, 
»  e  lascia  per  debolezza  propagarsi  le  Società  segrete  nel  pro- 
9  prio  Stato  ? 

»  I  buoni  si  lusingano  sempre  cbe  TAustria,  comprendendo 
»  tutta  l'importanza  della  cosa  non  tarderà  a  mettere  un  argine 
»  a  tanto  male  » . 

Ma  i  tristi,  che  facevano  setta  nelle  Legazioni  per  TAustria, 
non  sfuggirono  air  occhio  indagatore  del  Governo  pontificio.  11 
cavaliere  Baratelli  scoperto  reo  di  tali  macchinazioni,  fu  con- 
dannato airesigKo  da  Gregorio  XVI.  L'austriaca  prepotenza  pcrS 
volle  anche  in  ciò  fare  assaggiare  al  Papa  un  amaro  tossico 
di  umiliazione.  Il  Governo  pontificio  fu  costretto  a  pagare  «il 
Baratelli  scudi  ventimila  per  pretesi  servigi  alla  causa  della 
Santa  Alleanza  e  deirordine  pubblico  prestati  da  questo  furfante. 
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secondo  affermavano  le  Viennesi  attestazioni  e  sollecitazioni.  Ni 
egli  usci  dal  territorio  pontificio,  chè  a  dispetto  delle  replicate 
ìutimazioiit  della  Corte  di  Roma,  rimase  in  Ferrara  sotto  Tao- 
striaca  tutela.  Neanco  cessarono  le  austriache  macchinazioni 
seltariche  nelle  Romagne.  Ma  di  nuovo  il  Governo  pontificio 
pose  la  mano  sopra  uno  dei  principali  maneggiatori  di  esse. 
Costui  appellavasi  Achille  Castagnoli,  ed  ebbe  dal  Papa  con- 
danna di  venti  anni  di  galera.  L'  astuto  principe  di  Metternicli, 
venute  le  cose  a  tale  scoperto  segno,  vide  di  sbalzo  (pianto 
importasse  rendere  possibilmente  persuaso  il  Papa  ed  il  suo 
Governo:  che  se  eravì  nelle  Romagne  chi  parteggiava  per  TÀu- 
stria,  non  però  il  Gabinello  di  Vienna  avrebbe  mai  fornita  la 
minima  cagione  di  avvaloramento  a  siffatte  inconsulte  opere. 
Non  però  la  Corte  Romana  ristette  dal  suo  legittimo  adom* 
brarsi  e  vegliare,  essendocbò  teneva  in  mano  le  prove  in  con- 
irario.  Più  probabilmente  neanco  al  Governo  Sardo  erano  al 
lutto  ignoti  siffatti  austriaci  maneggi  nelle  Romagne.  Ma  co- 
munque ciò  sia,  egli  è  frattanto  ben  certo,  perchè  attestato  da 
documenti  scrìtti,  che  il  conte  Solare  della  Margherita  ministro 
sopra  gli  affari  del  di  fuori  di  Carlo  Alberto,  per  appunto  in 
quel  giro  di  tempo  viveva  in  gravissimo  sospetto  dei  maneggi 
del  Gabinetto  di  Vienna  e  giudicava  suo  debito  di  star  guar- 
.  dingo  sulle  parole  e  sulle  opere  della  Cancelleria  imperiale  a 
rispetto  cosi  dei  Reali  di  Sardegna  come  della  Santa  Sede. 
Laonde  egli  scrìveva  agli  Agenti  diplomatici  della  Sardegna 
nel  tenore  seguente ,  dopo  aver  loro  indicate  te  sleallh  e 
perfidie  austrìache  nelle  ultime  guerre  del  Piemonte  contro  la 
Francia  :  «  L*  Austria  pagò  ben  caro  il  fio  delie  sue  colpe , 
i>  ma  pur  ella  non  è  diventala  migliore  verso  di  noi,  la  sua 
t  politica  non  ha  cambiato;  essa  ha  sempre  gli  stessi  fini,  la 
»  sua  ambizione  è  ancora  più  grande.  Nel  tempo  che  essa 
k>  agogna  le  Legazioni  pontificie,  essa  guarda  cupidamente  sulla 
M  rìva  del  Ticino,  che  vorrebbe  rìpassare  per  allargare  i  suoi 
»  confini  ». 
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La  Corte  romana  non  potendo  o  non  volendo  fronteggiare 
allo  scoperto  le  tormentose  austriache  insidie,  sperta  sempre  di 
scaltrimenti,  maneggiossi  per  modo  da  opporre  la  dissimulazione 
alla  simulazione,  e  per  difendersi,  alle  segrete  compagnie  op- 
pose  segrete  fratellanze;  maritò  la  propria  polizia  colle  sètte 
iostitoile  in  nome  dellaltare,  e  a  tener  in  freno  i  propri  ne« 
mici  fece  assegnamento  sopra  una  scapestrata  milizia  volontaria. 
Quanto  tutto  ciò  fosse  accomodato  ad  avvalorare  quegli  spiriti 
di  tranquilla  sudditanza  per  cui  gli  Stati  unicamente  in  realtk 
quietano,  non  è  mestieri  che  io  H  dica. 


Gap.  IV.  — 


Anni  luglio  del  1846-niarzo  del  1848. 


Solleciti  incoraggùHìieiUi  dati  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra  al 
nuovo  Pontefice  riformatore  —  Avversione  deli  Austria  agi  atti 
riformativi  di  Pio  IX  eziandio  prima  dello  svegliarsi  di  com- 
mozioni popolari  —  Piratiche  e  maneggi  del  principe  di  ifet- 
ternich  in  proposito  —  Danni  arrecati  alla  tranquillità  pubblica 
dello  Stato  pontificio  dair  invasione  austriaca  in  Ferrara  — 
Testo  di  un  brano  di  relativo  dispaccio  del  Viceconsole  inglese 
in  quella  città  —  Nuove  prepotente  austriache  negli  Stati  del 
Papa  —  /nti/i7i  protesti  pontificii  —  Sollecitudine  della  Corte 
di  Roma  per  un  pronto  ed  amichevole  accomodamento  della 
questione  di  Ferrara  —  Noncuranza  in  proposito  del  Gabinetto 
di  Vienna,  voglioso  della  prevalenza  delle  passioni  rivoluzionarie 
negli  Stati  del  Papa  —  Relativa  testimonianza  deli  Ambasciatore 
inglese  in  Torino  e  del  conte  Solaro  della  Margherita  ministro 
sopra  gli  affari  del  di  fuori  di  Carlo  Alberto  —  Deliberato 
proposito  del  principe  di  Metternich  per  sospingere  V Italia  nella 
via  della  rivoluzione  —  Sforzi  in  contrario  delle  potenze  oc- 
ddenlati, 

Sntranle  il  mese  di  luglio  deiranno  i  846,  Gregorio  XVI  uscì 
dalia  vila  terrena.  Al  morire  di  questo  Ponlefice  un  ora  suprema 
e  solenne  presenziava  pel  Principato  temporale  della  Santa  Sede. 
Restavagli  in  Tatti  o  di  perir  prontamente  in  mezzo  ai  sovver- 
timenti delFanarchia  interna,  o  di  gittarsi  a  corpo  perduto  fra 
le  avide  braccia  deirAustria;  oppure  di  sormontare  arditamente 
i  sovrastanti  pericoli ,  animosamente  antivenendo  i  comuni  bi- 
sogni, infondendo  in  se  medesimo  una  vila  non  più  estranea 
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alla  progredita  civiltà  dei  tempi,  guadagnandosi  la  spontanea 
sottomissione  de'soggetti  col  mostrar  loro  nella  sovrana  podestà 
un  appoggio  non  un  ostacolo  a  migliorie  civili,  una  benefica 
proteggitrice,  non  una  nemica  ostinala.  11  nuovo  Pontefice  pre- 
scelse quest'ultima  via.  Ma  a  cagione  delle  inrelicissime  condi- 
zioni in  che  si  trovavano  gli  Stati  della  Chiesa,  per  tornar  in 
credito  il  governo  clericale,  per  amicarlo  co'  sottostanti  popoli 
e  onde  impedire  che  le  innovazioni  trascorressero  a  vantaggiare 
gli  amici  di  sovvertimento,  richiedevasi  non  solo  forte  mode- 
razione nei  governati  e  un  proceder  risoluto  e  leale  ne'  gover- 
nanti nel  por  mano  alle  riforme  idonee  a  migliorare  le  pessime 
condizioni  dello  Stato;  chè  eziandio  necessitava  il  leale  ed  aperto 
assentimento  e  sostegno  di  quelle  potenze ,  le  quali  avevano 
maggior  credito  di  autorità  ne'  consigli  deir  Europa  Cristiana. 
Considerando  le  cose  dal  lato  vantaggioso  alla  politica  conse^ 
Tativa  e  ai  maggiori  interessi  dell  ordine  pubblico  europeo,  un 
tale  assenso  e  sostegno  presenziava  dovere  imperioso  per  quanti 
essi  erano  que'  governanti,  che  si  tenevano  in  conto  di  primari 
custodi  de'  pacifici  progressi  della  civiltà  cristiana.  Trattavasi 
in  fatti  di  spegner  col  vero  ed  unico  mezzo,  con  che  si  sradi- 
cano ne'  loro  più  vitali  germi  le  ribellioni,  uno  de'  più  ope- 
rosi focolari  di  sovversione  e  di  rivolture.  Trattavasi  di  far 
riprendere  alla  religione  e  alla  Santa  Sede  quo'  benefici  influssi, 
che  unicamente  esse  possono  conseguire  accogliendo  con  mano 
amica  tutto  ciò  che  avvi  di  buono  e  di  legittimo  nel  provvi- 
denziale progredire  delle  umane  società. 

I  due  Governi  di  Francia  e  d*  Inghilterra  non  tardarono  a 
soddisfare  a  un  tal  debito.  «  Noi  vogliamo  un  Papa  italiaAO, 
»  il  quale  dia  ai  suoi  popoli  quelle  riforme,  di  che  essi  ab- 
»  bisognano  »,  aveva  apertamente  dichiaralo  alla  morte  di 
Gregorio  XVI  il  Guizot,  il  quale  dirigeva  la  politica  esteriorf 
nei  consigli  di  Luigi  Filippo.  Fedele  a  questo  suo  concetto,  il 
ministro  delle  cose  del  di  fuori  del  Governo  parigino  inviè 
testo  «t  conto  Rossi,  legato  francese  alla  Corte  di  Roma,  com- 
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UflttioDi  scritte  per  che  si  facesse  caloroso  sostenitore  de  buoni 
itondimenti  del  PoDtefice  e  a  lui  guarantisse  tutto  il  possibile 
ppoggio  della  Francia.  Anch'  esso  il  Governo  inglese  non  omise 
l  fflure  omaggio  a  que'  fausti  principi!  del  regno  di  Pio  IX,  e 
i  mostrarsi  anin^to  dalle  migliori  condescendenze  per  aiutarlo 

dirigere  sapientemente  i  bisogni  e  i  desideri  universali  de* 
roprìi  sudditi  per  le  paciGche  vie  riformative ,  che,  salvano 
ovemati  e  governanti  dalle  popolari  tempeste. 

Ben  diversi  intendimenti  nutriva  il  Gabinetto  di  Vienna,  lì 
rogresso  cristiano  spinto  innanzi  da  un  Papa  stava  come  fan- 
isma  spaventoso  in  sugli  occhi  dei  reggitori  viennesi,  e  il 
rincipe  di  iUettemich,  il  quale  erasi  già  grandemente  iropen- 
erilo  del  trionfo  delle  dottrine  Giobertiane,  come  vide  Pio  IX 
er  nulla  voglioso  di  rimaner  gravato  della  tutela  austriaca,  e 
icUncvole  a  prender  la  via  delle  vaticinale  glorie  al  pontificato, 
I  sollecito  di  attraversargli  possibilmente  il  cammino.  Egli  è 
erto  per  la  testimonianza  dei  documenti  diplomatici  pubblicati 
li  Governo  inglese,  che  il  Cancelliere  imperiale  pretendeva  che 
io  IX  non  concedesse  spontanea  amnistia  a'  prigionieri  e  fuo^ 
isdli  politici.  Di  più  il  Gabinetto  di  Vienna  fece  intendere 
Ile  le  riformazioni,  alle  quali  il  nuovo  Pontefice  intendeva  di 
or  mano,  non  dovevano  passare  i  termini  di  quelle  circoscritte 
I  on  memoriale,  che  già  il  legato  austriaco  in  Roma  aveva 
reoentato  a  Gregorio  XVI.  Cosi  pur  sempre  dall  anno  mille 
tlocento  quindici  in  poi,  al  primo  passo  fatto  da  un  Principe 
aliano  ne'  migliori  ordinamenti  dello  Stato,  nello  acconsentire 
giusti  dimandi  de' suoi  sudditi,  nel  rafforzare  la  propria  au- 
dlà  sopra  la  conciliazione  e  la  mansuetudine,  scontrasi,  ma- 
gno genio  deir  italica  prosperità,  T Austria,  che  gli  si  para 
tnanzi  per  tenerlo  lontano  dalle  innovazioni;  e  onde  respin- 
òAq  per  la  via  opposta  ai  desiderìi  dei  soggetti. 

Tuttavia  Pio  IX  diede  luogo  a  insolite  feste  di  pace  nella 
la  Roma,  cristianamente  indulgendo,  a  dispetto  della  Corte  di 
ienna,  alle  colpe  pòliticbe  ne'  suoi  Stati.  Per  queat*  alto  di 
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Quovo  la  podestà  lemporale  dei  Papi  potè  dar  principio  a  guar- 
dare allo  avvenire  con  serena  fiducia,  e  trovò  iDimedialameote 
sicurezza  di  se  neir  insolito  amore  de'  sottoposti  popoli.  In  ciò 
appunta  stava  il  dispetto  deir  Austria  ;  e  il  legato  imperiale 
presso  la  Santa  Sede ,  non  tardò  a  darne  pubbliche  testimo- 
nianze. Frattanto  clic  in  Roma  con  straordinaria  ed  universale 
luminaria  festeggiavasi  il  pietoso  Principe  perdonatore,  il  pa- 
lazzo deirambascieria  austriaca  rimase  avvolto  in  fitte  tenebre. 
Quella  ostentata  oscurità  mentre  indicava  ai  pailigiani  del  vec- 
chio sistema  governativo:  che  essi  nelle  loro  resistenze  avreb- 
bero r  appoggio  deirAustria;  in  pari  tempo  forniva  ottimo  ar- 
gomento  alle  insinuazioni  di  coloro,  i  quali  con  malizioso  arti- 
ficio, si  studiavano  di  persuadere  le  moltitudini  :  che  la  Corte 
di  Vienna  porrebbe  sempre  tutto  il  nerbo  della  sua  scaltrezza 
e  della  propria  forza  onde  togliere  ai  Principi  italiani  la  pos- 
sibilità di  riporre  in  vera  tranquillilà  Tltalia.  In  lai  guisa  TAa- 
stria  dava  tosto  mano  ai  parliti  estremi  per  minare  le  riforma- 
trici opere  di  uu  Papa,  il  quale  ad  altro  non  mirava  se  non 
che  al  nobile  fine  di  fondare  sulla  virtù,  la  quale  è  cardioo 
ed  anima  del  Cristianesimo,  un  edifizio,  intorno  al  quale  aleg- 
giasi3cro  i  genii  della  pace,  della  concordia,  dello  scambievole 
ben  essere  tra  governali  e  governanti.  Ma  i  reggitori  viennesi 
si  presumevano  così  gaglia,rdi  da  potersi  misurare  con  piena 
sicurezza  di  vittoria  collatleta,  che  già  commoveva  TEaropadi 
vasto  agitamento,  e  credettero  tenere  in  mano  V  avvenire  di 
Pio  IX  tanto  da  arrestarlo  e  spingerlo  a  piacimento.  Primi  ad 
essere  usali  ad  un  tal  fine  furono  maliziosi  artifizii.   Il  Gabi- 
netto di  Vienna  tentò  di  togliere  al  Pontefice  la  fiducia  dei 
suoi  sudditi,  ponendolo  in  credito  di  patteggiar  accordi  segreti 
coirimperatore.  11  principe  di  Metternich  giunse  persino  sus- 
surrar tal  cosa  bugiardamente  air  orecchio  deir  Ambasciatore 
inglese  presso  la  Corte  Imperiale.  Ma  veduto  che  non  per  ciò 
cessava  il  fracasso  di  lodi ,  per  le  quali  sempre  piò  negli 
animi  degli  Italiani  il  riformatore  Pontefice  levavasi  ad  insolita 
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lobliiniUi,  il  Cancelliere  imperiale  si  volse  ad  altri  mezzi  onde 
condurre  Pio  IX  scuoralo  a  gittarsi  fra  le  braccia  deirAuslria. 

Ai  primi  buoni  intendimenti  del  successore  di  Gregorio  XYI, 
e  sètte  rettrive,  che  più  innanzi  per  opera  slessa  de'governaoti 
fransi  abbarbicate  allo  Stato  romano,  non  avevano  indugiato  a 
cospirare  onde  possibilmente  inciampare  le  opere  del  nuovo 
PoDtefice.  E  come  poi  esse  avevano  veduto  farsi  sempre  più 
reto,  solido  e  fecondo  il  mutamento  degli  ordini  statuali,  eransi 
lasciale  trascorrere  a  ribalderìe,  dando  manifesti  indizi  della 
rolontà  propria  d  iniziar  civili  discordie.  Virginio  Alpi,  operoso 
fm  i  primi  io  siffatti  maneggi  settarici,  scriveva  sotto  il  trenta 
Kennaio  deir  anno  mille  ottocento  quaranta  sette  a'  Giovanni 
Minardi,  tristo  arnese  in  Roma  della  polizia  gregoriana:  «  Siamo 
qualche  burrasca.  Io  ho  all'ordine  il  mio  fucile.  Ca- 
B  fisco  che  andando  così  avremo  presto  i  forasiieri  ».  Questo 
ribaldo  poco  appresso  si  portò  a  Modena,  quindi  in  Milano,  e 
tornato  che  fu  nelle  Romagne,  si  fece  operoso  propagatore  di 
no  certo  e  prossimo  intervento  auslriacó.  Noli  il  lettore  a  mi- 
glior intelligenza  de' fatti,  che  quando  poi  realmente,  soprag- 
giunte Tanno  mille  ottocento  quaranta  nove,  gli  Au^riaci  inva- 
sero le  Romagne  e  le  Mar9he,  Virginio  Alpi  accompagnavali 
eome  commissario  sopra  le  vettovaglie  e  le  rappresaglie;  ed 
essi  condannarono  ad  essere  fucilato  don  Annibale  dei  principi 
Simonetti,  stato  Ministro  di  Pio  IX,  se  non  chiedeva  scusa  a 
costui  d'  averlo  amonito  a  non  prendersi  arbitrii  insolenti.  Poi 
i  poco  andare  TAIpi  fu  costituito  in  un  grado  cospicuo  nella 
amministrazione  pontiGcia!  Ma  a  ripigliare  il  filo  della  narra- 
rione  dirò  che  mentre  i  sanfediAi  romagnoli  ainavano  passioni 
di  guerra  civile,  la  setta  impiantatasi  già  tempo  innanzi  nelle 
Eonragne  a  parteggiare  per  TAuslPia,  a  meglio  accalappiare  la 
coscienza  della  rozza  gente,  pose  in  giro  un  proclama,  che 
diceva:  a  Fratelli  carissimi,  la  religione  di  Cristo  è  presso  a 
%  languire,  \  intruso  Mastaj  n'è  Toppressore,  capo  qual  è  della 
»  giovane  Italia,  ne  vuole  la  totale  distruzione,  i  fatti  ne  pre-> 
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»  Siano  la  più  limpida  prova.  Fratelli  e  quanti  voi-  siete  ado- 
»  ralori  del  vero  Dio  non  soffrite  quest'  onta,  noi  siamo  forti, 
x>  e  siamo  molti,  alla  destra  abbiamo  Ferdinaido  I  alla  sinistra 
»  Ferdioando  II  ». 

Giunto  il  mese  di  loglio,  costoro,  i  qaali  fiduciosi  degV aiuti 
deir  Imperatore  d' Austria  e  del  Re  di  Napoli ,  cospiravano  a 
ruioa  del  governo  di  Pio  IX,  gik  in  aperto  perseguitavano  i 
liberali,  e  con  atroce  furore  pnranco  ne  ammanavano  nelle 
irrequiete  provincie,  dove  tuitavta  governavano  gli  antichi  sos- 
tenitori del  papale  dispotismo.  Perciò  correndo  allora  i  lieti  ed 
insperati  giorni  in  che  i  liberali  si  rialzavano  da  lunga  e  tor- 
mentosa prostrazione,  naturalmente  si  generò  tale  alterazione 
negl'animi  da  rendere  impossibile  ogni  termine  di  composizione 
e  da  sospingere  le  contendenti  parti  a  venire  alle  mani  ed  al 
sangue.  Di  soprappiù  agli  intrighi  settarici  fomeniaii  dai  par- 
tigiani deirAuslria  e  del  vecchio  ordine  di  cose,  s'accoppiarofio 
ben  tosto  le  superlative  malizie  di  coloro,  che  per  tutto  cer- 
cavano i  meglio  stimoli  efficaci  a  pratiche  di  sollevazione  p(h 
polare  per  riversare  il  dominio  temporale  della  Chiesa.  Fu  dal 
.mescolamento  di  tali  fatti,  che  si  generò  nelle  commosse  feo- 
tasie  de  Romani  la  credenza  dello  sgropparsi  di  una  congiora 
ordinata  al  fine  di  far  scempio  dei  liberali  e  d' imprigionare 
il  Papa. 

In  quello  stesso  giorno  che  per  un  tale  divulgamento  incen- 
tivo Roma  era^  in  balla  della  popolare  tempesta,  T Austria,  fèr 
ceva  il  primo  passo  nelle  insolenti  provocazioni  ed  aggressioni 
a  sfregio  della  indipendenza  politica  della  Santa  Sede.  Giova 
ceder  qui  Y  uffizio  di  narratore  a  un  credibile  testimonio  di 
vista:  «  Ieri  mattina  (scriveva  in  un  dispaccio  sotto  il  dicioHo 
»  luglio  del  mille  ottocento^  quarantasette  il  Viceconsole  inglese 
»  in  Ferrara)  arrivarono  qui  sei  compagnie  di  fonti  ungaresi, 
»  due  squadroni  di  cavalleria  e  un  piccolo  drapello  d'artigKeri 
»  con  tre  cannoni  da  campagna.  Dopo  avere  valicato  il  Po, 
«  una  parte  a  Ponte-Lago-Oscuro,  il  resto  a  Francolino,  tutti 
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»  SI  dkpos^ro  in  ordino  di  baUaglid^  ebbero  comaDdo  di  cari- 

»  care  ì  fucili  e  h  artiglierie  e  di  marciar  quindi  alla  volta 

I  di  Ferrara.  Anziché  fare  il  loro  ingresso  direllamonte  e  s€- 

1  condo  rasato  nella  fortezza,  questi  soldati  scorramrono  per 

•  le  vie  primarie  seco  conducendo  le  artiglierie  eoo  raiccia 
n  accesa*  Dopo  di  ciò.  una  parie  entrò  nella  ciUadelia,  il  reato 

•  t'acquartierò  in  due  caserme  situale  nella  citta,  in  tal  modo 
n  il  numero  degli  Austriaci  è  aumentato  approssìmativameDte 
ti  tn  tutto  a  millo  ottocento  uomini.  Corre  voce  però  che  ne 
H  sopraggiungeranno  ancora  due  o  ire  mila.  Il  nostro  Cardinale 
»  Legalo  spedì  tosto  un  corriere  alla  volta  di  Roma  |>er  dar 
ji  uoliiìH  fli  un  tale  fatto;  il  quale  a  motivo  degli  spirili  cn~ 
»  tusiastìci  di  cbe  trovavasi  animata  la  Guardia  Civica,  ed  eziao* 

dio  per  le  concessioni  fatic  dal  Ponterice  e  la  generalo  av- 
B  veràioiìo  all  Ausiria  potrebbe  produr  casi»  cbe  scompigliassero 
m  ogni  cosa  ». 

Io  effetto  cosi  inopinalo  sopraggiunger  di  soldati  stranieri  in 
fa  mostra  di  guerra  in  que*  medesimi  istantii  in  cbe  la  citti 
la  Iraia^liavasi  in  fi^ro  tumulto  al  sospetto,  cbe  T  Austria 
iB&m  proditoriamente  impossessarsi  dell  'amatissimo  Pontefice, 
serpeggiare  per  tutta  quanta  la  distesa  della  Cbìesa  quella 
ibbrile  irrequietcìza,  cbe  predi.<pone  i  popoli  a  rompere  tu- 
ulluariamente  ì  nodi  necessari  al  manlenimento  delT  ordine 
ubblico.  Coloro  m;issimc  che  miravano  a  giitare  le  plebi  nelle 
itazioni  e  nelle  sollevazioni  repubblicane  grandemenle  si  gio- 
irono di  siffatta  auslriaca  prepotenza.  Benclie  la  Corte  Ro- 
aaa  con  pieno  buon  diritto  sì  sentisse  prufundaineiite  oltrag- 
ala  da  un  cm  in&ulcute  ed  immeritato  procedere,  tuttavtit 
uictò,  che  il  Papa  voleva  possibilmente  vigere  in  pacifici  ter- 
ini  con  la  Cotte  di  Vienna.  Perciò  il  Cardinale  Se  anelar  io  di 
blo  calorosamente  pregò  l' Ambasciatore  riusiriacó  in  Itoma 
*  inleressafi^i  uffinché  le  cose  non  progredissero  a  maggiori 
lenimenti.  Ala  questi  non  erano  gli  occulti  diiN'gni  del  Ga- 
netto  dì  Vienna,  che  miravano  a  crear  tumulti  e  a  sluzzioar^ 
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le  iocousiderale  opere  degli  agitatori.  Dietro  il  pretosto  imper- 
tanto  d' insultata  dignità  soldatesca,  giunto  il  mattino  del  sei 
agosto  di  quell'anno  mille  ottocento  quaranta  sette,  il  tenente 
maresciallo  Auersperg,  il  quale  comandava  il  presidio  austrìaco 
(iella  cittadella,  avvisò  il  Legato  pontificio  che  nella  sera  di 
quello  slesso  giorno  farebbe  perlt^trare  tutta  la  città  da  pat- 
tuglie d' Imperiali.  11  cardinale  Ciacchi  vedendo  il  cumulo  dei 
pericoli  cbe  stava  dietro  a  siffatta  nuova  prepotenza  austriaca, 
sperò  d'impedirla  protestandovi  contro  in  nome  del  Papa.  ¥ano 
e  dispreszato  tentativo!  Le  soldatesche  austrìache  furono  poste 
in  giro  per  tutto  ove  arbitrariamente  piacque  ai  loro  coman- 
danti non  già  a  vegliare  air  ordine  pubblico,  ma  a  provocare 
od  «aguzzare  le  ire  popolane.  11  Console  inglese  in  Ancona  scri- 
veva al  suo  governo  a  riispetlo  di  tali  fatti  nel  tenore  seguente: 
ti,,Le  lettere  giuntemi  da  Ferrara  sono  concordi  tutte  nei  de- 
»  plorare  T  inqualificabile  procedere  di  quel  presìdio  austriaco; 
»  il  quale  va  in  cerca  di  ogni  occasione  atta  a  provocare  gli 
j^'.abitanU  e  massime  la  guardia  civica.  Quest'  uhima  seppe 
».  conservare  la  più  staordinarìa  prudenza  sotto  il  più  vitupe- 
»  POSO  trattamento.  Se  ciò  non  fosse  stato,  sarebbesi  doYtito 
)it;  versar  sangue  in  abbondanza.  La  sera  del  sei  dello  stante 

mese  una  pattuglia  austrìaca  s  avanzò  sino  alla  distanza  di 
n.'pochi  passi  dalla  maggior  guardia  della  milizia  cittadina  e 
»  Sjcarieò  le  proprie  armi  a  modo  di  sfida  ». 

Questa  nuova  austriaca  provocazione  fece  in  Roma  la  tem- 
perle  politica  oosl  infocata,  che  il  Governo  si  trovò  astretto  a 
prendere  'un  altitudine  apertamente  avversa  al  procedere  'della 
Corte  di  Vienna.  Ha  tuttavia  nelle  sue  relazioni  diplomalicbe 
la  Corte  Romana  non  si  dipartì  da  quella  via,  che  era  la  pii 
acconcia  a  ingenerare  lnod(!i*azione  neir  animo  altrui.  Però  il 
Cardinale  Segretario  di  Stato,  sotto  il  nove  d*  agosto,  scrisse 
allAmbasciatore  d'Aust^ia  in  Roma  usando  i  meglio  conciliativi 
modi,  sino  a  fare  appelh  alla  somma  reltiiudm  e  UaUk  dd 
Governo  austriaco.  Eziandio  dietro  T  approvazione  del  Papa,  il 
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cartliiiale  Fermii  diresse  al  Nunzio  Aposlolìco  in  Vienna,  tre 
%mm  appressa,  un  riservato  dispaccio,  nel  quale  stavano,  og- 
gidì pure  dfgne  di  con^ideraiioao  atlenla  e  non  prive  di  gio- 
vevole ammaestrarne n lo  f  le  ctjn:^idera2Ì0DÌ  seguenU:  «  k^Ynno 
»  a  servire  coscienziosamente  il  mio  Sovrano  in  ogni  epoca 
ji  dilla  vita,  io  servirò  Pio  IX  anche  in  forza  di  quella  sim- 
m  paiia,  che  ispirano  le  sue  rare  doti  di  menle  e  dì  cuore,  e 
m  che  rormando  di  esso  un  modello  di  uomo  privato  e  di  ol- 
»  limo  Principe  lo  hanno  reso  T idolo  dvì  suo  popolo.  Nè  certo 

Imi  ristarò,  perchè  un  amore  si  ragionalo  e  forte  abbia 
ad  accrescere  aniicliè  a  rallentarsi,  cooperando  a  quelle  sag- 
gie  riforme,  che  ovunque  si  vagheggiano,  e  secondando,  com- 
patibilmente con  la  natura  delle  co$e  nostre  e  coir  essenza 
del  Governo  Pontifìcio,  le  inclinazioni  e  le  tenderne  di  quel 
partilo  moderalo,  che  forma  indubitatamenle  T  immensa  mag« 
«  gioranza  tltlle  nostre  popolazioni, 

»  Fra  queste  inclinazioni  e  tendenze  vi  è  pur  quella  oncs- 
lìisima  di  mostrare  air  Europa,  che  sotto  il  regime  di  ua 
PrincipL^  giusto  e  curante  i  veri  interessi  dei  suoi  Stati,  non 
V*  ha  bisogno  di  esterno  concorso  per  la  conserTazione  del- 
r  ordine,  essendovi  gli  interni  elementi  per  guarentirlo,  se 
efislente,  e  per  riprisiìnarl0|  se  per  qualunque  causa  venga 
momentaneamente  turbato.  Questa  tendenza  propria  d'  ogni 
nazione  che  sente  la  sua  dignità  e  sa  rispettare  se  slessàf  si 
pronunzia  per  guisa  in  tutte  le  abitudini,  in  tutti  gli  scritti, 
in  lutti  i  movìmenli  degli  Italiani,  che  il  solo  remoto  sos- 
petto che  sìa  contradelta  li  offende,  li  irrita  e  li  rende  in- 
capaci  di  freno,  È  perciò  che  un  Governo  qualunque  Italiano, 
in  questi  diffìcili  tempi,  perderebbe  in  un  istante  la  Tiducìa 
e  l'amore  dei  suoi  amministrati,  dolce  e  sicuro  elemento  di 
interna  felicità,  se  avesse  1  apparenza  di  tollerare,  quandoché 
fofse^  non  dirò  un  fallo,  ma  un*  ombra  soltanto  di  qualsia 
voglia  allentato  alla  loro  indipendenia  territoriale  e  gover- 
uatira,  mm.  ^ 
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»  Da  ciò  sark  agevole  il  comprendere  la  disgustosa  sorpresi 
ì>  dei  Ferraresi  air  inopioalo  ingresso  delle  truppe  aosUiache 
»  desiioate  a  rinforzare  quella  I.  &.  guarni|[ioBe,  effettuato 
9  tutte  le  apparenze  di  ingresso  ostile ,  perchè  i  corpi  eravo 
x>  preceduti  dalle  vedette  morte,  e  quelle  di  cavalleria  aTeraoo 
»  le  carabine  alla  mano,  e  la  l/andiera  spiegata,  tenendo  U 

via  pili  lunga  onde  portarsi  alla  cittadella. 

x>  Nelle  attuali  circostanze  era  ben  facile  avvedersi,  che  sif- 
»  fatto  ingresso  poteva  risguardarsi  da  que'  cittadini  come  una 
x>  vera  provocazione^  i  cui  risultati  potevano  essere  assai  ter- 
»  ribili)  se  l'autorità  governativa  e  persone  di  senno  non  fos- 
»  sero  concorse  con  ogni  modo  di  persuasione  a  ricomporre 
»  gli  animi  grandemente  commossi.  E  fu  gran  ventura,  che 
»  non  avesse  luogo  in  qua'  momenti  il  più  piccolo  sconcio, 
»  poiché  r  Eminentissimo  Legato  essendo  stato  prevenute  del 
»  ricforzo  delle  truppe  austriache  soltanto  nel  giorno  prece- 
ai  dente  il  loro  ingresso  ^  poco  o  niun  agio  gli  si  offriva  ad 
^  impedire  le  possibili  conseguenze.  E  qui  senza  entrare  nelie 
»  -questioni  di  diritto  dirò  francamente  che  avuto  riguardo  alle 

condizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi  mi  sarei  atteso  dalla  ilio- 
»  minata  saviezza  deiri.  R.  Governo  una  prevenzione  più  lem- 
#  pestiva  a  garanzia  della  pubblica  tranquillità  in  quelle  nostre 
9  contrade  ».  i 
i  Ma  non  era  facile  alle  dae  Corti  di  Roma  e  di  YienM  il 
porsi  prontamente  d'accordo.  Desiderava  in  fatti  la.  prima  cbe 
Taggiustamento  fosse  sollecito  onde  spezzare  la  già  troppo  gra- 
vosa catena  delle  infocate  irritazioni  popolane;  cercava -il  vece 
Ja  seconda  cbe  le  passioni  rivoluzionarie  prendessero  il  aoprav* 
ivento  sulle  opere  riformative  del  Papa  e  i  moderati  desiderìi 
de' suoi  sudditi.  Tornarono  però  in  campo  le  protocasioai. -Cor- 
rendo il  4  3  agosto,  il  Tenente  maresciallo  conto  Aaersperg 
chiese  al  Legato  pontificio  la  facoltà  per  gli  Austriaci  di  presi-' 
diare  la  città  di  Ferrara.  Bensì  il  cardinale  Ciacchi,  forte  del 
buon  diritto  del  proprio  Principe,  niegò  d' accondiscendere^  ma 
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Dn  però  ì  soldali  imperiali  si  stellerò  dal  roetlersi  in  mo\i- 
enlo  per  la  disegnala  occupazlDiie.  Iti  vista  dt  lanlo  arro^antB 
iscileniìre  il  Legato  pontiOcìo  a  tutela- della  lesa  sovranità  del 
dnleGce,  consegnò  agValli  del  notaio  Monti  la  proresla  seguenlc: 
Nooosslanle  la  prolesla  da  me  falla  nel  giorno  m  corrente 
a  sua  eceetlenza  ìl  signor  Tenente  maresciallo  conte  Auerf^perg 
comandarne  a  nome  dì  Sua  Maestà  1  Imperatore  d'Auj^tria  la 
fortez?.a  e  lo  truppe  imperiali,  per  l'illlima  notturna  perlus- 
traiione  delle  patliiglie  austriache;  prolesto  die  mi  feci  un 
dovere  di  rassegnare  al  soperiore  governo,  dal  quale  ottrnni 
onorevole  a ppro vairone  coirossuqiiialo  dispaccio  del  giorno  9 
corrente,  nuraero  72725;  venendo  io  inoltro  prevenuto  per 
iseritlo  con  foglio  del  signor  Tenente  Maresciallo  d'oggi  slessi* 
recatomi  a  meizogiomo  mefiianle  tìna  militare  deputazione 
in  aspello  quasi  minaccioso  che  —  Con  ordine  premltaìe  di 
E.  il  signor  Generale  in  Capo  conte  fìmletzki  da  Sfilano 
11  agosto  1817  venivatjli  positiiammie  inlimato  di  oeettpare 
la  grùìk  guardia  e  le  porte  della  città  murata  di  Ferrara  per- 
fettamente a  norma  dei  principti  del  militare  servizio  e  d*ar- 
cordo  eoi  noslro  pieno  diritto;  —  ed  ami  della  occii[mzione 
>  f^endo  già  seguita  air  un' ora  poaicridiana  dì  questo  si^^m 
t  e  rilenendo  io  nella  mia  rappresentanza  di  Legalo 
Apostolico  dì  questa  citla  e  provincia  un  simile  atto  per  una 
manifesta  violazione  dei  sacri  diritti  spettanti  alla  sanlith  di 
Nostro  Signore  ed  alta  Sanla  Sede  sopra  questa  slessa  citik 
€  provìncia,  nè  volendo  col  mio  silenzio  pregiudicare  meno- 
mamente ai  dìrìttt  stessi,  perciò  formalmente  ed  In  ogni 
tnìgtior  modo  di  ragione  protesto  contro  il  fatto  della  sud- 
detta praticata  occupazione,  sostenendola  aftalto  illegale  ed 
arbìlrana  e  lesiva  1  assoluto  e  pieno  dooiìnio  della  sovianìth 
della  Santa  Sede  sopra  questi  suoi  Stati.  E  con  taola*  mag- 
giore ragione  protesto  e  mi  grato  nella  mia  suesposta  rap- 
preseulauza  contro  tale  militare  occupazione,  inquàntochfe 
venne  fatta  sentachè  nessun  motivo  fosse  dato  in  precedeni* 
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»  nò  dal  Governo,  né  da  suoi  sudditi,  e  perchè  ioollre  venne 
n  falla  di  pieno  giorno,  anzi  all'ora  della  maggiore  Trequenta 
»  del  popolo  in  questa  piazza,  e  con  pubblico  sfregio  del  Go- 
»  verno  pontificio  e  delle  sue  truppe,  che  presidiavano  pacifi- 
9  camente  i  posti  già  occupati^  e  finalmente  nel  modo  il  più 
»  minaccioso  e  repentino,  che  appena  diede  agio  di  prevenire 
»  gli  ufficiali  pontificii  che  tenevano  il  comando  dei  medesimi 
»  posti  ». 

il  Papa  senti  con  sommo  rammarico  la  novella  di  questa 
nuova  austriaca  prepotenza,  parendogli  intollerabile  che  un  mo- 
fiarca  cattolico  cosi  apertamente  oltraggiasse  la  sovranità  tem- 
porale della  Santa  Sede,  mentre  essa  studìavasi  di  rimeUere 
in  quiete  i  soggetti,  e  di  togliere  le  vecchie  cagioni  delle  po- 
polari intemperanze  coli  introdurre  nuovi  e  desiderati  ordini 
gOYernati\i.  Soprattutto  il  molestava  il  fondato  timore  che  da 
quelle  austriache  esorbitanze  non  si  avvalorassero  le  liberaleccbe 
improntitudini  di  coloro,  ì  quali  si  maneggiavano  a  sospiagerlo 
dove  egli  avversava  di  trascorrere,  cioè  ad  inimicarsi  aperta- 
mente coir  Austria  e  ad  inalberare  sul  Vaticano  la  bandiera 
deiritalica  redenzione^  Ma  se  Pio  IX  e  i  suoi  consiglieri  erano 
studiosi  di  conciliazione  ,  e  drizzavano  tutti  i  loro  sforzi  ad 
attutare  Tirriiazione  degranimi,  e  ponendo  in  disparte  i  legit- 
timi risentimenti ,  scendevano  ancora  a  pregare  V  Austria  di 
raltenersi  dairauooentare  il  fermento  rivoluzionario,  e  dichiara- 
vano per  iscritto  riservato  al  principe  di  Metternich  che  essi 
speravano:  che  una  Potenza  giusta  ed  amica  mn  vorrebbe  «m- 
mere  um  responsabilità  così  enorme  innanzi  alla  sua  coscienza 
ed  al  mondo  intiero;  il  Gabinetto  di  Vienna  invece  non  si  ris- 
tava dair intrapreso  cammino,  e  con  quali  occulti  intendimenti 
può  il  lettore,  meglio  che  dalle  nostre  parole,  prendere  notizia 
dalle'^seguenli  testimonianze. 

Correndo  il  giorno  ventesimo  quarto  dell'  agosto  deir  asBO 
jBille  ottocento  quaranta  sette  il  Legato  d'Inghilterra  presso  la 
Corte  di  Torino  scriveva  al  Visconte  Palmerston  cosi  :  <  U 
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1*  notizie  qoi  giunte  a  rispetto  del  più  recente  contegno  degli 

»  Austriaci  e  sulla  occupazione  militare  della  città  di  Ferrara 

i  hanno  così  grave  importanza  e  portano  in  gui^^a  i  caratteri 

•  della  calcolata  premeditazione,  che  io  presi  buona  opportu- 

i  Ditk,  onde  ullimamenle  parlarne  con  S.  E.  il  conte  Solaro 

à  della  Margherita. 

»  Ilo  fatto  osservare  a  S.  Eccellenza  che  la  moderazione  e 

»  fermi'zza  del  cardinale  Ciacchi  in  tanto  scabrose  circostanze 

»  associata  al  tranquillo  contegno  delh  popolazione ,  appena 

»  mn  valse  a  salvare  la  citta  di  Ferrara  da  divenire  campo 

»  di  disordini,  se  non  di  sangue;  doversi  eziandio  in  ciò  at- 

»  tribuire  gran  merito  ai  soldati  pontifìcii  pe'  sapienti  loro 

»  diportamenti  politici  in  siffatta  occasione  


»  Lunghesso  la  conversazione,  S.  E.  il  conte  Solaro  della 
»  Margherita  mi  disse:  che  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  era  deli- 
»  berato  dietro  alle  cose  avvenute  di  star  unito  con  Sua  San- 
i»  tità  il  Papa.  Eziandio  il  conte  Solaro  deNa  Margherita  non 
D  negò  che  TAustrìa  col  suo  contegno  dava  giusto  argomento 
9  di  supporre  che  essa  agiva  dieiro  uu  progetto  sistematico  per 
»  eccitare  il  popolo  italiano  alla  rivoluzione,  onde  così  avere 
»  un  pretesto  di  compier  suoi  interventi  armati  negli  Stati  della 
»  penisola.  Egli  soggiunse  che  i  fatti  avvenuti  in  Ferrara  for* 
»  Divano  argomenti  ragionevoli  per  ammettere  siffatta  suppo- 
»  sizione  » . 

Propriamente  così  giudicando  il  reggitore  della  politica  este- 
riore della  Sardegna  aveva  colto  nel  vero.  L'Austria  volava  crear 
tumulti  per  aver  ragione  di  compier  interventi  armati  e  met- 
terei  di  nuovo  in  mano  Y  impero  delle  cose  italiane.  E  per 
verità  le  soldatesche  provocazioni  straniere  in  Ferrara,  le  sus- 
seguenti tergiversioni  della  Cancelleria  viennese  per  non  con- 
étrsi  ad  appagare  i  giusti  richiami  dell'  oltraggiato  Pontefice, 
la  condanna  slanciata  da  qoanti  erano  io  Europa  liberali  no- 
mini contro  un  così  aggressivo  procedere  della  Corte  di  Vienna 
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avvalorarono  la  rìsolazione  di  sostegni  insperati ,  e  fumirona 
potenti  mezzi  di  distruzione  alle  mani  di  coloro,  che  miravano 
a  sconvolgere  da  capo  a  fondo  rassetto  politico  italiano.  Da 
quei  tempo  il  Papa  sospinto  innanzi  dalle  febbrili  irrequietezza 
delle  popolazioni,  dalle  astuzie  dei  liberali  superlativi,  non  poti 
più  soffermarsi  a  quei  termini,  che  egli  erasi  proposto  di  non 
oltrepassare.  Coloro,  che  senza  alcun  mandato,  e  in  Roma  e 
pelle  Provincie  (concionavano  in  nome  di  Pio  IX,  onde  acco^ 
modarne  gli  atti  e  le  parole  ai  propri  disegni ,  si  diedero  ad 
affermare:  aver  il  Papa  esclamato  con  guerresca  indignazione 
di  fronte  alle  austriache  prepotenze  —  il  popolo  m'ama,  e  W- 
sognando  marcierà  cofk  me  contro  i  barbari  —  Della  veracità 
di  siffatti  dotti  davano  credibile  ^ei^limonianza  nelle  commossa 
menti  delle  moltitudini  la  notizia  della  lega  che  il  Papa  stava^ 
negoziando  fra  i  vari  Stali  indipendenti  della  penisola,  poi  il 
decreto  fatto  dal  Governo  pontificio  di  solleciti  preparamenli 
guerreschi.  Divenuta  cosi  infocata  la  temperie  politica,  nel  mezza 
^elle  italiche  terre  rumoreggiò  il  grido  di  guerra  ali  Austria  t 
ì  municipi  si  diedero  a  comperare  armi,  ed  apparecchiar  difese; 
la  plebe  romana  aUiera  dell'  insolita  gloria  che  per  le  opere 
di  Pio  IX  splendeva  suir  eterna  cillà,  signoreggiata  da  que* 
orgogli  che  sono  unicamente  propri  di  essa,  si  mostrò  pronts^ 
alle  sollevazioni  violenti  ove  non  si  praticassero  gli  spedieoti 
e  i  ripari  migliori  e  più  praticabili  a  salvare  V  indipendenza 
lerritoriale  dello  Slato.  In  un  tal  vulcano  aperto  ed  alimentato 
dairAustria  si  trovarono  ben  fortunali  di  giltarvi  maggior  ma- 
teria avvampabile  coloro,  i  quali  intendevano  a  volgere  il  moto 
riformativo  a  guerra  nazionale;  frattanto  clm  alla  loro  volta  a 
difendere  Tollraggiata  indipendenza  S3vi*ana  della  Santa  Sede, 
Porporati,  Vescovi,  Congregazioni  religiose  offerivano,  questua- 
vano danari,  apparecchiavano  armi. 

Era  al  tulio  impossibile  che  un  cosi  ardente  manifestarsi  di 
nazionali  spirili  circolasse  soltanto  per  entro  agli  Stati  pontifici; 
essendoché  in  mezzo  a  quelle  austriache  prepotente  la  secolare 
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iuiofferenza  di  giogo  straniero,  T eterna  ed  inestinguibile  ese- 
emione  degl*  Italiani  per  i  dominatori  austriaci,  «  il  santo  de- 
siderio deir  indipendenza  già  avevano  attemperati  gU  animi  a 
infocata  inquietezza.  E  in  fatti  rapidamente  il  cocente  desiderio 
dulia  libertà  nazionale  per  lutto  si  estrinsecò  sotto  quelle  forme, 
ohe  erano  più  consentanee  alle  varie  condizioni  politiche  delle 
Provincie  italiane.  Fu  allora  che  all'usato  grido  Viva  U  riforme, 
alialo  festosamente  per  lo  innanzi  in  tutte  le  manifestazioni  a 
faste  popolari ,  s' aggiunse,  poi  prevalse  e  rimase  solo  aecetto 
rallro  grido  Viva  l  indipendenza  nasianale.  Frattanto  la  stampa 
quotidiana  si  diede  a  suonar  a  distesa  la  guerra  contro  TAu- 
stria.  In  tal  modo  era  già  trascorso  il  tempo  di  poter  con  le 
riforme  far  argine  alla  rivoluzione  e  alle  bollenti  lave  della 
vesuviana  italianità. 

Ha  ciò  era  che  cercavano  ne'  lora  occulti  disegni  i  gover- 
nanti viennesi.  Perciò  allora  facevan  essi  queUo,  che  ordinarla- 
nenle  praticano  i  maneggiatori  di  ribellioni,  i  soyvertitori  del- 
Tordine  pubblico.  Laonde,  come  già  documentatamente  narrammo 
in  queste  pagine,  frattanto  che  l'austriaca  ragion  di  Stato  faceva 
naila  Toscana  scalzare  le  fondamenta  degli  ordini  statuali  e 
civili,  nel  Piemonte  stuzzicare  le  demagogiche  intemperanze,  per 
rilalia  infiammare  Carlo  Alberto,  nel  Lombardo- Veneto  e  nei 
Dacali  di  Modena  e  di  Parma  sollecitare  gli  inermi  a  conflitto, 
eiBa  sospingeva  ver^o  V  abisso  la  salutare  impresa  riformativa 
di  Pio  IX,  gittandogli  in  faccia  provocazioni  ed  oltraggi. 

Frattanto  il  visconte  Palmerston  grandemente  addoloravasi  nel 
vedere  i  Sovrani  italiani  sempre  più  travolti  nel  vortice  delle 
agitazioni.  Pensieroso  imperlante  della  difficoltà  dei  soprastanti 
casi,  egli  neiragoslo  dellanno  1847  di  nuovo  si  volse  in  nome 
deir  Inghilterra  al  principe  di  Mellernich  perchè  volesse,  nel- 
r  interesse  stesso  deirAustria,  tralasciare  di  suscitar  inciampi  al 
Papa  e  agli  altri  Principi  della  penisola,  e  dicevagli:  consigliate, 
aiolate  i  Governi  Italiani  a  porre  pronto*  termine  alle  riforma- 
zioni, ai  mutamenti  governativi  necessari  a  sradicare  il  profondo 
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inalcouleDlo,  che  serpeggia  nelle  viscere  dell' Italia,  e  avrema 
ìd  essa  tagliali  i  nervi  alla  rivokizione,  saremo  giunti  a  tempo 
per  arrestarvi  il  corso  dei  falli  sovvertitori  dello  assetto  ter* 
ritoriale  stabilito  dai  trattati  di  Vienna. 

Ancbe  egli  Y  illustre  uomo ,  elle  in  quel  tempo  dirigeva  4^ 
politica  esteriore  della  Francia,  pur  sempre  attestando  le  piii 
conservative  intenzioni,  compiute  che  furono  le  austriache  pro- 
vocazioni ed  aggressioni  più  sopra  rammentate  a  sfregio  e  danno 
ilei  Principato  temporale  della  Santa  Sede,  si  volse  al  Cancel- 
liere imperiale  onde  distoglierlo  dal  conturbare  V  opera  ri  for- 
matrice del  Ponterice,  e  per  scongiurarlo  in  nome  dei  grandi 
interessi  deli'  Europa  cristiana  e  civile,  a  non  ruinare  con  alti 
di  opposizione  piò  o  meoo  diretta  quella  politica  moderata  e 
riformatrice,  dal  trionfo  della  quale  unicamtCnle  dipendeva  la 
nobile  e  salutare  speranza  di  serbar  in  quiete  V  Italia.  Ma 
ai^ch'  essi  i  con^^igli  e  gli  ammonimenti  della  Francia  e  del- 
1*  Inghilterra  trovavano  ingrata  accoglienza  là  dove  era  stata 
disprezzata  la  parola  del  Sommo.  Padre  e  Gerarca  da  coloro^ 
i  quali  vivevano  nel  cieco  orgoglio  di  tener  strette  in  pngoa 
le  folgori  alte  ad  incenerire  la  vita  dell' Italia  ove  e^a  osasse 
levarsi  a  ribellione  e  a  guerra  contro  1.  Austria.  Eppure  appesa 
alquanti  mesi  dopo,  frattanto  che  nella  roggia  di  Vienna  signo- 
reggiavano la  paura  e  lo  sconforto,  Papa  Pio  IX  dava  salute 
e  Apostolica  benedizione  ai  popoli  d'Italia  loro  dicendo:  «  Aon 
»  possiamo  ancora  wn  dirvi  che  ti  ben  usare  la  Yilloria  è  pik 
A  grandi  e       difficile  cosa  che  il  vincere  » . 
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Rt)(ti  to  di  Pio,  ÌX  di  prender  parie  alla  guerra,  della  itidipendeifjfa' 
nalìana  —  Vantaggi  stragrandi  pei'  V Austria  da  siffatto  contegno, 
'iél  Papa  —  Susseguente  debito  pel  gabinetto  di  Vienna  di  noti 
tHirecar  oltraggio  alla  podestà  temporale  della  Santa  Sede  — Gli 
Amstriad  si  fanno  nuovamevUe  invasori  degli  Staii  della  Ckkéa  — 
Protesti  pontifici  —  Proseguimento  delle  austriache  prepotenze  ^ 
,  PfuQvi  protesti  pontifici  —  //  gabinétto  di  Vienna  nuovament0 
torna  al  sistema  delle  provocazioni  violenti  —  Indixii  circa  gli, 
istigalori  deW assassinio  di  Pellegrino  Rossi  —  Pio  IX  delibera 
di  lasciar  Roma;  il  conte  Spaur  lo  trafuga  a  Gaeta  —  Pratiche 
dell'Inghilterra,  del  Piemonte  e  della  Francia  per  una  pronta  e 
pacifica  conciliazime  fra  ih  Papa  e  i  suoi  sudditi —  Preeeeltensa 
di  siffatti  mediazione  —  Testo  di  una  lettera  del  conte  Terenzio^ 
^  Mamiani  — Trionfo  nei  consigli  del  Papa  della  politica  violenta, 
del  gabinetto  di  Vienna  —  Vani  sforzi  in  contrario  del  Governo, 
'  francese  —  Sleali  maneggi  austro-napoletani  per  illudere  T animo 
'  di  Pio  IX  —  Testo  di  un  relatito  brano  di  un  dispaccio  di 
Vincenzo  Gioberti  —  Brighe  delle  corti  di  Vienna  e  di  Napolt 
•  ignde  compier  da  sole  la  ristaurazione  pontificia  —  /  sosleniiorv 
della  politica  austro -napoletana  in  Gaeta  si  fanno  a  fomentare. 
Vinsurrezione  negli  Stati  della  Chiesa  —  Anticristiano  giudizio  del 
'  cardinale" Antonelli  a  rispetto  della  politica  conciliativa  propugnata 
"  dal  Gioberti  —  Blandizie  austriache  verso  il  Pontefice  —  Testo 
-'A'  un  dispaccio  del  principe  di  Schwartzemberg  dióhiaràtivo  al- 
r  Inghilterra  dell  intervento  austriaco  nello  Stato' pontificio  — 
Contegno  degli  Austriaci  nelle  Romagna  contrario  al  ristabilimento, 
permanente  della  pubblica  tranquillità  e  agV  interessi  temporali 
e  religiosi  della  Santa  Sede. 

Correndo  il  mese  d'oUobre  dell'anno  1847,  Pio  IX  ragionando 
con  Giuseppe  Montanelli  delle  prossime  probabilità  di  una  guerra 
d  ilaliana  indipendenza,  avevagli  recisamente  dichiarato  che  egli 
sommo  gerarca  della  cattolicità ,  non  potrebbe  mai  denunziare 
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air  Austria  oslililà  a$;gressìve.  Come  io  falli  l' Italia  sì  levò  a 
riscatto  nazionale ,  Pio  IX  in  cospetlo  del  monde  riGotò  ogBi 
compartccipamenlo  a  una  tale  lotta.  Se  per  Y  allocuzione  del 
venlinove  aprile  deiranno  4848  il  Pontefice  soddisfece  la  pro- 
pria coscienza,  eziandio  appagò  le  sollecitazioni  dei  Vescovi  del- 
rimpcro  austriaco  ;  i  quali  stuzzicati  dal  gabinetto  di  Vienna , 
avevangli  indirizzato  un  messaggio  atteslatore  dei  grandi  pericoli 
di  scisma  per  la  Germania,  ove  continuasse  a  diffondersi  la 
voce  della  spontanea  cooperazione  del  Papa  alla  guerra  insur- 
rezionale dcgritaliaoi  contro  l'Austria. 

Coll'agire  in  tal  guisa  Pio  IX  prestò  alla  sfasciantesi  potenza 
della  casa  di  Absburgo  quel  piò  poderoso  aiuto/cbe  essa  potesse 
sperare  dalla  Santa  Sede.  Bla  poi  le  dichiarazioni  del  Pontefice 
suonanti  contrarie  alle  opere  dei  figli  dltalia  accorrenti  a  cac- 
ciar col  ferro  alla  mano  i  soldati  stranieri  alle  loro  case,  riu- 
scirono ruinose  al  principato  temporale  della  Chiesa.  Imperoccbi 
egli  è  certo  che  Pio  IX  prose  in  seguito  la  strada  dell  esigilo 
non  per  aver  negate  ai  suoi  popoli  franchigie  costituzionali,  ma 
bensì  per  Tunica  cagione  d'esserci  mostrato  avverso  a  dare  im- 
pulso ai  modi  guerreschi  d'accertare  Tiodìpendenza  italiana.  La 
corte  di  Vienna  trovatasi  conseguentemente  nello  stretto  dovere 
di  far  ogni  diligenza  per  rispettare  Y  indipendenza  sovrana  di 
un  tale  Pontefice,  c  onde  egli  vivesse  in  buona  soddisfazione 
co'propri  sudditi.  Ma  invece  couxc  scendiamo  a  narrare,  furono 
novelle  prepotenze  d  invadimento  armato,  vandaliche  mioaccie 
di  stragi,  di  saccheggi,  d'incendi,  fomentalrici  sciagurate  d'odio 
e  di  ^credito  pel  Governo  papale  le  degne  e  pronte  ricompense, 
che  Taustriaca  gratitudine  gittò  soldatescamente  in  sulla  faccia 
a  Pio  IX. 

Correndo  il  17  dol  luglio  deiranno  4848,  giunse  in  Roma 
la  novella  inaspettata  della  ropenlina  invasione  degV  Aujjlriaci 
negli  Stali  della  Chiesa,  il  Papa  a  buon  diritto  crucciato  da 
un  cosi  miserabile  procedere,  che  suscitavagli  airintorno  furi- 
bonde le  passioni  rivoluzionarie,  volle  che  di  siffatta  violeua 
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gi  facesse  pronto  richiamo  a  tulli  i  potentati  europei.  Il  pro^ 
lesto  in  proposilo,  soltosegnato  dal  card}oale  Soglia  e  approvato 
dail'oltraggiato  Pontefice,  appresso  aver  rammentalo:  come  Pio  IX 
non  curando  riguardi  e  interessi  personali,  in  mezzo  al  gene- 
rale commovimento  europeo  e  fra  gli  alti  di  guerra  di  tutta 
Italia  infiammala  spirili  di  nazionalità,  si  fosse  tenuto  saldo  alla 
sua  neutralità  sacerdotale,  entrava  nelle  seguenti  legittime  querela 
contro  le  truppe  austriache,  le  quali,  cito  testualmente:  «  Senza 
»  vernn  preventivo  uffizio  avevano  violala  T  indipendenza  del 
»  territorio  della  Chiesa.  Alla  quale  manifesta  lesione  dei  diritti, 
»  di  cui  Sua  Santità  era  geloso  custode  avevan  tenuto  dietra 
^  alti  di  aperta  ostilità  od  inimicizia  ».  Perciò  facevansi  solenni 
e  formali  protesti  alla  Corte  di  Vienna. 

Ha  tuttavia  non  fermavasi  Y  insolente  austriaca  prepotenza. 
Si  richiamasse  pure,  quanto  pib  lornavagli  aggradevole,  della 
ssa  oltraggiata  indipendenza  sovrana  il  Sommo  Pontefice,  egli 
doveva  subire  la  dura  legge  della  forza  e  piegar  il  ginocchia 
agi' imperii  di  Vienna.  Vinti  sui  campi  lombardi  i  soldati  Pie- 
montesi, gli  Austriaci  rimisero  il  piede  sul  territorio  pontificio. 
Il  maresciallo  Welden,  che  li  cafiitanava,  per  pubblico  bando 
dichiarò  il  buon  accordo  in  che  si  trovavano  le  due  Corti  di 
Vienna  e  di  Roma,  e  minacciò  morte  a  quanti  lunghesso  il  suo 
cammino  avesse  isconlrali  in  armi.  Poi  egli  colle  sue  schiere 
si  pose  a  scorrazzare  la  Romagna,  facendo  sentire  ovunque  la 
voce:  che  il  Papa  era  nei  migliori  termini  d'amicizia  coir  Im- 
peratore, le  armi  del  quale  stavano  nelle  Legazioni  per  repri- 
mervi, assenziente  il  Governo  pontificio,  V  audacissimo  e  peri*, 
coloso  spirito  di  libertà.  Non  potevasì  piò  indegnamente  abusare 
della  parola  e  trascinar  nel  fango  la  sovrana  podestà  di  Pio  IX 
ed  eziandio  dare  migliore  impulso  alla  ribellione  di  scalzargli 
le  fondamenta  dei  trono! 

Inviluppato  in  travagli  ogni  dì  maggiori,  dovali  a  quella 
stessa  Corte  di  Vienna,  alla  quale  egli  aveva  date  così  solenni 
testimonianze  di  amorevole  paternità,  il  Pontefice  a  non  lolle- 
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rare  pazieDlemente  tali  fatti  disconoscitori  d'  ogni  principio  di 
pubblico  diritto,  ordinò  al  cardinale  Soglia  dì  scriver  nuovo 
protesto,  che  chiudevasi  così:  «t  È  dunque  necessario  di  far 
»  conoscere  a  tutti  come  il  dominio  della  Santa  Sede  venga 
»  violato  da  questa  occupazione,  ta  quale  con  qualunque  ìn- 
»  lendimenlo  sia  stata  intrapresa ,  non  poteva  mai  giustamenfi 
m  esegtdrH  senza  preventivo  avviso  e  necessario  consenso. 

»  In  si  dura  necessità,  nella  quale  si  vuol  mettere  dalh 
»  forza  dei  nemici  esterni,  il  Santo  Padre  si  abbandona  nelle 
p  mani  della  Divina  Giustizia,  che  benedirà  Fuso  dei  mezzi  da 
Mi  adoperarsi,  secondo  che  le  circostanze  rtcliiedono,  e  mentre 
»  per  mezzo  del  suo  Segretario  di  Stato  protesta  altamente 
»  contro  un  simile  atto,  fa  appello  a  tutte  le  amiche  potenze 
»  afGnchè  yogliauo  assumere  la  proteziode  dr  questi  Stali  per 
»  la  conservazione  della  loro  libertà  ed  integrità,  per  la  tutela 
»  dei  sudditi  pontiGci  e  sopratutto  per  Y  indipendenza  dolU 
»  Chiesa  ». 

Onesto  protesto  portava  la  data  del  6  agosto  delFanno  1818. 
Per  Tappunto  un  anno  innanzi  un  altro  protesto  pontificio  era 
venato  ad  attestare  alla  cattolicità  come  il  Gabinetto  di  Vienna 
fosse  trascorso  al  segno  di  far  intendere  col  ferro  alla  mano 
al  Papa:  che  egli  non  intendeva  né  i  suoi  diritti,  nè  la  soa 
lingua.  VeiHito  V  agosto  del  48,  di  nuovo  divenne  risoluzione 
principalissima  dei  fteggitori  Viennesi  quella  di  gittare  negfi' 
Stati  delta  Chiesa  i  semi  dello  scoraggiamento ,  della  diiscoFdia 
e  deiranapchia  per  mezzo  d  invadimenti  armati.  Per  ciò  il  barone 
di  Wessemberg  nel  rispondere  al  sovrarammemorato  protesta, 
statogli  presentato  dal  conte  Montanari^  s'adoperò  a  far  caprré  a 
Pio  IX  che  egli  nel  protestare  erasi  lasciato  sfuggir  parole  nè 
eque  nè  imparziali,  a  Raccogliendo,  affermava  il  ministro  im- 
»  periale ,  imparzialmente  tulle  le  circostanze ,  si  confesserà 
»  senza  fatica  che  la  condotta  del  Generale  austriaco  non  era 
»  tu  vemu  modo  tale  da  meritare  quel  severo  giudizio  toc- 
»  <Kiiiogli-de  parte  del  Santo  Padre  ».  Povero  e  sbeffeggiàlo 
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Poolefìce!  YedeUlD,  egli  è  condannalo  a  iraoguggiarsi  Io  scherno 
d  immoderalo  ed  ingiusto  procedere  da  coloro,  che  frallanlo, 
raceodosi  superiori  ad  ogni  dirìlto  politico  ^  sociale,  lurches-^ 
camenle  >i  dipanano  negli  Stali  della  Chiesa.  Imperocché  dieira 
le  papali  prò  lesi  azioni  il  generale  Weld^n  con  le  sue  schiere 
non  indieireggìò;  ma  bensì  conlinuò  ad  avanzare,  ^iolentemenla 
occupando  Iran  quii  li  paCi^i  e  giunse  ad  accamparsi  alte  porlo 
di  Bologna. 

Il  Papa  aveva  addi  due  d'agosto  per  pubblico  bando  dichia- 
rato esser  deliberato  nella  difesa  dello  invaso  lerrilorro.  Dal 
vedere  il  governo  ponliricio  rialzarsi  uguale  agli  oltraggi  e  ai 
pericoli^  i  Bolognesi,  nemici  seiopre  sfidali  dell'  auslriaca  pre- 
potenza, eransi  popolescamente  preparati  a  tener  fermo  sino  allo 
ullime  disperazioni.  A  sfuggir  però  contrasti  di  sangue,  il  Pro- 
legato  pontificio  mandò  oratori  agl  attt'udamenti  austriaci  onde 
prender  cogniiioue  dì  ciò  che  intendesse  0[}erar  il  maresciallo 
Welden.  Egli  fece  questa  recisa  ed  arrogante  risposta:  le  ìuì 
schiera  rimarrebbero  accampate  alV  intorno  della  citl^.  Tornito 
di  viveri  da  essa,  fin  tanto  che  ì  Bolognesi  non  lo  facessero 
certo  di  voler  vivere  lran(|uiÌlLMa  intanto  gli  uHj^ìììU  austriaci 
credettero  portar  gloria  alle  armi  imperiali  col  farsi  es^i  slessi 
perturbatóri  della  pubblica  tranquillila,  scor&mndo  insolentemeulo 
per  lo  vie  di  Bologna  e  accattando  brighe,  Volevasi  una  som- 
mo:^s3,  che  servisse  dì  buon  pretesto  ad  occupare  Bologna  conde 
impianiare  in  essa  soldatesco  goYorno.  Ben  le  ire  popolane  creb- 
bera  furibonde^  ma  riuscirono  funeste  ai  loro  incitatori.  Dopo 
una  tolta  di  quattro  ore,  il  generalo  Weldeu  fu  costretlo  a  di- 
lungarsi da  Bologna.  1  fuggenti  austriaci  distrussero  e  misero  iti 
preda  gli  averi  de campagnuoli,  uccisero  inermi^  incrudelirono 
cpntro  donne  e  fanciulli,  e  neanco  rispettarono  la  sacra  quiete 
piei  morti. 

Ma  siCTatla  austrìaca  invasione  ;  comechè  mal  riuscila,  hmh 
dietro  a  se  conseguenze  funestissimo  per  la  tranquillità  inttma 
degli  Stali  ponti  fili ,  ed  essa  valse  potente  mente  a  s<^pìn|ere 
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verso  gli  abissi  della  sua  rovina  il  principato  temporale  della 
Chiesa.  In  Bologna,  Tultima  plebe  rimasla  in  armi,  si  scatenò  ad 
impeli  rovinosi;  il  parteggiare  si  fece  sì  terribile  che  diede  nel 
sangue  cittadino ,  e  sbaldeggiarono  i  più  facinorosi.  Alle  ree 
opere  di  costoro  s  accoppiano  le  dissolute  prepotente  de'sciolti 
guerriglieri  venuti  dal  di  fuori.  Poi  per  entro  a  ()tiella  forte  t^ittè, 
che  aveva  valorosamente  respinti  gli  austriaci,  accorsero  a  torme 
speculatori  di  sovvertimenti,  oratori  mazziniani^  capitani  di  ven- 
tura, e  molti  di  coloro  che  vagabondavajio  da  un  capo  alFaltro 
deiritalìa  pellegrini  d  anarchia,  a  perseguitar  di  calunnia  e  di 
sospetto  quanti  amavano  la  saviezza  e  la  tnoderazione,  a  mag- 
giormente aumentarvi  la  perturbazione  degli  animi  e  la  esalta- 
Eione  delle  menti,  e  per  sospingere  la  ciurmaglia  ad  opere  dis- 
sennate ed  infami. 

L'anarchia  fatta  padrona  di  Bologna,  irraggiò  i  suoi  malefici 
influssi  nelle  altre  città  delle  Romagne;  nelle  quali  rapidamente 
scadde  li  credito  del  Governo,  e  salirono  in  riputazione  e  po- 
tenza coloro,  che  si  sbracciavano  a  tempestare  accuse  contro  il 
Papa;  a  persuadere  le  agitate  turbe  che  la  Romana  Corte  in- 
tendeva ad  avvantaggiare  unicamente  i  proprii  interessi  ori 
sovrastante  naufragio  delle  patrie  libertà;  a  magnificar  salvatori 
di  esse  i  certi  trionfi  della  guerra  popolana.  Né  Roma  sfog- 
giva  a  siflatlo  serpeggiante  fuoco  di  sovvertitrici  jpassioni ,  na- 
trito  da  altra  parte,  fomentato  sotto  mano  dagli  agenti  aostrìaci 
e  dai  sanfedisti  concordi  tutti  nel  mandare  in  cenere  Tedifido 
innalzato  da  Pio  IX.  Nò  qui  gittiamo  al  Vento  accuse  maligoè. 
V  illustre  cittadino  Piersilvestro  Leopardi,  che  fu  ministro  straor- 
dinario di  Ferdinando  II  di  Napoli  presso  Re  Carlo  Alberto, 
dorante  la  guerra  dell' indipendenm  italiana,  trovavasi  in  qoe* 
sciagurati  giorni  in  Roma.  Ora  egli  cosi  testimoniava  innanzi 
al  tribunale  della  libera  storia  :  «  Roma  era  tutta  infesta  6 
»  scossa  dalle  trame  tenebrose  dalla  Parte  AusTRO-Rimso- 
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>  NiPOLEnKA,  aiuUla  potenlemenle  dai  bassi  intrighi  degli 
»  uUra-tiberali,  dagli  alti  clamori  dei  reduci  volontarii  besiem- 
»  uuauii  sempre  la  Calalo  allocuzione  di  Pio  IX  e  dalle  mene 

•  demagogiche  dei  veri  e  dei  Gnli  Mazziniani,  che  dopo  aver 

•  messo  a  soqquadro  le  cillà  di  Milano,  Genova,  Livorno, 
»  Bologna,  Firenze,  si  precipitavano  co'  medesimi  propositi  a 
»  Roma. 

»  Lo  scopo  prossimo  degli  uUra-conservalori  era  quello  di 
»  scatenare  V  idra  della  rivoluzione  nella  capitale  del  mondo 
»  cattolico  per  costringere  Pio  IX  a  ricoverarsi  a  Gaeta,  e  cosi 
»  AdLTfi  il  tracollo  alla  santa  causa  della  indipendenza  e  della 
w  liberlà  d' Italia  ». 

Non  era  diverso  il  giudiiio,  che  sullo  stalo  vero  delle  cose 
faceva  T  illustre  uomo>  che  possente  d'alto  ingegno  e  valente 
nelle  dottrine  e  nei  negozi  dello  Stalo,  era  chiamato  dal  Pon- 
leGce  a  porre  mano  nello  sconvolto  Stato.  Pellegrino  Rossi,  in 
fatti,  ragionando  co'  suoi  più  intimi  amici  delle  deplorabili  con^- 
dizioni,  in  che  Roma  versava,  apertamente  estrinsecava  la  per** 
suasione  sua  che  i  partigiani  deirAustria  e  del  vecchio  dispo** 
lismo  clericale  macchinassero  di  soppiatto  e  di  pari  passo  co* 
pià  sbrigliati  repubblicani;  a  Ambedìne  qne'  partiti^  cito  testuaU 
B  mente,  diceva  egli,  allentano  concordemente,  eebbene  con  fini, 
»  diveret^  a  rovesciare  le  forme  coslitwiionali  ».  E  più  proba- 
bilmeate,  onde  meglio  e  più  presto  ,  giungere  a  un  tale  termine 
gli  uni  e  gli  altri  si  trovarono  concordi,  aizzatori  maligni  i  primi, 
infuocali  esecutori  i  secondi  nello  perpetrare  Tinfame  assassinio 
della  tua  nobile  vita,  o  martire  indimenticabile  della  troppo  a 
loDgo  infelice  causa  d'Italia!  Vegga  egli  in  fatti  il  lettore  quali 
siano  i  fatti  narrati  in  proposito  da  Piersilvestro  Leopardi  fra 
le  cui  braccia  amiche  spirò  Pellegrino  Rossi. 

Trascorsi  alquanti  giorni  dall'  esecrabile  ammazzamento ,  it 
Leopardi  ebbe  un  colloquio  con  uno  dei  tre  sciagurati  prescelti 
a  trucidare  Pellegrino  Rossi.  Giovinetto  diciottenne  era  costui, 
abruzzese  di  patria,  di  buon  casato  e  reduce  guerrigliero  dalla 
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l4>mbar(lia;  ne  al  Leopardi  riuscì  dlMcite  coDdarlo  pel*  lò  ddra- 

oiolo  delle  coBiéssiooi  tanto  che  alU  domanda:  «t'Pctcbò 

deliberaste  di  ucciderò  it  conte  Ressi?  ^  fAbrtttzeM'Yf^ipIbsè: 
»  Perchè  da  ni(4ii  di  coloro,  che  frequeiAatìo  il' eaffè^' ti  fti 
»  narrato  come  nel  dreoh  Popo(ar$  erasi  «co|;U^Ho  i!fc(;  {f  '^bnlé 
»  Rossi  voleva  ripetere  iu  Roma  il  15  maggio  '  dt  NapoK;  che 
»  aveva  per. ciò  radunati  tutti  i  carabinieri  dello  8tat0,''e'  cb6 
jii  en»  in  sì  perfetto  accordo  col  Te  Bomba  da  rìmatadairgiràiii- 

naneltati  due.  liberali  fatti  arrestare  a  Roma. 

»  Mi  contenni  ancora  (  prosegue  testualmente  a  raccontare 
«III  Leopardi),  e  gU  domandai  di  nuovo  :  Chi  sono  colesti 
«.  frecpieatatori  del  caffè,  cbe  vi  narravano  tali  to^?  ^  Ed  èj^: 
ui  lo  non  so  come  si  cbiamino,  ma  ve  ne  ba  di  RégnrctB'— 

Mi  GODlenni  più  che  mai;  per  esortarlo  a  rimlerli  e  a  aià^ 

»,f>ermene  dire  i  nomi.   

.  j»  Tocnò  più  di  una  volta  per  dirmi  di  non  avere  poMè 
^  risaperli,  soggiungendo:  Credo  che  non  ci  bazzichili  jiijf, 
ii.^fpiefvhè  8i  buccina,  che  erano  gesuiti  in  abito  da  borghesi  ^ 
m  Ed  io:  Ha  se  voi  mi  avete  detto  che  ve  ne  mva  di 
i»i  coli;  questi  almeno  dovevate  'Conoscerli? —  Ed  egIh'Dfeò 
o;>Qe'.ho  riveduto  nella  trattoHa  del  Falcone,  ma  non  ^  etfìM 
>i.i si ;Cbiami  ^  Ed  io!  Cercate -di  vederlo  ancora^  forse '^iMti 
AtdOelU  Locanda  di  qnella  trattoria:  fole  di  appararmelo'^  ^ 
m  La  aera  di  quello  alesso  giorno  venne  a  dirmi  clie^'qiiM 
a*..af4[>iiBto  abitava;  e  che  i  garzoni  della  locanda  ignortftMik 
a  ìL^uo  nome.  Io  non  osai  correre  le  vie  di  Roma  in  tolli^ 
»  f.pegaia  di  quel  giovane,  ma  mi  foci  promettere  che  H  A 
A.  dopo  mi  farebbe  trovare  in  quella  trattoria  assiso  alta  ateM 
».  tavola  deir  incognito  per  additarmelo.  Cosi  fu  fatto;  e  pn90i^ 
n  che  io  l'ebbi  bea  ben  squadrato,  corsi  dal  ministro  Giuseppi 
*  GalleiU,  e  gli  dissi  quanto  bastava  perchè  V  incognito^  ItaàM 
»  arrestalo,  senza  peri  mettere  in  pericolo  il  giovane  abm^ 
»  zese;  il  quale  si  mostrò  meco  tanto  sinceramente  pentlM) 

ohe  io  ne  provai  e  ne  provo  una  vera  pietà.        •  r  


Il  U  GalloUi  mi  assicurò  poi  che  1'  arresto  dello  incogniUi 
aveva  avuto  luogo^  e  che  gii  si  erano  tfovati  addosso  varit 
rtaa|)iU  di  pei^one  sospelte,  e  persino  d'  un  CardiDala  dei 
più  gesuitanli.  (n  seguilo  non  seppi  più  nulla  d^ll  ìncognilo, 
^^^^a  sepi)i  poi  di  eertissima  sciema  che  il  principale  mtare 
d  iti  maggia  mpoletam^  il  cojìo  della  dimostrazione  lazza- 
y^mca  del  cinque  seUembre,  il  Segrclariu  della  prefeltura  della 
m  polizia  di  Napoli  Nicola  Merenda  aima  in  qmi  dì  fatta  um 
p  gila  clatukstina  a  Roma  ove  per  fermo  s  aggiravana  parecehi 
de  suoi  fidi  cagnotti  ». 

ti  lellore  eono-cerk  più  innauzi  i   principidi  anelli  della 
teiia,  che  in  qm'  tempestosi  giorni  congiungeva  gli  austriaci 
napolctaoi  maneggi  a  ruina  degli  Stati  eosiituziotiali  deli  Italia, 
er  le  cose  qui  sopra  raccontale  faccia  pur  egli  il  giudiiio  che 
gli  delia  la  sua  coscienza;  chi  non  io  mi  sludierù  a  mellergli 
:)ir animo  alcuna  persuasione  in  proposito,  conlentandomi  dcl- 
r  ufSzio  di  narrare  nudatametite  i  fatti  ;  i  quali  onde  tuttavia 
3o^UrarIi  raggnippali  nel  loro  collegamento  slorica,  importa  qui 
.aggiungere,  quanto  segue:  Anch  essi,  già  documentatamente  ìù 
accontammo,  i  più  illustri  fuorusciti  Magiari  ospitati  uel  suolo 
j(iltomano ,  vennero  sacrati  vìttime  al  pugnale  assa^^sìno,  pagalo 
jila  chi  certamente  non  desiderava  la  buona  fortuna  dell' Ungarta. 
Antonio  Casati  testimoniò:  che  erano  austriaci  emissari,  lasciamo 
obblio  gl'infami  nomi,  alquanti  di  coloro,  i  quali  per  entro 
no  imprecarono  morte  a  Re  Carlo  Alberto,  e  stuiaicarono 
r  iiiluriata  belva  popolana  a  sbranarlo.  Giuseppe  Ricciardi  ha 
lasciato  scritto  avergli  una  persona  degnissima  di  fede  accertato 
^jcho  nel  mano  dellanno  mille  ottocento  quaranta  nove  il  re  di 
Napoli  spedì  da  Gaeta  Tommaso  d'Agiona  in  Piemoutt>  col  man- 
dato di  comperare  Ramorino  a  servizio  deir Austria.  Piersilvestro 
Leopardi  racconta  nelle  sue  narranoni  sloriche,  che  in  quello 
ilesso  perìodo  di  tempo  il  contct  di  Leibseltern,  rìmMlo  in 
l^apoti  agente  ofUcioso  della  Corte  di  Vienna^  operosamente 
maneggiavasi  e  diffondeva  oro  a  suscitar  anarchiche  perturba- 
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lioDÌ.  Vivono  oggidì  lautamente  stipendiati  dal  Governo  auslriaco 
alquanti  di  coloro,  che  in  quel  turbinoso  avvolgersi  di  cose, 
davano  continuo  fiato  a'  polmoni  per  suscitare  V  anarchia  nel 
PiemontQ.  Cosi  narrando,  si  potrebbe  pros^uire  a  raggruppar 
qui  fatti  di  tal'  indole  turpe,  se  il  filo  della  narrazione  dob  ci 
chiamasse  a  continuare  nel  tenore  seguente. 

L'atroce  assassinio  del  Rossi  colmò  di  profondo  dolore  lanimo 
di  Pio  IX.  Ne  più  a  lungo  il  Pontefice  volle  starsi  in  mezzo 
a  quel  ferocissimo  rimescolarsi  d' uomini  cbri  di  furibonda  ira 
e  di  sangue,  come  vide  la  ribellione  entrare  baldanzosa  sella 
stessa  sua  reggia.  Le  deliberazioni  definitive  per  la  fuga  furono 
prese  segretamente  col  Papa  dal  conte  Spaur,  mioistro  di  Ba- 
viera, dal  Duca  d' Harcourt  ministro  di 'Francia  e  da  Martin» 
de  la  Rosa  ministro  di  Spagna.  Poiché  il  Pontefice  aveva  chia- 
rito d'accogliere  in  bene  Tofierta  fattagli  della  ospitalità  francese, 
il  Duca  D'Harcourl,  come  lo  vide  uscito  da  Roma  sotto  panai 
di  semplice  prete,  frettolosamente  corse  alla  volta  di  Civitavec- 
chia per  attendeni  Pio  IX.  Povero  Duca,  l'aspettar  doveva  esser 
lungo  assai,  chè  il  conte  Spaur,  consumato  mestatore  di  au- 
strìaci maneggi  in  Roma,  era  riuscito  a  trafugare  a  suo  piaci* 
mento  il  Pontefice  e  a  fermarlo  in  Gaeta  ospite  di  Ferdinando  11 
di  r^apoli. 

^  Da  quel  nefasto  giorno  principiò  una  dolorosa  e  stomachevoli 
serie  di  fatti  al  tutto  valevoli  a  contristare  profondamento  Ti- 
nimo  di  quanti  essi  sono  gli  onesti  e  leali  uomini  assennata- 
mente e  spassionatamento  devoti  alla  nobile  causa  del  progresso 
Cristiano. 

Gli  agitatori,  che  erano  stati  valevoli  a  fare  tumultuose  le 
plebi  e  a  distrugge^e  il  Pontificato  temporale  della  Chiesa, 
mancavano  di  potenza  per  ridurre  lo  Stato  in  ordine  e  pace. 
Già  dal  suo  nascunento  la  repubblica  romana  portava  in  seno 
i  germi  di  una  morto  precoce.  Ma  da  altra  parto  tutto  ciò,  che 
eostitaisce  per  maniera  stabile  e  duratura  il  primario  caldine 
de^oassimi  intoressi  delFordine  e  delia  tranquillità  dell' Europa; 


mio  ciò,  a  cui  8  injmedesimano  indissoliibilmenle  gl  influi«i 
santi  e  benefici  della  religione  sulle  umane  coscienze,  ed  ezian- 
dio tulio  €ìK  che  forma  l'eterno  fondamento  del  diri  Ho  e  delli 
giuMi^ia  sociale  e  politica  allamenle  reclamava:  che  il  rfstauro 
pontifìcio  fosse  cf>m piato  in  guisa  tale  da  non  far  perdere  il 
Dfoprio  imperio  sulle  anime  e  la  sua  morale  potenza  nel  mondo 

Bi  simbolo  più  augusto  ed  antico  dell  autorità  morale  sopra  la 
Carra,  da  non  fornire  alla  cri.«ilianità  lo  scandalo  ruinoso  di  va- 

|ritre  in  nome  di  chi  cardina  la  Chiesa  di  Cristo,  ed  ha  perenni 

Uffìzio  di  sacerdote  e  propagatore  primario  di  carilìi,  di  man- 
suetudine, di  perdono,  di  eqiiilh  e  giustizia,  iracondamente  ma- 
nomellere,  esigiiarc,  ammazzare  senaa  misericordia  »  rinnegar© 
riforme  governative  per  lo  innanzi  proclamate  giuste,  abrogare 
ordini  statuali  antecedentemente  impianlalì  nel  lieto  tempo  detta 
emeiliazione  tra  governali  e  governanti,  rendere  infelicii^^iimft 
iipfa  tutti  i  po|>oli  della  cristianità  quello  alìldato  dalla  Prov- 
videnta,  benefica  ed  equa  dispensatrice  di  bene,  al  Governo 
teutpfiralo  del  Vicario  di  Cristo. 

Chiali  fossero  le  vere  intenzioni  in  proposilo  deU  lnghilterrà, 
della  Francia  e  del  Piemonte  giova  innanzi  tulio  ef^porre.  Cik 
fino  lial  fi.*  li  ce  tempo  delle  festeggiate  riforme  papali,  il  padre 

Plentura  erasi  fallo  a  consigliare  Pio  IX  d*  inviare  con  pron- 
tezza al  Y  ironie  Paluierslon  qualche  autorevole  personaggio 
allo  a  guadagnare  alla  Santa  Sede  Tappo^gio  del  Governo  in- 
glf^.  Piacque  il  consìglio  al  Papa,  che  fece  imperlante  chìa» 
IDdra  a  se  r  illustre  prelato  Wiseman  per  dargli  lo  incarico  di 
portarsi  gollecilamente  in  Londra  onde  chiedere  in  nome  del 
Papa  favore  ed  appoggio  alla  Gran  Bertagna.  Nè  per  verità  il 
BiMlefice  ebbe  a  dolersi  d^  aver  cercato  un  aiuto  morale  nella 
IfOtoslaule  Inghilterra  contro  gli  ostili  e  perfidiosi  maneggi 
ddbt  cattolica  Austria.  Il  visconte  Palmerston  iu  fatti,  per  lo 
intoniiezzo  di  Lord  Mìnio,  fece  diligenti  pratiche  in  Roma  ondo 
per  mezzo  delle  riforme  arrestarvi  il  rapido  prectpllare  degli 
tremi  a  ribellione.  Q^^^i^^*  P<>i  Pi*^         riichiHrò  apertamentt 
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BYTerflo  alla  guerra  delP  tndipendeiiza  Ualiana ,  non  perj^  gli 
venne  meno  il  soslegne  del  governo  inglese.- Anzi  «oa"Si  dete 
pretermettere  di  far  qui  ricordanza  ^  fotl^d  Napiery  legato 
d*  Inghilterra  presso  la  corte  di  Napoli,  qaegK,  il  qaato'fm 
ordini  ricevuti  dal  proprio  governo^  apertamentei  dicUarà^ai 
marchese  Dragonelti,  ministro  sopra  gli  affari  esleriod  wtltìi9* 
binello  Napoletano:  che  la  Regina  Vittoria  smfaberi  lopposla 
ad  ogni  violenza  fatta  a  Pio  IX  ripugnaste  a  consentive  libero 
passaggio  attraverso  gli  Stati  della  Chiesa  alle  schiere 'Oapole» 
tane  spedite  alla  volta  della  Lombardiai  Venuti  pel  PontefleeJ 
tristi  giorni  dell' esiglio,  non  per^  il  Governo  di  Londra  si  ma* 
neggiò  a  ricavare  profitto  per  lai  Chiesa  anglicana  di  ^qad 
dibassamento  della  podestà  papale.*  I  Legali  >  int^ialr>  a  LoikIni 
dai  Governanti  repubblicani  di  Roma  adirono  aperti  ^eauigii 
contrari  alle  loro  sollecitaziGni,  e  pienamente  dovetlero^capaK 
citarsi  che  gli  uomini  di  stato  della  Gran  Bretagna  desidera- 
vano che  con  prootena  si  fermaaiero  equi  patti  di  concordia 
tra  il  Papa  e  i  suoi  ribellati  sudditi.  Al  qual  fine  il  viscoile 
Palmerston  inviò  a  Roma  Lord  Napier  affinchè  egli  oftciosa- 
mente  facesse  capaci  que*  governanti  della  meglio  conveeienn 
di  scendere  a*  patti  di  riconoiliazione  col  prefogo  Principe, 
contentandosi  del  mantenimento  di  quelle  libere  istituzioMv  ^be 
il  Papa  aveva  concesse  e  sauEionate  nel  libera  estrciaio^delia 
sua  podestà  sovrana. 

Agli  onesti  e  timorati  Cattolici  doveva  più  che:  ogni  altia 
cosa  importare  al  cospetto  di  quella  ruina  del  papale  tdiiiie, 
che  i  potentati  volgessero  le  loro  cure  all-assicuramento  atve- 
ttire  deirobbietto  primario  del  Principato  temporale  della  GUesi. 
E  il  visconte  Palmerston  apertamente  !  per  iscrìtto  dicbiatò  al 
Governo  franceer.  che  T Inghilterra  innanzi  tutto  desiderava  di 
vedere  il  Papa  nella  sua  qualità  di  Principe  ten^Kirale  collo- 
cato in  siffatta*  condizione  d'essere  indipendente  da  renderlo 
libero  dal  padroneggiamento  di  qualunque  siasi  potenza  ea- 
ropea^  e  possessore  iodipendente»  ^el  proprio  uffizio  sacerdotale. 
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i  Md  Tratlatito  ì  prìuiaii  intercisi  d<illa  relrgione  e  della  pub- 
blica morale  esigeviioo  che  innanzi  luUo  i  modi  della  con- 
citiazione  e  della  man^ueiudine  fossero  praticali  pel  riitlauro 
poDtilkia.  E  cosi  per  rappunia  consigliò  il  visconte  PalmorAton, 
pert«ua^  a  buon  diritta  chn  ciò  poteva  venir  condotto  a  feHoa 
Itrmine  dalla  concorde  ed  energica  intromissione  morale  dei 
iMssimi  potentati.  ^  il 

Che  IO  pure  le  cose  erano  ridoUc  a  tali  termini  da  neces- 
«illip  negli  Stati  della  Chiesa  V  attuamento  temporaneo  di  un 
govèrno  gagliardo  e  libero  d  inciampi,  tu  itavi  a,  a  vantaggio  del- 
r  iutiera  Crisiianilà ,  importava  per  V  avvenire  instaurarvi  late 
«tdioamcnto  politico,  nel  quale  possibilmente  riuscisse  difficile 
il  prevalore  disordinato  oosl  de'  governati  come  do'  governanti; 
e  rimanessero  soffogate  quelle  passioni  iraconde»  per  cui  cosi 
a  lungo  ti  Principato  temporale  della  Santa  Sede  era  stalo  di 
mciampo  alla  universale  quiete  dell  Europa.  Ed  eziandio  in  lai 
calmare  proposilo  trovasi  cbe  il  visconte  Palmerston  si  tenne 
rmo  sulla  miglior  via^  che  in  ri'^posta  a  una  nota  diploma- 
la delia  Corte  tlomana,  egli  scrisse  ali  Ambasciatore  inglese 
I  Parigi  nel  tenore  seguente:  <x  II  Governo  inglese  sarh  molto 
»  ioddi^Tatto  se  il  risultato  dei  negoziati  sarà  quello  della  ri- 
I  coociiiaiione  Ira  il  Papa  a  i  suoi  sudditi  compiuta  in  modo 
^  tale  da  permctlcre  al  Ponle0ce  col  libero  buon  volere  e  lo 
assen.^0  del  popolo  romano  di  rientrare  nella  sua  Capitale 
I*  onde  riprendervi  i  suoi  utn^iì  ipìrituali  e  la  sua  autorità 
V  letnporale. 

j^».  L*  opinione  perh  del  Governo  della  Begina  è  questa  obe 
»  onde  una  vera  concìliaiione  abbia  luogo  deve  esser  basata 
iulla  guarani  ita  promesfia  del  Papa  di  conservare  il  regime 
costì tuzlonale  accordato  a  suoi  sudditi  l'anno  tra^orso  ». 
li  Governo  Piemontese  era  concorde  coiringliìlterra  nell'av- 
T  tiare  ai  meglio  mei^i  del  risUuro  papale*  Pareva  ragione  voi - 
I^Qté  ai  Consiglieri  del  Re  Subalpine  che  V  indole  mite  e 
tarìlatcvole  del  Governo  ecclesiaslico  del  Ponlerice  dovesse  reo- 
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derio  al  luUo  prepeaso  a  coBciluaioDe,  e  pensavano  essi  che 
la  pacifica  a  benevola  iuterposiiione  di  un  Sovrano  ìtatiaBo  a 
religiosissimo  doveva  riuscir  di  gran  lunga  più  accetta  allo 
spodeslaio  Papa  cbe  T  aiuto  cruento  d'armi  foiaslìere.  Perciò 
andarono  a  Gaeta  onorevolissimi  legali  riardi  per  sollecitare  e 
pregare  Pio  IX  a  battere  la  via  della  con^iliasione  e  delia 
mansuetudine,  anzi  che  ricorrer  di  sbalzo  a  que-  modi  violenti, 
cbe  desolano  le  genti  col  ferro  e  coi  fuoco. 

La  Francia  era  chiamala  dai  suoi  doveri  e  dai  suoi  interessi 
a  intervenire  nella  questione  romana,  poiché  erasi  fatta  europea. 
Quali  essi  in  realth  fossero  i  migliori  spedienti,  e  i  più  giodi^ 
xtosi  consigli  cbe  conveniva  ai  senno  e  air<more  della  Franeii 
dt  scegliere  a  preferenza  per  bilanciare  in  Italia  e  massime 
negli  Stati  della  Chiesa  gli  influssi  austriaci,  e  porgere  dogia^ 
mente  il  proprio  braccio  all'esule  Pontefice  per  ricondorto  in 
Vaticano,  non  è  argomento  per  queste  pagine,  la  esse  basta 
notare  quali  in  realtà  furono  gli  intendimenti  e  le  pratiche  ia 
proposito  dei  reggitori  Parigini,  onde  agrocchi  del  lettore  venga 
limpida  e  spontanea  a  presentarsi  la  storica  induzione,  che  ove 
i  malefici  influssi  e  lo  astute  pratiche  del  Gabinetto  di  Vienna 
non  r  avessero  impedito ,  a  quel  tenopo  il  ristauro  pontificia 
arebbesi  compiuto  in  guisa  tale  da  reudedo  possibilmente 
salvo  da  quelle  tempeste,  che  oggidì  muggiano  attorno  al  iroDs 
papale. 

Il  Governo  francese  intendeva  che  nel  ristanrò  doUa  sovra- 
nità dei  Papi  dovessero  in  perpetuo  rimaner  sepolti  i  vtccbi 
abusi  governativi  o  i  pessimi  ordini  asMninistrativt,  cbe  Pio  li 
aveva  con  benefica  mano  atterrati  ne*  giorni  sereni  del  suo 
pontificato.  Anzi  il  ritorno  del  Pontefice  alla  sua  Roma,  opoa- 
laneamente  assicurando  ì  tranquillati  popoli  del  manteniments 
del  regime  costituzionale  parve  alla  diplomazia  franceserta  via 
da  seguirsi'  a  preferenza  d*ogni  altro  cammino.  Il  conte  Walwesky 
ambasciatore  dì  Francia  in  Firenze  e  il  duca  D'Uarcoust  legato 
straordinario  francese  in  Gaeta  impertanlo  .si  maneggiaroM:|itr 


rissoire  ìd  così  nobile  inlanlo.  Nè  essi  (raloioiAroDO  di  iodiriz*- 
ani  ai  più  raggoardevoli  uomioi  della  parie  coslituiionale  negli 
Siali  Eomaoi  onde  salleeiiarli  dì  consiglio  e  di  concorso  per  il 
rittettro  sponlaneo  del  Principato  Costìluzionalei  Nel  tempo»  etesso 
ohe  erano  in  corso  ùSatte  praiicbe,  il  duca  D'Harcoori  ìnriò  a 
Bona  il  signor  Mercier  ad  avvisare  i  Reggitori  repobblicani 
cke  nei  rttinosi  tempi  a  cui  erano  precipitate  le  cose,  il  mi-r 
gUore  partito  era  quello  di  chieder  V  opera  di  mediatori  vo^ 
glioei  di  salvare  le  libertà  costituiionali.  Eziandio  quando  la 
fisrtQna  deir  italica  libertà  giacque  sui  campi  di  Novara  pros-^ 
fanata  dal  ferro  austriaco,  non.  si  ristette  la  diplomazia  franceao 
dai  tettativi  di  salvare  i  popoli  sottostanti  al  principato  iem** 
porale  della  Chiesa  dal  cader  sotto'  il  flagello  della  nazione 
raaaore ggiaote  tutto  air  intorno ,  del  quale  onorevole  fatto  sta 
irrepugoabile  testimonianza  la  lettera  seguente,  scritta  da  ua 
uomo,  al  quale  la  storia  sarà  larga  di  meritale  lodi,  quando 
1^ oblio  0  r  infamia  poserà  sul  nome  de'  suoi  indegni  ol.trag** 
gialori. 

Signore  : 

c  L' intervento  non  solo  è  certo ,  ma  pw  troppe  Y  Austria 
9  che  fino  a  qui  pareva  rimettersi  d'  ogni  cosa  alla  Francia, 
»  pretende  ella  pure  d' intervenire»  colle  armi ,  come  ha  già 
»  comiociato  di  fare  in  Toscana.  La  Francia  vorrebbe  preve«- 
a  Dirla,  e  ciò  poteva  adempiere  qualche  giorno  addietro,  ma 
»•  nella  politica  sua  esteriore  non  è  oggi  abilità-  nè  energia. 
ut  Ad  ogni  modo  ella  fa  chiedere  a  noi  qualche  dimostrazione 
y  in  fovore  suo  delle  libertà  costituzionali,  perchè  le  serva  di 
»  'forte  aiuto  negli  accordi  che  tenta.  Si  è  pensalo  d'  invitare 
»  i  fflunicipii  a  mandare  indirizzi  al  Presidente  Buonaparle,  e 
»  da  Bologna  si  aspetta  Tesempio.  lo  mi  arbitro  di  inctuderri 
v  in  questa,  iviatavi  per  mezzo  sicuro,  un*idea  d'indirizzo  con- 
»  -cepita  in  guisa  da  non  dispiacere  ad  'tricun  liberale,  e  nem* 
»  meno  direi  quasi  ai  repubblicani  più  ragionevoli.  Voi  modi* 
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»  ^iearete^  e  rifarete  seeondt  gli  «mori  di  eosll,  ma  siete  in*^ 
»  ieeMaatemente  jMri^gato  a  Mnìtere  l'  iiidirìuo  e  che  ii  sua 
»  coBcetld  prittcipate  sia  di  domandare  -con  rt^òlvtem  e  forai 
»  'Ifb^k  e  francbigie  cosliiuiionali.  Tatto  qvMtO'^n  «erifo 
»  di 'Ffaooia  ed  Austria  lo  so  per  (ali»  mio  proprio,' tesseadofi 
•  per  caso  alena  diploBiatico  rivolto  a  me  direlt^nmlè  cMr 
»  lettere  ^  officiali  ed  aotografé.  Io  bencbè  aflàlt»  «rUiralD'dMIe 
»  faccende  di  govepoo  e  dal  turbinoso:!  iiKMdO'f>olKioo^  Ma. 
»  pom  mancare  di  questo  ultimo  «fTitia  li  tioslro  lnftaiii» 
paese.  Come  pare  non  ho  wmcato  dì  «sporre  hi  una  aata 
»  mandata  al  Governo  di  Francia  la  ma  tcondiziona  di  qadM 
»  popoli,  e  ciii  che  potrebbe  far  tollerabile  e  quieta  Ma  w 
«•'toraiione.  L' mdirizzo  che  a  propoeta  dell'AudArai  ha  TOtala 
»  aggi  Tassemblea  pan^i  che  agevoli  dire  modo»  la  lOMifei»*^ 
»  taaione  dei  moaieipis  Si  spera  eziandio  qualche  cosa  di t sin 
»  Biie  dalla,  goardia  civica.  '  '  ^ 

r  TaRBMlIO  MilBIUKf. 

affilio  di  procacciare  una  composizioqe  onesta  e  pacifica 
fra  ii  Papa  e  i  suoi  popoli  neanoo  fu  trasandato  dalla  dipi»- 
maua  francese  in  Gaeta.  Come  la  Corte  Romana,  correarie  il 
giorno  didotto  di  febbraio  dell'aaM  4849,  chiese  sàuii^  arasti 
alie  polenae  cattoliche,  Francia  rispose  consigtiando  lempen^ 
menti  di  prudenza  e  di  conciliazione.  Che  se  pare  ere;  éiisU' 
nosa  necetailà  di  ricorrere  ai  mezzi  violenti^  sosteneva  il  legala 
francese  Doca  D-Harcoart^  cosa  alcuna  non  doversi  intraprta^ 
dere  senza  T  intervento  del  Piemonte,  massime  ohe  il  niglher 
ialervento  da  esser  prescelto  era  quello  d*  armi  italiane.  Porad 
impedire  air  Austria  di  gitlarsi  sulle  pontificie  popolazioni  ad  ag* 
gravarle  del  ristanro  del  vecchio  dispotismo  clericale,  il  Governa 
francese  propugnò  e  vinse  il  partito  d'  aprire  io  Gaeta  caofiB*^ 
reaze  diplomatiche  prima  che  si  facesse  mossa  alcoaa  d^anai; 
Vittoriosa  a  Novara,  lAustria  non  tardò  in  que' negozili  d'in* 
tmcato  a  cavariii  la  maschera,  e  lasciò  liberamente  intendere: 


ANM  I84l>-I8a6  —  tot) 
0  il  riiilauro  poiititicii»  dovevasi  pronianienle  compiere  sviti- 
c4jÌato  da  ogai  prome^a  di  libeila  o  TraDcbi^qi!  eotlìluiiotiali* 
TaltaviOf  enlranle  già  il  m«^e  di  maggio  dì  quell  anno,  i  legali 
francesi,  die  nianeggiavansi  nelle  conferenze  di  Gaeta^  segnarono 
un  jiTolesla  pel  manleoimenlo  del  Principal©  coslìluwonale  n^gU 
Siali  della  Cliiesa. 

Ma  tuguiratoai  aell  impreca  di  Roma  cosi  male  arcliìtetlata, 
llUéì  male  cnndotla,  impigliato  siao  al  capo  in  un  fiUo  prunaio 
animanitoglt  ali  iniorno  con  fino  maliiìtì  doH  Au^lria  e  dal  ele- 
ncalo nUrivo,  il  fìoveriio  francese  crede  cUg  lasciando  cadero 
nella  perdizione  le  liberta  palìiiche,  potrebbe  viUorio^mi2nla 
usare  de  suoi  legiuimi  inUua^i  per  ollenere  ai  popoli  soggoUi 
alla  Sanla  S^de  un  governo  equo,  mite,  conformalo  ai  leupi, 
valevole  ad  acquetare  i  rancori,  gli  odii,  e  a  rislaurare  la  pub- 
blica tranquillità  per  meizo  di  s^avie  riformagiooi  amministra- 
tive. La  Fi  ancia  chiese  tali  co;^e  con  ossequioso  rifipeltD,  dopo 
aver  versaio  il  proprio  sangue,  compromesso  nel  mondo  Fonore 
della  Hua  liberale  ripulazione ,  dopo  aver  per  anco  impegnala 
n^lennemenle  la  propria  parola  che  giammai  ì  vecchi  abusi  della 
romana  curia  rinverdirebbero  oli  ombra  del  vessillo  francese* 

Non  perù  la  voce  della  Francia  trovò  aseotlo,  cbè  in  Gaeta 
dominava  Fauslriaca  preponderanza.  11  prìncipe  Luigi  Bonaparte, 
allora  primo  maeslrato  della  repubblica  francese,  a  salvare  pos^ 
gibflaienle  Fonore  nazionale  e  la  dignilà  del  paese,  deliberò  dì 
un  appello  caloroso  ai  sentimenti  peri^onali  del  l'apa,  SpecU 
mgìì  imperianto  a  Rama  Eduardo  Ney  con  una  leUera ,  nella 
quale  dieevam:  non  arer  la  Repubblica  franceio  mandato  un 
osereitu  a  Roma  per  iscbiacciare  la  libertà  ilalianai  ma  si  per 
regolarla  preservandola  dai  propri i  eccessi  e  onde  darle  un  fon* 
danento  solido,  restiluendo  in  Irono  il  Principe,  che  erasi  ar- 
ditamenle  posto  il  primo  a  tutte  le  utili  riforme.  E  ben  esser 
di^rosa  imperlanta  il  vedere  che  le  benevoli  intenzioni  del  Poo- 
tefìee  riftirmalore  e  l  opera  salvatrice  della  Francia  riioanevano 
infruttuose  sollu  la  pressura  di  passioni  e  d' influssi  ostili  e  vo- 
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gliosi  di  fondare  il  ristaoro  papale  sul  dispotisHio  veadicatore. 
Q^to  però  era  tal  fatto  da  bob  permettersi  là  dove  sveolo- 
lava  la  bandiera  francese.  «  Quando,  concludeva  il  prìncipe 
»  Luigi  Bonaparte,  i  nostri  eserciti  fecero  il  giro  dell' Europa, 
»  lasciarono  dovunque  come  traccia  del  passaggio  loro  la  di- 
»  struzione  degli  abusi  feudali  ed  i  germi  della  libertà.  N4fi 
9  sarà  detto  che  nel  18i9  un  esercito  francese  abbia  potala 
»  operare  in  senso  contrario  e  dare  contrarli  risoltamentr  ii. 
Eppure  le  cose  continuarono  a  tener  siffatta  contraria  via,  cbi, 
come  già  indicammo,  in  Gaeta  era  pervenuta  a  impiantar  la 
prevalenza  propria  l'austriaca  politica,  battendo  la  via  seguente. 
Corte  di  Vienna  per  vecchia  ragion  di  Stato,  vuole  ohe  i( 
Papa  rimanga  aggiogato  al  carro  deiraustriaco  patronato,  si  maih 
tenga  sflduciato  dell  amore  de'  suoi  sudditi,  dimentico  deH'ai- 
tica  sua  missione  di  tutelare  gli  interessi  de' popoli  meno  pm*- 
visti  di  garanzie.  Perciò  come  Pio  IX  fu  trafugato  in  Gaeta, 
gli  austriaci  maneggi  accoppiati  alle  borboniche  ipocrisie  si  vol- 
sero a  mutar  lanimo  deiraccaiappiato  PonteGce.  Far  chiusi  gli 
occhi  al  vero,  render  freddo  il  cuore  alle  buone  ispirttioni  a 
un  Papa  di  natura  buona,  ma  debole  e  irrtsolota,  imperito  dì 
politiche  faconde,  bollente  di  zelo  religioso,  fu  la  primaria  cun 
de'sovrammemorati  maneggi.  Laonde  quanti  onorati  uomini  ave*- 
vano  seguito  Pio  IX  nel  suo  esiglio  e  che  fossero  in  grido  di 
liberali  spiriti,  bentosto  vennero  calunniati,  vilipesi,  scacciali^ 
MA  badando  di  star  almeno  lungi  dalla  svergognata  ìngralita- 
éine  e  dalla  brutale  violenza.  Così  fu  offeso  Antonio  Monlanatt 
segnalato  per  animosa  devozione  al  Papa,  compagno  di  Peite-- 
grino  Rossi  nel  maneggio  della  pubblica  cosa,  coperto  di  san* 
guinose  calunnie  dai  repubblicani  per  aver  seguito  neiresfgKo 
l'esautorato  Prìncipe.  Così  fu  indegnamente  offeso  rilloslre  abate 
Antonio  Rosmini,  che,  in  ricompensa  d'essersi  fatto  spontaneo 
compagno  air  esule  Pontefice,  vide  la  propria  casa  nottetempo 
invasa  dalla  sbiraglia,  e  s'udì  intimare  lo  sfratto  dal  Regno. 
Allontanati  coloro,  che  osteggiavano  gli  illiberali  partiti  favo- 
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raggiali  diil  GabinidUo  lii  Vienna,  si  fece  fa  Iraltenexe  ai  conilo  i 
Pel  regno  i  depulati,  dm  in  nome  dei  corpi  piii  aulorevoU  dello 
Siato  romano  ioLendavanu  di  portarsi  a  Gaela  onde  render  omag- 
gio di  sitddilaiiza  air  esule  Pontefice  e  farsi  oralari  dì  paeìlice 
ritoroo.  l'tislo  cosi  Fio  IX  nello  isolamento  di  quanti  avevano 
liberali  e  con  e  il  iati  ve  iniezioni ,  egli  venne  assiepalo  da  una 
turba  di  predali  intenti  gli  uni  a  propagar  bugiarde  novellf,  a 
i|iiare;  gii  altri  a  stuzzicargli  nell'animo  lo  sdegno  e  il  dispetto 

Cr  le  olTese  ricevute  e  la  piena  dell  odio  deliberali,  venutagli 
pra  H  ingiustamente.  E  poicbè  1  Austria  voleva  ad  ogni  Costo 
impedire  al  i^iemonlo  il  intervenire  ncgraffari  di  (toma,  cosi  gli 
agenti  BUOI  in  Gaeta  ricorsero  àll  usato  sistema  delle  calunnie, 
U  eonte  Ludolf  primario  nipslatorc  di  siffatti  maneggi,  aveva  il 
tiglio  £U0  Guglielmo  commissario  diplomatico  della  Corlc  di  Na- 
poli in  Torino.  Le  leitcrc  perfidiose  di  costui  erano  a  prcfe- 
reoza  po*ltì  sotto  gli  occhi  del  povero  Pontclice  ingannato,  fa- 
llendo che  esse  contenevano  appnnti  di  maligni  sospetti  suiti 
iotetizioni  dì  Carlo  Alberto;  incolpavano  bngiardamente  i  reg- 
gitori «ardi  di  e^er  nei  migliori  termini  d'accordo  eo'repubbli- 

(ni  romani,  e  lasciavano  intendere  che  le  piemontesi  profferte 
intervento  coprivano  U  perfido  disegno  impossessarsi  delle 
lifftEioDh  I  diplomatici  austriaci  e  napoletani  erano  zelanti  pro- 
piptori  di  siffatte  calunnie  ovunque  tomara  loro  pià  vantag- 
gioso. Sei  seppe  il  Governo  piemontese,  e  se  ne  offese  al  segno 
da  interrompere  ogni  ullìzto  diplomatico  con  la  Corte  napole- 
lana.  Del  qual  fatto  gravissimo  è  documento  irrefragabile  il  brano 
seguente  di  un  dispaccio  del  ministro  d^allora  ^ugl^affari  esle- 
riori  della  Sardegna,  spedito  al  legato  straordinario  piemontese 
presso  la  Santa  Sede,  onde  dargli  noliiia  delta  sovramenzionata 
iospensione  di  uffizi,  o  Questa  nostra  deliberazione  fu  cagionata 
B  non  solo  dal  rifiuto  arbitrario  che  il  Gabinetto  di  Napoli  fece 
»  di  accelUro  il  signor  Plezza,  non  allegandone  alcuna  ragione 

E(es»ent)on3  state  smentite  quelle  di  cui  aveva  fatta 
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»  IBI  più  tMora  r  indegna  caloiinia  spacdfBta'  tn  Pranda  dal 
»  Priacipe  di  Cariali,  ooHa  qnale  si  attribniva  Tofibita  air  òe- 
»  Gulio  fiae  di  togliere  al  Papa  le  Legaztòtii;  Spero^òhe  il  MK- 
»  spello  di  tanta  infamia  non  annìderli  per  tkn  dolo  IstaMe 
»  neiranimo  del  Pontefice.  dovrebbe*  trensl^ giovare  amb- 
ii strargli  qnale  aia  il  carattere  del  gabinetto  the  Tha  itttetf* 
»  tata.  L*  animo  candido  e  leale  dì  Pro  IX  t^  'es^  iHàiiò 
»  dalle  moine  di  certi  personaggi-i  quali  fanmt  i  nrlsth^  io 
»  Gaeta,  e  ai  buriane  in  Napoli  delta  Religione  ef^ del  Capo 
»  Angoato  che  la  rappresenta  a .  '  '  - 

Seminate  nel  cuore  del  Pontefice  la  diffidenia  e  rindigmatllMe 
versa  il  Piemonte,  Austria  e  Napoli  si' m^nèggiarono  pertbn- 
piere  senza  alcun  altra  compagnia  il  riatabm  póntifleio.  SiAilto 
disegno  però  non  restò  ignoto  ri  governo  pàrigfno.  LaMdèf  'il 
signor  Latoar  d'Avergne  inviato  a  Gaeta  eoir^iacarico  &$c- 
cordarsi  col  Duca  D*Harcoart  p6r  muovere  al  Pafpa  aperti  ri- 
aemimenli,  e  afiSnedi  dichiarare  apertamente  cbe  allo  interviéftD 
austriaco  conseguilarebbe  Y  ingresso  delle  armi  frénceai  vigli 
Slati  della  Chiesa.  Di  fronte  a  nn  tale  ostacolo  si  prese  alira 
via.  Intanto  che  mal  celando  il  proprio  dispetto,  il  eonte  Lndiflf 
affermava  ne'  ritrovi  diplomatici  di  Gaeta?  che  II  Papa  nòa  si 
piegarebbe  mai  <Me  impartmB  esigmne  del  gtmrn^  /miieasv,^!- 
tanto  ohe  il  conte  Spaar  festosamente  accertava:  t^A^  nrf  llMìwf 
h  $eandaÌ9  ronum  rrisor^M^,  arcbitefiavìnti 
macchinazioni  sovversive  di  quel  miserabile' avanzo  di' piAMica 
traoqoillith,  per  cui  non  per  anco  gli  Stati  pontifici  emno-eaBi^ 
pintamenle  precipitati  nelFanarchia.  Promotori  di  sangninoai'sol- 
levamenti,  tratlatoridi  cospirazioni  per  accender  discordie  oivUi 
e  a  disseminare  nel  volgo  furibonde  ire,  partirono  da  Gaeta  frati 
e  preti.  Da  altra  partasi  tentò  di  guadagnare  per eormzioae a 
lusinghe  Tanimo  delle  troppe  pontificie,  che  voionlarie  amno 
poste  in  obbedienza  della  Repubblica  romana.  Eziandio  Nont* 
gnor  Bedini  col  titolo^  di  commissario  straordinario  pootifidio.  Ai 
segrelaniente  indirizzato  a  Bologna  per  ingiungere  alle  soklatesdie 
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Izze  re  di  prendere  la  \ia  degl  Abruzzi.  Ferdinaudo  di  Napoli 
aveva  prame^^o  di  dare  a  premuta  i  suoi  Svizzeri  mercenari.  NpI 
tempo  flessa  l'Ausiria  bì  sarebbe  moMrata  miaacciosa  ai  coirmi 
settenUionali  degli  Stati  romaiìit  cooie  alla  suscitata  guerra  ci- 
vile ioi^  credìbiJoieule  conseguitata  laDarcbja.  Puro  la  Prov- 
vUietua  volle  ohe  almcik)  i  poveri  popoli,  settosogeui  alla  Santa 
Sede,  sfuggissero  in  que'  luttuosi  giorni  questa  nuovo  flagella, 
ammaiiuilo  loro  da  coloro,  che  troppo  indegnamente  posponeva na 
le  sacre  ragioni  del  regno  eterno,  dell  amore  e  della  carità 
agi  interessi  del  regno,  che  vive  nel  tempo  e  dal  tempo  riceve 
ingiuria- 
Ma  in  corte  di  Gaeia  erano  cosi  faitamenle  prevalenti  gli 

R striaci  influssi  da  regnarvi  eziandio  senza  pudore  quella  di- 
nasta ragione  di  Stato,  che  scontrammo  sempre  prediletta  alla 
corte  dì  Vienna.  Perciò  udivansi  colà  porporati  e  uomini  di 
Clii<^sa  irritali  e  sdegnosi  xontro  il  Piemonte ,  perchè  esso  af- 
H^cavasi  a  ricondurre  i  Romani  a  temperamenti  d  amichevole 
eoaaliazione*  Del  quale  gravissÌBio  fatto  ne  segue  qui  documento 
mto.  Vincenzo  Gioberti,  ministro  a  que'dl  degi'  affari  esteriori 
delta  Sardegna,  scriveva  al  legato,  residente  in  Gaeta  per  parte 
el  Piemonte,  in  questa  forma:  «  La  querela  mossa  daH  illustfe 
^  cardinale  Antonelli  cbe  inierponendo  parole  di  pace  e  di  con* 
cordia  evangelica  presso  i  Romani ,  il  Governo  piemontese 
abbia  nociuto  coll'mpediré  che  k  cose  volgesserù  al  peggio  do- 
vette esser  l  eSi^tto  di  momentanea  vivacità  non  di  seria  con- 
•  siderazione;  inaporocchè  sua  Eminenza  non  può  aver  dimen* 
ticato  che  le  regole  dell  Evangelo  sono  superiori  alte  astuzia 
della  politica,  a  qualunque  Principe  o  Ministro  che  desideri 
il  male  per  cavarne  un  bene  non  può  riportarne  altro  frutto 
che  1  infamia  in  questa  vita  e  rinferno  nelTallra  ». 
Enlraole  il  febbraio  dell  anno  1 849,  giungeva  a  Gaeta  il  conio 
luriiio  Esterazy,  minisi ro  plenipotenziario  e  invialo  straordinaria 
eir Imperatore  presso  lesute  Pontefice.  L'austriaco  Legato  por- 
rà con  se  i  migliori  nodi  per  allacciare  durevolmente  nelle 
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mi  dèll'auslriaca  politiee  Pio  IX.  I  iv>ggitorì  viennesi  sapevano 
ebe  il  Papa  costumava  parlar  con  orrore  delle  leggi  Ginsep- 
pin^f  ed  erasi  grandemente  consolato  quando  odi  che  i  Governi 
provvisionali  di  Venezia  e  di  Milano  averàno  svincolali  i  Ves- 
covi dalla  soggezione  governativa  per  corrispondere  con  Botta. 
L'austriaco  ambasciatore  impertanto  si  fece  innanzi  ad  amnon- 
ziare  al  Santo  Padre:  che  l'Imperatore,  suo  signore,  ad  attes- 
lare  in  mezzo  ai  lutti  della  Chiesa,  T  esimia  sua  devoiione 
figliale  non  soltanto  era  pronte  a  prestar  aiuto  d*  armi  a  ris- 
taurare  il  Principato  temporale  della  Sede  Apostolica,  ma  di 
sopra  più  volonterosamente  dichiaravasi  disposto  a  ridare  ne* 
suoi  Stati  liberta  piena  alla  Chiesa  e  ad  abrogare  dalle  leggi 
imperiali  le  massime  riprovate  dal  Padre  comune  dei  fedeli. 
Néll  animo  di  Pio  IX  i  doveri  e  gli  interessi  sacri  del  Pontefice 
troppa  altamente  signoreggiavano  i  doveri  e  gli  interessi  mon- 
dani del  Principe  per  non  restar  al  tutto  accalappiato  da  sif- 
fatte austriache  blandizie.  Egli  impertanto  ne  esoltò  come  di 
tino  insperato  trionfo,  e  due  giorni  appresso  convocò  un  con-' 
cistoro  di  Cardinali,  dove  fu  deliberato  di  chiedere  T  immediata 
opera  altrui  del  sussidio  armato» 

Forzatamente  erasi  dovuta  porre  anch*essa  la  Francia  nel  no- 
vero delle  potenze  cattoliche  aiutatrici.  Ma  per  toglierle  le  parti 
prime ,  avevasi  badato  nel  fare  là  richiesta  d' intervento ,  che 
Taiuto  armato  potesse  esser  fornito  segregatamente  e  senza  vi^ 
cendevoli  accordi.  In  tal  modo  credibilmente  speravasi  che  i 
soldati  austriaci  e  napoletani  giungerebbero  a  soffogare  nel  san- 
gue la  repubblica  romana,  intanto  che  i  reggitori  parigini  bai- 
tagliarebbero  per  vincere  nelF  assemblea  il  -.partito  d' osare  le 
armi  di  Francia  repubblicana  a  ristaurare  il  Principato  lempo^ 
rate  dei  Papi.  E  in  fatti,  lasciate  in  disparte  le  maniere  eon^ 
ciliative,  il  conte  Esterazy  in  Gaeta  pose  innanzi  cosi  esoriN-- 
tanti  intendimeiiii  che  i  legati  francesi  dovettero  tralasciar  gii 
accordio  Nello  stesso  tempo  il  principe  di  Scbwarzenberg  fece 
Mto  al) «Gabinetto  di  Parigi  che  :  Àu$iria  0  NqH>U  eroM  dM^ 
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rat€  a  marcii^  sopra  RornCy  otide  risiaurarvi  smplmmente  $  pu- 
ramente il  Governo  papale.  Perciò  nei  consigli  della  repubblica 
francese  fu  presa  U  deliberazione  di  conquistare  tosto  con  arnai 
{ranee^^i  Roma  al  Papa.  Mette  ad  osi  pf^r  una  tal  via  le  cose  non 
andavano  a  secouda  dei  di^^igni  della  Corte  di  Vienna,  laonde, 
addi  venlinove  d  aprile  deli  anno  1849»  il  principe  di  Schwarl- 
zenberg  con  subdolo  liognaggio  scrisse  al  conte  Colo  rodo,  che 
era  residente  in  Londra  per  parte  deir  Austria ,  nn  dispaccio  * 
nel  quale  dicevasi  i  n  La  Francia  colToecupare  Civitavecchia  ba 
H  precccupate  le  deliberazioni  definitive  delie  conTerenze  di  Gaeta. 
m  Hm  tuttavìa  non  tralasciamo  di  sperare  clie  ToggoUQ  di  tali 
srarii  isolati  sarà  identico  a  quello^  clie  le  quattro  poteoio 
»  erano  state  sollecitale  a  compiere  di  comune  accordo*  Per 
^  parte  nostra  unicameute  noi  vogliamo  soddii^fare  ai  voti  del 
M  Santo  Padre  confarmi  a  que'  del  mondo  civile  col  coof^erar^ 
limili  de  nostri  mezzi  a  restituire  al  Capo  della  Cbie^a  uqì- 
tersale  la  sua  libertà  ed  indipendenza,  cbe  le  genti  cattoln 
ft  cbc  con  occbio  indìfTerente  non  possono  vedere  disàlrntte  a 
w  profkUo  di  un  partito  aiiorcbìco.  La  Francia,  a  ben  esami- 
0  nare  lo  stato  delle  cose,  non  può  aver  altro  fine.  Conseguen* 
n  temente  io  credo  voluntieri  che  i  provvedimenti  delle  due 
Impotenze,  tuttoché  dettati  da  inspirazioni  diverse,  non  condur- 
»  ranno  ad  un  conflilto  fra  le  medesime,  ma  al  contrario  pro^ 
»  durranno  rii^ultali  r  i  quali  concordemente  termineranno  col 

àben  essere  degl  abitaDii  deirilalia  centrale  e  a  vantaggio  della 
cattsa  dell'ordine  europeo 

Con  quanto  di  buona  fede  la  Corte  di  Vienna  fosse  dispo- 
sta ad  assicurare  il  benessere  de' popoli  dell'I talia  centrale  la- 
sciamo ai  fatti  rincarico  di  narrarlo  a  que'de' lettori  cbe  sono  per- 
saa«i:  esser  elementi  di  stabile  autorità  principesca  )  obbedienza 
«spontanea  e  la  fiducia,  non  le  armi  e  ì  patiboli. 

Nel  maggio  dell  anno  mille  ottoeenta  qaarantanoTe  gli  Au- 
rtriacii  condotti  dal  maresciallo  Wimpfenn,  entrorono  nelle  Pro- 
vincie ^ttent rionali  degli  Siati  della  Cbìeea.  GiuDlt  totlo  le 
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mura  di  Bologna  inlimaroDO  agli  abitanti  dì  quella  forte  città 
di  ritornare  ad  obbedienza  del  Papa.  E  poiché  in  cambio  la 
Volontà  del  resistere  si  fece  palese,  bisognoso  come  egli  era 
di  temporeggiar  per  aver  sotto  mano  maggiori  forze,  il  mare- 
sciallo Wimpfenn  accordò  tregua  d'  alquanti  giorni.  Ma  quali 
frattanto  fossero  le  beatitudini ,  di  che  amavano  farsi  dispc»- 
satori  ai  popoli  delle  Romagna  gli  Austriaci)  riesce  abbaalaftia 
chiaro  dalla  lettura  del  seguente  brano  delle  istorie  deiriiluslra 
Farini:  <  Intanto  gF  incendi,  le  rapine^  le  devastazioni  intono 
ji  al  campo  crescevano,  cresceva  T  orrore  della  licenza  soMa- 
»  tesca^,  donne  stuprate,  uomini  sgozzati,  fra  i  quali  un  ?ec- 
»  chio  che  volle  salvare  da  brutali  apettiti  la  sua  nuora.  Ed 
»  erano  sei  giorni  che  gli  Austriaci  campeggiavano  la  ciUlr, 
»  certa  e  prossima  la  vittoria  e  quelle  genti  del  contado  in 
»  cut  incrudelivano  non  avevano  fatto  verun  segno  di  nimisdtt. 

Allo  spuntare  del  quattordicesimo  giorno  di  maggio  il  coole 
Gorzkowiski,  governatore  di  Mantova,  arrivò  al  campo  aoslriaco 
con  grosse  artiglierie,  che  si  diedero  a  fulminare  terribilmeale 
sopra  Bologna.  Il  terribii  giuoco  durò  presso  che  due  ^orm, 
al  termine  de*  quali  si  patteggiò  la  resa.  Del  come  gli  austriaci 
assalti  avessero  spietatamente  maltrattata  e  guasta  la  seconda 
città  del  dominio  temporale  del  Padre  comune  de' fedeli^  ne 
diede  singolare  testimonianza  lo  stesso  monsignor  BediAi,  che 
era  nel  campo  austriaco  in  qualità  di  commissario  pontifida. 
Imperocché,  posto  che  fu  il  popolo  Bolognese  nella  condiiione 
di  vinto,  egli  in  un  suo  proclama  parlò  nel  tenóre  seguente: 
a  Se  pianse  il  mio  cuore  fra  il  più  angoscioso  contrasto  nei 
]f  momenti  della  lotta  ineguale  ed  inattesa,  il  trionfo  atesso  noo 
n  basta  a  consolamelo  ;  le  orribili  vestigia  che  ora  mi  circon- 
»  dano  r  affliggono  a  dismisura ,  nè  saprei  dirigervi  di  nuovo 
»  le  mie  parole  senza  cominciare  dal  dividere  con  voi  la  pii 
»  viva  commozione  deiranimo  ». 

Signori  prepotenti  di  Bologna,  gli  Austriaci  diedero  tosto  di 
piglio  alla  podestà  sovrana  come  se  essi  fossero  in  casa  propria. 
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U  gpn**mlc  (ionko^\4!  inlitolandosi  goTeraatore  civile  e  militare, 
che  sì  irovasàe  iti  Bologna  un  commissario  slraordinario 
dtO  Papn,  ordinò  il  dìsarrao  di  luUi,  proibì  ogni  asserabianiGwlb, 
iigni  ritrovo,  rislatfrò  ìh  ceiiSDra,  violò  ogni  in  di  rizzo  di  regime 
cdélllujiionale,  volle  vÌvù  al  lecco  della  mezza  notlc  ogiii  cil- 
ladJtio  rimunoì^^e  fmprigionalo  nella  propria  casa,  prescrivendo 
|W  ogni  colpa  polilica  }  giudiiii  sommari  nei  corso  di  venlt- 
quallfo  ore  e  la  morie  per  immuiabil  pena.  Eran  ffoe^tó  le 
priiftìstie  dì  qnei  ben  essere,  clic  il  principe  di  Schwan^omììcrè 
ttf èva  annunzialo  al  visconte  Paltnerslon  apporlarebbero  gli  au- 
itriàci  ioldalì  ai  popoli  delF  IlaUa  cenlrate. 
||[^N<H7e^iorDj  dopo  T  occnpazìone  eli  Bologna,  gli  Austrìaci 
wwiparvero  soUo  le^ mura  d'Ancona.  Pur  sempre  lunghésso  il 
Iwo     ni  mi  no  per  le  Romagne  e  le  Marche  avevan  sconlrali 
papoU  protestanti  in  armi  contro  il  rislauro  deiramilulo  go- 
verno elencale;  ed  essi  avevano  conlrnuato  ad  incendiare  e  ad 
nmiua^zare  per  ingenerare  obbedienza  alla  signoria  del  Vicariti 
w  itiUa  torra  della  misericordiosa  religione  di  Cri^^lo.  Ancora 
ancb^css^  provo  per  ventisette  giorni  siffatto  turcbesco  modo 
ili  conversione,  Bensì  il  porporato  Arcivescovo  di  ijnella  tra- 
jl^iiala  cillk  scrisse  al  maresciallo  Wimpfenn  per  supplicarlo 
kispatmìare  dalle  immeritata  ruine  T  innocente  e  tranquilla 
e  iolger  umicamente  le  sue  artiglierìe  contro  i  forti,  cbe 
|ì  gli  conlra^taTano  1  ingresso.  La  ri^^posta  deiranslriaco  mn* 
m\ìù  111  questa:  noK  McnnAn  luGi  utm  vxi  citta  tu  nniEtu. 
U  pieto.^0  Arcivescovo  prego  allora  che  almeno  per  i  sacri  diritti 
»la  cristiana  carila  ài  deviassero  dalV  ospedale  dei  fertli  ^r- 
B&ulalo  da  una  nera  bandiera^  *i  colpi  delle  artigliefiei  Wim- 
^léofì  rispose  ancora:  non  merita  pietà  ina  citta  ni  niBEm. 

Ben  lesto  gli  Austriaci  entrarono  in  Ancona,  clie  il  mare- 
sciallo Radetzky  volle  che  immediatamente  si  restituisse  al  Papa. 
Laoade  il  capitano  Stenzsch  e  il  colonnello  De  Korben  sì  pre- 
ienUironQ  con  le  chiavi  tlell  occupata  citta  al  Pontefice;  il  quale 
coli  eguale  prontezza  mandò  assicurazioni  al  supremo  Duce 
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austriaco  in  Italia  d'aver  confìdato  in  mezzo  a  quelle  terribili  . 
burrasche,  dopo  Dio,  nella  inallerabile  lealtà  e  protezione  del- 
l'Austria. Povero  Papa,  quanto  scarsamente  mai  egli  era  infor- 
mato del  reale  procedere  degli  eventi!  L'Austria  vero  è,  cosi 
operando  dimoslravagU  calorosamente  quanto  le  stessero  a  cuore 
gli  interessi  e  la  digqità .  sovrana  del  PonteGce,  ma  se  poi  io 
tali  dimostrazioni  vi  fosse  piena  lealtà  e  schiettezza  lo  ascolli 
il  lettore.  In  quello  andar  di  cose  il  ministro  sopra  le  cose 
del  di  fuori  del  Governo  popolano  di  Roma  erasi  ito  in  Londra 
onde  far  pratiche  dirette  a  procacciare  alla  ruinanle  repubblica 
la  mediazione  delF  Inghilterra. 

Ora  egli  in  suo  dispaccio  scriveva:  «  Una  delle  idee  che 
»  prevale  nella  mente  di  questi  uomini  di  Stato,  che,  non  v*è 
»  da  dissimularlo,  non  veggono  volentieri  la  repubblica  nel 
u  cuore  deir  Italia,  è  di  unire  gli  Stati  Romani  colla  Toscana, 
»  facendo  centro  amministrativo  e  politico  Firenze,  centro  reli* 
»  gioso  Roma.  A  questa  pratica  a  cui  si  piega  anche  il  iiimistr(x 
»  d'  àlstria  qvì  residente,  perchè  la  Casa  di  Lorena  se  ne 
»  VANTAGGIEREDBE,  Hou  ho  falto  scguito  como  era  ben  naturale  ». 
Qui  posso  alTermare  che  V  onorevole  Rusconi  teneva  la  certa 
notizia  di  siflalta  austriaca  accondiscendenza  da  lord  Beaumont, 
che  avevano  udito  far  argomento  di  discorso  in  casa  del  prin- 
cipe di  Mctlcrnich,  dove  abitualmente  per  consigli  frequentava 
il  conte  Coloredo,  ministro  d'Austria  in  Londra.  E  qui  importa 
aggiungere:  che  più  tardi  Tommaso  d'Agiout,  il  quale  in  quel 
tempo  era  uno  dei  primarii  mestatori  dogi' intrighi  meno  onesti 
delle  due  Corti  di  Vienna  e  di  Napoli,  pose  in  iscritto  quanto 
segue:  «  Dopo  la  presa  di  Roma  dai  Francesi  e  ToccupazioDe 
»  delle  Romagne  dagl  Austriaci,  il  principe  di  Schwarzenberg 
))  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  imperiali  pose  innanzi 
)>  il  progetto  pel  quale  Y  Austria  aggiungeva  alle  sue  posses^ 
»  sioni  in  Italia  Bologna  e  Ferrara;  il  Re  di  Napoli  arroton* 
»  diva  i  suoi  stati  colle  provincie  di  Terracina,  e  di  Benevento 
)>  e  di  Pontecorvo.  Il  dominio  del  Santo  Padre  era  circoscritto 
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»  alla  sola  cittk  di  Roma,  clic  rimaneva  citta  libera  o  indi- 
»  pcDdenlc  sotto  la  supremazia  temporale  del  Papa  ». 

Ora  se  vuoisi  sapere,  stando  alla  testimonianza  di  costui,  a 
chi  la  Corte  Romana  rimase  debiiricc  dello  intralciamento  di 
tiìfiatte  pratiche,  soggiungerò:  essere  stata  la  scismatica  Russia 
quella  che  diede  l'ultimo  crollo  alle  proposte  dello  Schwarzenberg. 

Riposto  sul  trono  della  pontifìcale  grandezza  Tesule  Pio  IX, 
restava  d'avvalorarne  rautoritk  sovrana.  Tali  però  non  erano  i  . 
Yen  intendimenti  dell'Austria.  Alla  sua  ragion  di  slato  non  con- 
veDiva  che  nel  Principato  della  Chiesa  la  tranquillità  pubblica 
si  riordinasse  in  modo  da  non  più  rendere  necessaria  nelle 
Legazioni  V  austriaca  occupazione.  E  a  conseguire  poi  questo 
line  importava  togliere  possibilmente  al  Governo  pontificio  de- 
coro, credilo,  indipendenza.  Scendiamo  a  narrare  i  modi  tciìuli 

10  proposito. 

Yentisei  giorni  dopo  l'ingresso  delle  armi  francesi  in  Roma, 

11  generale  Oudinot  rassegnò  lealmente  ogni  podestà  civile  ai 
commessari  del  Papa,  ne  più  mai  i  capi  dell'esercito  francese 
si  mescolarono  nell'amministrazione  dello  Stato.  E  i  soldati  di 
Francia  non  solamente  rimasero  fedeli  alle  loro  segnalato  abi- 
ladini  d'  ordine  e  di  disciplina,  ma  pure  talvolta  pietosamente 
salvarono  tribolali  politici  dalle  ire  della  polizia  clericale;  ed 
i  loro  tribunali  si  ristrinsero  a  conoscere  de' soli  delitti  contro 
la  pubblica  sicurezza  con  pubblicità  di  giudizi  ed  ordinaria 
mitezza  di  pene. 

Ben  diverse  forme  assunse  nelle  Marche  e  nelle  Romagne 
r  austriaca  occupazione.  I  capi  delle  schiere  imperiali  presero 
e  conservarono  il  titolo  di  Governatori  civili  e  militari,  e  com- 
piatamentc  impossessarono  della  giustizia  punitiva.  Perciò  i 
cmisigli  militari  austriaci  divennero  gli  ordinari  tribunali  per 
qualunque  colpa  per  uomini  che  non  erano  austriaci  sudditi. 
Nella  «ola  città  di  Bologna  in  tal  modo  s'  ultimarono  cento 
setlant'otlo  condanne  di  morte.  Gli  esecutori  delVestremo  sup- 
plizio per  i  ladri  e  gli  assassini  si  prescelsero  fra  gli  austriaci 
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Foldati.  Non  più  al  Papa,  ma  al  maresciallo  Radctzky  restò 
r  esercizio  della  sovrana  prerogativa  di  conceder  amnistia  o 
mitigamento  di  pena.  Eziandio  legislatori  si  fecero  gli  austriaci 
occupatori.  E  io  quali  barbarici  modi  lo  ascolti  il  lettore.  Essi 
di  proprio  arbitrio  statuivano  tre  categorie  di  fatti  impotabili: 
Delitti,  Trasgressioni,  Omissioni,  e  proclamavano  per  pubblico 
bando  che  a  conoscere  e  a  giudicare  due  sarebbero  i  tribunali 
LO  Statario  e  il  Consiglio  di  guerra. 

»  Lo  statario,  avvisavasi,  non  conosceva  altra  pena  che  la 
»  morte,  e  giudicava  Talto  tradimento,  quindi  ogni  azione  di- 
»  retta  a  cambiare  forzatamente  il  sistema  di  Governo,  ad  atti- 
»  rare  o  accrescere  un  pericolo  dair  esterno  contro  lo  Stato; 
»  la  detenzione,  occultamento  o  spedizione  d*armi  e  munizioni, 
)»  la  partecipazione  a  sommossa  e  sedizione  con  armi  o  senza, 
»  r  arruolamento  illecito,  i  tentativi  per  indurre  alla  diserzione, 
»  qualunque  resistenza  o  violenza  ai  soldati  ».  Aggiungasi  che 
Anche  per  i  furti  e  le  rapine  non  conoscevasi  altra  pena  che 
la  morte. 

n  I  Consigli  di  guerra  tenevano  podestà  di  punire  colla  pri- 
D  gionia  da  due  mesi  ad  uno  o  più  anni  e  colle  multe  la  dif- 
»  fusione  di  scritti  rivoluzionarii,  Toltraggio  qualunque  ai  sol- 
»  dati,  il  portare  segni  rivoluzionari  o  di  partito  qualunque  che 
»  non  fosse  Austriaco  o  PontiGciO)  il  cantare  canzoni  rivola- 
»  zionarie,  ogni  disubbidienza  agrordini  dei  soldati,  gli  assem- 
x>  bramenti,  le  omissioni  delle  regole  di  polizia,  le  trasgressioni 
)»  contro  la  censura  della  stampa,  Tospitalità  data  ai  forastieri 

senza  denunziarli,  il  contaminare  od  abbattere  stemmi  pon** 
»  tiGcii  ». 

Nò  a  questi  limiti,  già  abbastanza  inoltrati,  di  selvaggia  signoria 
legislativa  si  fermò  T  austriaca  occupazione.  Eziandio  più  voile 
essa  inflisse  spieiate  pene  per  fatti  non  imputabili  per  virtù  di 
legge  0  bando  alcuno;  oppure  dannò  a  morto,  lasciando  io  di- 
sparte qualunquesiasi  forma  di  giudizio  soldatesco.  In  tal  guisa 
peri  il  Barnabita  Ugo  Bassi  vanamente  supplicante  nel  Principato 
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del  Vioario  di  Cristo  redealore  i  conrorli  di  Chiesa  Santa  prima 
di  esser  gillalo  nel  grembo  dell' eteroilà.  Cosi  fio!  i  suoi  giorui 
il  popolano  Cicerovacchio  con  due  Qgli,  dei  quali  uno  appena 
era  Iredicenne. 

Le  ballilure  sulle  nude  carni  furono  date  tosto  per  mercede 
a  coloro,  che  fidando  nella  lealtà  dell'austriaca  parola  volon- 
tariamente avevan  deposte  le  armi.  Trenta  colpi  di  bastone  per 
uno  si  ebbero  que'  della  legione  Garibaldiana  che  sotto  la  fedo 
di  patii  stipulali  dal  Maestrale  di  San  Marino,  avevano  accon- 
sentito a  porre  fine  alla  guerra.  I  modi  usati  nello  inquisire 
dagli  austriaci  tribunali  appaiono  manifesti  dai  seguenti  brani 
di  una  istanza  scritta  da  alquanti  sudditi  pontifici  imprigionati 
in  Ferrara  e  consegnata  al  Confaloniero  di  quella  città  perche 
la  rassegnasse  al  trono  del  Pontefice.  Quo*  poveri  tribolati  dalle 
austriache  inquisizioni  dicevano  dunque  cosi:  a  Se  guardasi  al 
»  modo  con  cui  sono  stati  processati,  fa  d*uopo  inferirne  che 
»  soltanto  l'arbitrio  e  la  violenza  ha  costretto  alcuni  a  nomi- 
li nare  individui,  di  cui  la  militare  commissione  voleva  gli 
»  arresti,  e  quesli  a  confermare  sotto  la  più  crudele  tortura 
»  quante  accuso  venissero  loro  fatte.  Senza  altra  prova  che 
n  una  di  tali  strappale  deposizioni  si  procedeva  a  tormentare 
»  colla  fustigazione  qualunque  onesto  inquisito  non  esclusi  gli 
9  insigniti  di  gradi  accademici,  e  niuno  riguardo  avendo  alla 
n  precedente  condotta  dell*  accusato  medesimo. 

»  Alcune  lettere  trovate  nella  perquisizione  di  uno  fra  essi, 
»  delle  quali  nessuna  spiegazione  hanno  rilevalo  in  tutto  il  corso 
9  del  processo,  bastarono  per  arrestare  un  povero  artista  gar- 
»  zone  di  stamperia  e  ad  atterrirlo  con  tali  minaccio  fino  di 
9  morte,  che  gli  fecero  uscire  di  bocca  i  nomi  di  molti,  che 
9  arrestati,  benché  inutilmente  perquisiti,  furono  assoggettali  ^ 
9  ad  ogni  sorta  di  pene,  strapazzi  e  privazioni,  finché  il  do- 
li lore  e  lo  spavento  gli  costrinse  a  deporre  contro  se  stessi  ' 
9  e  contro  gli  altri.  Invano  furono  fatti  riclami  in  nome  della 
9  giustizia  e  della  umanità,  mentre  Tunica  concessione  fu  quella 
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»  che  Ognuno  potesse  metlere  in  iscritto  quella  parte  che  lo 
»  caricava  affine  di  diminuire  la  reità,  che  si  opponeva.  Le 
»  quali  confessioni  stese  non  altro  saranno  che  un  arma  che 
x>  faranno  servire  contro  gli  stessi,  ohe  hanno  dovuto  esten- 
»  derle.  Passiamo  sotto  silenzio  le  suggestive  interrogazioni  che 
x>  divenivano  necessarie  per  mettere  l'imputato  neiralternativa 
»  di  rispondervi  alT^rmalivamente,  o  soggiacere  a  tormenti,  io 
»  cui  le  forze  fìsiche  o  tosto  o  tardi  venivan  meno  —  Fin  qui 
^  gr  imprigionali  Ferraresi.  Adesso  segue  a  dire  Pier  Luigi  Farini: 
«  Oli  aguzzini  austriaci  usano  dare  cinque  colpi  di  bastone 
»  airimputato  di  crimenlese,  poi  lo  interrogano,  e  se  tien  fermo, 
)»  ne  danno  altri  cinque;  e  cosi  di  seguito  finché  o  faccia  una 
»  di  quelle  confessioni,  che  nelle  pubbliche  sentenze  osano 
»  chiamare  limpide  e  spontanee,  oppure  non  ne  possa  pià.  Cosi 
»  l'Austria  ha  in  Italia  insegnato  a  fare  i  processi  di  Stato. 
ì>  Potrei  citare  i  nomi  di  non  poche  sue  vittime,  se  ncte  mi 
»  tenesse  jl  timore  di  esser  cagione  che  questi  infelici  fossero 
»  di  nuovo  bastonati  per  aver  data  notizia  del  supplizio  che 
»  patirono  », 

Almeno  tanto  violento  e  dispotico  vicariato  imperiale  si  fosse 
fatto  dispensatore  di  sicurezza  pubblica  e  privala;  cooperatore 
di  materiale  prosperamento.  Ma  esso  invece  primeggia  fra  le 
prindarie  cause  dell' aumento  dei  balzelli  e  delle  ruinose  stret- 
tezze del  pubblico  erario  pontificio.  Ne'  paesi  occupati  dagli 
Austriaci  i  Comuui  vennero  taglieggiali  a  beneplacito  della  sol- 
datesca avldilk,  i  Municipi  si  caricarono  di  debili  tanto  da  dover 
lasciare  in  abbandono  le  usale  migliorie  di  pubblica  edilità. 
Gostretle  a  dare  il  proprio  pane  all'odialissimo  soldato  straniero 
venuto  in  casa  loro  a  portargli  ogni  maledizione  d'inferno,  le 
9  classi  più  disgraziate  abitualmente  rimasero  travagliale  da  tor- 
bidi umori,  da  intestine  rabbie,  e  non  fu  più  il  sereno  e  tran- 
quillo giorno  della  conciliazione  che  esse  vagheggiarono  ne' 
propri  desideri!,  ma  il  corrusco  tempo  delle  popolari  tempeste 
per  stendere  le  braccia  con  piena  libertà  a  farsi  pagare  il 
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grosso  credilo  di  j^pasimi  e  di  sangue,  che  esse  tengono  cogli 
Austriaci  e  il  Governo  papale. 

A  que'  infelicissimi  sudditi  papalini  persino  Y  austriaca  oc- 
cupazione non  diede  il  bene  del  sicuro  vivere  civile.  Da  otto 
anni  essi  sempre  più  duramente  si  sobbarcano  sotto  il  peso 
delle  tasse  e  delle  taglie  per  Tornir  moneta  e  pane  agrAustriaci 
ristauratori ,  e  già  da  otto  anni  essi  sono  del  pari  forzati  a 
comperare  colle  taglie,  coiroro  dai  ladri  e  dai  masnadieri  quella 
protezione  alle  vite  e  alle  sostanze,  a  cui  il  soldatesco  regime 
straniero  si  mostra  o  inetto  o  incurioso. 

Questi  gli  usati  modi  degV  Austriaci  nelle  Romagne,  pcrchi 
reputati  i  più  acconci  a  perpetuarvi  la  propria  occupazione;  a 
meglio  invilirvi  e  deprimervi  T  autorità  della  Romana  Corte;  a 
più  saldamente  impiantarvi  gì'  influssi  e  gli  ingerimenti  gover- 
nativi, a  togliere  al  Papa  la  possibilità  di  radicare  la  propria 
podestà  terrena  sulle  basi  dell'  amore ,  della  concordia ,  della 
fiducia  de*  soggetti ,  e  onde  maggiormente  sviare  il  Papato  dal 
riprender  T  uffizio  cristiano  e  glorioso  di  tutelare  ai  popoli  Ita- 
liani quella  civile  eredità,  che  Dio  ottimo  e  giusto  per  eccel- 
lenza diede  a  ciascheduna  gente  distinta,  libera,  indipendente. 


LIBRO  QUINTO 
LA 

(MTK  DI  VIENNA  E I  BORBONI  DI  NAPOLI 


Gap.  I.  —  Anni  1793-1814. 


Inforzi  ostili  dei  Borboni  di  Napoli  contro  b  Francia  dall'anno  1793 
al  1 80G  —  Limperatore  Napoleone  I  toglie  ai  Borboni  il  trono 
di  Napoli  —  Ignobili  infingimenti  dell  imperatore  Francesco  1( 
ad  occultare  più  ignobili  intendimenti  —  Maneggi  e  pratiche 
menzognere  del  gabinetto  di  Vienna  —  Vittorie  francesi  sul- 
l  Austria  —  Susseguenti  perfidie  e  dissimulazioni  del  Gabinetto 
di  Vienna  —  Sleale  condotta  deli  Austria  a  danno  della  Francia 
e  della  dinastia  napoleonica  —  Artificiose  pratiche  del  principe 
di  Metternich  per  strascinare  il  viceré  di  Milano  e  il  re  di 
Napoli  nel  campo  dei  nemici  di  Napoleone  1  —  Ingratitudine 
delt Austria  verso  i  Borboni  df  Napoli. 

Oose  funestissime  alla  quiete  deiritalia  resero  notabile  Tanno 
1793.  Correndo  quel  tempo,  la  Casa  Borbonica  di  Napoli  non 
lasciò  di  voltare  i  pensieri  propri  alla  guerra  contro  la  Fran- 
cia. Però  il  Governo  napoletano  propose  agraltri  maggiori  Stali 
italiani  una  confederazione,  nella  quale  il  Re  delle  due  Sicilie 
sarebbe  primo  nei  cimenti ,  benché  ultimo  al  pericolo  d'inva- 
sione. SopraggiuDto  poi  il  venti  di  luglio  di  quello  stesso  anno, 
Ferdinando  IV  fermò  alleanza  con  l'Inghilterra  già  nemica  sco- 
perta della  Francia,  ed  un  mese  appresso  le  milizie  napoletane 
navigarono  per  offender  Tolone.  Malriuscita  quella  impresa  guer- 
resca, e  venula  la  primavera  dcllanno  susseguente,  reggimenti 
di  cavalleria  napoletana  andarono  in  J^ombardia  a  campeggiar 
contro  i  Francesi,  intanto  che  neivi  napoletane  correvano  il  me- 
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diterraneo  a  danneggiare  il  naviglio  repubblicano.  La  fortuna 
delie  armi  non  indugiò  molto  spazio  a  mostrare  a  qual  parte 

,  volesse  inclinare.  Buonaparte  trionfò  ;  tna  tuttavia  non  rimase 
scuorato  il  Re  di  Napoli.  Imperocché  anzi  nelFanno  1796  egli 
si  risolse  di  fare  i  maggiori  sforzi  possibili  contro  i  Francesi, 
e  chiamali  alle  armi  quanti  erano  nel  regno  uomini  capaci  a 
campeggiare,  pubblicò  un  bando,  nel  quale  ai  vescovi,  ai  cu- 
rati ,  ai  confessori ,  ai  missionari  dicevasi  :  «  Dagl'  altari ,  dai 
D  confessionali  voi  ricordarete  ai  popoli  i  debiti  di  cristiano  c 
2>  di  suddito,  cioè  cuor  puro  a  Dio  e  braccio  armato  a  difesa 
»  della  religione  e  del  trono.  Mostrate  gl|  orrori  della  presente 
9  Francia ,  gF  inganni  della  tirannia  che  appellano  libertà ,  le 
»  licenze  o  peggio  delle  truppe  francesi,  Tuniversale  pericolo. 
»  Eccitate  con  processioni  ed  altre  sacre  cerimonie  lo  zelo  del 
»  popolo.  Avvertite  che  l'impeto  rivoluzionario  comunque  inteso 
»  a  scuotere  tutti  gli  ordini  della  società,  segna  a  morte  i  due 
»  primi  la  Chiesa  e  il  trono  d. 

Frattanto  che  con  tali  mezzi  Ferdinando  IV  sforzavasi  d'a- 
guzzare gli  odi  religiosi  e  civili  de' suoi  popoli  a  danno  della 
Francia,  essa  era  festosamente  consolata  (lai  lieto  grido  della 
vittoria  de  suoi  soldati,  che  sulle  rive  del  Mmcio  avevano  cod 
grande  prosperità  vinti  gli  Austriaci.  I  quali  se  poco  appresso 
benché  disordinatamente,  poterono  riguadagnare  le  montagne  .del 
Tirólo,  lo  dovettero  al  valore  di  quattro  reggimenti  di  caval- 
leria napoletana. 

Ymcitore  degrAuslriaci,  padrone  della  Lombardia,  Buonaparte 
intento  a  scompigliare  la  confederazione  dei  Re  contro  la  Fran- 
cia,  oiTrl  tregua  d'armi  al  Re  di  Napoli.  11  quale  ben  si  di- 
chiarò pronto  a  ritirare  le  sue  genti  dal  campo  di  guerra,  ma 
tosto  violò  audacemente  i  fatti  accordi ,  come  udì  ohe  il  aia- 
resciallo  Wurmser  moveva  alla  volta  dell'  Italia  con  un  nuovo 

''esercito  austriaco.  Ma  pur  sempre  i  Tedeschi  erano  prontameate 
debellati  dal  giovine  capitano  di  Francia.  Laonde  di  nuovo,  ve- 
duta la  probabilità  che  le  armi  repubblicane  avessero  presto  ^ 
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invadere  i  suoi  Stali,  il  Re  tli  Napoli  chiese  pace  al  di  re  iteri  a 
penta  mncerità  però  d'inleaiioni.  Come  in  falli  neiranno  1798 
i  confederali  monarchi  per  la  seconda  voi  la  deliberarono  di  ri- 
prendere te  armi  contro  la  Francia,  il  Re  di  Napoli  mirò  su- 
bilo ancljVgli  a  guerra,  sicché  al  cadere  deiroUobre  di  quel- 
ì  mm,  pressoché  settanta  mila  soldati  accampavano  sui  coiifìni 
del  regno  onde  prender  parte  air  osilo  delle  battaglie ,  dalle 
quali  dipendevri  il  destino  deH  Italia. 

A  capitanare  un  tale  esercito  la  Corte  di  Vienna  inviò  il  gè- 
ncralo  Mack,  ed  a  nulrirc  le  regie  ire  contro  la  repubblicana 
Francia  il  principe  di  Mcllernicb  mandò  in  Corte  di  Napoli  il 
barone  Awerveck*  La  storia  narra  a  buon  diritto  che  la  bo- 
riosa imperizia  dell'austriaco  capitano  in  breve  correr  di  tempo 
^gitlò  ne  precìpi/ii  della  più  bassa  fiìrtuna  il  bello  ed  agguer- 
lilù  esercito  napoletano,  Tuttavia  Ferdinando,  benché  avesse  il 
regno  sprovvisto  dì  militari  difese ,  getta  vasi  alle  più  ostinate 
Hfcsistenze.  1  soldati  di  Francia  accolsero  la  insolente  sfida,  e 
CiìA  in  essa  si  diportarono  che  undici  giorni  appresso  il  Re  di 
jtfapoli  veleggiava  fuggìasco  alla  volta  della  Sicilia. 

Sopraggiunlo  l'anno  1799,  i  successi  dei  Russi  in  Italia  ri- 
condussero Ferdinando  sul  perduto  trono.  Per  altri  sei  anni 
Humiù  Monarca  si  tenne  fedele  con  risoluzione  immutabile  alla 
politica  dell'Austria,  fin  tanto  che,  essendo  di  nuovo  questa  po- 
tenza venuta  nella  deliberazione  di  riprender  gnerra  contro  la 
Francia ,  le  armi  napoletane  seco  si  congiunsero  in  lega,  Is. 
quale  valse  a  percuotere  di  sorte  irreparabile  la  corona  de'Ror- 
boni  di  Napoli;  chò  vincitore  pur  sempre  degV  Austriaci,  Tim- 
poralore  Napoleone  I,  addi  quindici  febbraio  dell'anno  1806, 
decretò  che  la  Casa  di  Napoli,  mantenutasi  costantemente  per- 
^diosa  nemica  della  Francia^  aveva  cessato  di  regnare,  E  cosi  fu, 
W  Verso  questa  regia  Casa  sbalzata  dal  trono  per  ave  re  tenuta 
Pp)slan temente  la  propria  causa  immedei^imala  a  quella  delUm- 
pero,  FA  usi  ria  al  certo  aveva  solenni  debiti  da  soddisfare,  come 
fosse  spuntalo  il  sereno  della  buona  fortuna  per  essa.  Prima  dì 
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scendere  alla  narrazione  dei  modi,  co'  quali  realmente  la  Corte 
di  Vienna  si  diportò  in  tale  negozio,  lo  storico  concatenamento 
dei  fatti  vuole  che  seguitando  l'ordine  dei  tempi,  imprendiamo 
a  raccontare  por  sommi  gruppi  altre  opere  deirauslriaca  poli- 
tica. Le  vittimi  degli  inganni,  degli  artifizi  e  delle  perGdie  mac- 
chinate in  Vienna  nel  racconto  in  che  entriamo,  non  sono  più 
Principi  e^ Governi  italiani,  ma  i  Buonapartee  la  Francia. 

Correndo  il  gennaio  dell' anno  1801,  Ja  Corte  di  Vienna 
dispettosamente  vide  il  regime  della  Francia  e  deiritalia  tenuto 
dalla  gagliarda  mano  di  Baonaparte.  Tuttavia  i  reggitori  vien- 
nesi s  appigliarono  ad  una  politica  simulatrice  per  eccellenza. 
Giunto  Tanno  1803,  Tlmperatore  scrisse  di«mano  propria  al 
fortunato  condottiero  di  Francia  nel  tenore  seguente:  «  Preso 
»  da  una  ammirazione  sincera  pel  primo  Console,  consento  ad 
»  abbandonargli  lo  scettro  del  mondo,  purché  mi  risparmi  gii 
»  Stali  e  mi  accordi  la  sua  amicizia  ».  Ma  queste  assicura- 
zioni non  riguardavano  nè  il  presente,  nò  il  futuro.  Perchè  nel 
medesimo  tempo  pienamente  informata  delle  pratiche  cospira- 
trici  del  conte  d'Àrtois,  la  Corte  di  Vienna  andava  raggranel» 
landò  truppe  nelle  montagne  del  Tirolo  a  invader  ritalta,  sobito 
che -fessele  giunta  la  notizia  del  perpetrato  assassinio  del  primo 
Console.  La  polizia  parigina  seppe  a  tempo  sventare  on  (ai 
delitto;  e  in  pari  tempo  a  Vienna  si  ebbe  notizia  che  Baona- 
parte era  venuto  a  conoscere  la  compartecipazione  del  principe 
di  Slahremberg  ambasciatore  austriaco  in  Londra,  alle  trame 
del  conte  d' Àrtois.  Importava  quindi  cercar  modo  di  (ogHer 
possibilmente  dall'animo  del  primo  Console  i  pericolosi  semi  di 
una  risentita  malevoglienza.  Il  ministro  cesareo  conte  Cobentzel, 
prendeva  impertanto  argomento  dal  supplizio  del  Duca  d'En-^ 
ghien,  per  dichiarare  al  Governo  parigino:  che  eziandio  agl'occhi 
deir  Imperatore  eranvi  tali  circostanze  capaci  d' obbligare  un 
governo  a  prendere  neir  interesse  proprio  determinazioni  >  che 
gli  altri  governi  dovevano  astenersi  dal  giudicare.  Pur  sempre 
in  vece  dietro  i  principii  che  informano  la  politica  cristiana, 
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sarà  un  deliUo  non  scusabile  da  alcuna  ragion  di  Slato  quello 
del  supplìzio  di  un  uomo  itrappato  violcDlemeule  dair  asilo  di 
terra  straniera. 

Giunto  il  maggio  dell'anno  1804^  Napoleone  Buonaparle  po- 
Eevasi  sul  capo  la  vecchia  corona  dì  Carlo  Magno.  La  prima 
volta  clic  il  signor  di  Cham|iagny,  ambasciatore  di  Francia  presso 
la  Corte  di  Vienna,  tenne  discorso  di  un  tanto  avvenimento  al 
ministro  Cesareo  conte  CobeutzeI,  ({uesli  rispose  :  t  esser  il  Buo- 
»  naparte  uu  Principe,  che  lulli  i  Sovrani  si  stimarebbero  fc- 
»  liei  di  contar  nel  proprio  novera  1  falli  non  tardarono  a 
chiarire  il  verace  valore  di  silTaltc  dicliiaraìioni. 

Montalo  sul  tr^no  di  Francia,  Napoleone  l,  penso  di  fondare 
la  propria  podestà  sopra  salde  fonilamenta.  La  libertà  non  ae- 
cordavast  punto  cu  suoi  disegni  ;  sì  la  ragione  preslavasi  a  me- 
raviglia. Laonde  il  Governo  parigino  mise  gran  diligenza  a  porsi 
nei  tDlgliori  termini  d  amicìzia  con  la  Santa  Sede,  ed  il  novello 
Imperatore  scrìsse  al  Papa  onde  sollecitarla  per  dar  maggior 
jjplendore  alla  religione ,  di  portarsi  a  Parigi  per  consacrare , 
secondo  ì  rili  di  Cliiesa  Santa,  il  capo  della  dinastia,  cbe  prin- 
cipiava ad  imperare  sulla  Francia,  Ciò  tornava  utile  ad  ogni 
più  santo,  ad  ogni  più  ulile  interesse  della  politica  conserva* 
tiva  d'Europa,  massime  cbe  andavasì  a  compiere  in  un  paese, 
||piel  quale  ì  governanti  e  i  governati  erano  trascorsi  senza  freno 
iD  ogni  sorte  di  enormità  religiose.  Non  però  minimamente  pia- 
ceva alla  Corte  di  Vienna;  perciò  essa  per  mezzo  dei  porporati 
Ulta  e  Àntonellì  fece  ogni  sforzo  per  impedirlo.  Se  non  che 
veduti  i  propri  maneggi  non  riuscire  ad  alcun  buon  esito ,  il 
Gabinetto  di  Vienna  tornò  di  nuovo  alla  più  profonda  simulazione, 
si  fece  intento  ad  addormentare  ed  alloppiare  i  reggitori  parì- 
gioi  con  parole  e  dimostrazioni  d  affellOj  frattanto  die  con  di- 
sposizioni nascoste  preparava^si  alla  guerra.  Mài  1  imperatore  Na- 
poleone, che  aveva  in  Vienna  esploratori  e  rapporialori  secreti, 
era  arrivalo  a  conoscere  pienamente  ciò,  che  nel  Gabinetto  di 
Vienna  con  lanlo  studio  si  era  cercato  di  tenere  nascosto* 
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Laonde  nel  giagno  dell  anno  4804,  T  ambasciatore  di  Fran- 
cia presso  Timperalore  Francesco  fa  incaricalo  di  chiedere  nel 
più  breve  termine  possibile  le  cagioni  formali  de^preparamenli 
guerrieri»  che  rAoslria  sottomano  faceva.  Da  prima  la  risposta 
t^  tale  da  lasciar  credere  che  i  fatti  non  offerivano  fondamento 
aloano  alle  sporte  querele.  Ma  poiché  queste  tornarono  innanzi 
più  calorose,  si  dichiarò  che  la  fatta  rannata  d'armi  era  diretta 
al  fine  sanitario  di  salvaguardare  per  sorveglianza  di  ccNuflnì  la 
monarchia  dalla  febbre  gialla,  comparsa  nel  porto  di  Livorno. 

Tale  non  poteva  essere  minimamente  la  genuina  causa  do- 
gi armamenti  austriaci.  L*  imperatore  Napoleone  credè  che.  un 
tale  con  legno  dipendesse  dal  timore  di  vedere  la  potenza  delia 
Francia  divenuta  strabocchevolmente  gravosa  per  ranneMone 
ad  essa  delle  terre  conquistate  in  Italia.  E  poiché  egli  alloca 
era  scbiellamcnle  voglioso  di  conservar  la  pace,  scrisse  di  aiane 
propria  al  Monarca  austriaco  per  assicurarlo  che  ciò  non  avvér^^ 
r^bbe.  Rispose  anch'ogli  di  proprio  pugno  T  imperatore  FràB'- 
Cesco,  ringraziando  Napoleone  delle  fattegli  assicurazioni,  ed  estrin- 
secando il  suo  vivo  desiderio  che  fra  le  corti  si  perpetoase 
la  buona  concordia.  Uno  strano  cooperatore  aveva  il  Gabinetto 
di  Vienna  nel  maneggiare  queste  sue  simulazioni  e  dìssimvii* 
zieni.  Essendo  che  il  signor  di  Champagny,  ministro  di  Francia 
prei#o  la  Corte  Cesarea,  assicurava  pur  sempre  calorosamente 
il  ^o  governo  che  alle  parole  deirimperatore  Francesco  e  dei 
smi  ministri  indubitatamente  sarebbero  conformi  i  fatti,  e  1^ 
micizia  piena  e  sincera.  Ciò  non  ostante  Napoleone  e  Taylié- 
iiand  vegliavano;  e  quest'  ultimo,  addi  trentuno  d' agosto  del^ 
Tanno  180S  direttamente  scrisse  al  cancelliere  imperiale  per 
querelarsi  degl' agglomeramcuti  di  truppe  che  1  Austria  faceva 
io  Italia,  e.  onde  chiedere  a  qual  partito  s' appiglfarebbe  Tiin- 
peratore  Francesco  ove  Francia  ed  Inghilterra  conducessero  i 
loro  soldati  sul  campo  di  guerra.  Fu  risposto  pei  generali  io 
quanto  alle  venture  deliberazioni  deirAustria,  ma  a  lispetto  delle 
sue  presenti  intenzioni  espressamente  si  dichiarò  da  chi  tenevi 
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jfi  Vienna  la  somma  delle  cose  del  di  fuori,  che  1  imperatore 
iFraDcesco  ora  nel  deliberalo  [>ropoeita  di  vivere  nei  migliori 
(icrmiui  d  amicizia  coli' imperatore  Napoleone.  Ma  frattaolo  cbe 
[nella  CaiìccllLria  \i(mnese  i^i  scrivevano  eìffallc  aUesliizioni,  già 
il  GabitielUi  di  Vienna  era.Ht  a|vpigliato  al  partito  della  guerra; 
aaldali  imperiali  si  incamminavano  aivarebi  ileile  Alpi  itali- 
ili,  e  l  Ausilia  erasi  per  rogito  formalmente  impoiinata  a  de- 
nuiiziare  alla  Francia  nel  più  vantaggioso  tempo  le  ostilità.  Tut^ 
ÉLlavìa  importava  che  questo  venissero  indugiale  tanto  da  lasciar 
Blempo  ai  Ilusst  di  portarsi  sutl  alto  Danubio,  onde  conveniva 
Hjilloppiaro  frattanto  il  Governo  francese  con  fallaci  lusinghe.  Per 
Parecchie  abitudini  e  maestria  spettava  a  bnon  diritto  alI  Auslrìa 
UQ  tale  nfluio,  ed  essa  volonterosa  lo  assunse,  facendosi  innanzi 
l^ad  offerirsi  mediatrice.  Ma  ogni  ragione  accennava,  ogni  cm 
"persuadeva  Timperatore  Napoleone  cbe  l  Austria  non  era  leale 
nelle  iìue  offerte,  onde  egli  rifiulolle.  La  Corte  di  Vienna,  ve* 
nolo  il  tempo  propizio  a  muoversi ,  mancò  allora  apertamente 
m^éi  fede  alle  proprie  spontanee  ed  iterate  dìcbiaraiìaui  di  amici- 
^  lii  verso  la  Francia,  che  assalì  con  impeto  improrviso.  Corsn 
Napoleone  a  governare  la  guerra  in  persona,  e  riportò  tre  vit- 
^  torte  cosi  splendide,  cbe  ncm  per  anco  erano  trascorii  tre  mesi 
Bilat  levarsi  in  armi  dell  Austria,  che  quest'ultima  giaceva  vìnta 
e  scorata  aì  piedi  della  Francia.  Dopo  la  battaglia  d' Austerlits, 
il  Monarca  austriaco  chiese  un  abboccamento  col  fortunato  con- 
dottiero, che  la  vittoria  aveva  reso  padrone  degli  Stati  della  Casa 
d  Absburgo.  Napoleone  accolse  graziosamente  ìl  vinto  erede  della 
vecchia  potenza  dei  Cesari,  e  poiché  lo  odi  eli  ledergli  pace  ed 
amicizia  rispose: —  et  Ma  che  la  Maestà  ^ostra  mi  dia  la  pre- 
»  messa  di  non  più  muovermi  guerra», — ^  «Questa  promessa, 
»  rispose  l  imperatore  Francesco,  io  la  fo  a  Vostra  Maestà  sulta 
^  »  mia  parola  d'onore  ». 

■  ìja  pace  fu  conclusa  in  tin  trattato  formale  in  Presburgo, 
correndo  il  venlisei  dicembre  dell'anno  1805*  L'astro  dì  Nt^ 
liokone  brillava  di  luce  sfolgorante ,  e  la  bandiera  di  Francii 
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sventolava  villoriosa  dalla  Vistola  ai  Pirenei.  SolKanto  ringhil- 
lerra  non  ferita  dalla  spada  del  Magno  Imperatore  di  fortua, 
non  domata  dalle  sue  vittorie,  stava  ritta  in  piè  a  contrastai^ 
la  signorìa  dell  Europa.  L'Austria  invece  strascinavasi  col  Teih 
tre  a  terra,  protestando  amicizia  alla  Francia  imperiale  per  la- 
sciare meglio  passar  oltre  il  vento  della  mala  fortuna.  Ma  fr^ 
tanto  non  tralasciava  di  praticar  polìtica  subdola.  Laonde  il  Ga- 
binetto di  Vienna  fece  le  più  aperte  dichiarazioni  air  imperatore 
Napoleone  di  volergli  esser  operoso  cooperatore  neir  opera  di 
indurre  la  Gran  Bretagna  a  deporre  le  armi.  Ed  effelUvameale 
i  reggitori  viennesi  apersero  una  pratica  in  Londra  perchè  si 
venisse  alla  pace ,  e  richiamarono  il  conte  Stahremberg ,  che 
eravi  residente  per  parte  deirimperatore  Francesco,  come  lord 
Canniog  rappresentò  altieramente  che  Tlnghilterra  persislenèbe 
iie'suoi  propositi  guerreschi.  Ma  non  ostante  tutto  questo,  l' Au- 
stria copertamente  perfidiava  ai  danni  della  Francia.  11  signore 
di  Cbampagny,  ministro  per  Timpero  francese  in  Vienna,  cor^ 
rendo  il  trenta  dicembre  delVanno  4  807,  avvisò  il  proprio 
Terno  delle  segrete  pratiche ,  in  che  nei  più  amichevoli  modi 
versavansi  le  due  Corti  di  Vienna  e  di  Londra.  Poco  tempo  ap- 
presso ,  uno  di  que'  agenti  segreti  disseminati  dall'  imperatore 
Napoleone  nelle  varie  Corti  della  Germania,  scrisse:  essergli  fot- 
jnalmente  noto;  che  una  segreta  catena  di  intrighi  allungaTasi  da 
Vienna  a  Londra,  da  Toplitz  a  Dresda.  Ugualmente  per  altri  noB 
oieno  certi  argomenti  T  imperatore  Napoleone  scoperse  i  copi 
disegni  deirAustria.  Perciò,  stante  il  luglio  deiranno  4  808,  egli 
indirizzò  una  nota  circolare  ai  Principi  della  confederazioiie  dei 
Beno^  nella  quale  ej^  detto  :  «  Gli  armamenti  deli*  Aostrìa  vi 
»  sono  noti;  essa  li  nega;  il  che  pi'ova  i  suoi  ostili  intendimenti; 
p  essa  fa  correr  voce  che  io  le  chiegga  provincie ,  il  che  i 
»  falso  ». 

.  Stando  così  le  cose,  restava  necessario  alla  politica  austriaci 
di  sprofondarsi  maggiormente  negr  inganni  e  nelle  diraimoliH 
lioni.  L'imperatore  Francesco  impertanto  non  si  portò  putto  al 
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congresso  di  Erfurl;  scrisse,  soltoToUo  sellenibre  di  qiitllo  siesm 
mm  alVimpcratorc  Napoleone  per  testimoniargli  il  proprio  de* 
9jd«rìo  di  vivere  ìr  buona  concordia  con  la  Francia ,  agginn- 
gendo  :  che  il  principe  di  Melteniich  colla  sua  pre:^enza  e  i 
l*«ur>i  uUìzi  meglio  in  Parigi  chiarirebbe  il  deliberalo  proposiln 
Mcir  Auslria  di  comportarci  con  fede  e  sincerila.  Ma  fediTrago 
P|>er  lo  innanzi^  fedifrago  era  por  sempre  l'umore  della  polilìca 
tiuslriaca.  Inlanlo  che  il  principe  di  Metlernich  aggiratasi  per 
||a  n^ggia  parigina  caloroso  ambasciatore  di  amichevoli  e  paci- 
fici parliti ,  il  Gabinetto  di  Vienna  aveva  gik  apparecchiala  la 
dicbiaraiione  di  guerra  da  farsi  alla  Francia- 
1^  A  bilanciare  possibilmente  la  poderosa  forza  che  Napoleone 
traeva  dal  suo  splendido  genio  e  dal  valore  de  suoi  soldati,  I  Aìj- 
itria  nel  1809  sollecilò  l'alleanza  della  rivoluzione.  Perciò  nella 

(Germania  il  ministro  Stadion  inlavoUV  inlime  [jratiche  co  più  ar- 
identi  settari i.  Il  marcheso  di  Chasteler  fu  da  Vienna  inviato  nel 
Jirolo  a  fomcnlarvì  la  ribellione.  L'arciduca  Giovanni  d*Austriai 
aflacciandosi  alle  Alpi  rumorosamente  proclamò  agl'Italiani  sud* 
ili  del  napoleonico  regno  ed  impero  nel  tenore  seguente:  et  Ila- 
»  liant  ascoltate  la  voce  della  verità  e  delta  ragione*  E  Fona 
e  l  aUra  vi  dicono  che  siete  gli  schiavi  ^ella  Francia  ;  che 
«  prodigato  per  essa  il  vostro  denaro,  il  vostro  sangue.  La  eo-* 
m  scrtdone,  i  carichi,  le  oppressioni  d'ogni  genere,  la  nullità 
della  voslra  esistenza  politica,  c|nesli  mt  fatti.  La  ragione  vi 
dice  ancora  che  in  un  tale  stalo  d'  avvilimento  non  potete 
essere  nè  rispettati^  nè  Iranquillìf  nh  Italiani.  Votele  voi  e^;^ 
m  É«rio  una  volta?  Unite  le  vostre  forze,  le  vostre  braccia,  t 
»  vostri  cuori  alle  armi  generose  dell i operatore  Francesco.  In 
n  questo  momento  egli  fa  discendere  un  poderoso  esercito  rn 
m  Italia.  Egli  lo  invia,  non  per  soddisfare  una  vana  sete  di  con* 
»  quisla,  ma  per  difendere  se  stesso  ed  assicurare  Y  tndipen- 
»  denza  di  tutte  le  naiioni  dell  Europa,  minacciata  da  una  seria 
n  di  operazioni  consecutive,  che  non  permettono  di  rivoeare  in 
p  dubbio  una  inevitabile  schìavìlii  ..... 
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Ma  gli  Italiani  non  si  levaron  punto  a  ribellione  onde  scan- 
nare i  Francesi  soldati ,  come  avrebbe  desiderato  e  sollecitava 
Tauslriaco  arciduca  Giovanni  ;  si  essi  leahnenle  continuarono  a 
spargere  in  abbondanza  il  proprio  sangue  sui  campi  delle  bat- 
taglie per  la  buona  fortuna  delle  aquile  imperiali.  Le  quali  vit* 
toriose  a  Wagram ,  così  lasciarono  spennacchiata  la  grìfapa 
aquila  tedesca  da  indurre  Timperatore  Francesco,  per  mercan* 
teggiare  la  pace  meno  dannosamente,  al  non  onorevol  atto  di 
gittare  la  propria  figlia  nel  letto  del  fortunato  Imperador  di 
fortuna,  unito  ad  altra  donna  coi  riti  di  Santa  Chiesa!  Im^ 
parentatosi  con  la  Casa  d'  Absburgo,  Y  imperatore  Napoleone  si 
credè  tutelato  dalle  risoluzioni  ostili  del  Gabinetto  di  Vienna;  il 
qnale  al  contrario  perdurava  nello  stimare  consiglio  più  stollo 
che  onesto  V  osservar  la  fede  !  Accomodando  i  propri  pensieri 
a  questo  concetto,  TAustria  godette  delle  perdite  della  Francia 
nella  guerra  di  Russia,  e  si  pose  attorno  a  cercare  i  meglio 
modi  onde  da  prima  sottrarsi  insensibilmente  dagl'obblighi  con- 
tralti coir  impero  Napoleonico  dietro  Talleanza  conclusa  neiranno 
4  812,  per  andar  quindi  innanzi,  misurando  le  proprie  deter-' 
minazioni  in  guisa  tale  da  non  sboltoneggiarsi  nemica  sleale  di 
Francia  se  non  quando  fossero  compiuti  i  preparamenti  snffi- 
cìenli  da  muovere  le  armi,  largamente  rimunerate  dal  bisogno 
che  gli  altri  avevano  di  esse. 

Giunto  in  Dresda  il  quindici  di  novembre  del  1812,  Napo- 
leone scrisse  di  mano  propria  air  imperatore  Francesco  per  sol- 
lecitarlo ad  aumentare  gli  ^apparecchi  militari  ;  e  di  nuovo  da 
Parigi  egli  tornò  a  scrivere  allo  suocero  in  Vienna  affinchè 
mettesse  in  considcr^ione  la  somma  importanza  di  porre  sotto 
la  bandiere  sessanta  mila  soldati  austriaci  alleati  delle  armi 
francesi,  mentre  dovevano  combattersi  le  battaglie  più  decisive 
per  tutte  le  sorti  dell'Europa.  Il  Gabinetto  di  Vienna  rispose, 
offerendo  la  propria  mediazione  officiosa  per  pacificare  V  Impero 
napoleonico  co' suoi  nemici;  «  La  Francia  (disse  in  proposilo  il 
»  prìncipe  di  Mettemich  al  conte  Olto,  residente  in  Vienna  per 
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»  parie  dell'imperatore  Napoleone),  la  Francia  deve  esser  desi* 
»  derosa  di  pace,  e  TAuslria  è  la  sola  potenza  che  può  assicu* 
9  rarle  un  tale  beneficio.  Dove  potrebbe  Y  imperatore  Napoleone 
»  scontrare  difensore  pià  devolo,  più  caloroso  de'suoi  interessi 
»  aU'infuori  dell' imperatore  Francesco?  Che  se  per  avventura 
»  ftqssia  e  Inghilterra  si  mostrassero  tanto  cieche  da  non  as* 
»  senlire  a  pratiche  di  pace,  TAustria  si  toglierà  da  ogni  incer* 
»  leua,  e  apertamente  abbraccierà  la  causa  della  Francia  ». 
Poi  giunto  il  giorno  terzo  del  gennaio  dell*  anno  mille  otto- 
cento  tredici,  il  Cancelliere  imperiale  maggiormente  instò  di- 
cendo: «  Fateci  conoscere  ciò,  che  voi  volete,  poneteci  in 
»  grado  d*  agire  da  buoni  alleati,  e  siate  ben  persuasi  che  è 
»  in  noi  vivo  il  sentimento  dei  nostri  doveri  di  collegati  con 
ji  la  Francia  ». 

Non  era  ponto  la  mediazione,  ma  si  Tarmata  cooperazione 
operosa  e  leale  delVAustria  ciò  che  Napoleone  desiderava.  Tut- 
tavia egli  rimase  cosi  persuaso  della  buona  fede  del  Gabinetto 
di  Vienna  da  non  esitar  punto  ad  accogliente  le  offerte;  e 
poiché  sapeva  che  per  allettarlo  niun'  altra  migliore  maniera 
era  da  usarsi  che  quella  di  offrirgli  ingrandimento  di  slato, 
promise  Napoleone  che  consentirebbe  a  restituire  le  provincia 
illiriche  air  Austria  in  premio  dei  suoi  leali  sforzi  nel  tratta- 
mento della  pace. 

Il  principe  di  Metternich  in  nome  deU*  imperatore  si  dichiarò 
soddisfatto  di  siffaite  condizioni  preliminari  proposte  dalla  Fran- 
cia, appellandole  superlativamente  generose,  e  in  pari  tempo 
annunziò  al  Gabinetto  di  Parigi  che  il  conte  di  Lebzeltern  e  il 
liarooe  di  Wessenberg  si  porterebbero  ad  offerire  alFimpera- 
lore  Alessandro  e  al  governo  inglese  T  intromissione  officiosa 
deirAustria  per  intavolare  sollecite  pratiche  di  pace  definitiva. 
Ma  mentre  le  raccontate  ccise  succedevano,  stavano  in  Vienna, 
lord  Walpole  e  il  conte  di  Slacklberg  favorevolmente  ricevuti 
dal  principe  di^  Metternich,  col  quale  non  tardarono  a  cercare 
segretamente  temperamenti  confacevoli  per  la  reintegrazione  del? 
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r antica  amicizia  tra  Austria,  Inghilterra  e  Russia.  Ed  effettiva* 
mente  negli  ultimi  giorni  di  genuaio  del  4813,  il  prìncipe  di 
Schwarzemberg ,  che  teneva  il  comando  delle  genti  ausiliarie 
austriache,  patteggiò  e  segnò  in  segreto  col  signor  d'Anslelt 
un  armistizio,  nel  quale  rimase  rogato:  che  gli  Austriaci  si 
porrebbero  in  ritirata  alla  volta  di  Cracovia,  e  non  enlrarebbero 
più  io  ostilità  alcuna  senza  denunziarla  più  giorni  innanzi.  Da 
quello  istante,  con  grandissimo  danno  delle  armi  francesi,  le 
mosse  dei  Russi,  e  degli  Austriaci  fronteggiantisi,  non  furono 
più  altra  cosa  che  raccordo  di  un  giuoco  concertato,  nei  quale 
gii  uni  si  avanzavano  e  gli  altri  indietreggiavano  per  accordi  pre* 
ventivi.  In  tal  guisa  gli  Austriaci  si  ritirarono  tranquillamente 
sopra  Varsavia,  ed  in  fine  entrarono  in  Cracovia. 

Napoleone,  sventuratamente  per  lui,  nutriva  un'alta  stkna 
delle  virtù  private  delfimperalore  Francesco,  e  nel  nòbile  sao 
animo  sentiva  ripugnanza  grande  del  pensiero  che  un  padre 
proditoriamente  meditasse  di  voltare  le  proprie  armi  contro 
Tuomo,  al  quale  aveva  confidata  la  felicità  di  una  figlia,  io- 
tanto  che  questo  stesso  uomo  gli  testimoniava  la  maggiore  e 
più  affettuosa  confidenza  possibile.  Pure  a  travagliare  di  con- 
trarii  sospetti  la  mente  di  Napoleone  sopraggiunse  un  fatto  piè 
grave  del  ripiegarsi  degli  Austriaci  sopra  Cracovia.  IIGOvenio 
francese  intercettò  alcune  lettere  scritte  da  Vienna  al  tonte 
Nesseirode,  nelle  quali  il  principe  di  Metternich  forniva  con- 
fidenzialmente notizia  delle  vere  forze  deiresercito  francese.  Rei 
era  più  convenevol  cosa  mantenere  in  Vienna  residente  per 
parte  della  Francia  il  conte  Otto,  che  erasi  lasciato  alloppiale 
così  profondamente  dalle  astuzie  dei  ministri  imperiali  da  ano»- 
tare  continuamente  che  essi  si  comportavano  con  la  mi^ior 
fede  e  sincerità  del  mondo. 

Andò  in  Vienna  nuovo  legato  di  Francia  il  generale  Nar- 
bonne.  Egli  non  tardò  molto  ad  accorgersi  dai  ragionamenti  e 
dal  contegno  del  principe  di  Metternich ,  che  V  Austria  slava 
apparecchiandosi  perfidamente  alla  guerra;  e  bene  egli  si  pose 
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airopera  per  traifoudere  siOTatta  sa  a  patgaasionc,  n  eli  animo  di 
^'apoleonef  ma  iian  vi  potè  riuscire  abbastanza  a  tempo,  a  L  Impe- 
ralorej  scriveva  in  uu  suo  dispaccia  il  geDerale  ^iarbouae,  crede 
troppa  alla  famiglia.  1  nomi  di  genero  e  dì  suocero  gli  sem- 
brala sventuratamente  legami  troppo  sacri  e  indissolubili  ». 
tanta  conunuavano  lo  perfidiose  blandizie  del  principe  di  Mei- 
nich  per  tenere  avviluppati  agli  occhi  del  ministro  di  Francia 
Vienna  i  propri  disegni  Perciò  sotto  il  primo  giorno  di  maggio 
el  1813  il  Cancelliere  imperiale  scriveva  conrideniialmcnte  al 
enerale  Narbonne:  «Spero  che  rimperatore  Napoleone  tenga 
in  qualche  confideoKa  l'uomot  il  quale  per  la  massima  partii 
fondate  le  relaiiani,  che  esistono  fra  la  Francia  e  TAii- 
stria,  Potrebbe  egli  mai  esser  nella  natura  delle  cose  cbo 
questo  stesso  uomo  dovesse  contribuire  al  riversamento  deU 
r  opera  sua  di  più  anni  iu  un  momento ,  in  cui  egli  non 
#  sente  alcun  dubbio  sui  rìsuliatt  compiutamente  favorevoli  aU 

, r Jiupemtore  vostro  signore  »? 
»  Frattanto  che  il  G:)nceUierc  imperiale  teneva  siffatto  linguaggio, 
Napoleone^  entrato  da  vincitore  in  Dresda,  impossessavasi  degli 
arckivi  segreti  del  Re  di  Sassoni e  vi  trovava  la  corrispon- 
llenza  tenuta  dallo  stesso  principe  di  Metternich  col  ministro 
degli  aflìiri  esteriori  di  questo  Savrano,  per  la  quale  rimaneva 
tesitmoniato  :  che  a  Dresda,  a  Monaco^  a  Stuttgard,  a  Napoli, 
ÌQSomma  per  tutto  \  Austria  sotterraneamente  maneggiavasi  a 
toglier  alla  Francia  i  suoi  alleati. 

Stava  r  Imperatore  dei  Francasi  stupito  che  il  Sovrano,  il 
quale  adoperavasi  in  tali  pratiche  fosse  quegli  stesso,  che  ap- 
petta due  anni  innanzi  a  ve  vagli  dato  a  sposa  una  figlia,  ed 
erasì  fatto  calorosamente  a  chiedergli  io  appresso  di  volerlo 
fiocio  di  guerra  contro  i  Russia  quando  giunse  in  Dresda  il 
eonte  di  Budna  per  rimetlere  a  Napoleone  una  lettera  deirim- 
peratore  Francesca.  In  essa  il  monarca  austriaco  offeriva  la  sua 
modianane  armata,  scrivendo  cosj:  <«  È  impossibUe  che  Vostra 
»  Maestà  non  sia  convinta  che  il  mediatore  è  suo  amÌco.«.»af 
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»  Se  Voakra  Maestà  secoDdt  i  miei  sforzi  per  mia  soderai^ 
B  mné,  che  porrà  il  sue  regno  fra  i  più  gloriosi,  io  mi  feU-^ 
t  eiterò  di  aver  coalribuilo  all'opera  la  pià  salatare  ». 

Uoa  battaglia  era  immineiile,  laonde  Buonaparte  tes^ltteoto 
dichiarò  aU*oràtore  deirimperatore  FraBcesco  li:  che  od  pre- 
sente  DOB  cederà  la  miBima  opporianiià  di  prendere  formali 
impegni,  ma  che  toUaTia  per  parte  sua  eslrìnsecava  il  toIo« 
che  si  potesse  quando  che  fosse,  concludere  un*  armistiiia  per 
ttprire  dei  negoziati  di  pace  definitiva.  Fece  suo  prò  di  questa 
dichiarazione  T  Austria  per  vantaggiare,  dopo  la  battaglia  di 
Baulzen,  possibilmente  gli  interessi  non  già  di  Napoleone^  ma 
del  Russi  e  dei  Prussiani  bisognosi  in  estremo  di  patteggiar 
tregua  onde  riaversi  dalle  sofferte  battiture.  Visto  che  non  sa* 
rebbegU  possibile  nello  stato  in  che  erano  le  sue  schiere  di 
fronteggiar  i  nemici  della  Francia,  ove  TAostria  si  congiungesse 
Ili  medesimi)  Napoleone  assenti  a  patti  di  tregua,  poi  alla  me- 
diazione deirimperatore  Francesco  II  per  ottener  in  un. Cob- 
gressu  il  Gne  della  pace  universale.  Trovo  certificato  che  V  im- 
peratore dei  Francesi  nel  dipartirsi  da  Newmarck  esdamasse: 
»  Se  gli  alleati  non  sono  di  buona  fede  ne)  volere  la  pace, 
e  questo  armistizio  può  ben  divenirci  fatale».  Il  grande  oaph 
tBBd  cosi  pensando  coglieva  nel  vero.  Negli  occulti  intendimeBli 
dei  tre  grandi  Sovrani  nordici  il  Congresso  di  Praga  era  ubì- 
cameate  uu  mezzo  vaataggioso  a  fare  migliori  prepafaneali 
ricominciare  la  guerra,  e  onde  lasciar  tempo  agli  Austriaci  di 
inagrannellare  sulle  frontiere  della  Boemia  cento  trenta  nula  loldali. 
If  tale  guisa  rAustria,  camminando  per  ignobile  via^  aveva  abbaa^ 
donata  la  Francia  e  Timperatore  Napoleone  nei  momenti  dei  aiag- 
gforì  pericoli,  ed  era  giunta  ad  ottenere  quanto  erasi  studiata  di  eoa- 
toeguire  attraverso  una  filza  di  inganni  e  di  perfidie.  Ma  almeno 
poiché  stava  signora  ed  arbitra  della  condizion  presente  delle  cose^ 
e  teneva  strette  in  pugno  le  sorti  della  pace  e  della  guerra^  esn 
avesse  imposta  la  pace  agli  alleati  indicando  loro  NapoieoM 
|ironto  a  cedere  ogni  cosa  che  non  fosae  Tenore  della  Francia 


Ma  iovece ,  obliaudo  i  do?erì  aacrì  di  mediatone ,  di  allealo 
della  nazione  Francese,  di  padre  della  moglie  di  Napoleone, 
r  austriaco  Hooarca,  ialaolo  ehe  dorava  il  tempo  della  tregua 
e  i  negoziali  di  pace  in  Praga,  aveva  impegnato,  per  un.  rogito 
segnato  a  Beicbenbach  con  la  Russia  e  la  Prussia,  il  proprio 
esercito  per  nna  ventura  guerra  contro  V  impero  napoleooicoi 
ed  exiandio  per  nn  altro  trattalo  segreto  patteggialo  coiriogbil-- 
terra,  aveva  stipulato  il  possessi  di  presso  che  tutta  V  Italia  a 
preso  della  propria  cooperazione  armata  a  rovesciar  dal  trono 
In  Dinastia  dei  Napoleonidi. 

Correndo  il  dicci  agosto  del  4813,  fuochi  notturni  acce#» 
tulle  vette  delle  montagne,  che  disgiungono  Praga  da  Tracben- 
berg  annunziarono  air  esercito  russo,  che  i  soldati  austriaci 
erano  seco  stretti  in  guerra  contro  la  Francia.  Alla  quale,  as- 
falita  dall'Europa,  non  rimaneva  imperlante  che  una  sola  amica, 
r  Italia.  Ma  perchè  anche  da  questa  terra  sorgesse  micidiale 
nn  inviluppo  di  inimicizie,  di  tradimenti,  di  domestici  abban- 
doni a  danneggiar  Napoleone,  il  Gabinetto  di  Yiì^nna  si  volse 
n  farvi  serpeggiare  i  mali  istinti  delle  ribellioni,  dei  tradimenti, 
delle  ambizioni  principesche.  Veramente  con  non  dimenticabile 
indegnità  e  perfidia  nella  reggia  e  nei  consigli  del  Monarca 
nnalriaco  conlraccambiavasi  la  figliale  fiducia,  che  Napoleone 
mva  riposto  nella  iteratamente  manifestatagli  benevoglienza 
ddP imperatore  Francesco  II,  che  pur  era  suo  suocero! 

Napoleone  giunto  al  fatale  termine  di  non  potere  più  dubi- 
tare della  slealtà  austriaca,  aveva  ordinato  al  figlio  suo  adot- 
tivo il  prìncipe  Eugenio  di  portarsi  in  Italia  per  sostenervi  la 
lotta  deirimpero  contro  l'Europa.  Entrante  il  novembre  deiranno 
1813,  poiché  al  viceré  era  pervenota  la  trista  novella  della 
indietreggiare  delle  armi  francesi  dalla  Germania,  egli  radnnò 
le  sue  schiere  sulle  rive  dell'Adige  al  triplice  fine  di  far  lesta 
agli  Austriaci,  di  proteggere  il  mezzodì  delia  Francia,  e  di  so- 
pravvegliare  Tesercilo  napoletano.  A  rompere  questo  argine  di 
guerra  non  si  prescelsero  le  armi,  ma  maneggi  che  conduce- 
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Tano  airiofamia  del  tradimento.  Il  sedici  novembre  dì  quetfanae 
parti  da  Francoforte  nn^uffiiziale  bavarese ,  che  dietro  le  istru- 
zioni del  principe  di  Mettemicb,  doveva  con  tutti  i  possibili  mezzi 
corrompitori  guadagnare  il  viceré  alla  causa  dei  monarchi  al- 
leati, onde  unirsi  con  essi  per  occupare  nemicbevolmente  il  ter- 
reno, che  Napoleone  avevagli  affidato  da  difendere.  Ma  il  prìn- 
cipe Eugenio  aveva  cuor  nobile,  e  lealmente  disinteressalo,  però 
egli  stette  costante  alla  giurata  fede,  scrivendo  alla  moglie  cosi: 
Come  mai  si  deprime  lo  splendore  del  trono  colfesigere  per 
»  salirvi  viltà,  ingratitudine  e  tradimento?  ».  L'opposta  via  tenne 
Valtro  dei  Napoleonidi,  cbe  a  quei  di  teneva  in  capo  la  corona 
napoletana. 

Già  sin  dal  tempo,  in  che  Gtoacchìoo  Murat  conduceva  per 
Napoleone  la  guerra  nella  Germania,  un  commissario  austrìac# 
gli  si  era  fatto  air  intorno  per  esortarlo  a  postergare  i  doveri 
di  francese  capitano  e  di  consanguineo  di  Napoleone  agli  interessi 
della  propria  corona.  Caduta  maggiormente  in  basso  la  fortuna 
deirimpero  ffàucese ,  nel  tempo  stesso  che  incitavasi  il  viceré 
Eugenica  non  restar  fido  akisuoi  giuramenti,  il  principe  diMet-* 
ternich  diede  commissione  al  conte  di-Meer,  legato  austriaco  in 
Napoli,  di  fare  le  meglio  pratiche  onde  indurre  Murat  ad  ac^ 
cettare  le  offerte  dei  confederati  ed  unirsi  in  lega  seco  loro,  k 
render  tali  maneggi  più  facilmente  fortunati,  il  cancelliere  ìmr 
periale  lasciò  intendere  a  Gioacchino:  che  lord  Aberdeen  teneva 
i  necessari  poteri  per  negoziare  in  nome  deiringhilterra  con  la 
Corte  napoletana  un  trattato  terminativo  di  pace,  dietro  la  cer-» 
tozza  dello  assenso  di  Ferdinando  Borbone  alla  formale  riniinm 
al  trono  di  Napoli.  Poco  tempo  appresso  giunse  in  Corte  di 
Napoli  altro  sollecitatore  e  negoziatore  austriaco ,  il  conte  di 
Neypcrgg.  Egli  non  soltanto  confermò  ciò  che  il  cancelliere  im-^ 
periale  aveva  fatto  sapere  a  Gioacchino  per  memo  del  conlB 
di  Meer,  ma  aggiunse,  che  al  momento  della  sua  partenza  dal- 
Taccampamento  primario  degrallcati,  eransi  spedite  le  identiche 
commissioni  a  lord  Bentinck  ;  e  da  altra  parte  esser  buoni  per 
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lutti  i  coDfederati  i  trattali  stipulali  coir  Austria.  Ma  in  realtà 
tutto  ciò  non  era  che  un  artifìzioso  pungolo  per  togliere  al  Ra 
di  Napoli  la  volontà  di  temporeggiare  cogli  accidenti ,  e  ondo 
non  più  peritasse  a  fermare  la  desiderata  lega.  Effetlivamente, 
correndo  Tundici  di  gennaio  deiranno  1814,  fu  rogato  ft'a  le 
due  Corti  di  Napoli  e  di  Vienna  un  trattato,  in  virtù  del  quale 
l'austriaco  Monarca  guarantiva  a  Gioacchino  Murat  la  corona  di 
Napoli,  e  per  segreti  accordi  s'impegnava  a  fare  le  necessario 
pratiche  per  ottenere  da  Ferdinando  Borbone  la  rinunzia  al  trono 
di  Napoli  e  per  assicurare  al  re  Gioacchino  Murat  Y  ingran- 
dimento cH  un  territorio  capace  di  quattrocento  mila  abitanti  da 
prendersi  su  quel  delia  Santa  Sede.  Onde  procacciarsi  questa 
alleanza  il  principe  di  Mettemioh  perfino  erasi  fatto  ad  ingan- 
nare con  perfidiose  e  bugiarde  assicurazioni  la  sorella  di  Na- 
poleone, sposata  al  Re  di  Napoli.  Per  la  qual  cosa,  correndo  il 
ventiquattro  gennaio  del  1814,  il  Duca  di  Otranto  scriveva  al 
principe  Eugenio  da  Firenze  nella  forma  seguente  :  «  una  let- 
»  tara  di  Metternich  ha  indotta  la  regina  di  NapMi  ad  entrara 
»  nella  lega.  Non  conosco  il  trattalo,  ma  so  che  è  stipulalo.  ,  . , . 
a  La  lettera  del  principe  di  Metternich  è  perfida;  dopo  di  avere 
»  pennelleggialo  il  quadro  delle  forze  degli  alleati  e  dei  disastri 
»  della  Francia,  aggiunge  che  T  imperatore  Napoleone  nei  ne- 
»  goziati  colle*  potenze  confederale,  cede  tutta  titalia  ed  anehé 
a  NapoU;  ma  che  luttavolta,  col  mezzo  del  Re  di  Baviera,  ha 
a  Catto  domandare  il  Milanese  per  vostra  Altezza». 

Cosi  rAustria,  la  quale  non  si  riputava  a  peccato  o  a  ver- 
gogna qualunque  cosa  per  isconcia  che  fosse  purché  valesse  in 
quelle  congiunture  a  far  leva  al  trono  napoleonico,  compensava, 
crollante  Timpero,  i  Borboni  di  Napoli,  per  aver  essi,  come  più 
aopra  abbiamo  narralo,  sofferto,  guerreggiato,  cospirato  e  per- 
duta la  piò  bella  gemma  della  propria  corona  per  favoreggiare 
la  causa  delle  vecchie  monarchie  e  restar  nimici  della  Francia 
tt  dei  Nupolconidi. 


Gap.  II.  —  Addì  1815-1830. 


Deliberalo  proposilo  deW Austria  nel  congresso  di  Vienna  di  vio^ 
lare  il  principio  della  legittimiià  a  danno  della  ereditò  sovretna 
dei  Borboni  di  Napoli  —  Ingiusti  gravami  imposti  a  Ferdi-- 
nando  Borbone  a  scarico  della  corte  di  Vienna  —  Pronti  ma-- 
neggi  dell*  Austria  a  togliere  ai  ristaurati  Borboni  di  Napoli 
la  possibilità  di  rendersi  accetti  ai  propri  sudditi  e  di  avere 
un  forte  esercito  —  Rivoluzione  napoletana,  mite  sua  indole  — 
Testimonianza  in  proposito  —  Contegno  conservativo  assunto 
nelle  sue  relazioni  intemazionali  del  governo  cosHtuzionale  na- 
poletano —  trailo  di  una  relativa  nota  alla  cerle  di  Vienna 
—  Deliberato  proposito  deW Austria  di  impedire  Vassoddonento 
del  regime  costituzionale  nelle  Due  Sicilie  —  Maneggi  in  propo- 
sito —  Testo  di  brani  di  relativi  documenti  diplomatici  —  Prati- 
che del  principe  di  Mettemich  per  assicurar  alC  Austria  un  inter- 
vento  armato  nel  Regno  —  La  Russia,  la  Francia,  t Inghilterra  si 
mostrano  inclinevoli  ad  aiutare  nelt  Italia  meridionale  il  consci'* 
damento  di  istituzioni  liberali  —  Artifizj  usati  dal  principe  di 
Mettemich  per  distogliere  da  tale  proposito  Vin^eratore  Alessan- 
dro  —  Deliberazioni  delle  tre  Corti  nordiche  d' intervenire  nel 

•  regno  di  Napoli  —  Lettera  deWimperatore  d'Austria  al  Re  di 
NapoH  per  trascinarlo  sul  terreno  degli  spergiuri — Cautele  prese 
dal  gabinetto  di  Vienna  per  togliere  al  re  rerdinando,  invitato  a 
congresso  in  Lagbach,  di  corrispondere  liberamente  co^suoi  nd* 
nistri  costituzionali  —  Gli  è  dato  a  consigliero  Francesco  IV 
di  Modena  —  //  Ite  di  Napoli  chiede  alle  potenze  congregale 
di  chiarirgli  le  loro  intenzioni  —  Austria,  Russia  e  Prussia  prò- 
clamano  Vannullamento  delt autonomia  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie —  Testo  di  nn  brano  di  una  relativa  dichiarazione  del 
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re  Ferdinando  —  Arrogante  conlef/no  del  principe  di  Mettemich 
verso  il  duca  del  Gallo  ministro  costituzionale  napoletam  — 
E  Austria  s  adopera,  in  contrario  ai  desidera  della  Francia^  del^ 
l Inghilterra  e  della  Russia,  a  che  la  ristaurazione  del  governo 
assoluto  si  compia  violentemente  —  //  principe  di  Mettemich  si 
pone  ad  usufruttare  la  preponderanza  austriaca  sui  Borboni  di 
Napoli  per  contrariare  i  disegni  dei  Borboni  di  Francia  — 
Brani  di  relativi  documenti  diplomatici  —  Morte  di  Ferdinando  I 
—  Continuazione  delV austriaca  preponderanza  sul  governo  na- 
politano. 


Xiacconlammo  come  venuto  l'impero  napoleonico  in  termine  di 
gravissimo  pericolo,  rAostria  a  minarlo  compìatamente  si  impiè- 
gnasse  a  fare  i  debiti  niBzi  per  assicurare  sul  capo  di  un  plebeo 
soldato  di  ventura  la  corona  dei  Borboni  di  Napoli.  Sopraggiunto 
in  appresso  il  compiuto  tramonto  della  stella  della  Francia,  era 
del  pari  giunto  il  tempo  di  tornare  in  onore  nei  negòzi  poUtid 
ciò,  che  nell'epoca  napoleonica  èra  stato  maggiormente  trascu- 
rato, il  rispetto  ciofe  al  diritto  ereditario  delle  corone.  Ma  TAih 
stria  al  contrario  si  presentò  nel  congresso  di  Vienna  deliberata 
a  violare  i  diritti  propri  àir eredità  reale  dei  Borboni  di  N^K« 
Assicurare  il  trono  a  Murat,  il  quale,  esautorati  per  tutto  al^ 
trovo  i  Napoleonidi,  non  poteva  essere  di  pericolo,  massime  cbo 
gli  rimarr^bero  contro,  perpetue  iuìmiche,  le  case  regnanti  è 
Francia  e  di  Spagna,  ristringere  alla  Sicilia  la  podestà  sovrana 
di  Ferdinando  Borbone  sembrava  al  gabinetto  di  Vienna  ottfano 
modo  per  assicurarsi  meglio  T  ambito  patronato  dell' Italià«  Ed 
effettivamente  se  Gioachino  Murat  non  alzava  più  tardi  la  ban- 
diera deiritaliana  indipendenza,  egli  non  era  esautorato  dal  trmM 
di  Napoli.  L'  imperatore  Alessandro  erasi  già  dichiaralo  assai 
poco  voglioso  di  avvalorare  i  richiami  di  Ferdinando  Borbone; 
e  poiché  nel  congresso  di  Vienna  si  venne  a  contrastare  sttHa 
Polonia,  lo  Czar  non  dubitò  chieder  di  lega  Murat  per  ai&ba^ 
sciata.  La  Prussia,  contrariata  dai  Borboni  di  Francia  nelle  ave 
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ambizioni  scita  Sassonia  ,  non  gonlivasi  per  nulla  disposta  ad 
VYOcare  la  causa  della  Teeebia  dinastia  di  Napoli.  Gi!i  esilava 
'IngliiUerra,  e  il  Duca  di  Welington  scriveva  da  Vieuna  a  Lord 
asllereagU:    1  iolervenlo  noi^lro  in  qucslo  nego? io  nella  qualità 
di  operalori  primari  cosliluisce  una  queslione  assai  scabrosa 
B  a  molivo  del  rogito  segnalo  fra  la  Gran  Bretagna  e  Murai, 
m  0  del  fatto  che  rAuslrìa  iì  dichiara  soddisfatta  dei  modi,  coi 
9  quali  Murat  ha  dato  termine  ai  suoi  impegni  ».  Più  tardi  poi 
lord  Casilcreagh  dichiarò  nel  parlamento  iugleso:  che  se  Murat 
bon  era  stato  riconosciuto  Re  di  Napoli  net  congresso  di  Vienna, 
gli  doveva  incolpare  se  stesso.  Vero  è  che  Luigi  Deci m ottavo 
aveva  indicato  nello  sue  commìs.^ionl  ai  propri  plenipotenziari, 
3  ristauro  dei  Borboni  di  Napoli  come  una  delle  primarie  ba^i 
ì  accordi  defìnìlivi ,  ma  vero  è  eziandio ,  che  questo  Re  era 
gli  stesso  risuscitato  al  trono  per  giazia  degrallri  massimi  po- 
mati, uè  quindi  in  lui  l  ufiìzio  di  procuratore  poteva  esser  di 
gagliardo  valore.  Poi  luomo,  che  vescovo,  marito,  giacobino j 
traditore  alla  repubblica,  traditore  all'i m pero  napoleonico,  stava 
ratore  nel  congresso  di  Vienna  di  Luigi  Decimotlavo ,  era  dì 
lai  indole  abietta  da  vendere  per  un  mucchio  d'oro  la  propria 
ienza,  Tonore  del  proprio  Re,  gli  inleressi  del  proprio  paese. 
Murai  cadde  dal  trono  nel  18I5«  e  Ferdimuido  Borbone  fu 
dagrarbitri  europei  ristabilito  perse  e  i  suoi  eredi  e  successori 
sul  trcHio  di  Napoli  e  conosciuto  Re  delle  due  Sicilie.  Non  però 
egli  rimase  illeso  dalle  offese  -delle  austriache  avidità  e  prepo- 
lenxe.  In  compenso  dei  servigi  prestati  dai  Borboni  siculi  alia 
causa  della  legittimità  dello  corone,  essi  vennero  spogliali  in  fa- 
jrore  dell'  Arciduca  austriaco  ,  che  primo  fra  i  potentati  aveva 
alesa  Tamica  mano  a  Francia  regicida,  gli  Stali  dei  Presidi,  e 
la  parte  deUisola  d'Elba,  che  sino  all'anno  1801  aveva  loro 
appartenuto.  La  Corte  di  Vienna  entrala  nel  possesso  della  Lom- 
bardia, doveva  compensi  ad  Eugenio  Beauharnais.  Ma  invece  il 
rincipe  di  Mellernich  si  maneggiò  nel  Congresso  ed  ottenne 
i  Borboni  di  Napoli  fossero  essi  multati  d^Ma  cessione  di 
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un  tcrcitorio  capace  di  cinquanta  mila  abitami  in  federe  del 
figlio  addottivo  di  Napoleone.  Fa  forza  piagare  il  capo  a  "taBto 
Meroso  ed  ingiusto  carico,  ed  appena  pin  tardi  per  grazia  Feiv 
dittando  Primo  ottenne  di  dare  in  vece  di  una  provincia  cinque  an 
Itoni  di  franchi  al  principe  Eugeniò,  che  mai  non  aveva  offeso 
0  spogliato  di  qualunquesiasi  avere.  Eiiandio  TAustrìa  volle  dai 
Borboni  di  Napoli  a  pretzo  della  conquista  ventisei  miKmi 
per  mercanteggiati  favori  il  principe  dì  Metternìch  fu  ereatti^^'Daoa 
di  Portella  con  una  rendita  di  sessanta  mila  franchi  airamMii 
Ricuperato  che  ebbe  Ferdinando  Borbone  il  regno  di  qua  dei 
Faro,  egli  si  trovò  sovrano  di  un  regno,  che  era  la  maggiore 
monarchia  italiana ,  e  poteva  facilmente,  per  buenì  ordini  go^ 
vernativi,  per  politica  nazionale  e  consesso  di  popoli  farsi  pode« 
roso  ostacolo  al  patronato  austriaco  in  Italia.  Laend<e  i  reggia 
lori  viennesi  ben  tosto  s' accorsero  dell'  importaota  dì  elerptae 
in  germe  sifbtto  pericolo,  impiantando  nel  regno  delle  dde'Si* 
Cflie  le  spine  dell' odio  e  della  discordia  tra  govenrati  e  gè- 
vernanti. 

L'articolo  104  delF  Atto  finale  del  Congresso  di  Vienaa 
diceva  cos\:  «  Sua  Maestà  il  Re  Ferdinando  li  viene  ristali- 
»  lito  per  se  e  per  i  suoi  eredi  e  successori  sul  ìrom  di 
b  Napoli  e  conosciuto  dalle  Potenze  Re  delle  due  Sicilie  ». 

Una  tale  deliberazione  cosi  per  la  sua  forma  conie  per  b 
sua  base  in  alcun  modo  poteva  riguardare  la  Sicilia.  Essa  non 
era  punto  stata  sconvolta  dal  turbine  delle  rtbellioniv  non  afs^ 
vanla  conquistata  i  Francesi,  onde  non  entrava  minioiattenle 
Del  novero  dei  paesi ,  sulla  sorte  de'  quali  doveva  senteniiafs 
r  europeo  concilio  di  Vienna.  Che  se  per  avventura  gli  aiinlri 
del  1815  fossero  realmente  venuti  nella  deliberazione  d'abbas* 
sare  la  Sicilia  alla  umile  condizione  di  provincia  a  rispetto  dil 
Regno  al  di  qua  del  Faro,  senza  alcun  dubbio  tale  loro  vo- 
lontà sarebbe  stata  formalmente  e  testualmente  espressa  negli 
Atti  del  Congresso  cosi  come  si  operò  pel  Belgio  a  rispetto 
dell' Olanda,  c  di  Genova  nelle  sue  attenen^ie  col  Piemonte,  k 
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'  supposto  poi  gli  arbitri  europei  nulla  deliberarono  sullo 
eoture  furmu  governalive  della  Sicilia ,  la  quale  già  da  sei 
iecoU  era  nel  possesio  di  larghe  francbìgie  cosliluzioiiali,  ìm' 
©decimale  al  dirìlto  pubblico  europeo  pel  traUato  di  Itrecht- 
Se  da  quel  che  bo  dallo  deriva  il  buon  dlriUo  pei  SkilìaDt 
i  conservare  le  proprie  franchigie,  da  altra  parie  come  la 
òrluna  dei  NapoleoniJi  cadde  in  dibassamenlo,  Ferdinando 
orbone  aveva  per  pubblico  bando  annunziato  ai  Napoletani 
tQ^]:  n  Io  mi  a(Taiìcberò  per  rendervi  l'oggeito  deli*  invidia  al 
regio  deir  Europa.  Ln  governo  slabile,  saggio  religioso  vi 
sarà  assicurato.  11  popolo  vi  sarà  il  Sovrano  a  il  Prìncipe 
il  depositario  delle  leggi,  che  dellerà  la  più  sincera  e  la  più 
liberale  delle  coslilu^ioni  i». 

Comunque  si  voglia  fare  ragione  della  poca  sinceri  là  di  sif- 
dUc  promesse,  pur  luliavia  è  depo  d'avvertenza  che  TAuslria 
'mende va  tanto  a  padroneggiare  tutta  la  penisola  e  a  togliere 
easa  ogni  ombra  di  liberali  istituzioni  da  pretendere  da  Fer- 
dinando di  Napoli  la  ratifica  ad  un  segreto  trattato,  rogato  ìd 
Vienna  addi  dodici  di  giugno  del  1815,  nel  quale  fu  posta 
unico  vantaggio  e  interesso  dell  Austria  la  ciangola  seguente: 
Gli  obblighi  che  i  duo  Monarchi  s'impongono  per  assicurare 
«  la  pace  interna  delV  Italia,  facendo  ad  essi  un  dovere  di 
m  preservare  i  propri  siali  da  nuove  agitazioni  e  dai  pericoli 
iP  d'imprudenti  innovazioni,  che  cagionerebbero  il  ritorno  delle 
passate  sciagure^  rimane  stabilito  fra  le  partì  conlraenli  che 
^  Sua  Maestà  il  Re  della  due  Sicilie,  ripigliando  il  goi^erne 
m  del  suo  Regno  non  sarà  per  introdurre  cambiamenti,  i  quali 
i9  non  possano  conciliarsi  sia  con  le  antiche  costituzioni  mo- 
fiarchìchet  sia  coi  principi!  adottali  da  Sua  Maeslà  Imperiale 
Reale  Apostolica  nel  reggimento  interno  delle  sue  Provincie 
italiane  », 

Allacciata  cosi  strettamente  V  indipendenza  Sovrana  dei  Bor- 
boni di  Napoli,  il  Gabinetto  di  Ytenna  nou  lasciò  requie  a 
Ferdinando  I,  fìochè  egli  non  ebbe  ne' suoi  stali  distrutto  ogni 
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avanzo  di  polibliche  gDarantigie.  In  tal  gqisa  il  Be  della  mag- 
giore moBarchia  italiana ,  impedito  di  meritarsi  reputazione  di 
onestà,  di  praticare  politica  liberale  e  nazionale,  maledetto  dai 
Siciliani  come  traditore,  dai  Napoletani  come  sleale,  fo  teke 
dalla  possibilità  di  contrabilanciare  la  prepotenza  austriaca,  alla 
quale  ansi  egli  dovè  necessariamente  appoggiarsi, 

.jUa  tuttavia  allo  infeudato  Monarca  napoletano  rimaneva  «la 
esercito  bello,  numeroso,  agguerrito.  Importava  impertanl^^  al 
Gabinetto  di  Vienna,  che  non  voleva  nella  penisola  stali  forti, 
di  promuoverne  il  disorganamento.  Incaricato  di  tale  ulBzie 
andò  in  Napoli  il  generale  Nugent  con  autorità  di  CapitaDe 
Generale.  Furono  allora  tosto  messi  in  disparte  que'  più  illnstri 
uomini  di  guerra  napoletani,  che  maggiormente  avevano  pri- 
meggialo nelle  napoleoniche  fortune.  Per  diminuzione  di  soldo  si 
svogliarono  dalla  bandiera  i  soldati,  e  a  corromperne  la  gagliardia 
si  rilasciarono  presso  che  in  abbandono  i  legami  della  diacH 
plina  rispetto  alla  morigeratezza  dei  costumi.  A  render  quindi 
più  pronto  il  dimezzamento  delle  schiere,  il  Gabinetto  di  Vieoai 
assenll  al  Re  di  Napoli  che  si  riducessero  a  tredici  mila  i  vea- 
ticinque  mila  soldati,  che  egli  per  trattato  segreto  erasi  impe^ 
guaio  di  fornire  airAustria  in  caso  di  guerra.  Ma  poi  in  ricam- 
bio si  volle  rinnovata  e  riconformata  la  clausola,  per  oui  to- 
dinando  Primo  obbligavasi  di  non  introdurre  nei  suoi  stati  {sMa- 
zioni  contrarie  ai  principii  addottati  dall'imperatore  nel  regnns 
intemo  del  Lombardo-Veneto.  Tale  fu  pur  sempre  rindipendana 
che  TAustria  lasciò  agli  Stali  italiani.  Ai  quali  costumò  poi  A 
for  pagare  a  prezzo  d'oro  Tuso  di  quelle  stesse  antfi,  eot  Is 
qnali  essa  intendeva  a  mantenere  sopra  principi  e  popoli'  ddk 
penisola  la  propria  prepotenza.  Laonde  oltre  le  enormi  spese 
sopportate  dai  Comuni,  Y  occupazione  austriaca  nel  Be^ie  di 
Napoli,  quando  ebbe  fine  nell'agosto  dell'anno  4817,  era  cos- 
tata quattro  milioni  novecento  quarantaquattro  mila  scudi. 

Giunto  il  marzo  dell'anno  mille  ottocento  venti,  la  sazìaie 
Spagnuola  tumultuariamente  imponeva  a  Ferdinando  VU  il  ris- 
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laoro  di  quello  pubblicho  fraochigìe,  per  le  quali  essa  a^m 
fiatvata  dalV  ultimo  Daufragìo  la  corona  dei  propri  Re.  I  Bor- 
boni di  Napoli  non  lardarono  a  Irò v arsi  agli  slessi  lerminì.  Già 

fta  rivoluiionc  del  Regno  era  moralmente  eompiula,  allorché  il 
secondo  giorno  del  mese  di  lu^^lio  del  1820  in  Nola  le  mìlfiia 
aliarono  bandiera  di  aperla  ribellione.  Ben  presto  oglii  cosa  pel 
regno  di  Napoli  rumoreggiò  di  festosa  allegretza  ;  eh  è  denta 
liolenEO,  senza  turbamenti  che  disordinassero  la  pubblica  tran- 
qDjtlità,  il  reggimento  costituzionale  prese  il  posto  del  princi- 
pato assoluto.  Il  conte  Solare  della  Margherita»  che  era  resi- 
denle  in  Roma  per  parte  della  Sardegna,  scrisse  al  proprie 
governo  per  avvisarlo,  che  nei  Napoletani  era  coal  vivaci  ed 
universale  il  desiderio  dello  stabilimento  del  nuovo  ordine  dì 
cose,  da  potersene  imprometlere  gran  ^bene,  ove  esso  fosse 
^  ass€nnatamenle  guidato.  Fare  che  l  animo  stes^ìo  di  Ferdinando  I 
IPtsorresse  facile  ed  equabile  in  questo  proposito.  Essendoché  egli 
p^^r  pubblico  bando  dichiarò:  «  Il  volo  del  Regno  delle  due 

I*  Sbilie  essendo  d*  aver  un  governo  coslituiionale  egli  v'  ac- 
I»  consentiva  di  sua  piena  e  libera  volontà,  e  prestarebbe  gin- 
n  ramento  pel  nuovo  ordine  di  cose  u. 
•  Al  mezzogiorno  in  fatti  del  13  luglio  il  Re  Ferdinando  so- 
lennemente giurò  la  conceduta  costituzione  stendendo  la  mano 
sul  Vangelo.  Giurarono,  un  dopo  l'altro,  i  suoi  due  figli,  il 
Dfica  di  Calabria  e  il  Principe  di  Salerno.  E  conlinuando  nel 
^  Regno  le  pubbliche  cerimonie  di  giuramento  al  nuovo  ordine 
lipidi  cose,  giurarono  i  più  preclari  uonìini  del  paese;  e  manife- 
starono volontà  e  persuasioni  favorevoli  at  prosperare  delle 
eoneeise  franchigie  il  cardinale  Ruffo  e  il  clero  napoletano.  Egli 

» è  poi  degno  d'avvertenza  che  le  passioni  e  le  idee  sovversive 
veracemente  rivoluzionarie  erano  cosi  poco  abbarbicate  nel 
Regno  di  Napoli  da  togliere  ai  primari  mestatori  di  ribellione 
la  po^ibtlita  di  satire  alle  prime  cariche  delta  monarchia.  Ler 
quali  invece  furono  occupate,  come  le  sedie  del  parlamento, 
da  uomini,  che  per  nulla  eransì  dati  atta  rivoluzione,  e  tetti 
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per  elk  già  maiura,  fortuna  già  compiala,  conoscensa  dei  ma- 
neggi politici  ed  invecchialo  abitudini  piegano  alla  moderazione 
e  al  governare  ordinato  e  tranquillo.  Questo  proceder  di  cose 
non  rimase  ignoto  al  governo  austriaco,  chè  uno  de'  suoi  es- 
ploratori scrivevagli  cosi: 

»  Duca  del  Gallo  ministro  degli  afTari  esteriori.  Gode  egU 
»  di  una  fortuna  brillante,  economica  ed  inclina  ad  un  governt 
»  rappresentativo  in  senso  aristocratico.  Non  era  carbonaro  in'- 

nanzi  la  rivoluzione. — Torsi  ministro  di  Grazia  e  Giustizia^  Egli 
»  è  estraneo  alla  frenesia  di  liberticida  del  giorno,  ma  incli- 
»  nando  ai  principii  di  governo  rappresentativo  lo  si  può  con- 
x>  siderare  come  uno  dei  moderati  nel  senso  costituzionale. 

»  Parisi  ministro  di  guerra.  Quanto  a' suoi  principii  politici 
»  lo  si  può  ritenere  per  moderalo  ed  affatto  nemico  dello  spi- 
»  rito  di  sediziosa  anarchia. 

»  Principe  Carignano  ministro  delle  Finanze.  JHoderato  nei 
»  suoi  principi  politici,  si  è  sempre  mostrato  anche  nelle  ul-^ 
»  lime  vicende  di  Napoli  contrario  alla  dominante  anarchia 
»  dei  Carbonari  come  Parisi.  Carignano  inclinarebbe  alla  siste- 
x>  mazione  della  nazionale  rappresentanza  nel  senso  francese^ 

»  Ruggiero  Settimo  ministro  della  marina.  Egli  ha  sempre 
»  esternata  dell'affezione  al  Re  Ferdinando.  È  nemico  della 
B  setta  Carbonica. 

»  Àcclavio  ministro  deir  interno.  Neir  attuale  vicenda  di 
»  Napoli  egli  si  mostrò  quasi  impassibile.  Noti  può  dirsi  es- 
»  traneo  a  quegli  uomini,  che  amano  una  rappresentanza  na- 
B  zionale.  Egli  per  altro  che  è  animato  da  una  esemplare  mo- 
»  rale,  vorrebbe  che  ciò  si  facesse  senza  violenza  e  con  la 
B  conservazione  di  un  ordine  gerarchico  ». 

Questi  reggitori  nella  trattazione  dei  negozi  tostamente  diedera 
aperta  testimonianza  di  praticar  politica  di  quiete,  di  modera-* 
zione  e  di  voler  fuggire  le  occasioni  di  portare  le  sollevazioni 
popolari  negli  stati  altrui.  Perciò  «il  governo  costituzionale  di 
Napoli  iteratamente  riCutò  d'accondiscendere  alle  sollecitazioni 
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degli  abUanli  di  Bt?nevenlo  e  di  Ponlccorvo,  i  quali  con  gran 
calore  tlomandavano  d^essero  aggregati  al  Regno.  Non  fu  iriler- 
roUo  il  pagamento  dell  inquisii^  onere  imposto  al  Re  Ferdinando 
dalla  Corte  di  Vienna  neiranno  La  Legazione  austriaca 

ftt  lasciala  in  ufBiio  in  Napoli,  Irallanlo  che  la  polizia  impe- 
riale aveva  bruttalmente  scaccialo  da  Milano  il  Console  n^po- 
lelano.  Di  pià  ì  ministri  costituzionali  di  l-enlìoando  I  indirìz* 
larona  alla  Corto  di  Vienna  una  nota  diplomatica,  calorosa , 
persuadilrìce  delle  temperate  e  pacifiche  intenzioni  di  un  go- 
verno^ il  quale  in  alcun  modo  aveva  ofTesa  o  intendeva  d*  of- 
fendere r  Austria. 

}>  Il  Re,  afferma  vasi  in  quella  noia,  ha  riceTulo  tante  prove 
b  della  cordialilà  e  delP  attaccamento  di  Sua  Maestà  Tlmpe- 
)»  ratore  suo  augusto  nipote  e  genero,  da  non  dubitare  che  gli 
n  schiarimenti  contenuti  in  questa  nota,  dissipando  le  sinistre 
m  impressioni f  per  avventura  ispirategli  dalla  matevoglien^a  a 
»  ddlc  passioni  individuali  di  qualche  nemico  della  pace  eu- 
B  ropoai  gli  faranno  abbandonare  qualnnquosiasì  disegno  ostilo 
»  cootre  una  nazione,  che  ha  ammirato  da  vicino  le  sue  im- 
3*  periati  virtiL 

i>  E  al  certo  so  qualche  cosa  potesse  offuscarne  lo  splen- 
di dorè,  sarebbe  T  aggressione  che  TAustria  potesse  meditare 
B  contro  il  Regno  delle  due  Sicilie.  La  posterilà  con  fatica  com* 
B  prenderebbe  simile  ingiustizia,  ed  un  atteutato  così  enorme 
m  ai  diritti  delle  nazioni;  e  tanto  più  odioso,  perchè  la  stessa 
»  potenza  non  ha  mai  contrariato  i  minori  stati  della  Germania, 
n  ì  quali  si  diedero  reggìinento  costituzionale* 
'  1»  Non  si  potrebbe  imperlante  attribuire  se  non  ad  altri  flui 
m  la  guerra  che  V  Austria  intraprendesse  contro  una  pacifica 
nazione,  intenta  unicamente  al  proprio  ben  essere  e  prema- 
»  rosissima  di  mantenere  le  migliori  attenenze  pacifiche  con 
»  milc  le  potenze  esterne  e  a  conservare  le  più  inlime  relazioni 
j>  in  corso  fra  le  due  Corti  di  Napoli  e  di  Vienna 

In  ogni  opera  dei  governanti  costituzionali  di  Napoli  Iralu-r 
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cova  daoqoe  il  deliberato  proposito  dì  compier  giusta  e  liberale 
umtaziooe  di  stato  senza  mettere  a  repentaglio  la  quiete  del- 
l'Italia  e  baHendo  la  yia  della  moderanza.  Ed  indobbitatàmente 
le  sètte  turbolenti  e  faziose  non  si  sarebbero  in  appresso  im- 
padroqite  delF  andamento  deUa  pubblica  cosa  nel  Regno  di 
Napoli,  ove  i  massimi  potentati  avessero  lealmente  dato  fatore 
alfa  parte  iQoderata,  che  da  principio  erasi  recato  in  ìviaiio  i) 
limono  dello  Stato.  Ma,  tenga  il  lettore  rocchio  attento  al  sue* 
oessivo  svolgersi  dei  fatti,  tosto  che  alla  Corte  di  Vienna  giunse 
la  notizia  che  Ferdinando  di  Napoli  erasi  condotto  a  rendersi 
^  costituzionale,  sobito  essa  fu  risoluta  di  non  avere  per  buona 
quella  mutazione  di  ordini  govematiTi,  e  si  pose  ferma  nel 
proposito  di  distruggerla  per  (e  ariui,  senza  alcun  ^spetto  roa^e 
diritto  intemazionale. 

Una  delle  prime  sollecitazioni  del  governo  napoletano  come 
fii  coslltuziouale,  era  stata  quella  di  far  sapere  al  Gabinetto  di 
Vienna  T andamento  dei  casi,  che  aTevano  originata  tal  rnuta*^ 
Igiene  di  regime.  Il  principe  Cariati  fu  incaricato  di  siOatlo 
uflBzio.  Non  però  egli  potè  in  alcun  modo  farsi  ascoltare  dai 
prìncipe  di  Metternich.  11  re  Ferdinando  in  allora  si  risolse  di 
scrìvere  di  propri{^  mano  air  lny>eratofe.  Il  duca  di  Serraca- 
prìola  venne  prescelto  a  presentare  tale  scritto  del  suo  Sovrana 
al  Monarca  austrìaco,  ma  a  lui  venne  interdetto  Tingresso  nella 
^gia  viennese.  Il  Cancelliere  imperiale  si  prese  la  lettera,  e 
verbalmente  dichiarò:  che  T  Imperatore  non  tenevasi  in  maniera 
alcuna  obbligato  a  rispondere.  Intanto  saputosi  io  Vienna  che 
di  corto  sarebbe  giunto  un  legato  straordinarìo  di  Napoli,  si 
ordinò  di  fermarlo  ai  confini  dell' Impero.  Cotstreltò  perciò  ad 
arrestarsi  a  Klangenfurt,  il  duca  di  Gallo  scrisse  legittime  rì« 
mostranze  al  principe  di  Metternich.  Il  quale  rispose  nel  tenore 
seguente:  €  In  seguito  di  una  sovversione  che  mina  le  fonda* 
»  menta  deU*ediflzio  sociale,  che  minaccia  del  pari  la  sicurezza 
»  dei  troni  e  il  riposo  dei  popoli,  Sua  Maestà  T  Imperatore 
ìf,  agirebbe  in  contradd^ione  a  que'  principii  che  sempre  gli 
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M  furono  d'invartabile  guida,  ove  acceitasiie  1  uflido  dt^tlama- 
I  tico,  di  ebe  era  incaricato  il  duca  dal  Gallo  i»* 
I  CoD  tali  parole  hanno  principio  i  meni  di  cui  il  GabiueUn 
di  Vieaaa  si  sèrvi  per  rimsare  V  ionocente  regime  cosliluzio* 
naie  io  Napoli*  Erano  i  faUi»  era  la  conditoti  delle  cose  cbe 
imperlava  innanzi  tnlto  accomodare  aslutanieatc  ai  tini  del  pro- 
prio operare  poi  ili  co.  Interessava,  prima  d'ogni  alira  cosa,  mo^ 
strarsi  persuasi  e  Irarre  possibilmente  le  massime  potente 
1  opinione:  che  la  politica  interiore  inaugurata  nel  (legno  di 
Napoli,  era  manìfestameole  pericolosa»  sovversiva,  capitaneggiata 
da  cospiratori  e  sollevatori  intenti  a  isaspiuger  innanzi  la  rivo- 
limiODC  per  la  distruzione  della  monarebia  in  Italia.  Laonde 
ieguendo  il  costume,  cbe  nella  Cancellerìa  Viennese  è  veccbig 
ed  oggidì  perdura  a  danno  del  costituzionale  Piemonte,  il  priu*' 
cipe  di  Metternich  entrò  nella  vìa  sovrammenuonula,  cioè  si 
poso  ad  adulterare  gli  eventi,  a  dichiarare  il  falso,  cbe  era 
quanto  dire,  esistere  nello  Stato  Napoletano  il  fomite  di  un^, 
Ippvvor&ione  europea,  il  trionfo  delF  anarchia,  il  irionfo  degli 
appetiti  settarici  rinfocolati  dalla  facilità  di  potere  a  loro  posta 
travagliare  il  paese.  Ileso  cosi  aeir  opinione  della  diplomaxiai 
a  proprio  capriccio  &  per  disonesta  malignità,  infermo  il  Itegno 
di  Napoli,  il  Cancelliere  imperiale  in  nome  del  Monarca  austriaco 
poio  fuori  una  dichiarazione,  che  diceva:  <i  Lordine  pubblica 
»  stabilito  nell'anno  mille  ottocento  quindici  da  tutti  i  poten^ 
)ù  tati  europei  avere  costituita  T Austria  guardiana  e  protcltrica 
B  della  pubblica  tranquillilii  in  Italia,  llmperatore  essere  por 
oonieguenza  risoluto  di  soddisfare  a  tanto  alto  incarico»  in- 
gliendo  ai  contini  dei  suoi  stati  e  da  quo'  dei  suoi  vietai 
qualunquesiasi  movimento  atto  a  turbare  il  riposo,  e  non 
tollerando  alcun  attentalo  ai  diritti  e  alle  relazioni  vicen- 
devoli, che  furono  guarantìte  dai  trattali  ai  principi  italiani 
Che  ove  a  conseguir  ciò  non  baj»tassero  pacìlìci  provvedi- 
menti,  V  Imperatore  ricorrerebbe  ai  piii  cllieaci  mezii  w. 
Favellando  io  tal  modo  V  Austria  arrogavasi  un  diritto  eb£ 
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noa  aveva,  e  offendeva  qdo  dei  principìi  foedamenlali  del  dirillo 
internazioDale.  Non  era  vero  in  fatti  per  Bulla  che  le  stipula^ 
zioDi  europee  del  1S15  avessero  affidato  air  Imperatore  d'Au- 
stria r  uffizio  di  sopravveglìatore  e  protettore  alla  tranquilliti 
pubblica  deir  Italia.  Anzi  uel  coucilio  europeo  di  Vienna  non 
erasi  conosciuta  un'  Italia,  ma  si  nello  edificare  allora  un  dqoy» 
diritto  pubblico,  si  conobbero  siati  slegati  dalla  penisola  ila-r 
liana.  E  sopra  questi  stati  non  fu  affidata  air  Austria  alcuna 
sopravveglianza,  alcun  ingerimento  nella  politica  interiore.  Essi 
restarono  invece  in  possesso  di  uoa  indipendenza  assoluta,  uguale 
in  diritto  a  quella  di  qualunquesiasi  massimo  potentato.  Perciò 
dietro  siffatta  indipendente  dote  sovrana,  ognuno  degli  stati  della 
penisola  per  ragion  di  diritta  naturale  e  positivo,  minimamente 
abbisognava  dello  assenso  della  Gerle  di  Vienna  a  fare  amta* 
zioue  politica.  Nè  T  Austria  aveva  in  alcun  modo  il  diritto  di 
inceppare  un  tal  proceder  di  cose  massime  per  forza  d'  armi, 
perchè  evidentemente  una  dei  principii  fondamentali  del  diritto 
internazionale  è  quello  che  la  sovranità  di  ciaschedun  Siato 
indipendente  sia  rispettata  come  cosa  sacra,  nè  quindi  sia  leciti 
agli  altri  Stati  dì  predominarne  o  mutarne  a  piacimento  o  per 
minaccio  od  uso  d'armi  la  politica  interiore,  fino  a  che  essi 
evidentemente  non  divenga  minacciosa  alla  tranquillità  interna 
e  alla  pace  esteriore  degli  altri  stati.  Ma  per  i  fatti  più  sopra 
narrati  ciò  non  potevasi  con  buon  fondamento  di  vero  apprth 
priare  al  mutamento  politico  avvenuto  nel  Regno  di  Napolii 
massime  dal  Gabinetto  di  Vienna,  al  quale  i  ministri  costiti^ 
zinnali  di  Ferdinando  I,  accomodando  1  operar  proprio  alle  pa- 
role, avevano  scritte  le  più  formali  ed  esplicite  dichiarazioni  di 
buona  amicizia,  e  di  deliberato  proposito  di  rispettare  rassetta 
territoriale  e  politico  degli  altri  Stati  italiani.  Tuttavia  cosi  al<» 
lora  come  sempre,  l'Austria  tenne  in  Italia  in  cosi  poco  rispetta 
la  legge  comune  e  i  suoi  doveri  internazionali  e  gli  altri  diritti, 
che  se  non  le  mancavano  le  convenevoli  forze,  essa,  senza  esser 
addimandata  d'intervento  armato  del  Sovrano  legittimo  di  Napoli, 


—  AHwr  1815-1830  —  llìf 
senza  avere  il  consentimcnlo  delle  altre  potenze,  senza  essere 
slata  minimamenVe  offesa  ne*  propri  diritti  internazionali ,  sa-* 
rebbe  sbalzata  su  Napoli  a  ristaorarvi  con  una  Aggressione 
armata  la  signoria  assoluta.  Trovo  io  fatti  che  il  prìncipe  di 
Mettemich  scriveva  al  duca  Francesco  IV  di  Modena  nel  tenore 
seguente:  a  Se  noi  avessimo  avuto  sul  Po  una  forza  armatsk 
»  disponibile  di  venti  mila  uomini  soltanto,  noi  T avremmo' 
»  portata  sopra  Napoli  nel  nìese  di  loglio  ultimamente  scorso': 
»  Ivi  senza  alcun  dubbio  noi  avremmo  soffogata  la  ribellione 
»  e  il  mondo  avrebbe  applaudito  al  nostro  buon  successo,  così 
9  come  pur  sempre  esso  applaude  negli  ultimi  ristaoramenti  a 
p  tutti  i  successi  ». 

Costretto  dalla  necessità  agli  indugi,  il  Gabinetto  di  Vienna 
per  distruggere  il  reggimento  costituzionale  nel  Regno  di  Napoli, 
8'  occupò,  come  già  abbiamo  accennato,  innanzi  tutto  a  calun- 
niarlo, a  incolparlo,  a  perderlo  nella  riputazione  deir  Europa 
conservativa;  poi  si  volse  ad  abbatterlo  per  violenza  d'  armi, 
ricavando  gli  argomeuli,  onde  mettere  in  pratica  Vintervento  ar- 
mato, e  dalle  vantagiosissime  condizioni  dell'assenso  di  tutti  i  So-r 
vrani  italiani ,  della  richiesta  del  Re  di  Napoli ,  dell'  appoggio 
morale  e  deirapprovazione  dei  massimi  potentati;  ed  infine  dalle 
proprie  industrie  screditalrici.  Narrammo  in  altre  pagine  di  que- 
sto libro  lo  andamento  e  Tesito  delle  pratiche  fatte  in  proposito 
dal  Gabinetto  di  Vienna  presso  ì  maggiori  Stali  italiani,  e  qui 
pià  non  importa  tornar  sopra  a  un  siffatto  argomento.  Bensì 
cade  in  acconcio  invece  di  proseguir  narrando  così. 

Il  Governo  francese  erasi  accorto,  che  il  nuovo  regime  im- 
piantatosi in  Napoli  aveva  in  se  elementi  di  uno  stabile  ordi- 
namento, ove  i  maggiori  potentati  intervenissero  ad  appoggiare 
nel  regno  i  fautori  assennati  del  principato  costituzionale.  A  tener 
pratiche  iniziative  in  proposito  fu  incaricato  il  legato  di  Francia 
residente  presso  la  Corte  di  Pietroburgo.  Né  esse  rimasero  senza 
frotlo  presso  Y  imperatore  Alessandro.  Il  quale  lasciò  intenderò 
che  veramente  sarebbe  ottima  cosa  lo  studiare  i  meglio  modi 
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per  comporre  a  quiete  certa  e  ad  ordine  cofilitiizioDale  il  Regea 
delle  dae  Sicilie.  Ad  avvalorare  siffatti  ioteDdinieati  s'udì  Tao- 
torità  dell'  uomo  di  stato,  che  lo  Czar  rispettava  come  perso-* 
saggio  di  primo  couto  in  sapienza  politica.  Il  conle  di  Capo 
d'Istria  in  fatti  pose  per  iscritto  questa  avvertenza:  n  Essere 
»  in  lui  ferma  la  convinzione:  che  a  porre  neir Italia  meri- 
»  dionale  un  gagliardo  e  permanente  freno  alle  idee  setiarìebe 
»  e  demagogiche  necessitava,  per  mezzo  di  una  politica  pre- 
»  vidente,  aiutarvi  il  consolidamento  d'istituzioni  saggiamente 
»  liberali  ». 

L'Inghilterra  mallevadrice  gik  innanzi  delle  siciliane  libertà, 
naturalmente  non  avrebbe  attraversato  un  tale  divisamento,  onde 
per  l'Austria  presentavansi  gravissime  le  difiicoltk  di  riuscire  a 
distruggere  nel  regno  di  Napoli  gli  ordini  rappresentativi  per 
intervento  armato.  Importava  in  fatti  maneggiarsi  tanto  feliee- 
mente  da  rompere  l'accordo  stabilito  fra  le  due  Corti  di  Parigi 
e  di  Pietroburgo,  e  giunger  in  seguito  a  praticare  tali  «tuoe 
da  sopraffare  nell'animo  dell'imperatore  Alessandro  i  liberali  pn»* 
positi,  che  v'annidavano  per  svegliarvi  contrarie  inclinazioni  va* 
levoli  a  legarlo  alla  politica  austriaca.  Assai  malagevole  pn- 
sentavasi  un  tale  incarico  pel  principe  di  Mettemich  per  qvaili 
egli  fosse  sagacissimo  mestatore  di  siffatte  pratiche.  Egli  innan 
tutto  da  qualche  tempo  era  tenuto  in  sospetto  ed  in  assai  poa 
benevoglienza  dall'autocrata  russo.  Da  altra  parte  impoflavà  tk- 
eilitare  all'imperatore  Alessandro  lo  spontaneo  abbandoso  détti 
sue  care  sollecitudini  per  le  libere  e  nazionali  costitozioDi,  puh 
curandogli  un' accomodevole  e  facile  transizione,  che  dm  of- 
fendesse il  suo  orgoglio;  persuadendogli  che  era  pur  sempit 
Yerso  lo  stesso  nobile  e  santo  fine  de'suoi  passati  desiderii  di 
})eneficare  le  nazioni  cristiane,  che  ei  continuava  a  camminari; 
ed  unicamente  essere  i  mezzi  che  si  mutavano  per  aocomodarìii 
secondo  era  necessità,  alla  nuova  temperie  politica.  Eziandio  ki^ 
legnava  allontanare  con  blande  maniere  lo  czar  dalla  Fraacii^ 
per  la  quale  egli  mostravast  ealdo  d'amorevole  soUecitodiae  cii 


fiirgliela  vedere  pur  sempre  prorondìimcnle  minacciala  dalle  opero 
dello  scUe  repubblicane  c  governata  da  uomini»  spogli  di  quella 
gaglianlia  d'auimo  che  addomandavasi  per  sterpare  con  mano 
forle  e  risolata  lo  superlalive  dollrine  democratiche ,  le  qtiaii 
con  grandisàimtì  pericolo  della  tratuiuillUi  europea  largamente 
aUechivano  sul  suolo  francese.  In  lìoe  occorreva  ,  che  giunto 

10  istante  »  in  cui  il  possente  autocrata  delle  Itussie  vacillasse 
ne'  sooì  passati  proponimenti  politici ,  e  ii  mostrasse  svogliato 
della  tanto  vagheggiala  idea  di  con len tare  i  popoli  di  terape- 
rata  libertà,  subitamente  un  altra  non  meno  poderosa  e  lusin- 
gatrìce  idea  s  impossessasse  della  sua  mente,  ne  signoreggiasse 

11  fervida  immaginativa,  ne  soddisracesse  l'orgoglio,  acquetando 

10  pari  tempo  gli  stimoli  vivaci  di  una  coscienia  non  solo  ti* 
morata  ma  mistica. 

Questo  nuovo  subbi  e  Ito  da  prediligere,  come  lo  apparecchi^ 

11  principe  di  ^letlcrnitU,  era  la  grande  societh  cristiana  mi- 
Dacci ata  da  una  vasta  tempesta  politica  per  le  sovversive  ed 
empie  opere  di  perturbatori  e  sollevatori,  i  quali  più  probabil- 
mente riuscirebbero  neir  architettato  disegno  di  potersi  libera- 
mente sfrenare  nelle  loro  cupidìtà  sulle  ruìne  dei  troni  e  degli 
altari;  se  tosto  quanti  erano  collocati  dalla  Provvidenza  a  reg^ 
fer  popoli,  non  si  ponevano  strenuo  impedimento,  aggruppane 
dosi  in  operosa  lega ,  lolontariamente  sacritìcando  per  questo 
wvrano  bene  deirEuropa  i  propri  particolari  interes!*i,  te  pas- 
mìe  discordie ,  le  vecchie  diffìdenic.  A  meglio  riuscire  ad  in- 
fenerare  siffatto  mutamento  d' idee  e  di  sentimenti  nello  czar 
Alessandro ,  il  cancelliere  imperiale  simulò  di  rinunziare  alle 
fproprìe  idee  ;  allettò  umilmente  di  e^er  convinto:  che  egli  ^olo 
rimperatore  delle  Russie,  aveva  sapientemente  speculato  il  tur* 
kiMSO  avvenire  col  proporre  a' suoi  allibati  di  prender  solleciti 
«iifterti  sugraffari  interni  della  irrequieta  Spagna;  e  ben  etser 
ilato  grave  Terrore  del  Gabinetto  di  Vienna  di  non  aver  mo^ 
airata  sollecitudine  per  tali  salutari  pratiche.  Tuttavia  era  a  rin^ 
graziarsi  caldamente  la  divina  Provvidenza  che  lasctava  ancor 


460     —  Là  GOJ^XE  di  VIENNA  E  I  BORBONI  PI  NAPOLI  — 

tempo  safficieDte  per  far  argine  al  dod  per  anco  irresistibile 
torrente  rivolqzionario  ;  volesse  quindi  Alessandro  aggiunger  que- 
st'altra alle  sue  splendide  glorie.  Siffatte  astuzie  pienamente  trion- 
farono. Indarno,  il  signor  di  Ferronays  si  maneggiò  per  con- 
trastarne nelFiuteresse  della  Francia,  il  buon  esito.  II  principe 
di  Hetlemicb,  operosamente  coadiuvato  dal  conte  di  Nesselrode, 
pervenne  con  felice  prontezza  a  stringere  fra  le  GoFti  di  Pie- 
trobqrgo,  di  Berlino  e  di  Vienna  un  concertamento  d'idee  e  di 
seminienti,  dal  quale  rimasero  escluse  Francia  ed  Inghilterra, 
perchè  non  era  onestamente  possibile  ai  loro  governi  di  com- 
parteciparvi. 

Soprafatle  le  liberali  e  conciliative  pratiche  del  Gabinetto  di 
Parigi,  impossessatosi  dello  ardente  animo  dell' autocrata  rosso, 
il  principe  di  Metternich  condusse  in  modo  a  Troppan  le  con* 
ferenze  diplomatiche  ivi  aperte,  da  Carne  scaturire  un  protocollo 
preliminare,  che  a  tener  riscaldata  l'idea  che  gik  Alessandro 
volgeva  nella  mistica  mente,  in  istile,  come  si  direbbe,  da  pler- 
gamo,  anatomizzava  i  principii  rivolnzionarii,  dichiarava  aflatto 
nulla  qualonquesiasi  forma,  governativa ,  che  non  fosse  il  por* 
tato  delldi  libera  volontà  de'  Re  legatimi,  ed  appropriando  alla 
Santa  Alleanza  il  diritto  di  portare  le  armi  negli  Stali  altrui, 
decretava  Toccupazione  militare  del  regno  di  Napoli^  qualunque 
d'altronde  fosse  per  esser  in  proposito  la  volontà  di  Ferdinando  L 
Ha  tuttavia  i  reggitori  viennesi  poiché  eransi  fatti  padroni  di 
oripai  tutto  volgere  in  Italia  a  proprio  volere,  per  dare  mag- 
gior valore  di  legittimità  al  proprio  operare ,  si  volsero  al  Be 
di  Napoli  onde  renderlo  assenziente  allo  austriaco  interveolo, 
ohe  doveva  ristaurarlo  nella  signoria  assoluta.  Laonde  l-imper 
ratore  Francesco  scrisse  a  Ferdinando  I  questa  lettera. 

a  Dolorose  circostanze  non  mi  lasciarono  libero  di  ricevere 
n  le  lettere  indirizzatemi,  ora  sono  quattro  mesi  da  Vostra  User 
»  stà. Tuttavia  gli  avvenimenti,  ai  quali  par  avventura  talikt^ 
X»  fere  si  riferivano  non  hanno  pernuHa  cessato  di  essere  Tog- 
»  getto  delle  mie  più  sincere  meditazioni.  Le  potenze  alleale 
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poi  ai  sono  congregate  a  Troppau  onde  Tali) laro  insieme  k 
conseguenze,  di  cho  i  medesimi  avvenimedli  tuiQacciana  il 
rimanente  deirilaiia  e  forse  TEuropa  ìnliera. 
•  Risolvendoci  a  una  tal  deliberazione  in  corno ue.  Noi  noa 
abbiamo  fallo  che  coaformarci  alle  stipulazioni  del  1814, 
1815  e  1818,  di  cui  già  \ostra  Maestà  e  T  Europa  cono- 
scono rindole,  il  valore,  e  le  quali  stanno  a  base  di  quella 
Santa  Alleanza  tutelare,  unicamente  indirizzata  a  guarantire 
da  qualunquesìasì  attentato  T indipendenza  politica  e  interezza 
»  territoriale  di  tutti  gli  Stali,  non  che  ad  assicurare  riposo  d 
1  felicità  alFEuropa  ed  a  cìaschedun  paese  io  particolare. 

»  Vostra  Maestà  non  vorrà  punto  dubitare  che  la  intenzioni 
>  dei  Gabinetti  riuniti  non  siano  dirette  a  conciliare  Tinteres^io 
»  e  il  benessere,  che  la  paterna  sollecìtudioe  di  Vostra  Maestà 
i>  deve  desiderare  di  far  godere  ai  propri  popoli,  co  doveri  chn 
B  i  Monarchi  alleali  debbono  soddisfare  verso  i  toro  Slati  e  il 
m  mondo.  Se  non  cbe  Noi  ed  i  nostri  alleati  ci  felicitiamo  di 
B  poter  compiere  siGTatti  obblighi  d  accordo  alla  Maestà  Vostra^ 
m  perciò  fedeli  ai  principi  da  noi  proclamati,  ora  Noi  la  sol- 
»  lecitiamo  di  sìlTatta  coopcrazioDO. 

^  A  questo  unico  Qne  Noi  proponiamo  a  Voslra  Maestà  di 
»  riunirsi  a  ooi  uetla  città  di  Laybach.  La  sua  presenza,  Sire, 
solleciterà,  noi  ne  siamo  persuasi,  uoa  conciliazione  resa  in- 
»  dispensabile.  È  in  nome  dei  più  vitali  interessi  del  suo  re-» 
li  goo,  ed  usando  quella  benevola  sollecitudine,  di  cui  crediamo 
a»  già  aver  data  più  dì  una  testimonianza  a  V.  M.  che  noi  la 
é  inviliamo  a  yenire  a  ricevere  nuove  prove  dell'amicizia  noi*» 
B  stra  e  di  quella  lealtà,  che  sta  a  base  primaria  della  nostra 
a  politica  ». 

Malgrado  grinviluppi  che  involgevano  con  fina  astuzia  it  senso 
genuino  di  sìlTatle  parole,  tuttavia  traluceva  già  abbastanza  al^ 
raparlo  cbe  nel  concetlo  dell  austriaco  Monarca  la  sovrana  in- 
dipendenza del  Re  di  Napoli  aveva  il  debito  di  slare  soltosog- 
getla  ai  voleri  della  Santa  Alleanza.  Egli  era  bensì  vero  cb 
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Ferdifiaodo  1  reniva  invitato  al  congresso  di  Laybach  ;  ma  poi 
rimperatore  Francesco  avevagU  pre?entiTamenle  dichiarato:  che 
la  presenza  del  Re  di  Napoli  era  desiderala  soltanto  per  dare 
l'assenso  alle  deliberazioni  già  definitivamente  fermale  dai  mas^ 
simi  potentati  nordici.  Veramente  in  lai  guisa  Ferdinando  I  era 
chiamato  a  figurare  nel  congresso  una  bella  imagine  detta  so^ 
vranità  indipendente! 

Per  quanto  il  Gabinetto  di  Vienna  si  sentisse  fiducioso  di  bra- 
vare nella  coscienza  del  re  di  Napoli  una  facile  cooperatriee  a! 
proprii  disegni,  tuttavia  esso,  a  sfuggir  ogni  intoppo,' guardò  « 
uscito  che  egli  fosse  dal  regno,  d'isolare  Ferdinando  I  da  quanli 
erano  in  alcun  modo  favoreggiatori  della  napoletana  costituzione, 
oppure  onesti  uomini  pronti  a  dare  al  proprio  Sovrano  consi- 
gli di  lealtk  e  d'onore.  Perciò  il  principe  di  Hetleroich  ìnriò 
le  più  formali  istruzioni  airincaricalo  d'affari  deirAuslria  in  Na- 
poli afilnchò  non  sottosegnasse  passaporti  se  non  a  coloro  sol- 
lantd  i  quali  erano  adetti  ai  servizi  della  Gasa  e  della  persona 
'  del  Re.  Eziandio  l'ambasciatore  che  risiedeva  in  Firenze  per 
l'imperatore  Francesco ,  ebbe  stretto  ordine  di  negare  la  pro- 
pria segnatura  per  Laybach  ai  passaporti  di  qualnnqneaiasi  ai- 
Bistro  0  uomo  di  Stato  del  Governo  costituzionale  nipoletano. 
Di  pi&  i  reggitori  viennesi  diramarono  una  circolare  alle  Wo- 
rità  politiche  del  Lombardo-Veneto,  onde  avvisarle  di  non  la- 
sciare passa):  oltre  alla  volta  di  Laybach  se  non  que' Napole- 
tani, i  quali  avessero  il  proprio  passaporto  marcato  dal  legato 
austriaco  residente  o  in  Napoli  o  in  Firenze,  di  un  segno  qob- 
venuto,  e  che  dovevasi  tenere  rigorosamente  segreUK 

A  siffatte  pratiche  preventive  vennero  accoppiali  i  maneggi 
per  mantenere  Ferdinando  I  nel  suo  soggiorno  in  Laybach  eom- 
pìttlamente  isolato  da  ogni  attinenza  col  Governo  coslilBiioDale 
napoletano.  Il  principe  di  Metternich  imperlante  scrisse  cireolare 
segreta  ai  Direttori  della  Polizia  Lombardo-Veneta  onde  prescri- 
vere: che  non  si  lasciasse  libero  il  ritorno  nel  Regno  di  Napoli, 
die  a  que'  soli  oorrìeri,  i  quali  presentassero  passaporti  usciti 
dall'intima  Cancelleria  imperiale  di  Corte  e  di  Stalo. 
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Ferdinando  I  era  pari! io  da  Napoli  il  yentidae  dicembro  del 
4  820  coirasscDso  del  parlamonlo,  e  dopo  aver  soteDDemente 
dichiaralo:  che  egli  andava  al  Congresso  per  adempiere  quanto 
a?eva  giurato.  Lo  sopiva  il  duca  del  Gallo  come  ministro  co^ 
fitìttiiìonale.  Ma  giunto  questi  a  Mantova  venne  trattenuto  dalla 
polizia;  poi  lasciato  procedere  a  Gorizia,  s*udi  intimare  dalle 
autorità  austriache:  che  nè  egli  n&  le  persone  del  seguito  non 
potevano  uscir  da  quella  città:  il  che  era  quanto  dir  loro: 
cbd  lotti  dovevano  pazientemente  rassegnarsi  a  temporarìa  pri- 
gionìa. 

Il  consigliere  che  TAnstrìa  pose  ai  fianchi  di  Ferdinando  1 
di  Napoli  fu  il  duca  Francesco  IV  di  Modena.  Il  quale  Id 
spìnse  per  la  via,  che  già  per  lo  innanzi  stava  tracciata  nei 
disegni  politici  del  Gabinetto  di  Vienna. 

Apertesi  le  conferenze,  il  Be  di  Napoli  foce  presentare  un 
suo  messaggio  scrìtto,  nel  quale  era  detto:  che  essendo  desi- 
deroso di  far  cessare  gli  ostacoli,  che  già  da  sei  mesi  tene- 
vano segregati  i  suoi  stali  dalia  Santa  Alleanza,  dichiara  vasi 
disposto  ad  accomodare  il  regime  interiore  del  stio  Regno  in 
armonìa  co' doveri,  che  i  Monarchi  erano  chiamati  a  compiere 
verso  i  loro  sudditi  e  il  mondo.  Chiedeva  egli  im pertanto  a 
questi  medesimi  Sovrani  di  manifestargli  senza  la  minima  cir* 
cospeiione  i  toro  intendimenti. 

A  questo  umile  linguaggio  di  Prìncipe  vassallo  i  plenipolen- 
liari  dei  tre  massimi  potentati  nordici  risposero,  maneggianle 
ogni  cosa  il  principe  di  Metlernicb,  naisticamenle,  ed  ampollo- 
samente falsando  1  indole  vera  dei  moti,  che  avevano  originata 
la  costituitone  napoletana,  ed  abbastanza  chiaramente  facendo 
intendere  al  Re  di  Napoli:  che  la  sua  indipendenza  sovrana 
film  era  così  piena  ed  assoluta  agli  occhi  della  Russia,  della 
Prussia  e  deir  Austria  da  toglier  loro  il  diritto  ifìtromeltersi 
m  piacimento  nei  negozi  interiori  del  Regno  delle  due  Sicilie! 
m  La  rivoluzione  di  Napoli,  dicevano  esse,'  per  1  c^zzi  da  e^a 
m  tisalit  pe'  suoi  principii,  per  la  via  seguila  e  per  le  sue  con- 
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»  segneDEe  ama  generata  una  profonda  scoatentém  ih  tAlla 
»  la  penisola  italiana.  Conseguentemente  il  Gorerno  aosfriaCò 
»  non  poteva  starsi  indifferente  alla  vista  di  una  cataArofe,  le 
»  conseguenze  della  quale  sfuggivano  a  qualutfqoe  siasi  com- 
»  puto,  e  collo  sconvolgere  T  ordine  e  la  pace  in  Italia  pote- 
»  vano  compromettere  i  più  vitali  interessi  deirAustria  e'mi- 
»  nacciare  la  stessa  indipendenza.  Fedele  impertanto' ai  piropri 
»  prìncipi,  la  Corte  di  Vienna  erasi  fatta  sollecita  d'adeiDj^iere 
»  i  doveri  che  la  sua  situazione  e  i  suoi  impegni  impooévùttlei 
»  invitando  i  propri  alleati  a  deliberare  d'acordo  i  provvedi- 
»  menti  acconci  al  rimedio.  I  Sovrani  raunati  non  avevano 
»  potuto  considerare  la  rivoluzione  napoletana  come  unatve- 
»  nimento  isolato,  le  cui  conseguenze  fossero  compatibili  ool^ 
»  I  ordine  e  la  pace  dell'  Europa. 

»  Conseguentemente  essi  non  solo  si  rifiutavano  a  riiMo- 
»  scere  una  cosi  colpevole  rivoluzione,  ma  erano  deliberati  di 
»  coilegare  te  proprie  forte  per  mettere  un  termine  a  contar- 
»  bazioni  tanto  perniciose  per  i  paesi,  cbe  ne  erano  diretta- 
»  mente  colpiti.  Tuttavia  prima  d'appigliarsi  a  me&i  eairemì) 
»  i  Sovrani  alleati  desideravano  esperimentare  le  maniere  ilelie 
»  persuasioni  pacifiche,  delle  quali  già  essi  avevano  principiato 
»  Tatteamento  coir  invitare  Sua  Maesth  il  Re  di  Napoli  «  par- 
»  tecipare  alle  loro  conferenze  in  Lubiana  ». 

Dietro  siffatti  principi  di  diritto  internazionale  la  dignità  e 
rMtoritk  reale  dei  Sovrani  indipendenti  degli  Stati  secondari 
rimaneva  annulata.  Importante  con  piena  ragione  lord  Castel- 
reagh,  il  quale  allora  maneggiava  i  negozi  esteriori  dell' loghil' 
terra,  in  un  suo  dispaccio,  scrìtto  addi  diecinove  gennaio  1821, 
dichiarò:  «  Che  i  principi  sui  quali  si  fondavano  queste  misate 
»  non  potevano  esser  adottati  con  qualche  sicurezza  in  qualità 
»  di  sistema  di  diritto  fra  le  nazioni  ;  é  mentre  il  Governo 
»  Brrttanico  non  credeva  che  secondo  i  trattati  sossistenti  i 
»  Sovrani  alleati  avessero  il  diritto  d'assumersi  un  tale  potere 
»  generale;  eziandio  era  fermo  neir opinione  che  neanco  col 


—  àmi  —  463 

mczio  (li  una  quatche  recente  transazione  dìplamaliea  le  Cerli 
alleato  pole^£€ro  aUributrsi  cimili  poteri  straordìuarìi  senza 
arrogarsi  una  supremazia  inconciliabile  coi  diritti  dogli  altri 
Slati;  oppure  qualora  ciò  fosse  accaduto  collo  spt^citile  as- 
MìMO  degli  aUii  stali,  sema  introdurre  in  Europa  un  sìMema 
federativo,  nan  solo  iaeflìcace  al  sua  fine,  ma  altresì  con- 
ducenle  a  non  pockì  ed  asgai  gravi  incouveuienti  ». 
Questa  resisleoza  deir  Inghitlerra  re^lò  senza  efTello,  e  1  in- 
rvento  armalo  dell*  Austria  noi  [teguo  di  Napoli  per  ristau- 
arvi  la  signoria  assoluta  dei  Borboui  ebbe  compimenta ,  non 
anza  però  che  alla  storia  rimanesse  una  molto  singolare  e  ir- 
refragabile tcslimonianza  della  prepotenza  che  aveva  lo  imposto. 
I^onciossiacbò  nella  risposta  che  Ferdinando  Primo  porse  per 
^iscritto  alle  imperioso  sollecitazioni  dei  Sovrani  alleati,  et;Ii 
favellò  Del  tenore  seguente:  «  Conoscendo  in  fiue  lulla quanta 
1b  tela  dei  principiì  e  degli  inteudìmeolì  dei  Sovrani  dleali 
Kp^  a  repello  dei  negozi  del  mio  RegnOi  ne  polendo  farmi  più 
»  la  minima  illusione,  nè  conservare  dubbio  alcuno  sulla  con- 
n  ilkione  mia  preseule;  da  altra  parte  vedendo  che  i  Sovrani 
»  giudicano  lo  sialo  delle  coso  che  è  risultalo  dagli  a v veni- 
n  menti  accaduti  in  Napoli  nel  mese  di  luglio  come  an  fatto 

»p  incompatìbilo  eolla  tranquillità  generale  dell'  Europa ,  e  col 
Y  mantenimento  di  queir  ordine  che  essi  si  professano  risoluti 
1»  di  conservare  per  debito  verso  il  ben  essere  dei  propri  po- 
B  poli  e  per  solenni  promesse;  di  più  avendo  conosciuta  la 
D  irrevocabile  deliberazione  per  parie  dei  medesimi  di  porre 
»  un  termine  a  un  siffalto  ordine  di  cose  sia  per  la  forza  della 
m  persuasione,  sia  colla  forza  delle  armi;  istrutto  inoltre  che  i 
»  Sovrani  alleali  si  dichiarano  saldi  nel  deliberalo  proposito 
»  di  non  voler  entrare  in  alcuna  disquisizione  che  fosso  diretta 
ji  i  ottenere  un  altro  risultato ,  per  T  insieme  di  tulle  questa 
w  circostanze  il  Re  di  Napoli  deve  necessariamente  ììcornsare 
»  la  inutilità  o  piuttmio  la  impossibilità  di  negoziare  sojìra  ha€i 
n  chi  i  Sovrani  alleati  hanno  irremealnimmte  stféilite  ». 
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UAaslria  aveva  negalo  al  Re  delle  doe  Sicilie  il  dirìlto  di 
discalere  e  di  deliberare  acl  Congresso  di  Laybacb«  ed  appena 
avevagli  lasciala  la  sola  facoltà  di  chiedere  e  di  approvare 
r  intervento  armato  ne'  suoi  Siati,  ammonendolo  però  che  o^e 
anche  egli  disapprovasse  siffatta  deliberazione,  essa  lolUvia  si 
pralicarebbe.  Calpestala  cosi  nel  fango  T  iodipendeoia  sovrana 
della  corona  napoletana,  il  Gabinetto  di  Vienna  cammini  Rie- 
ditamente per  Tapertasi  via.  Come  accennammOi  slava  in  Gorizia, 
poiché  la  polizia  austriaca  avevagli  impedito  di  portarsi  al  con- 
gresso in  cui  Irallavansi  le  sorti  di  Napoli,  il  duca  del  Gallo,  da 
Ferdinando  slesso  deputatovi  oratore. 

Poiché  le  decisioni  dei  re  congregali  erano  irrevocabalmenle 
prese,  il  principe  di  Mellernich  chiamò  a  Laybach  questo  mi- 
nistro napoletano.  E  tosto,  correndo  la  sera  del  Irenla  genaaio 
dellanno  4884^  il  cancelliere  imperiale  lo  invitò  ad  aasislere.ad 
una  conferenza,  nella  quale  erano  passivi  ascoltatori  i  Pieoi- 
potenziarii  dei  principi  italiani,  onde  arrogantemente  parlargli, 
come  trovo  documentato,  nel  tenore  seguente:  c  Duca  del  Galla, 
»  voi  siete  stato  invitato  in  questa  adunanza  unicamenle  per 
0  udire  le  istruzioni  che  stanno  per  essere  spediiò  in  Napoli  d 
»  Principe  Reggente,  e  per  fani  testimonio  e  nuncio  della  eoa- 
1»  cordia  dei  potentati  di  mantenere  le  stabilite  cose,  le  quali 
»  non  vi  è  concesso  discutere,  essendo  che  esse  sono  iaiam- 
»  labili  in  conseguenza  deirirrevocabile  deliberazione  ddrAo- 
«  strìa  e  de'suoi  polenti  aUeati  ». 

La  Corte  di  Vienna  era  pienamente  riuscita  a  far  si  che  la 
Santa  Alleanza  sentenziasse  di  morte  il  governo  cosliluzioaale, 
nato  nel  Regno  di  Napoli  in  mezzo  alla  popolare  allegreiaa,e 
a'  sudditi  suoi  dalle  libere  concessioni  di  re  indipendente  goa- 
rantito  di  vita.  Tuttavia  Francia»  Inghilterra  e  Russia  assai 
desideravano  che  quel  regno  ritornasse  air  antica  obbedienza 
amichevolmente.  Opposti  intendimenti  nutriva  il  Gabinetto  di 
Vienna.  Dovevano  essere  i  suoi  soldati  i  ristauratori  violenti 
di  una  monarchia  assoluta,  condannala  necessariamente  a  rima- 
nere  vassalla  dell'  impero  quanto  più  essa  s' ingolfasse  nelle 
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spictalczee.  La  Cancelleria  imperiale  imperiamo  pose  faori  a 
stampa  una  dichiarazione,  in  ogni  parte  della  quale  scoppiet- 
tavano le  faville  acceudilrici  di  corrucci,  d'odii  e  di  esaltamenti 
rìvoluzionarii.  La  tuttavia  maledetta  occupazione  austriaca  dei- 
ranno  1815  nel  Regno  napoletano  era  rammentata  come  una 
copiosa  sorgente  di  benefizi.  A  svegliar  Io  sdegno  e  Y  ira  fo- 
cosa neir  animo  dei  Murattiani,  essi  si  oltraggiavano  ne'  loro 
sentimenti  di  soldati  e  di  italiani,  con  derisione  dissotterrando 
i  casi  della  malriuscita  impresa  di  Gioacchino.  A  rendere  i 
Carbonari  sbrigliati  agi' ultimi  eccessi  delle  dispérate  resistenze, 
essi  per  accuse  di  enormezza  di  colpe  venivano  posti  nella  di- 
sperazione di  esser  perdonati. 

Il  Parlamento  di  Napoli  pennelleggiavasi  come  un  aggiorno- 
ramento  di  stolti  demagoghi.  II  Re  Ferdinando  Borbone  nel- 
Tanno  1815  aveva  fondato  un  regno  negli  ordini  amministrativi 
6  statuali  pessimo,  e  TAustria  dichiarava  che  questo  Re  invece 
erasi  in  que'  giorni  coir  operar  proprio  guadagnato  T  amore  di 
tutti  i  suoi  sudditi.  Stava  tuttavia  presente  alla  memoria  dei 
Napoletani  la  sacra  solennità,  nella  quale,  senza  patita  forza, 
Ferdinando  era  salito  solFaltare  dell'Iddio  vivente,  e  stendendo 
U  mano  sicura  sul  Vangelo  per  giurarvi  la  eostituzione,-  aveva 
poi  detto:  «  Se  operassi  contro  il  mio  giuramento,  e  contro  qua- 
»  lonque  articolo  di  esso,  non  dovrò  esser  ubbidito,  ed  ogni 
»  operazione  con  cui  vi  contravenissi  sarà  nulla  e  di  nessun 
t>  valore.  Cosi  facendo,  Iddio  mi  aiuti  e  mi  protegga,  altrimenti 
»  me  ne  domandi  conto  ».  E  la  Cancelleria  Viennese  dichia- 
rava in  vece  :  che  siffatto  Re  spogliato  di  ogni  autorità  e  libertà, 
aveva  dovuto  subire  la  prepotente  legge  da  un  branco  di  rivo- 
lazionari,  ed  era  accorso  a  Laybacb,  cito  testualmente  :  Venb- 
mANAO  nell'invito  dei  Monaecdi  il  cenno  della  Provvidenza. 

Addi  ventidue  di  marzo  dell'anno  mille  ottocento  ventuno  gli 
Austrìaci  erano  padroni  di  Napoli.  Quaranta  giorni  appresso  il 
Gabinetto  di  Vienna  comunicò  alle  Legazioni  imperìali  all'estero 
un  dispaccio  circolare ,  nel  quale  relativamente  al  riversalo 
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governo  costituzionale  di  Napoli  favellavasj  nel  tenore  seguenle: 
<c  Lediflzio  eretto  dalla  ribellione,  altrettanto  fragile  nella  sua 
»  costruzione,  che  vizioso  nelle  sue  basi,  non  riposando  che 
)i  sull'astuzia  degli  uni  e  sul  momentaneo  acciccamenlo  degli 
»  altri,  riprovato  dalla  immensa  maggioranza  della  nazioDe, 
»  odioso  persino  all'esercito  formato  per  difenderlo,  crollò  al 
»  primo  contatto  colla  forza  regolare  destinala  ad  abbatterlo, 
»  il  che  non  servi  che  a  dimostrarne  la  nullità.  Il  potere 
»  legittimo  è  ristabilito,  le  fazioni  sono  disperse,  il  popolo  na- 
B  poletano  è  liberato  dalla  tirannia  di  quelli  audaci  impostori, 
»  che  lusingando  coi  sogni  di  una  falsa  libertà,  commettevano 
»  sopra  di  lui  le  più  crudeli  vessazioni,  imponendogli  enormi 
»  sacriGzi  a  solo  profitto  della  loro  ambizione  e  delle  loro 
»  avidità,  e  procedevano  innanzi  a  gran  passi  verso  Tinsepa^ 
»  rabile  ruina  di  un  paese,  di  cui  non  cessarono  di  precU^ 
»  marsi  rigeneratori. 

D  Questo  importante  ristauramenlo  h  compiuto  per  quanto 
»  potè  e  dovette  esserlo^  dai  consigli  e  dagli  sforzi  delle  pò** 

tenze  alleate.  Oggidì  che  il  Re  delle  due  Sicilie  è  investito 
B  di  nuovo  della  pienezza  de'  suoi  diritti,  i  Monarchi  si  limi- 
B  tano  a  secondare  coi  loro  voti  più  ardenti  le  risoluzioni  che 
»  questo  Sovrano  sta  per  adottare  onde  ricostruire  il  suo  go- 
B  verno  sopra  solide  fondamenta,  e  per  assicurare  con  saggio 
B  leggi  ed  instituzioni  i  veri  interessi  de' suoi  sudditi  e  la  cos- 
»  tante  prosperità  del  suo  regno  ». 

L'  usato  linguaggio  è  questo  della  Cancelleria  Viennese  ogni 
qualvolta  essa  debba  dare  notizia  di  compiuta  distruzione  di  or* 
dini  liberi  in  Italia  e  di  buona  riuscita  di  austriaci  interventi 
per  ritirar  governi  ad  assoluto  reggimento,  e  rafforzare  nella 
penisola  la  propria  padronanza.  Almeno  fosse  egli  stato  con- 
forme al  vero  raffermar  del  principe  di  Metternich:  che  U  Be 
delle  due  Sicilie  era  investito  di  nttooo  della  pienezza  de'  mi 
poteri,  e  i  Monarchi  limitarsi  a  secondare  co'  loro  voti  pH 
ardenti  le  risoluzioni,  che  questo  Sovrano  stava  per  adottare  onde 
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ricostmire  il  iuo  govmìo.  Ma  siffiiUo  modo  rli  parlare  propriamente 
rkulta  uno  dei  più  usati  artithi  del  Gabinetto  di  Vienna  per  ingan- 
nare possi bìtm ente  la  pubblica  opinione  sugli  influssi  ed  inge- 
rimuolì  prepolenli ,  che  esso  si  arroga  sui  governi,  che  pun- 
tella colla  armi  imperiali.  Usurruttuaudo  la  prevalenza  acquistata 
per  via  della  intervenzione  armata,  TAustria  nelle  occulte  prali- 
che  dìplomaticbe  sì  maneggia  a  togliere  a  silTatli  gavernì  ogni 
autorità  di  franco  stato;  si  fa  imperiosa  nei  consigli  politici  dei 
Principi  che  la  chiesero,  o  dai  quali  volle  e§$er  chiesta  per 
feocre  o  rimcllcrc  i  popoli  neir  ubbidienza,  li  sospinge  a  tenere 
'modi  acconci  non  a  recare  i  governali  in  tranquillo,  ma  a 
darli  in  preda  alk  irrequielcEie  politiche,  alle  setlariche  mac- 
chinazioni; ed  in  pari  tempo  ingrossa  la  voce  per  far  pubblica 
dichiarazione  del  suo  rispetto  inalterabile  airaltrui  indipeudenia 
sovrana.  Noi  monlre  im pertanto  che  la  Cancelleria  Viennese 
poneva  in  giro  le  sovrameniionale  dichiarazioni  a  rispetto  del- 
i 'ossequiala  indipendenza  sovrana  del  Re  di  Napoli,  il  principe 
éi  Mettornìch  da  qualche  tempo  maneggiavasì  in  contrario  senso 
nelle  sae  più  intime  pratiche  diplomatiche.  Laonde  egli  gìh 
aveva  scritto  ad  duca  Francesco  IV  di  Modena  nel  modo  se- 
guente :  n  Qualunque  accomodamento  degli  affari  interni  di 
»  questo  Rpgno  presenta  due  lati.  Esso  deve  assicurare  la 
»  quiete  interiore  del  Regno  e  la  tranquillità  degli  altri  Stati 
j»  italiani.  Spetta  ad  Re  e  ai  nostri  Consigli  Tincarico  di  in- 
m  tendere  al  primo  di  tali  Tini  ;  spetta  ai  Principi  d*  Italia  ti 
air  Imperatore  nella  sua  qualità  di  Sovrano  dì  una  parta 
ji  importante  della  penìsola,  di  giudicare  delle  condizioni  del 
»  secondo.  Perciò  noi  desideriamo  di  circondarci  dei  maggiori 
m  lumi  possibili  ».  L'Estense  Duca,  che  era  ben  addentro  negli 
intimi  intendimenli  della  Corte  di  Vienna,  per  iscritto  fra  le 
altre  cose  propose:  che  i  Sovrani  d'Italia  si  concertassero  in- 
mcme  per  punire  della  forzala  riiegazione  nelle  Americhe  quanti 
dei  loro  sudditi  si  chiarissero  ribelli  o  turbolenti;  ed  exiandio, 
sono  parole  di  mano  di  Francesco  IV,  che  volto  letteralmente 
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dal  francese:  «  Si  stipulasse  un  rogito,  in  virtà  de)  qnale  era- 
»  schedano  dì  questi  Sovrani  si  obbligasse  a  non  fare  mala- 
»  mento  atcuno  essenziale  nel  pro(Mrio  €oTemo  senza  dame 
»  preTéntivamente  avviso  agli  altri,  <Mìde  es^  fossero  in  grado 
»  di  prendere  le  determinazioni  necessarie  per  la  sicurezza  dei 
»  loro  Stati  ».  Aggirandosi  convenevolmente  per  seuiievi  storti, 
destra  ed  ingegnosa  maniera  era  questa  di  aUocciaro  T  indipen- 
denza sovrana  degli  stati  italiani;  pei  quali  il  partito  di  aste- 
nersi dal  fare  interiori  mutazioni^  nello  assestamento  dellot  Slato 
sarebbe  divenuto  in  ogni  caso  piuttosto  sforzato  che  spontanee 
per  gagUard.ìa  di  pressura  esteriore.  Però  interposero  difficoltà 
insuperabili  al  consentire  i  plenipotenziari  delle  Corti  di  Torino 
di  Roma  e  di  Firenze.  Ed  eziandio  a  strappar  possibilmente  di 
mano  all'Austria  Tarrogatasi  facoltà  di  iagerimenlo  imperatorie 
nel  ristauro  dal  governo  assoluto  der  Borboni  di  Napoli,  i  me* 
desimi  plenipotenziari  si  accordarono  per  fare  le  meglio  pratiche 
onde  riuscire  neir  intento  di  sospingere  innana^i  a  proporre  pre- 
stamente ciò,  che  in  proposito  era  meglio  opportuno,  chi  ne 
aveva  in  quel  Congresso  il  migliore  buon  diritto.  La  quale 
cosa,  giova  qui  testimoniare  con  le  parole  seguenti  ecritte  a 
quei  dì  da  Laybach  dal  plenipotenziario  toscano  don  Neri  dei 
principi  Corsini:  (c  Ho  creduto  prima  d*ogni  altra  cosa  di  far 
n  sentire  al  plenipotenziario  del  Re  di  Napoli,  uomo  savissimo 
»  e  di  antica  mia  relazione  che  quanto  il  suo  sovrano  aveva 
»  bisogno  di  lasciar  fare  agli  altri  ciò  che  volevano  per'dis- 
»  truggere  la  rivoluzione  di  NapoK,  altrettanto  doveva  farsi 
»  padrone  assoluto  del  nuovo  ordine  di  cose  da  stabilirsi  nel 
»  suo  regno;  e  che  quindi  non  doveva  aspettare  che  altri 
»  prendesse  T  iniziativa,  ma  doveva  egli  stesso  portare  aa  prò- 
»  getto  approvato  dal  suo  re,  e  di  questo  progetto  formare  la 
»  base  ed  il  soggetto  della  discussione  ». 

A  prezzo  di  soggezione  all'Austria  Ferdinando  Primo  crasi  rifatto 
signore  assoluto  del  regno  delle  Due  Sicilie,  e  i  reggitori  vien- 
nesi enmo  entcati  nel  legittimo  orgoglio  di  sentirsi  necessari  ai 
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Borboni  di  Napoli.  Usufrutluare  ini  pertanto  n  eli  iulc  resse  proprio 
sia  dove  era  possibile,  la  sottomiasione  di  quesla  regiii  Gasa 
divenne  cura  dt'lla  diplooiazia  aoslriaca.  Per  essa  la  Francia  pur 
sempre  deve  esser  Del  monda  il  meno  possibilmente  furie,  e 
nei  grandi  negozii  europei  o  solilaria  o  disprezzata,  o  ancella 
della  volontà  alimi.  Al  contrario  correndo  Tanno  iSTi,  i  Bor- 
boni  di  Francia  credettero  che  presenziasse  il  tempo  di  ri[iren- 
tiere  il  convenevole  posto  nei  consìgli  dell  Europa, 
I  Lanterveniione  armata  nella  Spagna  mirava  a  ciò,  oltre  al 
soddisfacimento  di  guerreschi  vanti  per  un  governo,  che  doveva 
la  propria  instauraiiono  a' soldati  stranieri.  Ma  sifTatta  spedizione 
assodava  le  massime  della  Sanla  Alleanza,  rendeva  la  Francia 
compartecipe  al  sistema  degli  interventi  armati  per  rj&taurarG 
aegli  Stati  altrui  la  signoria  assoluta,  schiantava  dall' Europa  un 
goiFerno  nàto  dalla  ribellione.  Tuttavia  la  Corte  di  Vienna,  che 
•feva  prclestale  tante  ragioni  di  ordine  europeo  per  intetveniro 
ud  regno  di  Napoli,  sì  maneggiò  in  mille  arlìrizii  e  sotterfugi 
|»er  impedirla;  e  quando  con  mal  dìi^sìmulato  dispetto  U  vide 
pralìcala,  si  volse  con  indiretti  maneggi  ed  indegne  astuzie  a 
tergiversazioni  a  cercare  possibilmente  dì  renderla  sterile  pro- 
duttrice di  quei  fruiti,  cbe  il  Governo  francese  desiderava.  A  più 
jodegnamente  contaminare  di  malefici  influssi  quella  guerresca 
impresa^  ohe  pure  portava  scritti  sulle  sue  bandiere  i  pronuu- 
Itali  della  Sanla  Alleanza,  il  Gabinetto  di  Vienna  prescehe  ad 
istrumento  de*proprì  disegni,  un  parente  dei  Borboni  di  Fran- 
cia, un  Re  che  era  seco  loro  legato  dal  debito  della  riconoscenza 
per  avergli,  ali  epoca  del  congresso  dì  Vienna,  difesa  la  corona 
cbe  la  mano  deirAustria  voleva  porre  sul  capo  di  un  uomo  , 
cresciuto  in  mezzo  alla  temperie  rivoluzionaria,  e  dalla  prepo- 
tente volonth  del  soldato,  che  crollava  ì  vecchi  troni,  donato  dì 
uno  scettro,  strappato  dalla  mano  dì  cliì  credeva  tenerio  per  di- 
ritto divino. 

Stava  tmpcrianto  il  vecchio  Ferdinando  di  Napoli  speuisiera* 
tamente  cacciando  nei  contonu  dì  Vienna,  frattanto  che  sotto 
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la  protezione  degV  Aaslriaci  il  suo  regno  era  quolìdianasienle 
coDtrisUlo  da  apielale  opere  di  governo,  qoando  il  prìncipe  di 
Meilemich  gli  fece  intendere:  che  bisognara  ohe  egli  8i  facesse 
innanzi  a  chiedere  per  se  la  reggenza  della  Spa^a.  Obbedì 
Ferdinando,  e  la  cancelleria  viennese  avvalorò  delle  opportooe 
pratiche  siffatta  richiesta.  Laonde,  alquanto  tempio  appresso, 
il  ministro  sopra  le  cose  del  di  fuori  della  Francia  scriven: 
«c  L'Austria  ben  gelosa,  ben  invidiosa,  non  sapendo  pìà  in  qid 
»  altro  modo  intralciare  il  nostro  cammino,  aveva  soepinto  U 
»  Re  di  Napoli  a  reclamare  la  reggenza  della  Spagna.  Ed  àia 
»  affermava  che  pqnto  non  riconoscerebbe  sifbtta  Reggenza 
»  se  prima  non  erano  riconosciuti  i  diritti  del  Re  delle  dee 
»  Sicilie  ».  E  quali  fossero  i  mezzi  usati  dal  Gabinetto  di 
Vienna  per  condurre  a  buon  termine  una  tale  maccfaìnaxioBa 
diplomatica,  diretta  a  far  rimettere  il  Governo  Spagauolo  neUe 
mani  della  Corte  di  Napoli  perchè  lo  affidasse  subito  alle  cure 
deir  Austria,  il  lettore  può  abbastanza  comprenderlo  dalle  se-» 
guenti  parole,  che  volto  letteralmente  dal  francese,  e  acrìven 
allora  al  legato  di  Luigi  XVIH  in  Madrid  il  visconte  di  Chaleai* 
briand,  nel  senno  del  quale  allora  priocipalmente  si  rìponemo 
i  consigli  della  corona  di  Francia:  a  Voi  scontrerete  sempre 
»  rAustria  pronta  a  entrare  in  conferenze.  Nm  a»m  GabimUa 
»  pià  di  quelh  di  Vienna  imhrogUaiort ,  aevituppatore ,  faeeen^ 
»  dieren.  Cosi  sotto  il  diciolto  luglio  deiranno  milleottocento 
ventitre.  Trascorsi  tre  giorni,  il  ministro  sopra  la  politica  este* 
fiore  di  Luigi  XVIH,  in  suo  disupaccio  airambasciatore  di  Francia 
presso  la  Regina  d'Inghilterra,  soggiungeva:  «  La  pratica  aperta 
»  dairAuslria  in  Londra  non  può  riuscire  ad  alcun  buon  sie^ 
n  cesso.  Essa  è  un  intrigo  novello  del  principe  di  Metlernich, 
»  il  quale  si  adopra  con  tutti  i  mezzi  possibili  a  rapirci  i  ri- 
»  snitamenti  della  spedizione  di  Spagna,  e  a  prender  il  nostro 
^  posto,  riportando  sul  tappeto  le  pretensioni  del  re  di  Napoli 
b  Non  avvi  sorta  di  intrighi,  che  non  ci  siano  stati  suscitati  contro 
»  in  Madrid  dal  signor  Bmnelti,  incaricato  austriaco  » .  Fortu- 
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lite  per  esso  il  Governo  Tran  cesa  era  aiutato  a  di  rendersi 
dallo  austriache  insidie  da  ud  poderoso  alleato,  cUe  teneva  ser* 
rati  in  pugno  ({uaranta  milioni  d  uomini,  ci  L'imperatore  Ate^- 
»  Sandro^  scrisse  più  tardi  il  visconte  di  Cbateaubrìand ,  poso 
»  fine  a  sì  d'alio  spettacolo  di  burattini,  dei  quali  il  Metter  nich 
»  era  il  Seralìno,  sollecitando  il  He  di  Napoli  a  rientrare  nei 
B  suol  itati  per  migliorarvi  il  governo  i». 

Meno  fortunato  fu  par  se  lo  ciar  Alessandro  come  poco  ap- 
presso nella  pratiche  che  occorsero  per  la  nobile  canina  d«IU 
Grecia,  egli  alla  sua  volta  si  trovò  fallo  segno  di  un  ignobile 
intreccio  di  auslriacbe  brighe  e  slealtà.  In  fatti  il  Gabinetto 
di  Vienna  per  minare  la  nascente  liberta  Greca  si  maneggiò 
ìu  guisa  da  trascinare  perlidiosamcBte  sema  alcun  rispetto  agli 
interessi,  alla  dignità  della  Russia,  il  troppo  credulo  imperatore 
Alessandro  in  mezzo  ad  uu  laberinto  di  negoziali,  di  tergiver- 
sazioni, di  temporeggìamenli»  che  si  tramutarono  in  aperte  umi- 
Itaiìoni.  Ben  a  ragione  imper tanto  scriveva  in  suo  dispaccio  it 
c^ole  Po2zo  di  Borgo:  «  L'Austria  a  creder  mio  è  la  primaria 
m  autrice  delle  difficoltose  coadizioni,  in  cui  ora  trovasi  la 

»  (|uestione  che  ci  occupa          Nel  corso  di  quattro  anni  il 

w  principe  di  Mellernich  paralizza  e  rende  vani  i  più  nobili 
»  sentimenti  senza  riguardo  alcuno  nè  alla  dilicata  situazione 
9  della  Russia,  nè  ai  suoi  interessi  Egli  abusa  della  coullden^a 
»  che  gli  venne  accordata,  e  non  fa  mai  una  promessa  se  non 
»  per  mancarvi  u.  La  è  pur  sempre  eguale  con  latti  ed  in 
ogni  tempo  cguesla  «lustriaca  politica»  imperturbata  vesiillifera 
della  morale  delT  utile  e  del  successo! 

Eutranttì  Tanno  mille  ottocento  venliciQque,  Ferdinando  I 
morì  di  apoplesia  il  giorno  stesso  che  quallr  anni  innai^ti  nel  con- 
gresso di  Laybach  aveva  assentito  alTAuslria  di  farsi  spergiuro. 
A  lui  successe  nella  corona  delle  Due  Sicilie  Francesco  Primo*  11 
quali  duo  anni  appresso,  in  seguito  a  faticose  pratiche,  e  ro- 
gata ette  ebbe  anch*eglì  la  dipendenza  del  suo  regno  alla  Corte 
di  Vienna  per  la  riconferma  dei  trattati  segreti  fatti  nel  tSlIl, 
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potè  oltenere  che  gli  Austriaci  sgombrassero  lo  Stalo.  Ma  poiché 
nel  susseguente  anno  1828,  nella  provincia  Salernitana,  per 
rivolta  si  gridio  la  Costituzione,  il  Gabinetto  di  Vienna  con  pron- 
tezza fece  sapere  a  Francesco  Primo  che  le  armi  imperiali  stavano 
pronte  a  ritornare.  Esse  per  T  ultimo  intervenla  erano  costate 
ottantacinque  milioni  di  ducati.  Laonde  con  più  calore  il  Re  ri- 
spose: che  propriamente  nei  suoi  stali  non  eravi  pericolo  alcuno 
di  grave  ribellione,  e  bastargli  le  forze  proprie  per  reprimere 
gli  sconvolgimenti  di  poca  importanza.  Ed  affinchè  alle  assica- 
ra»oni  corrispondessero  i  fatti,  nella  provincia  di  Salerno  ia 
pena  della  ribellione  venne  atterrato  a  colpi  di  cannone  un 
intiera  paese,  e  per  tutto  si  osarono  le  più  spietate  opere  di 
repressione.  Così  masssime  per  paura  di  veder  le  proprie  finanze 
smunte  dagli  austriaci  soldati,  il  governo  di  Francesco  Primo,  che 
lino  allora  soUanto  erasi  mostrato  inverecondamente  corrotlo,  si 
fece  tirannico,  e  conseguentemente  più  bisognoso  di  accoppiare 
la  propria  politica  a  quella  della  Corte  di  Vienna.  La  quale  im- 
pertanlo  continuò  ad  esercitare  ingerimenli  ed  inOussi  signorili 
nella  infeudato  governo  napoletano. 


Gap.  IH.  —  Anni  1830.1866. 


Jmzii  del  r$gno  di  f*erdinanda  II  —  Pratichi  in  c(mti;ar,io  sen$(X 
della  Francia  e  delt  Austria  —  Amichevoli  relazioni  della  Corte 
napoletana  colla  Casa  di  Savoia  —  Maneggi  del  gabinetto  di 
Vienna  per  rompere  siffatta  concordia  —  Primarie  cagioni  che 
condussero  Ferdinando  di  Napoli  m  una  stretta  inlimilà  politica 
eM Austria  — r  Brané  di  un  relativo  documento  diplomatico  — f 
Modi  praticali  dal  Gabinetto  di  Vienna  per  conservare  Vacquistatq 
j^epond^anza  austriaca  neUa  corte  di  Napoli  —  Tentativi  dell^ 
Francia  e  delV Inghilterra  per  condurre  Ferdinando  II  nella  via 
dei  miglioramenti  governativi  —  Pratiche  in  contrario  del  Gabi- 
netto di  Vienna  —  Impedimenti  posti  dal  Governo  pontificio  ad  un 
intervento  austriaco  nel  regno  delle  Bue  Sicilie  —  Sforzi  del  prin- 
cipe di  Metlemichper  tener  Ferdinando  II  allacciato  allapo-' 
tifica  austriaca  —  Testo  di  un  relativo  documento  diplomatica 
—  Concessioni  forzate  e  fprdive  —  Susseguenti  simulazioni  e 
dissimulazioni  del  Be  di  Napoli  assocciate  ad  austriaci  ma- 
neggi —  Pessimo  ristauro  neUe  Bue  Sicilie  del  Governo  as-- 
soluto. 

A.gFolU)  di  novembre  dell'anno  mille  ottocento  trenta,  Fran- 
cesco I  passò  da  questa  all^altra  vita.  Ferdinando  II,  suo  figlio, 
salì  al  trono,  trovando  il  regno  caduto  nelle  estreme  miserie 
delFawilimento,  della  corruzione,  e  se  non  di  diritto  certamente 
di  fatto  tornato  vicereame  degl'eredi  di  Carlo  V,  dominatori  a 
Vienna.  Ad  accrescere  siffatta  turbazione  di  cose  s'aggiunsero 
pel  novello  Re  le  contrarie  pratiche  e  sollecitazioni  dei  Gabi- 
netti di  Parigi  e  di  Vienna  per  trarlo  con  se.  A  congratularsi 


476     —  LA  CORTE  DI  VIENNA  E  I  BORBONI  DI  NAPOLI  — 

in  Dome  del  Re  dei  Francesi  dell'  assunzione  al  trono  di  Fer- 
dinando II  andò  in  Napoli,  col  titolo  di  legato  straordinario,  il 
signor  di  Montesquieu,  seco  portando  due  lettere,  delle  quali 
una  era  stata  scritta  con  mano  propria  da  Luigi  Filippo.  L'Or- 
leanese,  che  aveva  ricevuto  lo  scettro  dalle  trionfanti  ire  po- 
polari, destramente  coglieva  quella  occasione  per  fare  intendere 
al  parente  suo  Re  delle  Due  Sicilie,  che  ad  assicurarsi  da  qual- 
sivoglia violenza  di  sudditi,  gli  giovarebbe  il  rallentar  di  alquanto 
i  vincoli  del  vecchio  regime.  Anch'  egli  Tlmperatore  d'Austria, 
con  maggiore  accortezza  che  sincerità,  era  stato  premuroso  di 
scriver  lettere  congratulatorie  a  Ferdinando  II ,  e  per  meglio 
c  tosto  allacciarlo  alla  propria  politica  con  que'  modi,  cbe  gli 
venivano  consigliati  da  una  magistrale  astuzia,  erasi  maneggiato 
a  fargli  balenare  nella  mente  cupida  di  signoria  le  credibili 
speranze  di  ingrandimenti  territoriali.  E  poiché  poco  appressò  la 
rivoluzione  trionfante  eziandio  in  Polonia,  minacciava  levare  il 
capo  anche  in  Italia,  il  principe  di  Hettemich  mandò  pressanti 
commissioni  al  conte  di  Lebzeltem,  che  era  legato  in  Napoli 
per  l'Austria,  affinchè  inclinasse  Ferdinando  li  a  quaJcbe  aperta 
risoluzione  in  favore  della  Corte  di  Vienna,  e  massime  Io  pe^ 
suadesse  della  necessità  di  stringere  tosto  i  patti  della  confe- 
derazione, proposta  dal  Gabinetto*  imperlale  con  una  nota  di- 
plomatica del  sette  d  agosto  di  quell'anno  1830. 

Superlativamente  orgoglioso  di  conservarsi  in  podestà  di  se 
medesimo,  per  illiberali  spiriti  mal  sopportante  gli  amicbevoti 
consigli  del  Re  dei  Francesi ,  per  insofferenza  di  vassallaggie 
restìo  di  allacciare  maggiormente  all'Austria  la  propria  volootìi 
sovrana  >  Ferdinando  II  si  appigliò  alla  politica  del  tirare  in^ 
nanzi  col  tempo,  del  non  inclinare  del  tutto  più  verso  questa 
parte  cbe  qQella,  e  di  schermirsi  dalle  sotlecilazioni  così  delb 
Francia  come  dell'Austria  con  le  pratiche  che  gli  erano  eoa* 
sentite  dai  tempi.  Laonde  il  principe  di  Cassare ,  minifitro  ifl 
Napoli  sopra  gli  affari  del  di  fuori,  rispose  allambasciatore  fran- 
cese :  c  I  consigli  di  Sua  Maeslci  il  Re  dei  Francesi  sono  ec- 
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celienti,  e  certamente  ove  se  ne  pregcntjisse  T opporianilili » 
Stia  Maestà  Siciliana  se  ne  senirebbe.  Rispetto  poi  alla  tran- 
(juillità  del  regno,  essa  al  presenlc  trovasi  nelle  migliari  con- 
clbionl;  che  ove  per  avventura  fossero  per  manifestam  moli 
ili  ribellione,  il  Re  innanzi  tutto  stuellerebbe  di  domarli  colle 
forze  proprie,  e  in  ogni  caso  non  acceltarebbe,  se  non  con 
estrema  riserva tezaa  e  ripugnanza,  gli  aiuti  dell'Austria  sem- 
pre gravosa  ed  interessata  ».  Nel  far  risposta  poi  alla  sa- 
amenzionata  lettera  scritlagli  da  Luigi  Filippo,  Ferdinando  U 
fìb  dcir Austria  e  dei  disegni  che  essa  desiderava  rimanessero 
Q  occulti,  nel  tenore  seguente  :  «  Sua  Maestà  T Imperatore  d'Au- 
stria mi  fec43  indirizzare  parole  assai  lusinghiere  :  ed  eziandio 
egli  enlri  in  proposte  meco,  come  Principe  italiano,  sulla  con- 
servazione e  rassodamento  del  sistema  polilico  e  sulV assetto 
territoriale  della  Penisola.  Poiché  io  non  nutro  punto  T  am- 
bizione di  ingrandire  il  mio  regno,  cosi  non  soffrirò  che  altri 
»  esca  dai  limiti ,  che  i  trattati  ugualmente  per  tutti  ci  trac- 
»  oiarono.  Io  bensì  ascolterò  ogni  cosa  che  piacerà  al  principe 
m  dì  Metternich  di  farmi  udire,  ma  agirò  poi  sempre  secondo 
m  ì  sentimenti  del  mio  cuore,  e  gli  interessi  del  mio  regno  w. 
D'altra  parte  maneggiandosi  con  uguale  astuzia,  Ferdinando  II 
ce  presentare  dal  suo  ambasciatore  in  Vienna  una  nota  al  prin- 
cipe di  Metternich,  nella  quale  diceva;  «  Che  egli  perdurava 
»  nel  suo  attaccamento  ereditario  alla  politica  conservativa  del- 
»  TAustrìa  ;  ma  che  credeva  inutile  pel  momento  Tatto  di  al- 
leanza 0  di  mutua  conservazione  propostogli  dallìmperatore, 
essendo  che  gli  awenimenli  non  erano  così  poderosi  e  pa- 
tenti da  giustificarla  agi'  occhi  delle  altre  potenze  e  massime 
»  della  Francia.  Perciò  egli  non  accettava  nè  rifmtava  \  aiuto 
1»  delle  truppe  austriache,  nò  poteva  andar  più  in  là  nel  prò* 
m  mettere  il  chiestogli  contingente  per  T esercito  federale  ita- 
li liane  ]>. 

In  mezzo  a  queste  pratiche  della  Corte  napoletana,  non  nella 
capitale  sola  ma  nelle  provincie  ancora  del  regno  si  compivano 
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altri  maneggi  gravissimi.  Il  partito  costituzionale  si  era  venuto 
persuadendo  di  poter  giungere  a  condurre  Ferdinando  H  ad 
accomodarsi  alle  forme  di  un  libero  reggimento;  Perciò  erasi 
instìtuita  in  Napoli  una  congrega  centrale,  composta  dei  rap^ 
presentanti  delle  congreghe  provinciali,  la  quale  darà  gagliar- 
dissimo impulso,  e  in  parecchi  modi  rinfocolava  T agitazione  per 
conseguire  un  tal  fine.  Attestante  Piersilvestro  Leopardi ,  che  in- 
sieme ai  principe  di  Sorignano  era  della  congrega  centrale,  tulle 
le  autorità  civili,  giudiziarie,  militari  del  regno  ebbero  solleci- 
tazioni, scritte  0  verbali,  in  vantaggio  delle  franchigie  costitu- 
zionali. E  le  cose  progredirono  cosi  oltre  che  il  ministro  di  p(H 
lizia  Intontì,  fattosi  anch'  egU  mestatore  d'intrighi  péìr  spingere 
innanzi  ii  Re  Ferdinando,  come  gli  parve  giunta  ropportonità 
di  far  qualche  risoluto  passo,  dichiarò:  non  poter  più  rispondere 
della  pubblica  tranquillità  se  prontamente  non  si  facessero  con- 
cessioni  adequate  al  pericolo.  Il  Governo  napoletano  esitò  alctme 
settimane,  poi  fu  nei  consigli  del  Re  risoìnio:  convoàaste  m 
assemblea  di  notabili^  si  isiHuisse  ma  guardia  nazionale.  Si  allieta- 
rono, come  ciò  seppero  i  primarii  guidatori  del  partito  costi- 
tuzionale, e  d'accordo  col  ministro  Intenti  deliberarono  di  so- 
spingere il  Re  a  fare  compiuta  mutazione  negrordini  governativi 
col  porre  a  lui  innanzi  agloccbi  un  gran  pericolo  di  sovrastante 
ribellione.  Ma  eravi  in  Napoli  chi  nello  opere  di  vigilanza  e  nelle 
pratiche  per  discuoprire  le  trame  liberalesche  non  istava  colle 
mani  a  cintola.  Poche  ore  innanzi  dello  istante  prescelto  alfal- 
tuamento  del  sovrammcnzionato  tentativo  del  partito  costituzionale, 
presentossi  alla  reggia  di  Napoli  il  conte  di  Lebzeltem  per  chie- 
dere intimo  e  pronto  colloquio  con  Ferdinando  II.  Ottenutolo, 
raustriaco  ambasciatore  lesse  al  Re  un  dispaccio  del  principe 
di  Metternich,  pel  quale  eragli  ordinato  di  dare  copia  nelle  mani 
di  sua  Maestà  siciliana  della  relazione  che  lo  stesso  conte  di 
Lebzellern  aveva  inviato  alla  cancelleria  di  stato  in  Vienna  sagli 
accoppiati  maneggi  della  polizia  napoletana  e  del  partito  costi- 
tuzionale. Soggiunse  quindi  T  imperiale  legato:  che  eragli  pre- 
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scritto  dal  suo  Signore  o  Sovrano  di  chieder  per  tali  fatti  ri* 
paro  e  punizione,  avvisando  che  nel  caso  di  non  ottenuto  sod* 
disfacimento  egli  teneva  commissione  di  mettersi  d'accordo  con 
il  conte  di  Fiquelmont,  il  quale  era  munito  di  più  larghi  po- 
teri. Ferdinando  seccamente  ringraziò  il  ministro  austriaco,  e 
subilo,  in  mezzo  alle  tenebre  della  notte,  il  maggiore  della  Gen- 
darmeria Martinez,  affiancato  dall  uffiziale  Cesare  Dupny,  entrò 
nella  casa  del  ministro  Intenti  onde  consegnargli  uno  scritto  del 
fie  che  lo  toglieva  d'uffizio,  lo  condannava  àiresiglio  ed  ordì- 
navagli  di  partire  immediatamente  alla  volta  di  Vienna. 

A  far  palese  il  suo  deliberato  proposilo  d  in  franger  qualan- 
qoesiasi  impedimento  al  regime  assoluto  e  personale  del  suo 
regno,  Ferdinando  II  affidò  Tincarico  deiramministrazione  della 
jM>Uiia  a  Francesco  Saverio  del  Carretto,  divenuto  marchese  e 
generale  di  Gendarmeria  per  essersi  diportato  spietatamente  nel 
reprimere  moti  liberali  nella  provincia  di  Salerno.  Ma  a  un  Re^ 
che  era  così  orgoglioso  di  esser  in  casa  propria  assoluto  pa-» 
drone  e  maneggiatore  di  ogni  pubblica  cosa,  tornò  amaro  Timpe^ 
rioso  contegno  usato  dal  principe  di  Metternich,  e  piò  egli  sentì  in 
cuore  dispettoso  sdegno  nel  ve()ere  impiantata  nel  proprio  regno 
nna  polizia  austriaca  al  di  sopra  della  polizia  napoletana.  Laonde 
a  testimoniare  airimperatore  che  egli  non  era  Re  da  lasciarsi 
{sforzare  la  volontà,  a  dispetto  delle  suggestioni  e  degli  ammo- 
nimenti del  gabinetto  di  Vienna,  Ferdinando  II  addì  ventuno 
di  novembre  deiranno  1 832  andò  a  sposare  in  Genova  Cristina 
di  Savoia. 

Unite  da  legami  di  sangue,  le  due  maggiori  monarchie  ita^ 
liane  si  posero  in  termini  di  stretta  amicizia.  Carlo  Alberto  ezian- 
dio propose  di  recare  ad  atto  una  lega  fra  le  corti  di  Roma, 
di  Napoli,  di  Firenze  e  di  Torino  a  quiete  e  a  difesa  comune 
Vi  acconsentiva  Ferdinando  II,  ma  la  corte  di  Roma  se  ne  stette 
sospesa,  onde  non  si  potò  definitivamente  stringere  quel  fascio 
di  italiane  forze  capace  a  mantenere  TAustria  in  dovere.  Meglio 
riuscirono  le  pratiche  intavolate  per  rogare  un  trattato  in  virtù 
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del  quale  le  due  corti  di  Napoli  e  di  Torino  rimanessero  ob- 
bligale a  sussidiarsi  vicendevolmente  con  tutte  le  prpprie  forze 
di  terra  e  di  mare,  ove  Tuna  o  V  altra  si  trovasse  in  guerra 
con  qualcheduna  o  con  tutte  le  potenze  barbaresche.  E  inratti 
subilo  appresso  V  Italia  potè  gustare  la  nobile  compiacenza  di 
non  avere  più  bisogno  che  gli  stranieri  le  facessero  la  carità 
di  vendicarla  dalle  ingiurie  dei  corseggiatori  di  mare.  Le  na^i 
sarde  e  napoletane  si  presentarono  innanzi  a  Tunisi,  e  colla  mi- 
naccia di  far  impeto  delle  artiglierie  sulla  città ,  ottennero  le 
chieste  soddisfazioni. 

Il  governo  francese  non  si  rimaneva  dal  fare  uflKzi  per  ras- 
sodamento di  una  buona  e  permanente  concordia  fra  i  due  estremi 
regni  della  penisola  italiana.  Per  anco  il  signor  di  Barante  in 
nome  di  Luigi  Filippo  si  intromise  onde  appianare  alcune  eoo- 
lese  di  interessi  materiali  insorte  tra  il  Principe  di  Scilla  e  il 
conte  Della  Torre  ministro  sopra  le  cose  del  di  fUori  della  Sar- 
degna. Ma  una  siffatta  congiunzione  per  quanto  tendesse  a  di- 
fendersi e  non  ad  offendere ,  e  fosse  accomodata  a  mantenere 
r  Italia  in  pace,  tuttavia  riusciva  molestissima  al  gabinetto  di 
Vienna.  Nè  V  Austria  si  tenne  dal  fare  ogni  diligenza  che  re^ 
putasse  acconcia  per  capacitare  il  Re  di  Napoli  che  essa  era 
pure  sempre  Y  amica  da  tenersi  prediletta  in  Italia ,  perchè  il 
pi&  fermo  propugnacolo  contro  le  macchinazioni  settaricbe  e  le 
ribellioni;  le  quali  tuttavia  minacciavano  di  prender  lena  e  di 
mandare  la  penisola  a  fuoco.  A  far  migliore  opera  di  persaa- 
sione  i  diplomatici  austriaci  posero  innanzi  Tevidenza  dei  fatti. 
Essi  nelFanno  1833  denunziarono,  per  testimonianza  di  lettere 
intercettate,  una  vasta  fratellanza  cospiratrice  nel  regno  di  Ift- 
poli,  ed  in  seguito  operosamente  non  tralasciarono  di  porre  sotto 
agli  occhi  dì  Ferdinando  11  notizie  scritte  ed  autenticke  sopra 
congiure  e  sopra  congiurati,  mostrando  in  tal  uffizio  di  esser  pi^ 
namente  istrutti  e  di  spiare  con  proGtto  lo  stesso  ministro  Del 
Carretto.  Era  questo  il  meglio  espediente  d'ingenerare  il  cercato 
mutamento  neiranimo  di  Ferdinando  li.  Fino  a  che  egli  infatti 
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noli  aveVìi  avuto  grave  motivo  di  dabitazione  sulla  quiete  in- 
lerua  del  suo  regno  a  rispetto  della  propria  podestà  assoluta; 
egli  aveva  volòbtiéri  soddisfatto  il  desidèrio,  che  nutriva  vivace 
in  cuore,  di  rimauere  padroue  assolutd  in  casa  propria  e  di  tao- 
8trarsi  schivo  dell'austriaca  ))adronanza.  Ma  come  gli  sussurra- 
rono disgustosissimi  agli  orecchi  i  consigli  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra per  riformazioni  politiche;  coihe  vide  permanenti  ne* 
suoi  stati  quelle  segrete  opere  che  approdano  alle  cospirazioni 
(ed  alle  ribellioni;  come  ebbe  conoscenza  dei  maneggi  settarie!, 
che  a  suo  danno  si  ordivano  in  Londra  è  in  Parigi,  Ferdinando  II 
subì  un  conipiùtó  mutamento  di  idee  politiche  a  rispetto  delle 
kué  attinenze  coir  Austria,  versò  la  quale  guardò  di  porsi  nei 
migliori  termini  possibili.  Giova  qui  dare  certificato  degno  di 
menzione  a  rispetto  di  siffatte  cose.  11  Gabinetto  di  Vienna  in 
quel  tempo  aveva  affidato  al  cavaliere  Menz  T  incarico  diplo- 
fliatico  di  sopravvegliaré  1'  andamento  politico  de*  vari  Governi 
italiani.  Ora  egli  nel  febbrajo  dell'anno  1 836  scriveva  al  prin- 
cipe di  Hetternich  nel  modo  seguente:  »  Un  altro  argomento 
m  di  stare  in  sicurtà  a  rispetto  di  Napoli  si  riscontra  nel  prò- 
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*  della  fermezza  con  che  egli  s*  oppone  agli  intrighi  dei  6d- 
9  verni  costituzionali,  e  dei  fautori  air  interno  di  siffatta  foràa 
»  di  reggimento.  Per  buona  fortuna  i  Gabinétti  di  Parigi  è  di 
»  liondra  si  sono  addimostrati  troppo  pretenditori;  troppo  inol- 
9  penosi  per  cattivarsi  un  aniino  così  poco  agevole  a  lasciarci 
m  dominare  quale  si  è  quello  di  FeMinàndo  II.  D'altra  parte 
9  egli  può  facilmentè  comprendere:  che  per  essèr  al  tutto  ben 
9  saldo  sul  proprio  trono  gli  conviene  modellare  là  propria 
»  politica  a  quella  deirAustria.  La  quale  già  per  due  volte  ha 
»  salvata  la  corona  Napoletana,  e  può  fare  una  terza  ristau- 
9  razione,  ove  colà  succeda  il  caso  di  qualche  grave  sommossa 
9  od  anche  di  una  ribellione  trionfante.  Poiché  sembra  imper- 
ai tanto  abbastanza  certo,  che  il  Re  Ferdinando  siasi  parlicolar- 
9  mente  fetmato  sopra  siffatte  considerazioni,  una  tale  attentai 
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»  considerazione  può  tenersi,  siccome  caparra  del  suo  più  emen- 
»  dato  conlegno  neir  avvenire  » . 

Conseguito  il  fine  di  ricondurre  i  Reali  di  Napoli  a  tenersi 
lontani  da  un  sistema  di  politica  nazionale;  spezzati  i  vincoli 
di  una  difesa  ed  amicizia  fra  le  due  maggiori  monarchie  ita- 
liane; veduto  Ferdinando  Secondo  governare  senza  reputazione  di 
onestà,  e  nel  concetto  de' suoi  sudditi  e  degli  altri  Italiani  stret- 
tamente congiunto  air  Austria  nella  trattazione  dei  negozi  poli- 
tici, il  Gabinetto  di  Vienna  conobbe  V  importanza  di  contentarsi 
della  conservazione  di  siffatti  acquisti ,  onde  non  urtar  anch'esso 
contro  r  intoppo  degli  orgogliosi  istinti  dispotici  di  Ferdinando  IL 
Però  Tuffizio  deirambastiatore  d'Austria  in  Napoli  dall'anno  1 843 
811846  si  ristrìnse  a  conservare  gV  influssi  guadagnati  sui  con- 
sigli politici  della  Corte  napoletana,  a  sospingerla  ad  ogni  buona 
opportunità  per  la  via  dello  incrudelire,  a  magnificare  il  senno 
'ed  il  coraggio  di  re  Ferdinando  II  nel  fiaccare  ne'  propri  stali 
{li  sforzi  dei  sovvertitori;  a  meglio  lusingarne  Y  orgoglio  dan- 
«dogli  a  leggere  le  più  importanti  scritture  della  Cancelleria  im- 
periale; ad  annebbiargli  ad  intervallo  le  gioje  del  sicuro  signo- 
reggiare, facendogli  balenar  agi' occhi  il  corusco  spettro  delle 
sètte  cespiratrici  impotente  a  crollare  i  troni  italiani,  perchè 
vegliato  e  tenuto  in  rispetto  dalla  poderosa  mano  deirAostrìa. 

Le  condizioni  delle  cose  in  lUdia  grandemente  mutarono  come 
il  primo  giorno  dell'anno  1846  il  decimosesto  Gregorio  usciva 
di  questa  vita  ad  altri  destini.  E  poiché,  al  primo  entrar  che 
egli  fece  nel  maneggio  della  pubblica  cosa,  il  suo  successore 
prese  la  via  delie  riforme  governative,  il  Gabinetto  di  Vienna 
fu  sollecito  di  stringer  più  intimi  nodi  di  congiunzione  con  la 
Corte  Napoletana.  Imperlante  ai  primi  di  luglio  di  quello  stesso 
anno  l'imperatore  d'Austria  e  il  re  di  Napoli  si  accordarono  per 
segreti  patti  di  tenersi  in  Italia  guardati  l'un  l'altro  dalle  in- 
sidie dei  rivoluzionari,  e  onde  aiutarsi  eziandio  con  le  armi 
ove  ne'  propri  stati  nascesse  qualche  grave  turbazione.  Eziandio 
il  principe  di  Schwartzenberg,  che  resiedeva  in  Napoli  per  l'Au- 
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strìa,  persuase  il  Governo  napoleiatio  ddla  Qeeessìtà  di  atteaU- 
mente  afniticarsi  insieme  ai  reggitori  viennesi  al  fine  di  chiudere 
hi  passi  ai  promovitori  di  rirorme  nella  penisola  e  p«r  estir- 
||pare  i  germi  ancora  tenerelli  delle  popolari  irrequietezze.  Da 
luti  (ale  collegarsi  di  disegni  e  di  opere  ne  conseguitò  che 
|Fordiuando  li  tenue  per  indubitato  di  poter  comballere  collo 
lirmi  tutti  i  movimenti  di  rivolta  che  fossero  p«r  sorgere  nel 
i^egno,  esi  fece  Termo  nella  risoluzione  di  nulla  accordare  alle 
momande  de'  suoi  sudditi,  giudicando  se  e  rAuslria  abbastanza 
[astuti  e  gagliardi  per  fronteggiare  e  vìncere  le  mani  restatesi  agi- 
zionì  d' Italia. 

Frattanto  che  d'  accordo  col  principe  di  Metternich  Ferdi- 
nando Il  agitava  superbamente  lali  giudiziif  Francia  e  IngUillerra 
(vedevano  le  cose  sotto  opposto  aspetto,  e  ben  con  senno  mag- 
jiore  ;  cliè  non  erano  più  sètte  ma  popoli  che  comparivano 
[irrequieti  del  presente  sulla  scena  polìtica.  Ond  &  che  tu  ila  la 
somma  delle  condizioni  in  che  versavaaì  la  penisola  italiana  ne' 
j^|-ispetlt  dell'ordine  europeo  consisteva  nel  prendere  le  più  ac- 
comodate risoluzioni  per  frenare  un  movimento,  che  avversata 
e  violentato  credibilmente  indicava  di  farsi  poderoso  sc^malore 
della  forza  dei  governi  col  togliere  loro  il  fondamento  della 
fedeltà  dei  sudditi*  Il  Governo  francese  impertauto  intiò  a  Na- 
M^li  il  conte  di  BressoD  con  commissioni  calorose  per  indurrà 
^Ferdinando  li  a  recare  in  tranquillo  i  propri  sudditi  consolan* 
doli  di  civili  rirorme.  Luigi  Filippo  eziandio  diede  personalmenle 
rìncarico  al  duca  di  Serracapriola,  il  qtiale  resiedeva  in  Parigi 
per  la  Corte  di  Napoli^  di  far  sapere  al  proprio  sovrano:  che 
a  Don  tirarsi  sul  capo  la  tempesta  rivoluzionaria  conveniva  dare 
qualche  larghezza  e  perfezionamento  al  proprio  governo*  E  poiché 
ì  pericoli  dì  prossime  sollevazioni  nftlla  due  Sicilie  si  fecero 
lllpìù  manifesti,  il  dnca  d'Aumale  e  il  principe  dì  Jomvìlle,  iu 
nome  del  padre  loro  il  re  dei  francesi^  si  portarono  nella  regia 
napoletana  per  insinuare  destramente  neiranìmo  di  Ferdinanda 
il  vantaggio  dì  non  più  scarseggiare  di  speditezza  nella  scom- 
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porre  i  disegni  dei  rivolozionarii  eoD  savi  mutamenti  gover- 
nativi. 

La  necessità  di  riformazione  governativa  negli  Stati  italiani 
a  sfuggire  le  ribellioni  violenti,  e  a  procurare  in  essi  quiete  e 
sicurezza  era  del  pari  imperiosa  agli  occhi  del  Gabinetto  di 
Londra.  E  perchè  al  visconte  Palmerston  grandemente  impor- 
tava che  nelle  due  Sicilie  non  si  svegliasse  qualsivoglia  violenza 
popolare,  e  frattanto  sapeva  che  ivi  gli  umori  eranvi  risentili 
e  bollenti,  per  condurre  Ferdinando  II  nel  novero  dei  Principi 
riformatori  impegnò  gli  uffizi  del  principe  Gastelcicala,  amba- 
sciatore di  Napoli  in  Londra;  diede  le  meglio  accomodate  com- 
missioni a  lord  Napier  legato  d'Inghilterra  presso  la  Corte  Na- 
poletana, e  per  anco  si  volse  air  Austria  stessa,  consapevole  della 
preponderanza  di  consigli  che  essa  esercitava  sul  governo  delle 
tlue  Sicilie.  Addì  dodici  di  agosto  del  1847  impertanto  il  vis- 
<r:onte  Palmerston  scrisse  tin  dispaccio  all'ambasciatore  d'Inghil- 
terra in  Vienna  perchè  lo  comunicasse  al  principe  di  Mettemicb, 
nel  quale,  oltre  il  resto,  dicevasi:  «  Siccome  nessuna  potenza 
-»  europea  maggiormente  dell'Austria  è  interessata  alla  conser- 
ì»  vazione  della  tranquillità  in  Ilalia,  così  la  grande  e  ben  co- 
1»  nosciuta  prevalenza  d'influssi  nella  Corte  di  Vienna  in  Napoli 
n  sarà  vantaggiosamente  praticata  neir  incoraggiare  quelle  ri- 
^  forme  e  migliorie,  che  mirano  a  togliere  il  malcontento,  che 

solo  può  esser  generatore  di  pericoli,  atti  a  minacciare  il 

tranquillo  stato  della  penisola  italiana  ». 

Propugnatore  di  siffatta  onesta  politica  di  l)uoni  e  «avi  con- 
sigli, venne  in  quei  giorni  in  Italia  uno  degli  uomini  di  slato 
più  illustri  deir  Inghilterra,  lord  Minto.  Perciò  anch'  egli  tenne 
pratiche  per  far  capace  il  Re  di  Napoli  che  le  riforme  erano 
il  solo  mezzo  sicuro  per  impedire  la  rivoluzione.  La  quale  poi 
realmente  era  così  avversata  dai  diplomatici  inglesi,  che  essi 
studiavansi  di  fare  ogni  diligenza  per  impedirla.  Scrìveva  im- 
pertanto lord  Minto  al  visconte  Palmerston:  «  Io  ho  fino  al  pre- 
»  sente  cercato  e  col  prevenire  ravvicinamento  della  uoslra 


1  flotla  e  eoo  il  mio  couiegiio  pubblico  o  privato  di  scorag- 
»  giare  i  moti  rivoluiioDari  oegU  Stali  napoletaDi;  i  quali,  eoa 
1  scana  speranza  di  buon  successo,  possono  turbaro  il  Irao- 
»  quillo  progresso  del  riordinamenlo  politico  dell'  Italia  cen- 
B  trale  ». 

Ma  in  Corle  di  Napoli  vegliava  TAustria  a  togliere  ogni  valore 
ai  consigli  e  agli  ammonimenti  delle  due  Potense  occidentali; 
ad  instare  presso  Ferdinando  II  oad  egli  rimanesse  tutto  intento 
Bel  proposilo  di  conservar  illeso  da  concessioni  il  suo  princi- 
pato assoluto.  E  perchè  egli  potasse  far  il  tneglio  a^egn amento 
luir amicìzia  dell'Austria,  il  principe  di  Mellernicb  fece  sapera 
in  nome  dell' Imperatore  al  Re  di  Napoli,  che  ad  ogni  sua 
ncbìesta  te  truppe  austriache  entrarebboro  nel  Regno.  Persuaso 
d  aver  ammannito  un  tale  sostegno,  Ferdinando  II  continuò  ad 
imbrigliare  ì  suoi  popoli,  ed  indispettito  che*  non  cessassero  U 
dimostrazioni  in  favore  delle  riforme,  nel  luglio  del  1847,  di- 
ceva a  ministra  suoi:  ^  È  vostro  dovere  di  sopprimere  questi 
m  disordini  adesso;  se  io  mi  dovri  frapporre,  bo  soliamo  da 
n  firmare  il  mìo  nome  e  20,000  austriaci  sono  a  mia  dìspo^ 
1  sìzione 

E  i  Ministri  napoletani  flagellarono  di  battiture  poliziesche 
Io  commosse  molti  ladini  ;  a  colpi  d'  archibugi  risposero  alle 
Jieto  grida  di  ViV4  il  Re,  Viva  le  Riforme,  e  fecero  di  lutto 
insomma  per  domare  la  pubblica  opinione  coir  insolenza  del 
governare  non  regolata  da  verun  prìuoìpio  morale.  I  Siciliani, 
così  andando  le  cose^  sollevati  in  armi  chiesero  ciò  che  era 
stalo  negato  alta  preghiera.  La  ribellione  palermitana  parve  al 
Gabinetto  di  Vienna  cagione  legittima  d'intervento  austriaco  nel 
regno  della  due  Sicilie.  Il  prìncipe  di  Scbwartzeaberg  ne  fece 
r  offerta  formale  a  Ferdinando  II,  intantoch^  il  conte  Lutzow 
ebbe  T  incarico  di  maneggiarsi  per  ottenere  dal  Papa  libero  il 
passaggio  alle  armi  imperiali  per  gli  Stati  della  Chiesa.  Trovo 
che  il  conte  Minto  scriveva  in  proposito  sotto  il  18  gennaio 
del  1848  al  viscoutc  Palmerstou:      Fui  avvertito  in  quesUi 
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»  mattina  che  il  coote  Lulzow  cercò  di  tasteggiare  il  cardinale 
»  Foretti  sull'accoglimeoto  che  sarebbe  fatto  dal  Papa  ad  una 
V  domanda  di  passaggio  per  truppe  aastriacbe  onde  portar  aiuto 
»  al  Re  di  Napoli. 

»  Il  Cardinale  rispose  con  un  rifiuto  perentorio.  Egli  eziandio 
B  disse  che  un  tal  disegno  non  era  da  coltivare,  perchè  qoa- 
»  lunque  siasi  tentativo  di  praticarlo  rìscontrarebbe  aperta  re- 
»  sislenza:  partirebbe  egli  stesso  per  i  confini  dello  stato  per 
»  difenderli  in  persona  sino  air  ultima  slilla  di  sangue. 

»  Il  conte  Lutzow  non  soddisfatto  insistette  per  vedere  il 
x>  Papa,  dal  quale  tuttavia  ebbe  una  risposta  ugualmente  ferma 
»  ed  esplicita,  benché  sotto  pià  cortesi  parole  ». 

Scontrando  impedimento  a  rafTorzare  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
il  principato  assoluto  ed  i  propri  influssi  ed  ingerimenti  per  uh 
intervento  armato,  TÀustria  si  volse  ad  altri  mezzi.  Essa  aveva 
di  recente  Rogato  con  le  due  Corti  di  Berlino  e  di  Pietroburgo 
un  trattato  segreto,  per  virtù  del  quale  affortificati  i  vecchi  vin- 
coli della  Santa  ÀUeanz^,  le  pa^ti  contraenti  si  stringevano  in 
una  lega  comune  per  aiutarsi  al  bisogno  con  le  armi  ove  na- 
scesse in  questo  luogo  od  in  quello  qualche  grande  torbazioiie 
della  pace.  Chi  reggeva  imperlante  i  consigli  della  Corte  di 
Vienna  rappresentò  a  Berlino  e  a  Pietroburgo  che  importava 
Volgere  in  comune  i  pensieri  agV  affari  d'Italia  e  massime  delle 
4ne  Sicilie,  essendoché  colà  i  seipinatori  di  ribellione  e  le  com- 
pagnie segrete  apertamente  intendevano  a  sopraffare  per  istiga- 
ijoni  la  volontà  del  Re.  Il  quale  ove  si  lasciasse  di  passo  io 
passo  trascinare  per  la  via  delle  riforme  liberalesche  metterebbe 
a  repentaglio  la  tranquillità  dell' Italia  e  forse  dell'Europa.  Frutto 
01  queste  austriache  sollecitazioni  fu  un  ufiSzio  fatto  in  comune 
dalle  tre  potenze  nordiche  per  tenere  Ferdinando  II  nel  pro- 
posito di  governarsi  a  consiglio  di  inesorabile  resistenza.  Del 
quale  fatto  di  diplomatica  pressura  a  scapito  delia  indipendenza 
sovrana  della  napoletana  corona,  torna  in  acconcio  di  qui  pro- 
durre un  credìbile  documento  nel  seguente  dispaccia  di  lor4 
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Bloofnflied  al  visconte  Palmerston:  *  M'informai  dal  signor  cunle 
Nesso! rode  se  era  conforme  alla  verità  die  gli  ambasciatori 
d'Auslria,  Russia  e  Prussia  io  Napoli  avessero  presentalo  un 
Memorandum  a  Sua  Maestà  il  Re  delle  due  Sicilie  per  in- 
vitarla a  resistere  alle  domande  di  in^tituzionì  liberali.  Sua 
Eccellenza  il  conte  Nesselrode  mi  rispose  che  realmente  un 
^ìfTaito  memoriale  venne  presentato  t». 
Tenersi  in  nimistà  e  in  discordia  coi  desideri  dei  propri  popoli, 
mettere  a  segno  i  più  audaci  col  nefando  diritto  del  capestro 
M  del  piombo  soldatesco  era  la  somma  della  politica  consigliata 
dal  Gabinetto  di  Vienna  a  Ferdinando  IL  A  luì  però  in  tal 
modo  si  preparava  un  avvenire  irresistibile  ed  ingrato,  nel  quale 
egli  cosi  afTannoi^o,  cosi  da  Vienna  assicurato  dell' onnipos:^ente 
esercizio  di  sovranità  dispotica,  più  non  avrebbe  delT  impere 
che  il  simulacro.  In  tatti  a  bre\;e  andar  di  tempo  U  Monarca  na- 
poletano chiamò  gli  austriaci  aiuti  con  voce  rauca  per  accaval- 
cantisi  mìnaccie^  e  gli  austrìaci  aiuti  mancarono.  E  a  lui  ezian* 
dio,  ridotto  in  convulsione  di  aneliti  estremi  di  potenza,  negarono 
i  servigi  sterminatori  i  ribaldi  per  calcolo,  gli  onesti  uomini  per 
debito  di  coscienza.  A  placare  la  soprastante  procella  Ferdi- 
nando Il  non  ebbe  im pertanto  altro  mezzo  che  quello  di  ren- 
dersi re  costituzionale,  e  così  funestamente  pur  in  danno  del- 
r  ordinalo  progresso  e  in  vantaggio  degl*  impeli  sovversivi,  egli 
troppo  repentinamente  deviò  dal  primo  loro  fine  ì  moti  italiani. 
E  pur  sempre  incalzando  gli  eventi  in  opposizione  agli  efTetti, 
<:he  il  princìpo  di  Metter nìcb  erasi  orgogliosamente  ripromessi 
dalla  propria  politica,  la  ribellione,  a  brevissime  interposizioni 
di  tempo,  prese  orgogliosa  vita  in  varie  parti  della  monarcbia 
austriaca.  Laonde  in  quella  stessa  elTemeride  officiale  del  governo 
napoletano,  nella  quale  eransi  prodigati  all'Austria  tanti  adula- 
tarli  vanti  di  incrollabile  monarcbia,  stampavasi  quanto  segue: 
Dalla  reale  Segreteria  di  Stato  di  Guerra  e  Marina  in  data  di 
a>  oggi  22  alle  oro  6  pomeridiane  ci  è  comunicato  quanto  segue: 
m  —  Mi  giunge  al  momento  il  seguente  rapporto  lelegrafico  — 
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»  VhUenàaUe  di  Teramo  a  S.  E.  ti  Mimtro  deWIntmm:  — 
»  La  città  di  Vienna  è  caduta  in  mano  dei  liberali,  Metternicb 
»  è  fuggito  e  r  Imperatore  è  guardato  nel  suo  palazzo.  La 
»  bandiera  della  libertà  sventola  sulle  for4ezze  di  quella  capi- 
»  tale.  La  truppa  ba  aiutato,  ma  niuna  forma  di  governo  si  è 
»  data  finora  ».  Tempo  era  venuto  in  verità  per  Ferdinando  II 
di  porre  mano  ai  tesori  della  simulazione  e  della  dissimula- 
zione! Non  s'appartiene  a  queste  pagine  il  raccontare  come  egli 
U  profuse  maestrevolmente  a  spegnere  le  scintille  della  libertà 
nei  suoi  dominii;  a  soffocarvi  tutto  ciò  che  possibilmente  era 
nobile,  era  onesto;  ad  ingenerarvi  T  offuscamento  della  dignità 
morale;  a  perseguitare  ed  infamare  non  solo  i  buoni,  ma  ezian- 
dio coloro  che  nel  servire  noa  erano  abbastanza  tristamente 
codardi  ;  a  far  sì  che  dai  palazzi  e  dalle  capanne,  dalle  prì- 
gioai  e  daUe  tombe  ugualmente,  si  alzasse  una  lameatevol  voce 
ad  attestare  a  tutti  la  necessità  di  addormeatarsi  come  dispe- 
rati prigionieri  sulle  catene  della  servitù  la  più  ignobile,  onde 
non  correre  le  streme  fortune,  ed  esser  gittati  nel  grembo  del- 
Velernità.  SoHanto  qui  incontra  accennare  che  T  Austria  viene 
dalla  storia  legittimamente  chiamata  in  colpa  di  compartecipa- 
zione alle  mene  oneste  di  siffatte  opere. 

Correndo  il  marzo  deiranno  1848,  in  mezzo  a  qneV  sobol- 
Umento  di  italiche  speranze,  i  ministri  costituzionali  napoletam 
apertamente  volgevano  i  pensieri  ad  azioni  di  guerra  contro 
r  Austria.  Nullameno,  il  principe  di  Schwarzenberg  continuò  a 
risieder^  in  Napoli,  perchè  ae'  suoi  intimi  colloqui  con  Ferdi- 
nando II  già  eragli  riuscito,  manifesto  che  unicamente  per  evi- 
lare  ruinose  violenze,  il  re  fingerebbe  d'aiutare  quella  guerra. 
Ma  poichà  giunse  in  Napoli  aperto  incitatore  di  repubblica  il 
Levard  investito  dell' autorità  di  agente  della  Francia,  e  poi  vi 
comparve  cl^iedjtore  di  aiuti  guerreschi  coatro  l'Austria  il  Ri- 
gnon  legato  della  Sardegna,  il  principe  di  Schwarzenberg  si 
trovò  nella  necessità  di  partire.  Ma  rimase  in  Vienna  tuttavia 
accetto  9lla  Ck)rte  U  legala  di  Ferdinanda  II.  Ed  eziandìo  ia 
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Nitpoli  prese  l  incarico  di  oRìcioso  rapprasentanta  dell'  Austria 
il  conte  ài  Leibzellern.  Il  quale  doq  tardò  ad  associarsi  a  quella 
convenlicola,  che  comparlecipe  per  segrete  intelligenio  dei  ma- 
neggi lenebrosi  della  Corte  napolelana,  si  pose  a  s^petidere  te^ 
sori  di  astuzie,  di  perfidie  e  di  inganni  per  iol levare  nel  regno 
qualche  tempesta  demagogica,  e  onde  impedire  che  le  armi  na- 
poletane si  congiangessero  colle  piemontesi.  Abbondantemente 
provvisto  di  denaro  dairoflìeioso  rappresentante  dell  Austria,  Giu- 
seppe Bardano  sì  fece  sbrigliato  fomentatore  di  anarchia ,  ed 
eziandio  fu  col  l'oro  austriaco  che  vennero  alimentate  le  dema- 
gogiche intemperanze  di  una  popolana  aggregazione ,  chiamata 
Circolo  del  Progresso  e  presieduta  dal  famigerato  Nicchia  Me- 
renda; in  appresso ,  tornali  i  tempi  delT  assolutismo  borbonico, 
investito  del  geloso  u (Tizio  di  segretario  generale  dì  polizia.  Certo 
egli  à  che  siffatti  inverecondi  rigiri  delT  agente  ofiìcioso  della 
Corte  di  Vienna  non  rimasero  occultati  ai  ministri  costituzionali 


^Ferdinando  IF.  Ma  ella  è  pure  dolorosa  cosa  a  sapere  ia 
qua!  modo  essi  s  adoperarono  a  purgar  da  tanto  maligno  verme 
il  corpo  dello  Stato.  L'illustre  Carlo  Trova,  che  presiedeva  quel 
ministero^  non  seppe  far  di  meglio  del  chiamare  a  se  il  conte 
.di  Leibzeltern  per  dirgli  che  ove  non  smettesse  ogni  pratica  col 
Bardano ,  il  Governo  vedrebbesi  obbligato  ad  accomiatarlo  dal 
reame.  Vagente  officioso  della  Corto  di  Vienna,  come  trovo  cre- 
dibilmente testimoniato,  non  negò  che  quell  infelice  fosse  ito  qual- 
che mlia  in  ma  easa  anco  di  notte,  ma  eoirunico  fine  di  chie- 
dergli soccorso  come  povero  padre  di  famiglia.  Sciocca  menzo- 
gna, che  poi  doveva  essere  disvelata  con  aperta  sfrontatezza  ve- 
nuti que*gìorni,  ne'quali  in  mezzo  alla  distruzione  della  coscienza 
pubblica  ed  al  trionfo  dello  sbriglialo  dispotismo ,  in  Corte  di 
Napoli  diverrebbe  argomenlo  di  premio  e  di  lode  V  adoperala 
schifosità  della  gesuiterìa  politica. 

Ora  per  seguire  Y  ordine  della  narrazione  vuoisi  aggiungere 
che  (stando  alla  narrazione  dì  Pìersilvestro  Leopardi,  il  quale  fu 
d  quei  di  legato  di  Ferdinando  11  presso  la  corte  di  Torino) 
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correndo  la  sera  del  quattro  di  maggio,  il  conte  di  Leibzeltern 
tenne  il  seguente  discorso  in  casa  del  principe  di  Salerno:  «  qua- 
»  ranta  o  cinquanta  giorni  saranno  più  che  sufficienti  airimpe- 
»  ratore  per  mettere  a  ragione  il  Re  di  Sardegna,  purcbè  il  Re 
»  delle  due  Sicilie  non  lo  soccorra  con  le  sue  forze  di  terra 
»  e  di  mare  » .  E  poiché  a  raggiungere  un  tal  fine  appari?ano 
accomodatissime  le  intestine  perturbazioni  demagogiche ,  ottime 
eziandio  a  minare  il  regime  costituzionale,  il  principe  di  Salerno 
riprese  a  dire:  «  Io  posso  a  un  mio  cenno  far  muovere  mi- 
»  gliaia  di  contadini  nelle  Calabrie ,  nelle  Puglie  e  negli  Ab- 
»  bruzzi  sotto  veste  di  comunisti,  e  nella  capitale  tutti  i  Lazzari 
1»  di  Santa  Lucia,  del  Molo,  del  Pendino  e  del  Mercato,  pronti 
»  a  spiegare  la  bandiera  rossa  » .  Era  presente  a  quel  convegno 
di  perfide  macchinazioni  il  generale  Filangeri,  il  quale  sorse  a 
parlare  nel  tenore  seguente  :  «  Grazie  alle  follie  deliberali  pià 
»  avventati,  che  stampano  e  gridano  ogni  di  nuove  ingiurie  e 
»  calunnie  contro  i  militari,  per  metterli  in  aperto  dissidio  coi 
»  borghesi  noi  possiamo  guaranlire  la  fedeltà  delle  truppe  no- 
»  stre,  a  patto  però  che  i  reggimenti  svizzeri  le  incoraggioa 
i>  collesempio. 

»  I  miei  soldati  di  marina  —  soggiunse,  il  conte  di  Àquila 
»  si  combatteranno  contro  chi  mi  piace  ». 

Undici  giorni  appresso  il  generale  Carrascosa  diceva  al  ba-^ 
rone  Poerio:  poveri  imbecilli,  cbè  altro  non  meritano,  t  rùor 
luzionarii  si  sono  lasciati  trarre  nella  rete.  Poche  ore  prima, 
Ferdinando  II,  presente  ed  attestante  il  signor  De  Piccolellis, 
aveva  con  superlativa  gioia  alto  gridato:  La  mia  dimostrazione 
vai  bene  da  sola  quanto  tutte  quelle  di  costoro.  Scendeva  allora 
alloccaso  il  sole  del  15  maggio  deiranno  1848,  ed  era  al  tutto 
cessato  per  le  vie  di  Napoli  lo  strepito  della  battaglia,  della 
quale,  come  lo  dichiarò  poi  pubblicamente  il  ministero  che  prese 
a  reggere  lo  Stato ,  il  Re  aveva  personalmente  co'  suoi  ordini 
diretta  ogni  operazione. 

L*  Austria  mandò  premurosamente  a  congratularsi  col  Re  di 


—  àmi  i  830-1850  —  491 
Napoli  (li  aver  ripigliala  V  assoluta  autorità ,  ed  a  sollecitarlo 
perchè  volesse  raffermarla  con  opere  capaci  di  fonar  popoli , 
diceva  e^tsa,  turbolenti  allobbedienia  tranquilla.  Quali  vendette 
diulurnamcnle  seguitassero  ;  come  infierisse  nelle  regno  delle  Due 
Sicilie  spietata  la  reggia  podestà;  quanto  il  suo  Governo  bru- 
laleggiando  nella  disonestà  feroce»  si  maneggiasse  a  corromperò 
i  magislrali;  nel  comperare  perversi  che  giurassero  il  falso  per 
mestiere,  nel  martariare  cittadini  integri  ed  egregi,  rei  scUanto 
di  aver  creduto  ai  giuramenti  del  proprio  Re  ;  nel  flagellare 
smaniatissimo  di  violenze  con  strazii  pubblici  e  privati  un  po- 
polo, che  aveva  diritto  di  esser  governato  cristianamente,  non 
i  mestieri  che  io  qui  il  narri,  poiché  nel  mondo  ne  corre  fama 
vituperosa  ed  incancellabile.  FaveUando  nella  Camera  dqi  Co- 
muni, stante  rollavo  giorno  di  agosto  del  1855,  il  primario  mi- 
nistro della  Regina  delP Inghilterra  diceva.  «  Mi  duole  che  il 
»  Governo  di  Napoli  ha  comme.«so  di  recente  atti  di  crudeltà 
»  e  di  oppressione  i  quali,  in  verità,  non  appartengono  all'età 
»  in  cui  viviamo».  Propriamente  era  cosi!  Appoggiato  airau- 
fitriaca  alleanza,  quello  sciagurato  Governo  da  sette  anni  trava- 
gtìavasi  nella  più  scandalosa  oppressione,  ed  erano  fallili  i  piii 
amichevoli,  i  più  leali  avvertimenti  delle  potenze  occìdentidi  per 
richiamarlo  nella  vìa  della  onestà  e  della  moderazione  politica; 
per  sollecitarlo  a  levarsi  di  dosso  la  terribile  mallevadorìa  di 
farsi  preparatore  di  sollevamenti  popolari,  e  fautore  della  de- 
magogia. Sospinte  da  siffatte  preoccupazioni,  Francia  ed  Inghil- 
terra, mentre  esse  guerreggiavano  neirOriente,  pur  continuarono 
con  paziente  benignità  a  maneggiarsi  per  rendere,  a  beneficio 
della  tranquillità  italiana,  accetti  ed  efficaci  ì  propri  uffizi  al  Go- 
verno napoletano.  Se  non  che  vedutolo  caparbio  nella  sua  ma- 
la via  senza  riguardo  di  prudenza^  senza  pungimento  di  vergo- 
glia,  le  due  potenze  occidentali  giudicarono  a  le  stesse  imposto 
il  dovere  di  severamente  ammonirlo  alla  scoperta  nel  Congresso 
di  Parigi,  correndo  T  aprilo  del  1856,  corno  più  dislesamente 
viene  narrato  nel  seguente  capitolo. 


LIBRO  SESTO 

rnmik  E  GLI  STATI  ITALIANI 

DAL  CONGRESSO  DI  PARIGI 

AL  MAGGIO  DELL'ANNO  1857 


Cap.  L  ^ —  Marza  e  Aprile  del  1856. 


Disorémte  condizioni  déllltalia  nel  mano  del  1856  —  Btmi 
intendimenti  in  proposito  della  Francia,  dell  Inghilterra  e  della 
Sardefjna  —  SoUecitudini  dei  Plenipotenziari  sardi  per  intro- 
durre nel  Congresso  la  questione  italiana  — -  Aceondiscendevole 
eonlegno  delle  Potenze  occideniali  —  fi  eonte  Valewscki  per 
mandato  di  Napoleone  III  chiama  V  atteniione  del  Congresso 
iulle  cose  italiane  —  Proposte  e  dichiarazioni  di  antiveggente 
politica  fatte  dai  plenipoteìiziari  delta  Frmwia,  dell'Inghilterra 
e  della  Sardegna  —  Contumace  opposizione  deW  Austria  — 
Pensieri  e  parole  del  secondo  plenipotenziario  Austriaco  —  Ri- 
sposte del  conte  di  Cavour  —  Tenore  di  alcune  osservazioni 
del  Barone  d'  Hubner  relativamente  a  Mentone  è  Roccabruna^ 
terre  presidiate  dalla  Sardegtìa  —  Osservazioni  —  Proposta 
delf  Inghilterra  accomeniita  dalla  Francia  ed  osteggiata  dall'Au- 
stria —  Suo  deliberato  proposito  di  conservarsi  piena  la  balìa 
degl'interventi  armati  negli  Stati  italiani  —  Testo  di  un  brano 
di  una  nota  diplomatica  dei  plenipotenziari  della  Sardegna  — 

'  Osservazioni 

Dalle  cose  narrate  nei  precedenti  Ubri  vedesi  cbiaro  clie  sul 
princìpio  dell'anno  mille  ottocento  cinquantasei  le  condizioni  dél- 
lltalia tuttavia  erano  pericolosamente  disordinale*  [n  seno  a 
questa  penisola  con  limi  ava  a  serpeggiare  il  Tuoco  delle  mac- 
cbinazioni  seltaricbe  e  delle  popolane  irrequietezze,  alimentato 
dalle  inconsulte  opere  dei  governi  ;  sui  quali  V  Austria  aveya 
rafforzato  il  proprio  patronato  per  intervenzioni  armate ,  e  so^ 
spingenduli  in  sullo  sdrucciolo  deirassoluto  reggimento.  Neanct 
r  equilibrio  politico  italiano  trova  vasi  per  entro  aì  termiui  in- 
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dicali  dal  diritto  pubblico  europeo.  La  corte  di  Vienna,  perti- 
nace pel  lungo  corso  degrullimi  quaranl'anni  nel  proposilo  di 
stendere  i  suoi  inOussi  ed  ìngerimenli  in  tulta  Italia^  erasi  gio- 
vata delle  sue  vittorie  sulle  sollevazioni  e  nei  cainpl  di  guerra 
per  torcere  a  favola  i  capitoli  di  Vienna,  e  onde  allargare  la 
propria  padronanza  oltre  ai  limiti  segnati  dai  più  solenni  trat- 
tati. E  perchè  il  regno  di  Piemonte  aveva  conservati  gli  ordini 
liberi  e  la  propria  autonomia,  TAuslria  non  era  ristata  dal  tor- 
mentarlo con  insolenti  prelese  ed  una  polìtica  insidiatrice,  ag- 
gressiva, minacciosa  (*). 

Siffatta  alterazione  di  cose  doveva  essere  necessariamenie  presa 
in  considerazione  da  quo'  governi,  che  professando  una  politica 
savia ,  antiveggente ,  profìcua  ai  pacifici  progressi  della  ciTittà 
cristiana,  vigilavano  a  procacciar  di  sopprimere  le  cause  pros- 
sime di  nuove  commozioni  e  guerre.  Laonde  questo  assenilatò 
uffizio  di  ristorare  di  forti  e  buoni  consigli  la  tranquillità  dèlia 
irrequieta  Italia,  nel  marzo  del  Ì85l5,  presentavasi  opportunis- 
Simo  alle  sollecitudini  di  Francia,  Inghilterra  e  Sardegna,  poìcbft 
a  negoziare  di  pace  e  di  tranquillità  chiamavale  allora  il  for- 
tunato valore  delle  loro  armi,  uscite  vittoriose  da  una  fiera  lotta, 
sostenuta  con  animo  disinteressato  per  salvaguardare  Tindipeo- 
àenza,  Tequilibrio  politico  ed  ogni  più  utile  interesse  delKEuròpa 
occidentale.  Sorgeva  impertanto  per  le  travagliate  genti  italicbè 
un  benigno  lume  di  aiuto,  che  indicava  di  lasciar  dietro  a  sè  con- 
solanti e  dolci  vestigi;  essendoché  accompagnavanlo,  come  sceè- 
diam  qui  a  narrare,  saviezza  e  temperanza  di  cìDusigli  e  di  richiestéi 

L'apertura  solenne  del  congresso  di  Parigi  ebbe  luogo  il  giorno 
ventesimo  quinto  del  mese  di  febbraio  del  1 856.  Ma  èrano  stàle 
premesse  Ubere  e  confidenziali  comunicazioni  insieme  o  parli- 
tamente  fra  i  plenipotenziari  delle  potenze  contraenti,  onde  fer- 
mare i  principi  e  conciliare  le  cose  in  modo  acconcio  a  con- 
durre innanzi  con  la  migliore  speditezza  ed  utilità  i  lavori  ed 
i  negoziati  pel  pacificamento  degli  affari  d  Oriente.  Persone  de- 

<•)  Libro  Primo,  Gap.  Vir>  VIH. 
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Ulie,  iugc^guose,  esperle  tiellc  factcnde  del  mondo  politico  e  piene 
luì  sollecitudine  del  bene  della  propria  nazione ,  i  legali  della 
[Sardegna  si  giovarono  di  cosilTalle  appi^reccbianll  adiinan^pC  per 
iJOtteuero  dalla  Francia  e  dall  iDghìUerra  che  nella  traltiaione  dei 
[negozi  del  Congresso  si  avesse  enra  delle  pericolose  condizioni 
\%  dello  Sf|uilibrìo  polilico  dcir  Ualìa.  A  una  tale  proposta  con 
[tanto  miglior  animo  acconsentirono  ì  Governi  di  Londra  e  di 
Parigi,  guanto  non  ignoravano  essere  di  mollo  momento  nella 
mcoiitiluzioue  dulia  tranquillità  europea  ta  causa,  di  cui  il  Pie- 
lOQonte  presentavaii  legittimo  patrocinatore  per  istinto  di  can«;er- 
[f azione  propria  e  debito  di  consanguinìta.  Laonde  fatto  è  chB 
la  questione  italiana,  innanzi  di  essere  introdotta  nel  Congresso 
Ifarigino,  \enne  discussa  dai  plenipotenziari  delie  tre  Corti  di 
Londra,  di  Parigi  e  di  Torino.  Anii  e  pur  noto  e  buono  a  dirsi 
[quij  che  l'imperatore  Napoleone  IH  volle  fare  lo  più  amorevoli 
[accogliente  a  una  tale  pratica,  e  per  cavarne  il  maggior  pru- 
ilto  possibile,  afBilò  al  proprio  ministro  i»opra  l&  cose  del  di 
fuori  r  incarica  di  portarla  innanzi  al  Congresso.  Eziandio  ò 
buono  a  sapersi  cbe  Francia  ed  Inghilterra  convennero  facil- 
Imente  col  Piemonte  nel  desiderio  di  porre  un  sollecito  termine 
[alto  intervenxìoni  armata  delf  Austria  negli  Slati  della  Cbiesa, 
ed  invitarono  i  plenipotenziari  sardi  a  manifestare  airinfnori  del 
^Congresso  la  loro  opinione  a  rispetto  dei  migliori  spedienti  per 
ssicurare  il  benessere  dei  popoli  delle  Romagne,  fatte  sgombre 
lalle  truppa  austriache,  A  sdebitarsi  di  un  tate  incarico,  il  conte 
li  Cavour,  nel  senno  del  quale  principalmente  si  riponerano  i 
[fonsigli  della  corona  di  Vittorio  Emanuele  II,  correndo  il  veii- 
flo  settimo  giorno  di  maixo  di  quell  anno  485G,  consegni^ 
I  governi  delle  due  potenze  occidentali  un  memoriale ,  net 
lìiale,  sotto  forma  di  nota  verbale,  si  coloriva  un  disegno  di 
Ito  poUlico  da  darsi  alle  Legazioni,  onde  mantenerle  sgombre 
la  truppe  forastìcre  e  tranquillamente  in  fede  delta  Corte  Ro- 
llnana*  Egli  e  qui  degno  di  avvertenza  cbe  gli  spedienli,  indi- 
leali  dal  primario  plenipotenziario  della  Sardegna,  avevano  in 
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gaisa  tale  il  loro  foDdameolo  nelle  tradizioni,  negF  interessi,  oei 
bisogni  di  que'  sudditi  pontificii  da  non  esser  di  molto  dissimi- 
glianti  alle  idee  manifestate  per  iscritto,  nelFanno  1815,  da  on 
altro  illustre  nomo  di  Stato,  il  conte  Aldini,  in  risposta  alla  do- 
manda fattagli  dal  principe  di  Metlernich  rispetto  alla  meglio 
forma  di  governo  per  le  Romagne.  Che  se  in  cosiffatto  memo- 
riale dei  plenipotenziari  della  Sardegna  suonavano  alte  le  que- 
rele pel  contegno  padroneggiante  e  sui  biechi  intendimenti  del- 
l'Austria  relativamente  alle  Legazioni,  il  lettore  sarà  condotto  a 
giudicare  un  tal  modo  di  procedere  non  soltanto  opportuno, 
ma  necessario  e  doveroso,  ove  egli  rivolga  il  pensiero  a  far 
quella  stima,  che  onestamente  si  conviene,  della  politica  fraa- 
dolenta  e  perfidiosa  praticata  dalla  Corte  di  Vieàna  negr  nllimi 
sessanf  anni  verso  la  Santa  Sede  {*). 

V  Inghilterra  rese  apertamente  il  partito  favorevole  alla  pro- 
posta sovrammenzionata  del  conte  di  Cavour;  la  Francia,  rat-* 
tenuta  da  pressanti  ragioni  di  politica  interna,  si  restrinse  ad 
ammetterla  in  principio*  Tuttavia  le  due  potenze  occidentali 
stettero  concordi  nella  deliberazione  presa  di  introdurre  nelle 
conferenze  del  Congresso  la  discussione  intorno  alle  cose  italiane. 
Ciò  avenne  Tettavo  giorno  d'aprile  del  1856»  E  questo  giorno 
rimarrà  memorabile  nei  mesti  racconti  delle  italiche  vicende; 
imperocché  in  esso  per  la  prima  volta  s^udi  in  mezzo  ad  no 
congresso  di  diplomatici  patrocinare  il  buon  diritto  delle  tra- 
vagliate popolazioni  italiane,  ed  in  nuovissima  forma  designale 
i  cattivi  governi  della  Penisola  come  primaria  cagione  del  prò- 
lungarsi  delle  disordinate  irrequietezze  e  delle  sommosse  ia 
naiia. 

A  compiere  il  mandato  affidatogli  da  Napoleone  III,  il  conto 
Valewski,  primo  uscì  fuori  a  dire:  —  esser  grandemente  a  desi- 
derarsi neir  interesse  deir  ordine  europeo  di  vedere  il  Governo 
pontificio  cosi  fortemente  consolidato  da  permettere  lo  sgombro 

(*)  Libro  Quarto;  Capìtoli  I,  II,  III,  IV. 
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ili  Ile  truppe  forasliere  Jagli  Siali  della  Cliie^^  senza  incorrer*^ 
er  db  Doi  pericoli  dì  aoove  commoiiooi,  A  raffreddare  poi  Bel- 
'  dalia  l'ardore  delle  passioni  polilicbe,  soggiunse  il  pleiiìpo- 
leniiario  della  Francia,  ella  era  cosa  al  luUo  desiderabile  che 
erti  gonrni  della  Penisola  italiana  chiamassero  a  se  per  Mi 
i  ben  accomodala  clemenEa  gli  animi  Iravìali  e  non  pervertiti, 
smettessero  un  si.^lema,  il  quale  andava  direttamente  contro 
fine  a  cut  era  indirizzata^  essendoché  invece  di  colpire  i  ne- 
Jci  deir  ordine,  generava  Teir^Uo  di  debilitare  i  governi  e  di 
rocurare  partigiani  alla  demagogia*  Secondo  poi  T opinione  sua, 
Qlinuò  a  dire  il  conte  Valewski,  sarebbe  ufTi^io  segnalato  verso 
il  Governo  delle  due  Sicilie  e  vantaggioso  alla  causa  dell  ordino 
nella  Penisola  italiana  quello  di  render  ben  istmlto  lo  stesso 
oTerno  napoletano:  che  esso  erasi  posto  per  una  falsa  via. 

Più  volte  nel  corso  degli  «Itimi  anni  1  Inghilterra  aveva  fatta 
nbbtico  attestalo  del  suo  vivo  desiderio  di  vedere  i  Governi 
liani  studiosi  di  procacciare  tranquillità  e  fermezza  ai  propri 
Stali,  prtlicando  umane  e  conciliative  opere.  Ma  come  più  ad- 
ietro narrammo,  tali  voglie  e  diligenze  erano  reiìtute  del  lutto 
ane,  perchè  TAustria  non  mai  erasi  conformata  alle  medesimo 
ntenzioni.  Per  la  qual  cosa  maggiormente  instando,  alle  sovram- 
enzionate  dichiarazioni  del  conte  ValcWski,  il  primario  pieni- 
potenziano  delia  Gran  Brettagna  fece  conseguitare  più  severe 
genlenze,  dicendo:— La  condizione  degV ordini  governativi  degli 
Slaìì  romani  offerire  disordini,  capaci  di  farsi  generatori  dì  peri- 
coli, che  il  Congresso  era  nel  dirillo  d*  indagare  e  di  sperdere, 
csseBdochè  il  trascurarli  importava  V  arrischiarsi  a  faticare  irf 
Tantaggio  della  rivoluzione,  che  pure  tutti  i  Governi  condan- 
navano e  volevano  sopraffalla. 

Il  problema  più  urgente  da  risolvere,  soggiungeva  lord  Claren- 
don,  sta  riposto  nel  combinare  lo  sgombro  delle  truppe  straniere 
col  mantenimento  delta  pubblica  Iranquìllith.  Ma  per  oltenere 
quest'eltìmo  One  abbisogna  che  vi  sia  impiantata  una  cosifl^tta 
ammiiììslraiione,  la  quale»  facendo  rinascere  h  confidenza, 
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renda  il  goyeroo  indipendente  da  appoggio  straniero  ^  innlile 
sempre  a  dare  permanente  fermezza  ad  una  podestà  sovrana, 
a  coi  sia  nemico  il  pubblico  sentimento.  Per  il  benessere  im- 
pertanto  degli  Slati  pontificii,  ed  eziandio  neir  interesse  della 
sovrana  antorità  del  Papa,  sembravagli  al  tolto  utile  di  racco- 
mandare la  secolarizzazione  del  governo ,  e  Y  organamento  di 
un  sistema  amministrativo  confacevole  all'  indole  dei  tempi  e 
drizzato  alla  felicità  dei  governati. 

Poscia,  indicati  i  modi  sperimentativi,  che  sembravangli  più 
acconci  a  rendere  le  Legazioni  sgombre  con  prontezza  dagli 
Austrìaci,  senza  che  in  esse  pericolasse  la  pubblica  tranquil- 
lità, il  primario  plenipotenziario  d' Inghilterra  prosegui  a  dire  : 
che  relativamente  al  Governo  napoletano  desiderala  di  seguir 
T  esempio  dato  dal  conte  Valewscki ,  e  tacerebbe  quindi  fotti, 
di  cui  corse  per  tutto  grave  la  fama.  Che  se,  a  veder  sao,  il 
principio  del  non  intervento  negr  affari  interiori  degl*  altri  stati 
era  un  tal  principio  degno  di  rispetto  per  parte  di  qualunque- 
siasi  governo,  tuttavia  egli  %  credeva  esservi  cotaii  casi,  in  cri 
r  eccezione  a  cosiffatta  regola  prende  indole  nel  tempo  stesso 
di  dovere  e  di  diritto.  E  per  l'appunta,  soggiungeva  con  fran- 
chezza lord  Clarendon,  il  Governo  napoletano,  a  creder  mio,  ha 
conferito  questo  dirHto  ed  imposto  questo  dovere  air  Europa. 
Poiché  quindi  i  governi  rappresentati  nel  Congresso  sono  tulli 
concordemente  vogliosi  di  difendere  il  principio  monarchico  è 
di  osteggiare  la  rivoluzione ,  essi  debbono  alzare  la  loro  Voct 
contro  un  sistema,  che  alimenta  nel  seno  delle  moltitudÌBi,  anzi 
che  maneggiarsi  ad  acquetarlo,  il  lievito  rivoluzionario.  Noi  vo- 
>gliamo  che  non  venga  turbata  la  tranquillità  dell'Europa;  ma 
poiché  non  é  possibile  pace  alcuna  senza  giustizia,  è  nostro 
dovere  imperlante  far  giungere  al  Re  di  Napoli  il  voto  del 
Congresso  pel  miglioramento  de*  suoi  ordini  governativi,  e  onde 
chiedergli  una  amnistia  pei  prigionieri  politici. 

Vedemmo  i  reggitori  subalpini,  tosto  che  furono  que tate  le 
prepotenti  commozioni  de'  popoli  italiani  nel  48,  prontamente 
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Mudìosì  di  rientrare  e  di  rimanere  nelle  vìe  regolari  della  di- 
plomazia europea  per  cercarvi,  a  togliere  la  credibile  probabi- 
lità di  nuove  insurrezìont  e  rivolture,  un  riassi>lta  possìbilmente 
«labile,  giusto  e  prospero  delle  cose  italiane  (*).  Nò  poi,  come 
maodìo  raecootamma,  essi  oransi  alloDtaaaU  dalla  temperanza 
e  dal  praticare  una  leale  polìtica  saviamente  pieoa  dì  rispetto 
alla  legge  eomuoe,  allorebè  I  Anstria,  lanciato  in  disparte  qua- 
lunquesìasi  ìnteodimento  concilìaliTo,  continuò  a  farsi  io  Italia 
violalrico  delle  ragioni  deir  equilibrio  europeo,  dei  trattati  dì 
Vienna,  e  verso  al  libero  Piemonte  si  mostrò  arrogante,  pre- 
polente, insidiosa  Ben  volonlicri  portaole  i  legali  Sardi  che 
avevano  primi  sollecitata  una  tale  disquisizione^  si  a^ociarono 
m  plenipoleuEiari  di  Francia  e  d' Inghilterra  perchè  sì  preo- 
dos^o  la  deliberazione  di  fermare  i  meglio  modi  a  rimettere 
r  Ilalia  in  pace,  e  onde  togliere  le  cause,  che  ne  turbavano 
ed  alteravano  l'equilibrio.  Por  quanlo  però,  il  conte  di  Cavour 

I avesse  gravissime  ragioni  di  legittime  querele  tuttavia  egli  non 
ti  diparti  dalla  consueta  via  di  temperanza  nel  prendere  a  fa- 
vellare^ dopo  che  gi^  le  due  Poterne  occi^IenUli  avevano  prò- 
tiunziata  la  solenne  sentenza  che  non  po levasi  senza  pericolo 
tieir  Europa  lasciare  ai  governi  assoluti  delT  Italia  la  ruinosa 
tibertà  di  battere  una  strada,  che  direttamente  conduceva  a' 
lolle vamenti  popolari  e  alle  prospere  fortune  della  demagogia* 
11  primario  plenipotenziario  della  Sardegna  si  contentò  imper- 
lo di  chiedere  :  che  nel  protocollo  del  Congresso  venisse 
ala  r  opinione  manifestala  da  alcune  potenze  relativamenle 
ir  occupazione  degli  Slati  romani,  e  soggiunse;  —  che  egli 
teredevasi  net  debito  di  richiamare  Tattenzìone  dell'Europa  sulla 
|>ermanenza  delle  truppe  austrìache  nelle  Legazioni  e  nel  Ducato 
di  Parma,  essendoché  un  tale  fatto  distruggeva  l  equilibrio  po- 
litico in  Italiane  costituiva  per  la  Sardegna  un  verace  pericolo. 
In  quanto  alla  questione  napoletana  il  conte  di  Cavour  affermò 

(»j  ytifo  Priino,  Ca|i.  tv.  —  (••)  Libro  Primci^  Gap.  Vìi, 
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di  essere  pieoameDle  accorda  con  le  opioiopi  e«lrio8ccate  dai 
pleuipo(cnziari  di  FraDcia  e  d*lQgbil^rra.  Poi  egli  pure  dichiarò 
di  tener  in  conto  d' offiiio  del  mai^^imo  interesse  quello  di  sag-r 
gerire  al  Governo  delle  due  Sicilie  spedienti  capaci  di  allutare 
le  passioni  politiche,  onde  eziandio  rendere  meno  scabroso  Tan- 
dameoto  regolare  oegV  altri  Stali  della  Penisola. 

Era  dunque  nel  Congresso  riascila  manifesta  la  buona  volontà 
delle  potenze  occidentali  e  della  Sardegna  verso  la  quiete  d'Italia. 
E  ben  T  Austria  poteva  ingerirsi  negli  spedienti  di  accomoda- 
mento che  esse  proponevano;  essendoché  ciò  richiedeva  Tonestà 
politica,  ciò  domandavano  seleni^  ragioni  di  giustizia,  di  risar* 
(Cimento,  dì  pacifico  progresso,  ciò  voleva  ogni  più  permaneole, 
ogni  piò  utile  interesse  d^  Europa,  che  allora  s^ppena  da  Bare 
tempestoso  ricoveravasi  felicemente  in  porto.  Studiamo,  dicevano 
Francia,  Inghilterra  e  Sardegna,  che  in  mezzo  alla  ristabilita 
quiete  universale  nop  rimanga  i^  piò  e  tenga  in  sospensione 
ìflL  tranquillità  dell  Europa  la  non  accomodata  questione  italiana^ 
E  poiché  abbiamo  spentQ  V  incendio  che  ci  teneva  tutti  in  tanti 
affanni,  ancora  spegniamo  questa  favilla,  e  strappiamo  ooqcorde^ 
mente  di  m^no  lo  scettro  delle  temeste  rivoluzionarie  a  colora, 
che  tuttavia  possono  a  loro  posta  sotterraneamente  travaglìam 
le  popolazioni  italiane,  mal  soddisfotte  dei  propri  cattivi  governi 
Nò  minimamente  il  Gabinetto  di  Vienna  aveva  qualche  ragio-' 
nevole  argomento  di  sospettare  sulla  lealtà  delle  praliobe  e  degU 
intendimenti  delle  Potenze,  le  quali,  soUecitavana  affinchè  si 
prendesse  io  tutela  gV  interessi  della  pubblica  tranquillità  nella 
penisola  italiana  in  quanto  che  elleno  dichiaravano  doversi  ciò 
(are  senza  turbare  V  assetto  politico  e  rimanendo  rispettate  le 
«Urui  prerogative  sovrane,  E  poiché  la  Francia  per  la  primi 
aveva  tirata  in  campo  nel  Congresso  la  questione  italiana,  YXìì^ 
stria  per  debito  di  onestà  politica  verso  questa  nazione  en 
chiamala  ad  appoggiarla  con  operosa  buona  fede.  Vegga  egli 
infatti  1  onesto  lettore  se  la  cosa  non  doveva  riuscire  propria- 
mente in  tal  moc^o. 
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Come  fu  racconlalo  a  suo  luogo,  air  esordire  della  queslione 
'Oriente,  r Austria  era  stata  campagna  alla  Russia  sulla  via, 
fi  cooduceva  a  Bopraffare  T impero  oltomano  (*),  Ma  viste  poi 
Francia  ed  lugli  il  terra  prendere  in  mano  con  tanta  risolulezEa  la 
eausa  della  Turchia,  ti  Gabinetto  di  Vienna,  unicamente  sìgno- 
foggiato  dair  assoluta  preoccupazione  del  proprio  olilo»  aveva 
foltato  le  spalle  al  suo  inlimo  alleato  e  benefattore  per  as^pet- 
tare  il  giorno  opportuno  a  mettergli  il  coltelio  alla  gola.  Era 
slàta  la  persuasione  della  propria  debolezza  in  Italia  la  primaria 
cagione,  die  aveva  indotta  l'Austria  ad  aderire  alla  parte  delle 
potenze  occidentali.  E  poicliè  pur  sempre  il  timore  di  perdere 
t  possedimenti  sul  Po  e  sul  Mincio  avera  continuato  a  cruc- 
ciare ì  reggitori  viennesi,  essi  eransi  rivolti  alla  Francia  per 
chiederle:  che,  durante  il  periodo  di  quella  gran  guerra,  volesse 
prendere  il  formale  impegno  di  guaranlirli  a  chi  li  possedeva. 
Vogliosa  di  procuFare  con  leali  u  [lieti  per  tutto  di  Tensori  animosi 
alla  causa  del  buon  diritto  europeo,  la  Francia  disinteressata- 
mente aveva  risposto:  che  si  il  farebbe;  purché  FAustrìa  pigliasse 
Farmi.  Incoraggiato  da  un  tanto  accondiscendevole  procedere,  il 
Gabinetto  di  Vienna  erasi  di  bel  nuovo  fatto  innanzi  per  doman^ 
dare:  che  la  Francia,  assenziente  F  Inghilterra,  s'impegnasse  per 
rogito  segreto  ad  aiutare  1  Austria  ove  per  avventura  in  mezzo 
a  quel  gran  turbamento  di  cose  le  sue  armi  non  si  mostrassero 
©officienti  a  tenere  in  proprietà  ed  in  quiete  il  Lombardo* Veneto. 
E  la  Francia  ancora  aveva  prontamente  risposto:  che  soddisfa- 
rebbe alle  voglie  della  Corte  di  Vienna,  purché  corresse  anche 
es.'^a  all'armi  contro  la  Russia.  Vero  è  che  neiraprile  del  cìn- 
quantasei,  nel  punto  cioè,  in  cui  siamo  giunti  col  nostro  rac- 
conto, cosiffatto  trattato  temporarto  rimaneva  tuttavia  senza  alcun 
f  igore,  essendoché  Francia,  Inghilterra  e  Sardepa  avevano  do- 
luto terminar  da  sole  F aspra  conlesa.  Ma  poi  vero  c  eziandio^ 
e  questo  volevamo  qui  inferiret  che  Napoleone  HI  aveva  fornita 


(-)  Libro  Primo»  Cip.  Vili. 
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alI  Aastria  niia  manifesta  testimoniansa  deNa  propria  ooesà  e 
sineerìtk  a  mantenere  la  quiete  e  sicurezza  deir  Italia,  eome  la 
volevano  ì  reggitori  viennesi,  eziandio  quaneio  era  io  sua  piena 
balia  di  turbarla  per  vantaggiarsi  e  ripigliarvi  gli  antica  ii»- 
flossi.  Ben  quindi  alla  sua  volta  TAustria  mI  Gongresao  paii* 
ginn  era  nel  debito  presenziale  di  portarsi  verso  la  Praocja  con 
uguale  onestà  e  sincerità,  favoreggiando  le  proposte  da  em 
introdotte  per  il  Gonfermamcnto  dell'ordine  e  della  pace  mKe 
penisola  italiana,  e  non  togliendole  la  nobile  e  meritata  soddis- 
fazione di  vederle  i*ioscite  in  bene.  Se  non  che  stupendameote 
avviluppati  sotto  una  congerie  di  dissimulazioni  e  di  aimnla-! 
zioni,  tuttavia  tali,  quali  aU^iamo  più  addietro  raccontati  (*),  eran» 
rimasti  i  sentimenti  deirAustria,  maestra  bensì  nel  soltigiiar  le 
malizie  del  proprio  operare  politico,  secondo  il^  ricercar  dei  tempi, 
ma  sempre  tenace  nel  vecchio  proposito  di  maneggiarsi  in  UiHI 
i  modi  possibili  onde  la  Francia  non  ripigli  potenti  injlassr  nelle 
cose  italiane ,  e  non  ne  grandeggino  nei  Consìgli  deir  Europa 
la  parola  e  la  dignità.  Riuscite  vane  impertanlo  le  cautele  ante» 
cedentemente  prese  per  tener  chiuse  le  porte  d^l  Congresso  «Hi 
q.uesliono  italiana ,  e  tornate  infruttuose  le  astuzie  praticate  « 
modi  officiosi  per  insinuare  destramente  nell'animo  dei  goven» 
vnanti  di  Parigi  e  di  Londra  la  persuasione  che  era  improdenla 
consiglio  il  tirarla  in  campo,  i  plenipotenziari  austriaci  come 
nelle  conferenze  se  la  viddero  innanzi  agli  occhi,  diedero,  à 
piglio  allo  spediente  tenuto  per  ultimo  in  serbo  a  troncarli, 
dichiarando:  —  che  il  loro  Governo  non  essendo  stalo  prete* 
nulo  prima  della  riunione  del  Congresso,  che  si  avrebbe  a  trai- 
tare  delle  cose  d'Italia,  essi  non  avevano  uè  istruzioni,  nè  poteri 
air  uopo.  Vanamente  a  superare  cosiffatto  malizioso  intoppo  I 
conte  di  Valewski  si  fece  a  dire:  —  che  per  nulla  in  tal  materia 
tratlavasi  di  prendere  risoluzioni  definitive  o  formali  impegni,  e 
molto  meno  di  mischiarsi  direttamente  nei  negozi  interiori  dei 
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mi  rappresentati  o  no»  rapprcseotati  ne)  Congresso.  La  sola 
cosa  cbe  desideravasi  di  fare  in  proposito  era  qnella  dì  con- 
fioltdare  e  di  perfezionare  l  opora  della  ristauraia  pace  col  ri- 
mediare préventivamente  a  quelle  coniplica^iooi,  che  tuttavìa 
perduravano  u  sia  per  l' indefinito  e  non  abbai^tans^a  ginsliticato 
prolniigamenta  di  alcune  accnpazioni  straniere  negli  stati  altrui, 
oppure  per  un  inopportuno  ed  impolitico  sistema  di  rigori  go- 
Teroativi,  ed  eiiandio  a  cagione  di  una  licenia  perturbatrice  e 
contraria  ai  diritti  internazioaali. —  Ossenrazìoni  erano  queste  dì 
politica  savia  e  conservativa,  ma  non  ebbero  forza  alcuna  sul- 
l  animo  dei  plenipotenziari  auntriaci.  Ai  quali  da  altra  parto 
era  troppo  aperto  il  deliberato  proposito  del  Gabinetto  di  Vienna 
di  sfuggire  qualunquesiasi  diicussiono  sullo  cose  italiane  per 
!  a  porgere  una  convenevole  lesliraonìanza  di  accoudiscen" 
èUm,  mm  essi  avrebbero  fatto,  ove  si  fossero  iBOslrati 
premurosi  nt'l  dichiarare  :  che  pel  momento  annunziavano  al 
GenpMso  di  esser  pronti  a  gollecitaro  in  proposito  gli  ordinr 
del  proprio  Sovrano.  Ma  se  i  negoiialori  austriaci  non  si  cre-^ 
devano  autorizzali  a  entrare  iu  dìscuf^sionì  dirette  a  ordinare 
con  giustìzia  ed  equità  le  cose  d'Italia,  ben  essi  non  si  ten- 
nero dal  fare  irritata  risposta  all'oratore  dell'invisa  Sardegna, 
sollecitalrice  primaria  di  queir  odiato  dibattimento. 

11  barone  d  Hubner  entrò  impertantn  nel  seguente  c<>rso  di 
parole:  —  Il  primo  plenipotenziario  della  Sardegna  ha  unica- 
inenle  parlalo  della  occupazione  austriaca,  rimanendosi  in  si- 
lenzio sullo  stanziamento  delle  armi  francesi  negli  Stati  romani. 
TutlaTia  le  due  oecupaiioni  vennero  fatte  al  medesimo  tempo 
6  per  Io  stoisso  fine.  Non  si  poteva  poi  consentire  per  buono 
r  argomento  posto  innanzi  dal  conte  di  Cavour  relativamente 
alla  continuazione  dello  stato  d  assedio  nella  citta  di  Bologna. 
Imperocché  se  quello  stato  eccezionale  tuttavia  era  necessario, 
mentre  esso  da  lungo  tempo  aveva  cessato  in  Roma  ed  in  An- 
cona, ciò  tutto  al  pili  provava  che  te  condizioni  politiche  dei 
Romani  o  degV  Anconitani  erano  assai  più  seddisfacevoli  di 
quelle  dei  Bolognesi. 
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Ma  era  poi  realmente  vero  che  roccaparioiie  francese  e  Tao^ 
siriaca  fossero  stato  iniziate  con  identici  intendimeiiti?  Atteslana 
pulesemente  il  contrario  i  fatti  e  i  docamenti,  che  altrove  espo- 
nemmo in  queste  pagine  (*).  Bensì  in  Roma,  non  già  in  Aocona 
come  affermavalo  con  troppa  arditezza  il  barone  d' Hiibner,  era 
cessalo  lo  slato  d*  assedio.  Ma  ciò  massime  era  avvenuto  perchè 
nella  prima  di  queste  città  stanziavano  soldati  francesi  vogliosi 
(li  non  toglier  al  Governo  pontificio  autorità  e  decoro,  mentre 
nella  seconda  soggiornavano  soldati  austriaci,  pei  quali  il  co- 
mandare a  proprio  talento,  era  primario  desiderio.  Che  ae  le 
condizioni  politiche  di  Roma  eransi  soceessivamente  migliorale, 
eziandio  cosiffatto  auguroso  mutamento  dovevasi  in  gran  parta 
ascrivere  al  trovarsi  essa  presidiata  dai  soldati  di  Francia  e 
non  da  que'  d'Austria;  per  la  quale,  come  a  buon  diritto  af- 
fermò lord  Lyndhurst,  il  buon  ordine  terrebbe  ogni  pretesto  ad 
occupare.  E  che  tale  in  realtà  sia  il  già  vecchio  proposito  del 
Gabinetto  di  Vienna  relativamente  alle  Legazioni;  ben  crediamo, 
ne  sarà  rimasto  accertato  il  lettore  spassionato  ed  onesto 

Non  pago  di  patrocinare  T  austriaca  occupazione  nelle  Ro^ 
magne  e  nelle  Marche,  il  barone  d'HUbner  continuò  a.  parlare 
nel  tenore  seguente:  —  Oltre  gli  Stati  della  Chiesa,  sono  ia 
Italia  altri  Stati  presidiati  da  truppe  straniere.  La  Sardegna  in 
(alti  da  otto  anni  occupa  i  comuni  di  Mentono  e  di  Roceabruna, 
appartenenti  al  Principato  di  Monaco.  Tra  le  due  occupazioei 
ilifTerenza  alcuna  non  avvi  che  una  sola,  ed  è  questa:  che  gK 
Austriaci  e  i  Francesi  furono  chiamati  dal  sovrano  del  paese, 
intanto  che  le  truppe  sarde  invasero  il  territorio  del  Prineìpait 
di  Monaco  in  contraddizione  ai  voti  di  chi  lo  regge,  e  vi  « 
acquartierarono  a  dispetto  dei  protesti  del  sovrano  del  paese. 
—  Così  ragionando  Taustriaco  legato  chiarivasi  favellatore  pìk 
passionato,  che  giusto  e  destro.  Essendoché  ad  invalidare  diple* 
malicamente  il  suo  grottesco  paragone,  venivagli  incontro  1*  ia^ 
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conii  asUbile  fallo  «  che  ì  Prìncipi  dì  Monaco  non  hanno  alcun 

ÌdrrìUa  di  piena  sovranilà  sui  comuni  di  Montone  d  Roccabruna, 
avendone  olienulo  il  possesso  soltanto  a  titolo  di  feudo  sollo 
Idillio  dominio  della  Casa  di  Savoja.  Alta  quale  perlaiilo  è  si'm- 
pre  rimasta  la  facoltà  di  rivendicarne  a  se  la  gtur indizione,  salvi 
i  diritti  utili  del  feudatarìo,  per  cui  egli  soltanto  può  chiedere 
competici  valutabili  se  non  airamìcbevole,  a  tenore  delle  leggi 
kflcl  paese. 

Il  primario  plLMUpolcniiarìo  della  Sardegna  si  contenti  di 
rÌs»poudere  alle  austriache  malevoglienie:  —  che  se  egli  desi* 
t  éorava  di  vedere  cessata  T  oecupaiìone  francese  del  pari  cho 
laustriaca,  tuttavia  noo  poteva  logliersi  dal  dichiarare:  che  Tuna 
e  r altra  non  erano  ugualmonle  pepcolose  per  gli  Slati  indi- 
pendeuU  delta  penisola.  Udo  scarso  numero" di  truppe,  collocalo 
a  una  grande  disianza  dalla  Francia,  non  era  minacciosa  per 
chicchessia.  Bensì  riusciva  argomento  di  legittima  inquietudine 
vedere  T  Austria  sieudersi  lunghesso  T Adriatico  ad  Ancona, 
poggiando  sopra  Ferrara,  e  su  di  Piacenza,  che  essa  rtngagliar* 
^diva  di  fortilizi  contraddizione  allo  spirito  se  non  alla  lettera 
Hfleì  Capitoli  di  Vienna.  — 

H  Helativamente  a  Monaco,  soggiunse  il  conte  di  Cavour:  — 
la  Sardegna  ò  pronta  a  nchiamare  i  cinquanta  soldati,  che  oc- 
cupano Meutone;  purché  il  Prìncipe  si  ponga  ìn  tali  condizioni 
da  riprendervi  il  governo  senza  esporsi  a  gravi  pericoli.  —  Kè 
it  lettore  creda  che  cosiffatti  torbidi  umori  fossero  siali  primiera- 
mente generati  dalla  caldezza  di  spìriti  manifestatasL  nellSiS, 
e  dopo  che  in  Picmonle  sventolò  la  tricolore  bandiera  italiana. 
Vecchie  d'assai  sono  le  avversioni  dei  Hcnlonesi,  ed  eziandio  dei 
Monachesif  verso  il  governo  dei  Grimaldi  dì  Matignon,  principi 
spietati  in  dissanguare  negli  averi  i  proprii  amministrati  i  ma 
incuriosi  nel  giovarli  di  qualunquesìa§i  utile  cosa.  Rispetto  al 
quale  fatto,  ò  buono  a  sapersi  quanto  segue.  Sin  dal  marzo 
del  1818  gli  abitivnlì  del  principato  di  Monaco  tndirizzarona 

filile  potenze  congregate  ad  Aquisgrana  un  memoriale,  nel  quale 
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per  testilhoniaDsa  di  falli  penDelleggiavasi  il  mal  goverao  dei 
Grimaldi  Maligaon.  Benché  allora  corressero  lempi  per  nolla 
favorevoli  al  buon  riuscimenlo  delle  sporte  querele  dei  gover* 
nali,  lotlavia  da  quello  scritto  appariva  tanta  manifesto  e  liirpe 
l'accusalo  sgovernamento  usuraio,  che  massime  per  le  istanie 
dello  Czar  Alessandro,  il  nfemoriale  sovrammenzionato  venne 
preso  in  considerazione.  Udito  il  rumoreggiar  della  tempesta  che 
stavagli  sul  capo,  il  principe  di  Monaco  inviò  presso  i  Sovrani 
congregati  il  marchese  Della  Torre  del  Pino,  il  quale  seppe  cosi 
faUameole  maneggiarsi  da  impedire  le  più  gravi  deliberaiioni. 
Tuttavia  i  Sovrani  congregati  deliberarono:  che  il  prìncipe  di 
Monaco. fosso  ammonito  e  invitato  per  mezzo  del  duca  di  Kf-* 
chelieu,  a  comportarsi  in  modi  più  consentanei  alla  giustizia  e 
alla  moderazione,  altrimenti  essi  si  troverebbero  forzali  ad  ag- 
gregare il  suo  piccolo  stalo  al  Piemonte.  Tre  anni  appresso  cioè 
nel  marzo  del  1821,  benché  non  abbastanza  sollecitamente,  di 
nuovo  le  travagliate  popolazioni  di  Monaco  e  di  Montone  si  ri- 
volsero ai  massimi  potentati  congregali  a  Laybach  per  mezzo  di 
un  memoriale  indirizzato  air  Imperatore  delle  Russie.  Il>  qnale 
da  Pietroburgo  pur  volle  dichiararsi  dolente  di  avere  troppo 
tardi  ricevute  cosiffatte  querele.  Questi  fallì  che  si  ricavane  per 
me  da  non  repugnabili  documenti,  mentre  testimoniano  la  so- 
verchia longanimità  del  Governo  di  Torino  nel  conservare»  is 
favore  dei  Grimaldi  di  Matignon,  il  vincolo  feudale  per  le  terre 
di  Mentono  e  Roccabrnna,  valgono  meglio,  accoppiati  ai  Jiiolli 
altri  posteriori,  a  mettere  in  sodo  come  io  realtà  il  secondo 
plenipotenziario  delV  Austria  col  favellare  nei  termini>  ohe  fik 
sopra  notammo,  rispello  allo  stanziamento  dei  soldati  piemonlesi 
in  quei  due  paesi,  di  cui  Vittorio  Emanuele  II  è  il  legtUina 
Sovrano  eminente,  scambiò  innanzi  al  Congresso  parigino  inglo* 
slamente  in  un  supposto  abuso  di  forza  un  diritto  incontrasti^ 
bile,  0  meglio  può  dirsi,  un  solenne  dovere  della  Sardegna.ia 
quale  poi  nel  seno  del  Congresso  ebbe  a  trovarsi  in  seguito  di 
nuovo  in  manifesta  opposizione  coir  Austria  in  un  gravissimo 
argomento  di  diritto  internazionale. 
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NeBa  eoDrereoza  del  giorDO  quattordicesimo  d'aprile  lord  Cla- 
reBdon  propose  di  mani  restare  nel  trattato  definitivo  di  pace  It 
folo  che,  qualora  duo  nazioQUì  trovassero  in  controversia  sopra 
quainnquesiasi  questione  capace  a  condurre  alla  guerra,  eise 
avessero  a  ricorrere  ad  uoa  terza  polenia ,  onde  trovar  modo 
di  conciliare  la  dissenzione  con  pacifico  arbitranvento.  Purcbè, 
soggiunse  tt  conte  Valewskì,  questo  voto  non  abbia  alcun  va- 
lore di  inceppare  la  libertà  d'agire  dei  governi,  io  sono  auto- 
rizzato ad  appoggiare  cosìfTatto  concetto  consentaneo  air  ìndole 
della  presente  elb,  —  Ma  se  era  degno  ufIì^ìo  dì  quella  poti- 
lica  sensata  e  morale  cbe  nelle  mutue  relazioni  degli  Stati  cerca 
ìnderessamente  e  lealmente  la  pace  e  la  giustizia,  il  sanzionare 
per  una  delle  migliori  massime  di  diritto  pubblico  sifTatla  ri- 
cbicsta  di  amicbevole  mediaìtione,  prima  di  correre  alFarmi; 
^ eziandio  importava  determinare  quali  ressero  coloro,  i  quali 
PPavevano  il  buon  diritto  dì  reclamarla.  Il  conte  di  Cavour  im- 
pertanto,  eziandio  a  provocare  una  dichiarazione  contraria  allo 
arrogatosi  ed  abusato  diritto  dell  Austria  dVinterrenire  in  armi 
I^QcgU  Slati  italiani,  si  Tece  a  cliiedere  al  primario  plenìpoten- 
diario  dell  Inghilterra:  se  intendeva  comprendere  nella  sua  pro- 
posta anche  i  governi  di  Tatto  e  la  intervenzione  armata  di  uua 
potenza  a  richiesta  dì  un  Principe  legittimo.  Lord  Clàrendon  ri- 

Impose  afermativamente;  ed  il  eonte  Valewski  con  speditezza  rese 
il  partilo  favorevole  a  tale  proposizione.  La  quale  tuttavia  non 
l^arlori  il  cercalo  Uuon  eiretto^  impcroccbè  1  Austria  pur  sem- 
pre subordinava  ogni  altra  sua  deliberazione,  e  gli  stessi  mog- 
giori  interessi  e  progressi  della  civiltà  cristiana  a  cìh,  che  essa 
là  sopra  ogni  cosa  da  quaranta  e  pià  anni  agognava»  d'avere  cioè 
W  licenza  ed  agio  di  assolidara  la  propria  padronanza  sugli  Stali 
italiani  per  ingerimenti  diplomatici  ed  interventi  armati.  11  eonte 
Buoi  ìmperlanto  usci  fuori  a  dire  :  che  per  quanto  egli  si  sen- 
tisse condotto  ad  applaudire  per  ragioni  di  umanità  alla  pro- 
posta di  lord  Clàrendon,  tuttavia  non  potrebbe  assentirla  ove  la 
^  il  volesse  sovvercbiamentc  allargare ,  n  dedurne  delle  conse- 
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guenze  taiilaggiose  ai  governi  di  fatto  e  favorevoli  a  dottrioe, 
che  egli  non  saprebbe  ammettere.  Nè  ìd  questo  sao  favellare 
il  primario  plenipotenziario  delPAiistrta  si  ritenne  dal  dimostrare 
animo  alienissimo  e  molto  esacerbato  contro  la  Sardegna.  E  per- 
chè il  conte  di  Gavonr  aveva  rammentata  Toccapazione  del  re- 
gno di  Napoli  fatta  dalle  armi  delF Austria  nel  4824,  il  conte 
Buoi  si  schermi  dicendo  :  che  quello  intervento  erasi  compiuto 
in  seguito  delle  conferenze  del  Congresso  di  Laybach,  onde  esso 
partecipava  air  ordine  di  idee  manifestate  da  lord  QarendoD; 
Rivolga  il  lettore  Vattenzione  sua  a  quanto  narrammo  relativa- 
mente a  cosiffatta  austriaca  intervenzione  (*),  e  quindi  faccia  il 
convenevole  valutamento  di  questa  arlifiziosissima  dichiarazione 
del  primario  plenipotenziario  della  Corte  di  Vienna.  Grandi 
voreggiatori  sono  per  verità  gli  austriaci  diplomatici  di  quella  sen^ 
lenza  del  Tayllerand:  che  Dio  diede  la  parola  all'uomo  per  co- 
prire il  pensiero! 

Intanto  il  Congresso  parigino  tolse  alla  sua  fine  senza  che 
si  venisse  realmente  ad  alcuna  conclusione  per  dar  sesto  alle 
faccende  tanto  disordinate  delFItalia.  Ben  le  potenze  occidentali, 
durante  la  guerra  orientale,  avevano  giudicato  di  rendersi  be^ 
nemerite  alla  Corte  di  Vienna  colVingolfarsi  in  un  mare  di  sa- 
crifizii  per  sfuggire  nelle  terre  continentali  lo  scatenamento  dello 
passioni  rivoluzionarie.  Ben  esse  in  nome  deironore  e  dei  mag- 
giori interessi  dell'  Europa  avevano  successivamente  nei  nego-^' 
ziali  di  pace  sollecitata  TAustrìa  perchè  s'itaclinasseal  loro  de- 
siderio di  maneggiarsi  possibilmente  a  sradicare  dairitalico  ter- 
reno, coi  modi  indicati  da  una  politica  antiveggente  e  savia,  i 
principali  germi  di  nuove  agitazioni  e  rivolture.  Non  però,  edmé 
abbiamo  raccontato  con  grave  rincrescimento,  le  loro  diligenzé 
riuscirono  a  qualche  buon  termine,  chè  pur  sempre  net  con^ 
sigli  della  Corte  di  Vienna  girava  e  signoreggiava  il  vecchio 
pensiero  di  non  porger  facile  T  orecchio  a  Francia  e  ad 


'  (*)  Libro  Qainto,  Gap.  II. 
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ghìiterra  ogui  qualvolta  esse  si  facessero  a  diì$correre  intonta 
a  riforma  amministrali  ve  e  civili  oegli  Stati  ilalìani,  per  tene  rii 
aaqQilli  e  sgombri  da  armi  forasiiere. 
SiCTatta  pertiaacìa  dell  Àustria  di  rìtìularsi  persino  altadÌ8CUs- 
ODO  dei  mali  e  dei  rimedii  da  porlarsi  air  inferma  Uatia  se 
iuscl  molesta  alle  dae  potenze  occideutali,  risultò  poi,  legiltima 
causa  di  graviisime  preoccupazioni  al  Fiemonle,  come  Stato  ita- 
lìatio.  Laonde  i  suoi  plenipotenziari  &i  credettero  iu  dovere  di 
richiamar  tasto  Tattenzioue  della  Francia  n  dell' iDgbilterra  sui 
pericoli,  io  che  rimaneva  avviluppata  la  Sardegna  per  la  per- 
duraziane  di  uno  stato  di  cose  contrario  ali  equilibrio  e  al  be- 
Dosare  dei  popoli  della  penisola  italiana.  Laonde,  sotto  il  se- 
dicesimo giorno  dell  aprile  di  quell  anno  1856,  essi  consegna- 
rono a  lord  Ciareadon  e  al  conte  Yalewski  una  nota,  nella  quale 
rappresentaroDO  :  essere  stato  nel  Congresso,  bensì  manifesta  la 
buona  volontà  delle  potenze  occidentali  ?erso  Titalia,  ma  Top- 
posizione  delV Austria  aver  intralciate  le  cose  in  guisa  tale  da 
impedire  che  venisse  arrecatoti  minimo  sollievo  ai  mali  di  que- 
.sta  parte  d'Europa,  o  almeno  che  al  di  là  delle  Alpi  sì  facesse 
prillare  per  1  avvenire  un  barlume  dì  speranze,  atto  ad  attutare 
'r  irrequietezza  degf  animi  ed  a  far  loro  sopportare  il  preseute 
eoo  rassegnazione  ;  conseguitarne  da  un  lale  contegno  i  più  fu- 
nesti effL^tti  per  1  Europa,  per  l  ltalia,  e  massime  per  la  Sar- 
degna ;  cbe  già  da  sette  anni  vedeva  nella  maggior  parte  della 
Penisola  le  popolazioni  mantenute  in  uno  stato  permanente  di 
irrequietezza  e  dì  agitazione  rivoluzianària  dalle  opere  retrive 
e  violenti  dì  cattivi  governi,  «  Ma  questo  non  e  il  solo  peri- 
n  colo,  seggi  ungevano  i  plenipotenziari  dì  Vittorio  Emanuele  Se- 
»  conda ,  che  minacci  la  Sardegna.  Per  essa  un  pericolo  più 
m  grave  sta  riposto  nei  mezzi  praticati  dall' Austria  per  com- 
D  primere  nella  Penisola  le  serpeggianti  commozioni  rìvoluzìo^ 
»  narie.  Chiamata  dai  Sovrani  dei  minori  Stati  d' Italia  a  le- 
I»  nere  ì  loro  sudditi  nell'  ubbidienza ,  questa  potenza  occupa 
ji  militarmente  la  maggior  parte  della  valle  del  Po  e  deiri- 
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»  lalia  mediana;  di  pìh  i  suoi  influssi  gravitano  in  ua  modo 
»  irresistibile  eziandio  sopra  quei  paesi,  ìiei  quali  essa  non  tiene 
)>  guarnigioni  proprie.  Appoggiate  da  un  lato  sopra  Ferrara  e 
x>  Bologna,  le  sue  truppe  si  stendono  sino  ad  Ancona,  è  ben 
»  può  dirsi  in  qualche  modo  cbé  la  distesa  dell'  Adriatico  è 
»  divenuta  un  lago  austriaco.  Dairaltra  parte  padrona  di  Pia* 
^  cenza,  che  essa  occupa  e  va  tramutando  in  una  piazza  forte 
»  di  primo  ordine  in  contraddizione  allo  spirito  se  Aen  alla  lei- 
»  tera  dei  capitoli  di  Vienna ,  Y  Austria  tiene  guarnigione  in 
X»  Parma,  e  si  apparecchia  a  stendere  le  proprie  forze  lunghesso 
»  tutto  lo  spazio  di  terreno,  allungantesi  dalla  fronti^a  Sarda 
»  del  Po  alla  cima  degVAppcnnini. 

»  Cosiffatta  occupazione  permanente  deirAustria  in  paesiycfaé 

punto 'non  le  appartengono,  mentre  la  costituisce  pressoché 
9  padrona  assoluta  di  tutta  l  ltalia,  distrugge  V  equilibrio  sta- 
»  bililo  dalPalto  finale  dei  Congresso  di  Vienna,  e  rtmane  una 
»  continuata  minaccia  pel  Piemonte. 

»  Pressoché  circondato  dagl Austriaci,  in  vedendo  ingrossai 
»  in  prossimità  tlella  sua  frontiera  occidentale  quasi  aperta,  te 
9  forze  di  una  potenza,  che  conoscè  animata  verso  di  esso  di 
9  poco  benevoli  sentimenti,  il  Piemonte  è  mantenuto  in  un  per- 
9  manente  stato  di  apprensione ,  per  cui  si  trova  neir  oUligo 
9  di  stare  in  armi  e  di  por  mano  a  mezzi  difensivi ,  i  quali 
9  gravitano  al  di  là  di  ogni  espressione  sopra  le  sve  finanfei 
9  già  oberate  per  gli  avvenimenti  degl'anni  1848  e  4849,  e 
9  per  la  guerra,  a  cui  ha  ultimamente  partecipato. 

x>  I  sovrammenziooati  fatti  basteranno  per  rendere  apprez* 
»  zabili  i  pericoli  delle  condizioni,  in  che  trotasi  il  Governo 
9  del  Re  di  Sardegna. 

9  Turbato  in  casa  propria% dallazione  delle. passioni  rivolo-' 
9  zionarie ,  che  tutf  air  intorno  di  esso  suscitano  un  sistema 
9  di  violenta  compressione  e  Toccupazione  straniera;  minacciato 
9  dairallargamcnto  della  potenza  austriaca,  questo  governo  poè 
s»  da  un  istante  all'ai tro  esser  forzato  a  ricorrere  a  un  partilo 

i 
I 

i 
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»  i'siremOi  di  cut  6  impo^^sibile  calcolare  lo  conseguente    .  . 


n  U  Sardegoa  è  l'unica  Stalo  ìlaliano  che  siasi  moMrato  ca- 
»  pace  di  innalzare  uijo  sleccalo  insuperabile  allo  spirilo  rivo- 
li Inzionario ,  rimauendo  Dello  slt^o  tempo  indipendente  dal* 
»  TAueUia;  la  Sardegna  è  il  solo  coulrapeso  ali  influenza  ifi- 
»  vadluico  di  quéBlQ  polenia, 
^       So  la  Sardegna  soccombe,  slìnila  dì  forze,  abbandonata  dal 
suoi  propri  allealij  ove  cs^a  pure  sia  forzala  a  subire  lasi- 
1»  gnoria  della  Corle  di  Vienna,  in  allora  la  conquisia  detri- 
jl^ji  talia  B^fà  compiula  in  vantaggio  deirAustria  ». 

Gravissime  querele  ed  accuse  erano  quesla;  naa,  come  gik 

«^nUcìpatatnenle  avemmo  opportunilh  di  avvertire ,  non  appar- 
tenevano per  nulla  al  novero  di  temerarie  e  passionale  mani- 
Tcstazioni  di  un  novello  sistema  politico  introdotto  nei  consigli 
della  corona  di  Sardegna,  ed  informato  di  propositi  rivoluzio- 
nari »  aggressivi  ^  d ritmati  ad  ambÌEÌosÌ  finì.  Esse  propriamente 
altro  non  erano  fuorché  il  prosegoimento  di  quel  necessario  e 
doveroso  contegno  difensivo  e  vigilante  che  negl'nllimi  quaran- 
tadue anni  la  Sardegna  era  stata  forxata  a  praticare  per  sal- 
vaguardarsi possìbilmente  {*)  dagV  artigli  di  una  potenza  am- 
biziosa ed  avida  dì  tutta  padroneggiare  TI  talia. 

Percbè  T Austria  era  sempre  quella  stessa  cbe  dalle  tratta- 
tìvo  di  Vienna  in  poi  con  estrema  ptirUnacia  erasi  maneggiata 
per  aver  piena  la  balla  dei  governi  della  Penisola  e  nel  dare 
travaglia  ai  Sovrani  e  ai  popoli  Italiani,  ai  quali  stava  a  cuore 
di  non  esser  servi  dell'impero,  il  conte  di  Cavour  alla  sua  volta 
facevasi  difensore  aoimoso  della  dìgnilk  della  corona  del  suo  Re, 
deglìnteressi  e  della  indipendenza  del  proprio  paese.  Se  non  chò 
egli  maggiormente  nobilitò  ed  avvalorò  con  italiano  affetto 

W    (»)  Libro  l'rimo,  Cap.  li.  111,  IV,  V,  VI,  VIJ,  Vììh 
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anteriori  pratiche  in  proposito  della  diplomazia  subalpina  col- 
Vallargare  il  pensiero,  la  parola  e  lo  sguardo  sulla  ^intiera  na- 
zione onde  avvocarne  il  buon  dirido  di  essere  cristianamente 
governata,  e  di  non  vivere  più  a  lungo  flagellata  dall'austriaca 
preponderanza.  Per  cosiO'atta  nobile  e  legittima  ingerenza  del 
Piemonte  nelle  scomposte  faccende  della  comune  patria  subito 
insolitamente  si  allietarono  i  tribolati  popoli  Italiani.  Ma  quale 
in  contrario  fu  il  procedere  dell' Austria  lo  narrerà  il  seguente 
capitolo. 


Gap.  IL 

Dairaprile  del  1856  al  maggio  del  1857. 


Maneggi  e  pratiche  del  Gabinetto  di  Vienna  per  osteggiare  i  buoni 
intendimenti  delle  potenze  occidentali  relatii>amente  alle  cose  ita- 
liane —  Sunto  di  una  nota  del  conte  Buoi  —  Considerazioni 
—  Contegno  del  Piemonte  avverso  alle  commozioni  rivoluziona- 
rie —  L'Austria  fa  ritorno  a  una  politica  aggressiva  verso  la 
Sardegna  —  Sunto  di  un  dispaccio  del  conte  Buoi  —  3fodi 
assennati  e  concludenti  tenuti  dal  conte  di  Cavour  nel  rispon- 
dere ai  richiami  del  Gabinetto  di  Vienna  —  Insistenze  super^ 
latice  del  ministro  sopra  le  cose  del  di  fuori  dell'Austria  — 
Sospinto  ad  offendere  le  sue  libere  istituzioni^  il  Piemonte  re- 
siste —  Rottura  delle  relazioni  diplomatiche  fra  le  Corti  di 

.  Toriììo  e  di  Vienna  —  Conclusione, 


Xj  Austria  si  mostrava  a  buona  ragione  molto  soddisfatta  del 
trattato  terminativo  di  pace,  che  chiudeva  quella  gran  guerra, 
in  cui  essa  si  era  stata  destramente  di  mezzo  a  riguardare  i  tra- 
vagli e  i  pericoli-  altrui,  incontrati  per  salvare  l'Europa  da  una 
strabocchevole  preponderanza.  Tuttavia  negli  animi  di  coloro,  i 
quali  reggevano  i  consigli  della  Corte  di  Vienna,  mescolava  ama- 
rezza la  questione  italiana,  tirala  in  campo  nel  Congresso  pa- 
rigino dalla  Francia.  Nè  essi  stavano  senza  ragionevole  sospetto 
che  dalle  solenni  dichiarazioni,  fatte  in  proposito  dalle  potenze 
occidentali ,  non  ne  dovessero  nascere  tali  accidenti  da  porre 
rAustria  in  gravissimi  travagli.  Laonde  a  non  lasciarsi  sorpren- 
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dcrc  dal  tarbioe,  »i  pos<Mt)  in  grado  di  (arglì  contro  quelle  prov- 
visioni, che  giudieavano  le  più  acconcie  e  le  meglio  gagliarde. 

importava  grandemente  avere  piena  comodità  di  mischiarsi 
nelle  deliberazioni  della  Francia  e  dell'InghUierra,  ove  in  realtà 
esse  voltassero  i  pensieri  loro  agli  affari  d'Italia.  Per  la  qoale 
cosa  rAostrìa  simolò  di  essere  inclinata  ad  associarsi  alle  po- 
tenze occidentali  nelKammonire  i  cattivi  governi  italiani.  Destra- 
mente però  nel  tempo  slesso  i  reggitori  viennesi  insinoarono: 
che  in  tali  pratiche  la  necessità  dei  tempi  richiedeva  si  osas- 
sero le  maggiori  cautele  possibili  per  non  debilitare  Tindipen- 
dente  autorità  sovrana  in  paesi,  nei  quali  già  incominciavano  a 
risorgere  i  mali  semi  delle  turbolenze,  e  non  pochi  erano  co- 
loro, che  desideravano  far  novità  nello  Stato.  E  perchè  più  fa- 
cilmente i  propri  suggerimenti  venissero  Gduciosamente  accolti, 
i  diplomatici  austrìaci  ripresero  quelle  lusinghiere  dichiarazioni 
di  liberalità,  con  che  essi,  già  otto  anni  innanzi,  erano  giunti 
ad  alloppiare  così  felicementè  i  due  Governi  di  Parigi  e  di  Lon- 
dra (*). 

Ben  era  eziandio  utile  per  ogni  ventura  contingenza  di  al- 
lacciare Francia  ed  Inghilterra  con  permanenti  vincoli  aUe- 
stanti  intrinsichezza  di  politici  prìncipi!  in  vantaggio  dell'equi- 
librio e  delFassetlo  territoriale  dellEuropa.  Perciò  il  conte  Buoi, 
appoggiandosi  ad  un  suo  memoriale,  presentato  cinque  mesi  in* 
nanzi,  si  fece  a  chiedere:  che  le  tre  Corti  di  Londra,  di  Pa- 
rigi e  Vienna  rogassero  un  trattato  speciale,  in  virtù  del  quale 
esse  rimanessero  permanentemente  obbligate  a  salvaguardare  da 
qualunquesiasi  violazione  le  cose  stipulate  in  comune  dalle  sette 
potenze  segnatarie  del  trattato  conchiuso  in  Parigi,  correndo  il 
penultimo  giorno  del  marzo  di  quelVanno.  Acconsentirono  le  po- 
tenze occidentali ,  stantechè  alla  loro  volta  esse  volevano  pos- 
sibilmente inceppare  air  Austria  il  passo  di  riaccostarsi  alla  Rus- 
sia. Perciò  sotto  il  quindicesimo  giorno  di  apriteci  plenipoten- 


(♦)  Libro  Primo,  Gap.  V. 
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mri  di  Fiaocia,  Ingliillerra  ed  Austria  solto.4criisero  un  rogito, 
che  aveva  por  oggetto  dcleriifiiDato  od  es:presso  il  majitenimeiìlo 
iJcUa  SiidipeiideiiJa  e  della  iiilerezza  lerrilorialc  dell'impero  ol- 
lomano.  Ma  il  Cabine  Ho  di  Vienna,  ben  conosce  ndo  che  le  sli- 
pulazioni  di  [ìermanenlc  allcaiiia  fra  massimi  pn tentali  assumono 
iiecessariamerile  caralleri  dì  generalità,  fu  sollecito,  siccome  era 
statuito  ne'suoi  meno  manifesti  disegni,  di  dare  a  un  cosilTatto  trat- 
lato  un  valore  di  gran  lunga  maggiore  del  suo  estrinsecalo  fine, 
IVr  la  quale  coga  gli  uomini  di  Stalo  au.^lrìaei  si  maneggia- 
rono con  tulli  i  possibili  sforzi  per  introdurre  nella  opinione 
deirEuropa  la  persuasioniì:  elio  il  trallato  del  quindici  di  aprile 
era  un  pegno  di  quella  intima  alleanza  di  principj,  che  imme- 
desimava la  politica  della  Francia,  deirAustria  e  dell' Iti  gli  il  terra 
«ul  Ko,  sul  Tevere,  sul  Scboto,  sul  Danubio  per  proteggere  ezian- 
dio colle  armi  ove  fosse  d'uopo,  Tcqui libri o  europeo,  i  possessi 
icrritorÌHli,  Vautorilà  dei  governi  legittimi  e  l'ordine  di  cose  sta- 
bilito dai  trattati  del  18Ì5.  Indubitatamente  tali  dicliiarazioni>  che 
allora  rumorosamente  rimbombarono  per  l  Europa,  e  riuscirono 
cosi  gradite  nelle  Corti  di  Roma  e  di  Napoli,  se  giovarono  agli 
austriaci  ìntpudimenli,  riuscirono  infeste  alla  buona  f!ama  ed  agli 
influssi  delle  potenze  occidentali,  non  che  alle  loro  sollecitudini 
di  togliere  i  cattivi  governi  italiani  dalla  pericolosa  via  in  che 
fransi  ingolfali  con  vantaggio  della  demagogia.  In  lai  modo  ri- 
petevasi  un  fatto ,  che  h  pur  degno  di  allenta  considerazione 
i»d  è  questo,  che  ogniqualvólta  T Austria  riscontri  vantaggioso 
agli  interessi  propri  lo  svisare  neiropinìone  pubblica  rindirizzo 
poliUco  e  Tadulterare  le  intenzioni,  siano  pur  esse  al  tutto  retto 
©  sincere,  delle  potenze  che  si  trovano  seco  maggiormente  strette, 
essa  lo  fa  senza  il  minimo  scrapolu,  e  per  nulla  curandosi  del 
sospetti,  delle  diffidenze  e  degradombramenti  die  un  cosiffatto 
suo  conlegno  risveglia  a  danno  dell  autorità  dei  governi  e  della 
buona  riputazione  degli  uomini  di  Stalo,  che  con  onesta  lealtà 
le  hanno  stcsìi  la  mano.  E  ben  ne  fece  irislo  céperimenlo  la 
monarchia  ori canese  nel  1  anno  1847;  ed  ultimamente  anch' egli 
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il  viscoute  PalmerstoQ  ha  dovuto  a  sue  spese  in  ciò  meglio  am-' 
macsira.rsi.  Nè  difetlano  in  proposito  teslimoniaD/e  singolari  per 
porre  in  sodo  che  tale  è  il  contegno  del  Gabinetto  di  Vienna 
verso  Napoleone  Terzo. 

Per  quanto  però  TÀustria  neiraprile  del  1856  confidasse  nelle 
proprie  arti  per  far  riuscire  lente  e  poche  le  pratiche  delle  po- 
tenze occidentali  sulle  cose  d' Italia ,  e  quantunque  si  sentisse 
avvalorata  dairaperto  desiderio,  che  Francia  ed  Inghilterra  ma- 
uifestavauo,  di  non  vedere  turbata  la  pace  dell'Europa  nò  per 
guerra,  nò  per  ribellioni;  tuttavia  il  timore  di  una  tempesta, 
alla  quale  le  sue  forze  non  a^Tcbbero  potuto  resistere,  la  con- 
dusse a  rivolgere  lo  sguardo  aHa  Germania  per  tramatare  ii 
una  perpetua  alleanza  offensiva  e  difensiva  il  temporario  trat- 
talo, in  virtù  del  qoale  la  Prassia  ed  il  resto  della  Germania 
avevanle  guaraititi  i  suoi  possedimenti  italiani  per  tatto  il  cor?o 
della  guerra  d'Oriente.  Veramente  se  il  Governo  di  ViesM  riu- 
sciva in  questo  suo  disegno,  magnificamente  provredera  aHa  $h 
curtk  propria  in  Italia,  ma  in  pari  tempo  turbava  reqailibrìo 
europeo  e  rimetteva  in  campo  concetti  di  preponderanza,  pei 
quali,  cinque  anni  innanzi,  il  principe  di  Scbift'arzeDberg  erasi 
mostrato  troppo  poco  rispettoso  della  legge  comune  (^-)  Mmeiiie 
fu  per  la  renitente  volontà  della  Prussia  che  questo  nuovo  ten- 
tativo non  partorì  nessun  buon  effetto ,  e  la  Germania  rimase 
svincolata  dallobbligo  di  protegger  in  armi  TAustrìa,  ove  e«sa 
fosse  assalita  nel  Lombardo- Veneto.  Ma  ciò  che  maggìomeale 
premeva  a  coloro  i  quali  si  versavano  nei  consigli  della  corona 
di  Vienna  era  di  viemeglio  avvalorare  la  propria  antoriià  presso 
quei  governi  italiani ,  che  pieni  di  trepidazione  stavano  indi- 
spettiti contro  Francia ,  Inghilterra  e  Piemonte  per  le  censure 
che  queste  potenze  avevano  contro  loro  scagliate.  Il  conte  Col- 
loredo  ihipertanto  si  mostrò  in  Roma  pieno  di  zelo  e  di  de- 
vozione verso  la  Santa  Sode,  e  i  reggitori  viennesi  terminarooo 

Libre  Primo,  Gap.  Mlì. 
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di  sacrificare  ali  iiileresse  poliUca  perfino  l'ultimo  avanzo  di 
quelle  savie  e  liberali  riformazioaì,  che  erano  siale  Qobilo  vanto 
e  gloria  dei  regimi  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  Seconda*  Che 
so  in  Corle  di  Napoli  la  diplomazia  auslrìaca  fece  intendere  a 
Ferdinando  Secando,  elio  egli  doveva  con  animo  prudente  e  pa- 
cato accomodarsi  a  concedere  qualche  soddisfazione  alle  doman- 
de delle  potenze  occidentali,  eziandio  essa  non  trascurò  di  as- 
sìcurarlo:  che  si  maneggiarebbe  nel  cercare  tutti  i  tempera- 
nienti  eonfacevoH  per  conservargli  V  assoluta  indipendenza  so-- 
vraaa,  e  per  liberarlo  dalle  impronliludioi  delle  potenze  occi- 
dentali. Le  suggestioni  inrrattauto  a  danno  della  buona  riputa- 
tinne  del  costi  luzionale  ed  odialo  Piemonte  si  fecero  quotidiane 
e  calorose  io  bocca  dell  Austria  nelle  Corti  italiane.  E  pur  sem- 
pre era  col  corusco  spettro  della  rivoluaione  sospinto  innanzi 
dai  consiglieri  di  Vittorio  Emanuele  Secondo ,  che  le  viennesi 
astuzia  ^i  vantaggiavano  per  assodare  i  propri  ingerimenti  net 
consigli  dei  Sovrani  di  Modena^  di  Fireniej  di  Roma  e  di  Na- 
poli.  Compagine,  benché  ammannita  con  scarsa  prudenza  e4 
astuzia  ,  di  un  cosiffatto  modo  di  procedere  fu  la  nota  diretta 
dal  Gabinetto  austriaco  sotto  il  18  maggio  del  t856,  alle  im- 
periali legazioni  presso  i  sovrammenzionati  Principi* 

I  plenipotenziari  sardi  nel  Congresso  parigino  e  i  mintstridì 
Villorio  Emanuele  Secondo  in  cospetto  del  Parlamento  subal- 
pino eransi  querebti  che  le  massime  direttive  delia  politica  del- 
l'Austria si  chiarii^sero  continuatamente  perturbalnci  delP  equi- 
librio italiano  ed  infeste  alla  quiete  interna  ed  esteriore  della 
Sardegna.  Necessaria  e  doverosa  continuazione  come  già  dissi,  era 
aiata  questa  dì  quel  contegno  vigile  e  difensivo  ohe  a  tutela  del  pa- 
trio e  regio  diritto  avevano  dovuto  iniziare  nelle  stesse  conferenze 
del  Congresso  di  Vienna  i  legati  di  Vittorio  Emanuele  Primo,  e  con- 
tinuare poi  per  quarantadue  anni,  con  piti  o  meno  di  diligenza 
e  di  coraggio,  coloro,  i  quali  avevano  retti  i  consìgli  della  Corte 
di  Torino  (^].  Ma  alV Austria  interessava  invece  che  agli  occhi 
(*)  Libro  Primi*,  Cap.  II,  111,  tV,  \\  VI^  VII,  Vili 
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delle  aUre  Corti  ilaliane  il  Piemonte  apparisse  inquieto  pel  pas- 
sato, inquieto  al  presente;  rivoluzionario  prima,  rìvoloiionarìo 
allora  ;  onde  il  coójte  Buoi  nella  sua  nota  precisamente  (lichia-t 
rava:  «he  le  parole  del  conte  di  Cavour  erano  una  minaccia 
non  provocata  ceriamente  in  qlcun  modo. 

Beo  era  conforme  al  vero  il  dire:*cAe  sopra  la  penisola 
iioHàna  ni  sono  diversi  governi^  perfettamente  indipendenti  l'uno 
dall'allrOy  come  tali  riconosciuti  dal  diritto  pubblico  deWEuropa. 
Ma  per  1*  appunto  questo  fatto  era  la  pietra  fondamentale  su  eai 
poggiava  e  si  levava  in  alto  Tedifizio,  che  i  reggitori  subalpiat 
si  erano  maneggiati  di  al^re  per  fermare  nel  suo  corso  la  si- 
gttoreggiante  intromissione  d^lPAustri^i  nei  governi  della  penisola: 
«  Questo  diritto  pubblico,  proseguiva  a  dire  il  conte  Buol^  non 
»  riconosce  per  nulla  quella  specie  di  protettorato  che  il  Ga- 
»  bioeUo  di  Torino  sembra  arrogarsi  a  fronte  dei  medesimi 
»  governi.  Per  ciò  che  ci  risguarda  noi  sappiamo  portare  ri- 
»  spetto  air  indipendenza  dei  diversi  governi  esistenti  nella  pe- 
li nisola^  e  crediamo  loro  offerire  una  nuova  iestimonianza  di 
n  cosiffatto  rispello,  appellandoci  in  questa  occasione  aperta^ 
»  mente  al  loro  giudizio  imparziale.  Essi  non  ci  accuseranMt 
»  ne  siamo  persuasi,  di  menzogna,  se  stabiliamo  il  falto^  che 
)»  il  conte  di  Cavour  sarebbesi  trovato  assai  pib  da  vicino  alla 
»  verità  ove  avesse  rovesciato  gli  adoperati  argomenti.  A  udirlo 
n  è  soltanto  il  continuato  soggiorno  delle  truppe  ausiliarie  ia 
»  alcuni  Stati  italiani,  ohe  mantiene  il  malcontento  ed  il  fu-? 
1  mento  negli  animi. 

n  Non  sarebbe  incommensurabilmente  più  giusto  se  egli  dicesse: 
n  La  penluraoza  dell' occupazione  è  necessaria  soltanto  per  le 
a  trame  incessanti  dei  partiti  rivoluzionari,  e  nulla  è  più  atto 
ìk  ad  avvalorare  le  colpevoli  loro  speranze  e  le  loro  passioni 
n  ardenti  quanto  i  discorsi  incendiarii,  che  non  ha  molto  ec- 
if  cheggiarono  nel  Parlamento  Piemontese?  ». 

La  smisurata  voglia  di  far  opera  solerte  a  risvegliare  sospetti, 
licori  ed  odii  nei  Governi  italiani  contro  i  reggitori  subalpini 
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a^evu  tiro|jnainetile  Ini^cìuHto  il  cimle  Buoi  in  una  tro|ipu  gi'i»s  < 
t^ilatia  asluzia,  ove  egli  allarmava:  clje  il  Piemonte  indiciiva  dt 
arrogarsi  un  protellorato  illegitlimo  sopra  i  diversi  Siali  deltii 
Peti  ìsola.  Era  il  governa  di  Vienna  in  falli  o  non  ipetlu  di 
Torino  che  co'  più  piccoli  Stali  iialiuoi  aveva  rogalo  IraUaii  c 
glipulaziaui  militari  ^iuo  al  puuto  da  loglìer  loro  ogni  aulonnmitt 
propria  Armi  Aosiriache  non  Pi<èmonl€si  luccicavano  a 
predominare  sugli  spaldi  di  Ferrara  e  di  Piaceoza  i^l  Era  au-* 
.siriaco  e  non  piemonlese  il  generale,  elio  in  quei  giorni  mu- 
iraslava  in  Parma  la  sovrana  autorità  alla  Duchessa  reggente  i^ì. 
Eziandio  erano  austriaci  e  non  piemontesi  i  governatori  m  il  ìlari, 
che  nelle  Komiigne  e  nelle  Marcho  leoevano  il  Governo  pon- 
tilkio  in  conio  di  pupillo  Ne  apparteneva  al  Gabìneltu  di 
Torino  ma  bensì  a  quello  di  Vienna  la  prepotente  pre!i.^nra 
esercitata  in  Fi  reme  perchè  il  Granduca  solennemetile  abolisse 
il  redime  costìtuzionaltì  (^).  Erauo  infine  austriaci  gl' ingerìmenti 
ed  indussi  che  prevalevano  nelle  Corti  italiane  in  guisa  tale  da 
tenere  assiepato  di  estremi  pericoli  a  di  segrete  insidie  il  Pie- 
monte; il  quale  per  appunto  anzi  che  cei^care  per  se,  quere- 
lavasi  di  cosiDTatlo  patronato»  contrario  airassetto  c  aireqoilibrio 
dell  Italia,  siccome  volevali  il  diritto  pubblico  deir  Europa 
L'uffizio,  di  che  per  mandalo  naturale  e  legittimo  si  era  in- 
caricata la  Sardegna  nel  Coogresio  parigino,  era  propriamente 
stalo  quello  di  avvocare  )a  causa  dell' Italia;  e  cosiUatla  dili- 
genza diplomaticamente  e  giuridicamente  al  lutto  dilTerenzìava 
dalla  voglia  di  procacciarsi  podestà  di  protettorato.  Noi  non  sap- 
piamo quali  saranno  per  essere  i  definitivi  giù  disti  ciie  t  po- 
steri porteranno  sugli  uomini  e  lo  cose  di  questa  nostra  età. 
Ha  ben  crediamo  che  essi  col  sorriso  dello  scherno  e  dello 
spreizo  in  sulle  labbra  rammenleranno  che,  nel  mezzo  del  dt»- 
cimonono  secolo  della  civiltà  cristiana,  1  Austria  negò  a  uno  Stalo 


(1)  Libro  Tcrit,  Cap.  ti.  —  (ì)  Libro  Tcrzaj  Gap  II;  Libro  Quarto,  Cìt\u  l|. 
—  (S)  Libro  Terzo,  Gain  il*  —  (1)  Libro  Quarto,  Cap*  V.  ^  (5)  Libro  Scceado, 
Cap.  (V.  —  [B)  Libro  Sesto,  Gap.  L 
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italiani^  il  diritto  nazionale*  di  ingerirsi  nelle  faccende  della  oo- 
roune  patria,  e  gli  contrastò  persino  la  facoltà  di  denunziare  a 
vaniaggio  della  paco  dell  Europa  i  mali  che  affiggevano  le  con- 
sorelle genti  e  gli  Stali  conterranei. 

Che  se  una  tale  dinegazione  del  ministro  sopra  la  pelìtica 
esteriore  della  Corte  di  Vienna  offendeva  le  notizie  elementari 
della  sana  scienza  del  diritto  pubblico  delle  nazioni  cristiane, 
eziandio  essa  vanamente  contrariava  l'esistenza  di  un  fatto  di- 
plomatico compiuto;  essendoché  Tesercizio  legittimo  del  patro- 
cinio legale*  della  causa  italiana  era  stato  formalmente  rìcone- 
seiuto  nel  Piemonte  dalle  Potenze  oocidenlali,  e  indiretlamenl^ 
assentito  dalla  Russia  e  dalla  Prussia. 

Quel  passionato  irromper  poi  del  conte  Buoi  coniro  i  gover- 
nanti subalpini  per  chiamarli  in  colpa  di  favoreggiare  i  turbolenti 
che  desideravano  in  Italia  di  capovolger  tutto;  quel  suo  reciso 
ascrivere  all' asilo  aperto  fraternamente  nel  Regno  Sardo  ai  foo- 
rusciti  delle  altre  provincie  italiane  la  primaria  causa  della  ir- 
requietezza politica  della  penisola  e  della  neoessaria  perduraaz» 
deir  occupazione  austriaca  nella  parte  mediana  di  essa,  era  arte 
Iroppo  vecchia,  troppa  grossolana  e  conosciuta  per  poter  inge- 
nerare nella  pubblica  opinione  le  convinzioni,  che  il  Gabinetti^ 
di  Vienna  desiderava  di  largamente  diffondere  per  T  Europa  ed 
hi  pubblica  la  sovrammenzionata  nota  diplomatica  scritta  sotto 
il  18  di  maggio.  Bensì  un  tale  menzognero  ed  inconsulto  Uih 
guaggio  valse  a  porre  nieglio  in  chiaro  come  propriamente  I-Au- 
stria fosse  al  tutto  svogliata  di  fare  eziandio  un  poco  di  base 
alla  povera  Italia,  e  malfida  socia  alle  Poterne  occidentali  nel* 
Topera  di  condurre  sopra  miglior  via  i  fuorviati  governi  della 
penisola.  Ad  invigorire  i  quali  il  conte  Buoi  assicuravali  della 
assistenza  armata  deiraustriaco  Monarca,  che  voleva  conservalo 
a  se  pieno  il  diritto  d'intervenire  colle  armi  in  ogni  stato  ita- 
^  liane,  in  cui  fosse  chiamato.  Ma  col  propugnare  un  cosiffatto 
arbitrio  il  Gabinetto  di  Vienna  troppo  si  gìtlava  dietro  alle 
spalle  quel  fondamentale  principio  di  diritto  pubblico,  pel  quale 
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mia  pi  amen  te  coli  Irati  delta  la  pralica  assaltila  ed  incDiìdizio- 
mìlà  dt^gli  iulenenli  armati  dì  una  ([ualunquesia  polenia  m  gti 
Stati  aUrui,  ezumdio  quaDdo^  H$i  $mm  rtcliìe^li.  E  irtefragabili 
ragioni  Matuite  d^lla  C0muQe  legge  per  interdirli,  sono  nelT  lui* 
ropa  la  conservazione,  la  tutela,  il  rispetto  dello  stabilito  rijiii- 
Hbrio,  della  siciireEia  esterna,  della  intenore  tranquillilk  degli 
altri  Siali,  e  Ueir interesse  generale,  m  tal  materia  che  domina 
luUo  il  resto.  Ove  tali  rispctiande  cose  siano  poste  in  travaglio  ed 
offese  da  una  intervenzione  aroiaia,  e?s9a  è  legiliiGiamenle  e  co- 
stantemente impugnabile.  Ben  egli  era  vero  che  il  Gabinetto  di 
Vienna  afferniava  coà:  a  Del  res^to  bavvì  qualcbeduno,  chiunque 
n  egli  sia,  che  si  possa  permettere  di  nutrire  dobbii  sugVinlendi- 
menti,  che  signoreggiano  negli  interventi,  cui  F Austria  sì  è 
prestala  in  diversi  tempi,  mentre  la  storia  h  là  per  attestare 
che,  co4  operando,  noi  non  volgemmo  mai  la  mira  ad  iii- 
1^  leiessate  intenzioni,  e  che  le  nostre  truppe  si  sono  ìmmedia-^ 
Jtm  lame n te  ritirate  ogni  qualvolta  rautorith  legittima  ha  dichiar 
rato  di  e^ier  ìtv  grado  da  mantenere  da  se,  senza  assistenza 
atirui,  Tordine  pubblico»?  Questo  era  in  verità  troppo  au- 
dace e  dÌ!<avveduto  appello;  essendoché  la  lìbera  ed  imparziale 
btoria  già  da  tempo  alza  l'austera  sua  voce  per  giudicare  al 
contrario  rigidamente  le  austriache  Inlervenziont.  E  a  buon  ùi- 
litto  ciò  essa  fa,  che  noi  le  ri^cotitrammo  in  queste  pagìAO  ora  for- 
zatamente imposte;  ora  arrogantemente  minacciate^  ora  compiuta 
di  proprio  arbitrio;  cagione  alcune  volte  di  risentimenti  6  di  do-- 
me^^tiche  querimonie;  altre  fiate  causa  di  pubblici  protesti  dei 
Priudpi  e  dei  Governi  italiani,  e  sempre  poi  interessale  e  pre- 
polenti  Col  dichiarare  in  (ine:  che  TAustria  era  pronta  ad 
applaudire  ad  ogni  riforma  ben  inlesa,  ad  incoraggiare  ogni  utile 
Hiiglioramento  procedente  dalla  libera  volontà  dei  governi  ita- 
liani, il  conte  Buoi  nella  sua  nota  ripeteva  presso  che  Ietterai- 
iBente  le  dichiaraiioDl  fatte  dal  principe  di  Metter nich  in  un  suo 

C«j  Libro  SecQodQ;  Cap.  ti.  III,  tV.   Libro  Quarto»  Cap.  il,  IH,  tV,  V. 
ibra  Quinto  t  Gap.  IL 
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dispaccio  circolare,  scritto  sotto  il  12  maggio  delfanDo  1824. 
Se  Don  che  Irentasei  anni  di  esperienza  avevano  isteriliti  i  fratti 
credibilmente  sperabili  dall'uso'  di  una  cosiffatta  astuta  simula- 
zione. La  quale  impertanto  riuscì,  n^l  maggio  del  1856,  al  tut- 
to inetta  a  modellare  la  pubblica  opinione  in  conformità  deglj 
iatendìrtìeriti  di  chi  la  disseppelliva. 

Le  potenze  occidentali  si  mostrarono  scontente  a  gran  ragione 
dèlia  sovrammenzionata  nota  diplomatica  del  Gabinetto  di  Vienna. 
La  quale  invece  riuscì  gradita  ed  utile  a  coloro,  che  erano  stu- 
diosi di  togliere  ogni  credilo  di  efficacia  at  partito,  proposto 
dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra,  per  dare  sesto  alte*  cose  ita- 
liane. Ed  eziandio,  molto  vantaggiosamente  la  usufnittuarono^  com- 
montandola come  tornava  loro  al  destro,  quei  turbolenti  mac- 
chinatori di  sobtfgli,  che  maneggiavansi  perchè  in  Italie  lo  ire 
popolari  ripi^iassero  scettro  ed  armi.  Io  tal  guisa  trovò  pià 
libera  carriera*  quella  effervescenza  di  politiche  passioni,  alla 
quale  le  potenze  occidentali  sovranaoM^nte  desideravano  di  op- 
porsi. E  ben  presto  le  cose  giunsero  a  tati  termini  che  Francia 
ed  Inghilterra  ebbero  piena  certezza:  che  ove  le  loro  Sottesi 
fossero  presentate  nelle  acque  di  Napoli^  riuscirebbe  impossibile 
Ik  far  argine  alla  piena  della  rivoluzione.  Gontrammandarono  esse 
impertanto  l'invio  dei  propri  navigli  ifi  quel  golfo.  Non  però  al 
tutto  la  pubblica  tranquillità  rimase  imperturbata  nel  Regno  delle 
due  Sicilie.  E  indubitatamente  sarebbero  nati  accidenti  di  mollo 
maggior  momento  se  il  Governo  Subalpino  si  fosse  posto  in 
qualunquesiasi  modo  a  caldeggiare  ed  avvalorare  gli  sforzi  delia 
rivoluzione  in  Italia.  Ma  il  governo  di  Vittorio  Emanuele  II, 
il  dissi  già,  se  reputava  suo  diritto,  suo  dovere  di  porre  in 
opera  tutti  i  mezzi  legittimi  per  avvocare  e  favoreggiare  i  veri 
interessi  deiritalia,  eziandio  professava  aperto  rispetto  ai  trattati 
esistenti,  nè  andava  per  nulla  a  rilento  nel  rifiutare  il  proprio 
appoggio  agitazioni  italiane.  Laonde,  verbigrazia,  esso  di 
sbalzo  recisamente  si  nianifestò  ostile  a  una  sottoscrizione  aper- 
tasi nella  Liguria  per  donare  diecimila  archibugi  alla  provincia 
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flaliana,  che  per  la  prima  si  fosse  levata  in  armi.  E  pòrche  il 
(lovorno  Toscano,  adombralo  dalle  sovrameiuionato  auslriache 
insinuazioni,  nel  sclteiiibre  del  Irascoree,  ad  estrinsecare 

i  suoi  sospeUi  sulla  indiretta  comparlecipaxiono  dei  regp^itori 
riemonlesi  a  un  tale  atto  rìvnluzionarii^  il  Ministro  clif>  reggova 
gli  affari  esteriori  del  governo  di  Vittorio  Emanuele  li,  nel  te- 
nore cbe  qui  leslual mente  segue,  risposo  per  meuù  di  una  nota 
diretta  ali  incaricato  della  legazione  Sarda  a  Firenze:  «Perciò 
^  che  spetta  alla  sottoscrizione  dei  diecimila  fucili,  V.  sa, 
»  ed  opportunamenle  lo  fece  notare  al  presidente  del  consìglio 
»  granducale,  come  il  regia  governo  l'abbia  impedita,  e  come 
»  le  aulorilà  giudiziario  instìtuìscano  contro  i  promotori  di  essa 
»  regolare  processo  a  tenore  di  legge.  Ma  il  di  lei  iaterlocn- 
w  loro  avrebbe  mauifeslato  il  timore  che  le  misure  presd  dal 
A  Governo  Sardo  siano  troppo  miti,  e  che  le  nostre  leggi  siami 
I^UìsuDlcienti  a  colpire  di  conveniente  pena  gli  aulori  del  reato, 
n  Noi  siamo  di  contrario  parere.  Noi  crediamo  cbe  le  leggi 
»  ooslre  provvedano  bastanleEiente  alla  sicurezza  interna,  come 
m  ai  doveri  internazionali. 

»  Il  governo  del  re  respìnge  ogni  insinuazione  tendente  ad 
n  ingenerare  la  credenza  che  egli  turbi  air  estero ,  per  mezzi 
m  diretti  od  indiretti  queir  ordine,  quella  tranquillità  che  seppe 
B  mantenere  costantemente  neir  interno  dello  Stato.  Non  è  dal 
»  ragionevole  e  temperalo  esercizio  d  una  moderata  liberta  che 
p  pigliano  nascimento  i  disordini  e  le  insurrejìoni.  La  storia 
»  disi  Piemonte  in  quest  ultimi  anni  lo  prova  chiaramente. 
Wkm  II  governo  granducale  sa  per  prova  in  quante  circostanze 
Bla*Sardc*gna  abbia  eRìcacemente  cooperalo  ad  impedire  lor- 
Hbidi  neir  interno  e  fuori,  e  non  è  eerto  nel  momento  in  cui 
Wftme  da  una  guerra  cruenta  e  dispendiosa,  intrapresa  per  la 
»  causa  dell  ordine,  che  essa  può  venire  accusata  di  fomentare 
»  il  disordine  intorno  a  se. 

»  Il  governo  de!  Re  conosco  gli  obblighi  internazionali  che 
io  legano  verso  gli  Stati  vicini  e  li  compie  aTupolosamente  »* 
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Ne  tiuesle  dichiarazioni  furono  tenute  dal  Governo  piemòta^ 
lese  unicamente  circoscrìtte  negU  uffizi  diplomatici.  Imperoc<^hè 
eziandio  il  conte  di  Cavour,  non  si  tenne  dal  manifestarle  h 
cospetto  del  Parlamento  Subalpino,,  x^otne  addi  quindici  gennaio 
del  1857  gliene  porsero  opportunità  alenine  interpellazioni  del 
deputalo  Brofferio.  Co^  impertanto  egU  favellò:  «  Noi  abbiamo 
n  sempre  seguito  una  politica  franca  e  leale,  senea  linguaggio 
»  doppio,  e  finché  saremo  in  pace  cogli  altri  potentati  d'Italia^ 
»  mai  non  impiegheremo  mezsi  rivoluzionarli,  non  «ai  t^ercbe- 
»  remo  di  eccitare  tumulti  e  ribellioni.  Se  ci  fossimo  proposto 
x>  io  scopo  cui  accenna  Tonorevole  Brofferio,  «e  avessimo  vohto 
»  mandare  un  naviglio  per  suscitare  indirettamente  moti  ri- 
»  volnzionarii,  prima  di  farlo  avremmo  rotto  la  guerra,  e  di* 
»  chiarate  apertamente  le  nostre  intenzioni.  Quindi  lo  dichiaro 
»  altamente,  io  mi  compiaccio  del  rimprovero  che  ronorevole 
»  Brofferio  mi  ha  rivolto. 

»  Rispetto  a  Napoli,  egli  è  con  dolore  che  io  rispondo  al- 
»  1  onorevole  Brofferio.  Egli  ha  ricordato  fatti  dolorosissimi,  scep- 
D  pio  di  polveriere  e  di  navi  da  guerra  con  perdita  di  molte 
»  vite,  e  un  attentato  orrendo.  Egli  ha  parlato  in  modo  da  la^ 
»  sciar  credere  che  quei  fatti  siano  opera  del  partito  italiano) 
»  io  li  ripudio,  li  ripudio  altamente  e  ciò  nell'interesse  stesso 
»  dell  Italia. 

»  No ,  0  signori ,  questi  non  sono  fatti  che  si  possano  afn 
»  porre  al  partito  nazionale  italiano  ;  sono  fatti  isolati  di  qoai* 
)i  che  disgraziato  illuso,  che  può  meritare  pietà  e  compassione^ 
i>  ma  che  devono  essere  stimmatizzati  da  tutti  gli  uomini  sa?i, 
»  e  massimamente  da  quanti  hanno  a  cuore  Tenore  e  Uiote^ 
i>  resse  italiano  ». 

Cosi  a  legge  d'onore  governandosi  e  praticando  una  politiea 
prudente  e  guardinga  di  porre  a  repentaglio  la  quiete  d'Italia, 
il  Governo  sardo  eziandio  in  que'  medesimi  giorni  non  mostri 
animo  peritoso  ad  assentire  a  un  riaccostameuto ,  che  tuttavia 
manifestamenle  ben  vedeva  lo  fareU)e  scadere  al  tutto  di  ere- 
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fUto  e  di  aulorilà  presso  coloro,  i  quali,  miranilo  per  dìrilla  o 
spedita  via  a  fÌDi  rivoluzionari,  sì  travagliavano  a  slumcaro  gli 
^l^dti  ilaliaui  contro  la  slraniera  demìoazione.  Correndo  il  terzo 
^gmno  del  gennaio  dello  slanle  anno ,  V  imperatore  Francesco 
Giuseppe  revocò  Tingi  usto  decreto  per  cui  erano  slati  posti  nel 
fiico  i  beni  dei  rnarusciti  Lombardo-Veneti  di^enuU  sudditi  del 
Re  di  Sardegna.  E  subito  appresso  il  Gabinetto  di  Vienna  in- 
tavolò formali  nfiìii  presso  le  Corti  di  Parigi  e  di  Londra,  af- 
fìncliè  per  mezzo  della  interposizione  amichevole  dei  loro  can±^jgli 
esse  ottenessero  dal  Governo  di  Torino  rimmediato  e  compiuto 
ristabilimento  delle  buone  retationì  inlernazionali  tra  la  Sarde- 
gna e  l'Aui^tria.  Ad  aver  maggiormente  favorevoli  ai  propri  in- 
lendimenti  le  due  potenze  occidentali,  i  reggitori  viennesi  la- 
sciarono intendere  cbe ,  poicbè  elleno  avevano  preso  no  cosi 
vivo  interesse  alle  sorti  del  11  tal ia,  T Austria  appigliarebbe.si  nel 
Lombardo-Veneto  a  soddisfare  possibilmente  gli  onesti  desìde- 
rii  dei  propri  sudditi.  Ed  in  elTello  Francia  ed  Inghilterra  si 
dicbiararono  al  tutto  disposte  ad  aprire  negoziali,  in  virtù  dei 
quali  sotto  i  loro  auspici i  sì  conducesse  a  pronto  termine  la 
conciliazione  fra  le  due  corone  di  Vienna  e  di  Torino.  E  giac- 
ché i  governanti  piemontesi  non  mostrar onsi  renitenti  ad  appagare 
di  tale  intento  le  due  potenze  alleate  del  proprio  Re,  un  rav- 
vicinamento tra  r  Austria  e  la  Sardegna  era  sul  punto  dì  essere 
coBClusoe  le  relazioni  diplomatiche  slavano  per  essere  compiu- 
tamente ristabilite  fra  quesli  due  Stati;  allorquando  il  Gabinetto 
di  Vienna  con  una  dimostrazione  tanto  altera  e  minacciosa  quanto 
toaispeltata  ed  ingiusta,  diede  di  nuovo  libera  carriera  a  quella 
politica  aggressiva,  per  mezzo  della  quale  dalla  pace  di  Milano 
in  poi,  esso  aveva  presso  che  continuamente  infastidito  e  tor- 
^mestato  il  costituzionale  Piemonte 

Fa  addi  10  febbraio  che  il  conte  Buoi  ritornò  a  praticare 
apertamente  politica  aggressiva  verso  la  Sardegna,  indirizzando 

^^{*)  Libra 
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ni  conte  Paar  incaricato  d*  affari  d*  Anstila  a  Torino  tina  nòta, 
nella  quale  con  favella  aspra  ed  arrogante  chiamava  in  colpa 
il  Governo  sardo  di  aver  data  piena  imponilà  alla  stampa  quo- 
tidiana piemontese,  fattasi  sbrigliala  nel  riversare  ingìnrie  ralla 
persona  delUmperatore  Francesco  Giuseppe  e  nel  calunniare  e 
vituperare  il  Governo  imperialo.  Oltracciò  il  Gabinetto  di  Vienna 
acerbamente  qucrelavasi  primieramente  perchè  i  ministri  di  Vit- 
torio Emanuele  non  avevano  respinte  le  offerte  fatte  da  Italiani, 
non  sudditi  del  Re  di  Sardegna,  per  rinforzare  il  sistema  di- 
fonsivo  del  Piemonte  ;  ed  in  secondo  luogo  a  motivo  della  be- 
nevola accettazione  di  un  monumento  offerto  da  sudditi  dell'liii' 
peraloro  d'Austria  in  commemorazione  laudativa  dei  fatti  d*anni 
dciresercito  subalpuio  nella  Crimea.  Il  ministro  sopra  gli  affari  e- 
teriori  del  Gabinetto  di  Vienna  poneva  termine  alle  proprie  rimo* 
stranze  nel  tenore  seguente:  «  L'Imperatore  deve  alla  sua  propria 
»  dignità  di  non  lasciare  ignorare  al  Governo  sardo  il  rìsenti- 
»  mento  che  gli  ha  cagionato  llnsieme  di  questi  procedimenti. 
D  Spetterà  al  signor  conte  di  Cavour  lo  indicarvi  qaaii  meni 
»  conta  d'impiegare  per  cancellare  cosiffatte  penose  impressioni, 
»  e  quali  guarantigie  egli  possa  offrirci  contro  il  prolungamento 
»  indefinito  di  uno  stato  dì  cose  cosi  diametralmente  opposto 
»  al  desiderio  da  cui  noi  siamo  animati  di  mantenere  col 
»  Piemonte  tali  relazioni  ,  quali  le  esigono  gli  interessi  bei 
n  intesi  dei  due  paesi.  Riservandoci  di  regolare  conseguento» 
»  mente  la  nostra  futura  condotta,  io  vi  invito ,  signor  coale , 
»  d  ordine  dcirimperatorc  a  dar  lettura  di  questo  dispaccio  al 
»  signor  presidente  del  censito,  ed  a  darmi  conto  delle  «pie» 
»  gazìoni,  che  ne  riceverete  in  risposta  ». 

Le  sollecitale  spiegazioni  giunsero  ben  tosto  al  presidente  deBe 
conferenze  imperiali,  contenute  in  una  nota  del  conte  di  Cavonr 
al  marchese  Cantone,  incaricato  d'affari  di  Sardegna  a  Vienna. 
E  poiché  il  conte  Buoi,  praticiindo  uno  di  quei  artiQzii  che  sono 
nia;:giormcnle  predilcUi  alla  Cancelleria  viennese,  frattanto  che 
faceva  rumorose  querele  contro  raltitudine  dei  ministri  di  Vii- 
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Kmanuelo  rcIaUvamento  alle  denunciate  efiooalem  della 
mpa  piemontese,  nello  stesso  lenipe  a  falli  seguo  delle  irò 
ella  medesima,  poneva  in  pubblico  la  nolizìa  che  esd  pià  ài 
una  voUa  in  confìdenza  avevano  ftiUo  pervenire  al  Gabì nello 
di  Vienna  V  espressione,  del  loro  dispiacere  o  del  loro  bia^^lmo 
Bile  escandescenze  disile  effemeridi  pìemonteii,  il  con  le  di  Ca- 
onr  con  molla  deslrez^a  alla  sua  volta  usciva  fuori  a  dire  : 
he  egli  non  esitava  ad  ammellcre  non  solo  t>i  confidenza^  ma 
ubblicamenle  ed  allamentc,  siccome  aveva  cosluma  di  fare  : 
n  esser  vero  che  la  slampa  quotidiana  piemontese  abbando- 
vasi  qualche  volta  a  dogli  eccessi  sommamente  disgustosi,  e 
lasciava^  Irascorrere  in  tali  assalti  contro  la  persona  dell  Im- 
eralore,  che  egli  apertamente  condannava.  Ma  perche  il  conte 
uol  fo^RC  nel  buon  diritto  di  rendere  il  Governo  Sardo  soli- 
rio  di  un  cosifTatto  contegno^  abbu^ognnrebbe  che  esso  rifìu- 
so  di  porre  mano  agli  spcdienLi  che  la  leggo  gli  dava  per 
prinierli.  Che  se  al  contrario  era  manifesta  la  sua  deliberala 
olonlà  di  applicarli  nella  pienma  del  rigore  purché  il  Go- 
orno  dell  Imperatore  lo  recbunaìise,  1  accusa  di  compartecipa- 
lione  rimaneva  destituita  di  ogni  solido  fondamento,  E  non  aveva 
pai  per  avventura  la  Sardegna  introdotta  nelle  proprio  leggi 
ispasi/ìonì  speciali  pei  deliui  dì  stampa,  che  ne  rendevano  U 
pressione  più  sicura,  pifi  severa  che  in  nes«;un  allro  paese j 
ve  il  principio  della  libertii  di  discussione  era  riconosciuto? 
i  mns trassero  imper tanto  V  imperatore  d'Austria  e  il  suo  gn- 
verno  vogliosi  d' imitare  resemi)io  della  Francia  e  della  Spagna 
ncll  appigliarsi  a  co.^ifTatti  muti  di  difesa  e  di  repressione  for^ 
aiti  dallo  leggi  piemontesi,  ed  essi  vedrebbero  i  fatti  di  che 
i]uerelavansif  puniti  in  modo  ila  farli  cessare  compiuUimente. 
Da  altra  parte  quali  mai  potevano  essere  gr  incagli  arrecati  al 
buon  andamento  governativo  nel  Lombardo-Veneto  dalla  «stampa 
quotidiana  piemontGse ,  frattanto  che  la  sua  introduzìane  nei 
paesi  sommessi  airimpero  era  severamente  proibita? 

9  Nello  ascoltare,  ben  soggiungeva  il  conte  dì  Cavour^  tu 
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acerbe  rampogne  che  il  conio  Buoi  indirizza  alla  stampa 
Sarda,  si  sarebbe  indolii  a  credere  che  la  slaropa  auslriaca 
conservi  a  riguardo  ^ei  Governi  e  dei  Sovrani  esteri  una 
perfeiiissima  temperanza,  e  che  non  mai  essa  Iravalicbi  i 
limili  della  moderazione  e  del  decoro.  Eppure  la  cosa  non 
va  così. 

h  Lungi  dair  esser  temperali,  i  Giornali  austriaci,  special- 
mente quelli  che  si  pubblic^nno  in  Lombardia  riboccano  di 
ingiurie  e  di  attacchi  contro  il  Governo  Sardo,  nè  tampoco 
rii»parmiaDO  la  persona  del  Re  e  quelle  dei  membri  della 
sua  augusta  famiglia.  Mi  sarebbe  facile  assunto  il  convalidare 
quest'ultima  alTcrmazione  con  numeroso  prove;  mi  limiterò 
a  rammentarvi  il  lingu^gio  dei  Giornali  di  Milano  e  di 
Verona  a  riguardo  di  una  augusta  principessa,  prossima 
parente  dell' Imperalore  d  Auslria,  linguaggio  che  diede  mo- 
tivo, se  io  sono  bene  informato,  ad  energiche  rimostranze  da 
parte  della  Gerle  reale  di  Sassonia. 
»  Se  il  Signor  Buoi  ha  ragione  di  dolersi  della  violenza  di 
una  stampa  afTalto  libera,  che  non  penetra  negli  Stati  Au- 
striaci, che  potremmo  noi  dire  d'  una  slampa  sottoposla  ad 
una  censura  severa,  che  non  ha  il  minimo  ritardo  ne  alle 
inslituzioni  nè  agli  uomini  polilici  del  nostro  paese,  e  elio 
pure  circola  liberamente  fra  noi  !  In  Piemonte  se  V  attacco 
è  libero,  è  del  pari  libera  la  difesa.  L'Austria  assalita  da  una 
parte  dalla  stampa,  è  difesa  non  solo  dai  giornali ,  che  ci 
vengono  da  oltre  Ticino  ma  altresì  da  un  certo  nomerò  di 
gazzette,  che  si  pubblicano  negli  Stali  del  Re. 
»  In  Lombardia  air  opposto  il  solo  attacco  è  permesso.  I 
giornali  vi  riproducono  impunemente  gli  articoli  piii  odiosi 
dei  fogli  quotidiani  avversi  al  governo  del  Re,  e  contengono 
spesso  insinuazioni  ed  ingiurie  personali  contro  gli  uomini 
di  Stato  del  Piemonte,  che  provocano  la  stessa  nausea  ec- 
citata nel  conte  Buoi  da  alcuni  Giornali  Sardi. 
p  Ma  ciò  non  è  tutto  ancora.  Il  conte  Buoi  accusa  il  governo 
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n  ìM  He  di  rimanere  indifTi^rcuto  ali»  polemica  anlenre  tloth 
^^kviiìpa  quolyliiìna.  Corlamanlo  noti  può  dirsi  allrollanto  ri- 
spetto all'Austria,  Gli  articoli  contentili  noi  fogli  nflìcìali  is- 
h  pinìli  dal  Governo  imperialo  provano  die  il  Gabinetto  di 
•>  Vienna  sanziona  e  dirige  gli  atlacehi,  di  f^iii  noi  siamo  ì  og- 
p  getto.  Veramenle  dopo  aver  letto  nella  Gazzetta  uffinale  di 
»  9lilano  un  artìcolo  di  fondo»  la  cui  sorgente  non  si  polreblie 
n  rivricare  in  dubbio^  e  nel  quale  i  Ministri  df^l  Ite  sono  pa- 
#  ragonali  ai  Robespierre  ed  ai  Cr*anv\cl,  f?>nno  maraviglia  lo 
m  acerbe  querele  che  la  tolleranza  degli  uomini  di  Sialo  del 
>  Piemonle  inspira  al  conte  Buoi  », 

Discussa  la  questione  primaria  della  nota  austriaca  con  tali 
menti  irrepugnabili  ed  usali  ^enza  paR^ionata  acrimonia,  il 
Inibirò  sopra  le  coso  del  di  fuori  della  Sardegna  parimeiile 
rispose  con  eflicacia  agli  altri  rie  liiami  del  Gabinetto  di  Vienna. 
Se,  continuava  impertanio  a  dire  nella  sua  noia  it  conte  d! 
Cavour,  il  Governa  piemontese  seuKa  artifizio  alcuno  di  eecila- 
inefilo  ha  svegliate  in  lulla  Italia,  dal  Congresso  parigino  in  poi, 
molte  e  preclare  tcslìmonianze  di  simpatia  e  di  riconoscenza  in 
favor  suo,  1  Austria  non  aveva  diritto  alcuno  di  lagnarci  di  ciò. 
Essa  in  ctTetto  non  solo  nei  suoi  discorsi  aveva  riconosciuto  il 
bisogno  di  |>orlare  rìmedio  allo  stato  delle  cose  in  Italia,  ma 
riiandio  coi  fatti  aveva  testimonialo  che  gli  asserti  dei  Pleni- 
potenziari Sardi  non  erano  destiluìlì  di  fandamenlo.  Laonde  lo 
iissenlimento  accordalo  ai  loro  sforzi  non  poteva  essere  impu- 
tato alla  Sardegna  com^^  un  allo  direttamente  ostile  alla  Corte 
di  Vienna*  Che  se  ad  onoriGcare  te  gesta  dei  soldati  Piemon- 
lesi  nella  guerra  d'  Oriente  un  dono  era  slato  fatta  in  nome 
dei  Milanesi,  innanzi  tulio  importava  che  ìl  conte  Buoi  ponesse 
mente  che  il  Governo  Sardo  aveva  recisamente  rifiulalo  di  ac* 
consentire  a  ona  tale  profferta.  La  quale  se  in  appresso  era 
stata  accettatii  dal  Consiglio  Municipale  di  Torino,  benebè  il  Go- 
verno volesse  e  dovesise  non  disconoscere  i  diritti  dell*  auto* 
aonrita  Comunale  della  primaria  città  dello  Stato,  tuttavia  non 
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,i>rni**iu*r<''tini*  ti»'  in  ;>ffiiLitto  .nùQUJUt'Qto  >:oaieaessc  cosa  al- 
:iri;ì  -^^Mcc^  :»  ^eiuii^r::  ^*  -tisLt  tLuiiiù  iella  Corte  di  Vienaa 
>  -Ilo  •>t-Tr\.  *  i'.Mt^  1  -.1  luilucsLàse  QDa  iscnziuoe, 
A  {(UUi»  .tSf'i.'tS:^  .'.it.^ì  i  rfOsaro  itit:  -<sa  ora  atato  erello  Ja 
rinfiliti  Ir*:;  \  :.<s!r!.K 

r.  ji>ir;:>t  t  ?7':*i«it^aU!  lei  wi;.m:^^u  iei  minLalri  ili  VlUoro 
R^naiiiiA'it'*  /iiir  M'Oir/rr^  ii-và  nusirarsi  ^luiiiosto  di  praticare 
ina  ^>i)iilira  Ji^n.'-t  t.ssr!inaluin«*!i:e  ilkTaie  ma  per  auila  rìvo- 
jmonkr'iÀ.  -.)r.t::iiUiiL'Vi  .a  -aa  ji>ta  làsicurando:  che  mentre  il 
dio^pna  >i  He  ra  ermam^^nte  ieìiberato  a  maateaern  ad  ogni 
pAtlij  ;e  iiier^  ..•^i inizimi.  Ue  .urmàVùao  la  prosperità  e  la  ^orìa 
pa»;.Si^  DiiQ  iv  v.i  ptTO  neau  ferma.  T  iateazioae  di  adem- 
piere -ersti  :  vx:ni  n  .ulta  L  .mpiezza  loro,  ^ii  obblighi  e 
ì  doveri  imposti  -j.ii  iiiii'ii)  ielle  ^enli  *ì  liai  Trattati. 

intanto  itie  v.t^i  .'Ax-ir  a  .^ondiiceva  in  questa  pradenle 
ài^itosa  torma  .i  :ifj^''.':*ju  iariti  si  volse  ai  Gabinetti  di 
Parigi  ^  lii  Liodri  per  jiitriur-*  jiialche  aoddìsfaccvule  dilucida- 
zione fililo  strano  c.)n(eu:io  aei  re:i{^tori  Viennesi;  nei  quali 
aiO!itravdn.si  rùiestati  con  Unta  veemenza  gli  spiriti  di  una  su- 
perlativa avverMone  ai  costituzionale  Piemonte,  mentre,  come 
già  aC':4^nnammo,  .ippena  ^raai}  iraàccrsi  pochi  giorni  da  che, 
stimolale  djlk  aa.striacue  :>olIecitadini,  Francia  ed  Inghilterra 
eran<)i  b^^nevolmonle  falle  stoiJiose  di  conseguire  il  completo 
rannodamento  delle  relazioni  ùiplomatiche  tra  Vienna  e  Torino, 
n  dair  altro  lato  le  addclle  cause  delle  qoerele  e  dei  richiami 
del  conte  Buoi  cliiarivansi  anteriori  tutte  a  cosiffatte  pratiche 
riaccostali  \  e. 

Qui  non  h  da  tacersi  che  anch'elleno  le  potenze  occidentali 
rima?if;ro  disgustosamente  meravigliate  di  un  tal  doppio  proce- 
iU'fV,  Tuttavia  pfj  non  mancare  dell'opera  loro  in  cosi  grave 
«■mfrgi'o/a  alla  (juiele  d  Italia,  si  studiavano  di  tagliar  tosto  il 
corno  allo  dis-^cnsioni  com  repentinamente  suscitate  dairAu- 
*lri«,  iNon  rwa  però  si  risletle.  A  progredir  olire  nelle  querele 
•  fM'l  minacr  irmi  richiami  onde  percuotere  ed  offendere  il  co- 
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filUuzioiialL*  Pioititinle,  il  Gabineuo  di  Vienna  sentivasì  stimolalo 
dalla  iJiingcijlft  por^uasione  bonclic  malfomliila,  elio  ìnorpoUandn 
la  verità,  e  velanJu  i  mùi  disegni  mWù  la  copertii  deiruiilili 
è  deiraccon(ti*condenza  propria  ai  pon^f(*ri  che  erano  uUtma- 
monte  pullulali  nellanirao  doi  reggitori  di  Parigi  c  dì  Londra, 
potrebbe  con  piena  rdcilil^  preoccaparne  TopinioaG  ed  ìnctinarU 
ai  propri  de^àiderj.  Laonde,  correndo  il  giorno  sedicelimo  di  mar- 
£0,  il  conio  Buoi,  rilornando  sopra  alle  accuse  anteccdenlemenli* 
icagliattì  conlro  al  Governo  Sardo,  ptfi  k  aggravò  per  mez/.o 
di  un  dispaccio;  nel  qnale  intanto  dm  il  Presidènte  dclfe  Con- 
terenic  Ministorlali  austriache,  rÌspondev*i  coi  modi  usali  dalla 
Cancelleria  Viennese  alla  nota  sovrammenzionata  del  conte  di 
Cavour,  aggiongeva  aperte  rainaccie  che  mancando  le  soddisrazio- 
ni  richìcslG,  Io  reUwioni  col  Ptemoute  sarebbero  siala  interrotte 'p); 

Ma  troppo  ali* ingiusta  asprezza  dei  richiami  corrispondevano 
lè  pretensioni  deirAusiria  por  poter  i^conirare  buona  accoglienza 
4lal  Piemonte,  ancorhè  esso  per  estrema  arrendevolezza  o  per 
biegUo  dire  atto  d*  iimillh  fosse  stato  desideroso  di  mantenere 
col  Qoverno  dì  Vienna  le  relazioni  amichcvolL  Ciò  che  in  fatti 
U  Gabinetto  imperiale  pretendeva,  importava  il  rovesciamcuto  del 
diritto  interno  del  Tlegno  Sardo ,  e  la  vergognosa  umiliazione 
pèr  Vittorio  Emanuele  di  levar  d'uOìaio,  sotto  la  pressura  delle 
austriache  minaccia,  i  Consiglieri  della  propria  corona,  poiché 
làsèi  Si  erano  mostrati  solleclli  od  animoèi  nctravvoeare  la  causa 
delle  travagliate  genti  italiche  e  nel  salvaguardare  le  franchigie 
fcostiluiìonali  del  Regno.  E  tanto  pìà  i  reggitori  Subalpini  ave- 
llano solenne  dovere  dì  stare  in  sul  diniego,  in  quanto  che  il 
diritto  delle  genti  aperiamenle  favoreggiavali ,  ed  a  frivole  od 
inammessìbìli  ragioni  mescotavansi  nei  richiami  del  Gabinetto 
di  Vienna  non  dennncie  di  falli  governativi  palesi  e  legali,  ma 
induzioni  inquisitorie  rispetto  a  inclinazioni  e  a  proponimenti  ^ 
dei  quali  non  ora  diploniaticamenlo  lecito  chieder  conto  alcuno 


(*)  Vedi  li  tc^lo  di  i[uc^to  ii&paccif  ticU' Appciìdiec, 
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Poiché  impertanlo  conveniva  concolcare  le  franchigie  costiiu- 
zionali  del  regno,  ed  offendere  la  dignilk  della  corona  per  as- 
sentire airAnslria  le  sicurtà,  che  ella  minacciosamente  richia- 
mava.  Tonica  degna  via  da  prescegliersi  era  quella  di  troncare 
ogni  discassione  con  chi  pretendeva  cose  contrarie  al  dovere  e 
alTonore.  E  nello  stesso  tempo  importava  chiarire  che  il  Piemonte 
era  risoluto  a  tutelare  la  sua  libertà,  la  sua  indipendenza,  e  a  man* 
dare  a  termine  tutto  ciò  che  esso  poteva  legalmente  e  onestamente 
fare  in  vantaggio  della  prosperità  e  potenza  propria.  Il  conte  di 
Cavour  impertanto,  correndo  il  ventiquattro  di  marzo  dello  stante 
anno  1856,  nel  richiamare  da  Vienna  il  marchese  Cantone,  il 
quale  colà  risiedeva  per  la  Sardegna ,  gli  scrisse  nei  termini 
seguenti  :  «  Il  conte  Buoi  nel  suo  dispaccio,  richiamando  il  conte 
p  Paar,  lo  sollecita  ad  andare  a  rendergli  conto  immediata- 
»  mente  delle  nuove  spiegazioni,  che  io  fossi  stato  in  grado  di 
»  dargli.  Mi  spiacque  di  non  poter  mandar  contenta  questa  at- 
»  tesa.  Ma  poiché  il  richiamo  della  legazione  imperiale  mi  era 

•  annunciato  in  un  modo  definitivo  ed  ufficiale,  non  mi  rima- 
li neva  più  possibilità  alcuna  di  entrare  col  conte  Paar  in  di* 
p  scussioni  politiche.  Io  dovetti  conseguentemente  restringenti 

•  a  manifestargli  il  rammarico  che  mi  faceva  provare  una  de- 
p  liberazione,  la  quale  non  mi  sembrava  in  alcun  modo  gin- 

»  stificata  ,  

p  ed  a  prevenir  la  quale  noi  abbiamo  la  coscienza 

p  di  aver  fatto  tutto  quanto  da  noi  dipendeva  ». 

Né  savia,  né  prudente  era  stata  la  politica  dell'  Austria  nel 
aM>spingere  i  propri  assalimcnti  contro  il  Governo  costituzionale 
del  Piemonte  al  segno  da  trovarsi  alla  fine  indotta  a  rompere 
le  relazioni  diplomatiche  colla  Corte  di  Torino.  E  mollo  meno 
coloro,  i  quali  tuttavia  reggono  i  consìgli  della  Corte  dì  Vienna, 
diedero  testimonianza  di  abilità  politica  col  lasciar  intendere 
aspre  ed  orgogliose  minaccio  contro  la  Sardegna,  ove  i  buoni 
uffizii  delle  potenze  occidentali  prontamente  non  giungessero  a 
dar  Que  ad  una  discordiai  nella  quale  TÀustria  pretende  di  «l- 


—  dall'apule  del  1 856  al  maggio  del  1 851  —  535 
tenere  compiala  Boddisfazione.  Imperocché  sempre  presso  la  po- 
ilerosa  potenza,  che  sotto  rappcUaziooo  di  pubblica  opinione» 
oggidì  esercita  nel  mondo  temuta  ed  incontrastabile  signoria , 
arreca  a  se  medesima  grave  scredilo  e  svantaggio  quella  grande 
monarchia,  la  quale  scaglia  sdegnose  e  perentorie  minaccie  con- 
tro un  piccolo  Slato,  frattanto  che  essa  in  realtà  si  trova  nella 
impotenza  di  mettersi  in  opera  per  eseguirle.  E  tale  per  l'ap- 
punto è  la  mal  prescelta  via  in  che  ullimamenlo  si  è  posta 
1'  Austria.  Dagr  aperti  assalti  delia  quale  il  Piemonte ,  tutelato 
Ualle  maggiori  forze  del  mondo,  trovasi  pienamente  al  sicuro, 
fintantoché  esso  continui  a  rispettare  la  legge  internaiionale , 
4)erdurando  pure  ad  essere  in  casa  sua  Tassoluto  od  assennato 
padrone  delle  proprie  azioni ,  fra  cui  pienamente  assentita  dal 
iiiritto  delle  genti ,  appartiene  alla  stessa  essenza  del  suo  go*- 
gerno  costituzionale  la  libera  discussione  sulle  cose  intemo  dello 
Stato  e  sullo  quistioni  esteriori.  E  bene  il  Gabinetto  dì  Vienna 
avrebbe  dovuto  camminare  assai  più  guardingo  nel  fornire  a 
scapilo  della  tranquillitli  europea,  tale  fomento  nuovo  e  potea- 
iissimo  all'ansia  agitatrice  di  aspettative  e  di  desideri,  che  scalda 
il  seno  della  irrequieta  Italia.  Imperocché  lo  originarie  e  precipue 
cagioni ,  per  cui  questa  prestante  parte  d'  Europa ,  già  da  un 
lungo  corso  d'anni,  trovasi  la  terra  prediletta  del  malcontento^ 
delle  sètte,  delle  congiure,  delle  ribellioni,  si  immedesimano  non 
già  alle  italiche  ambizioni  e  alle  franchigie  costituzionali  del 
Piemonte,  ma  alla  straniera  signoria  deirAuslria.  Del  quale  fatto, 
degnissimo  della  più  diligente  considerazione  per  parte  di  co- 
loro che  sono  solleciti  di  assicurare  air  Europa  V  ordine  pub- 
blico, mi  piace  qui  in  sul  Gnirc  del  mio  racconto,  lasciar  cer- 
tiGcato  al  tutto  degno  di  non  esser  posto  in  dimenticanza  da 
quanti  professano  politica  conservativa  con  leali  ed  onesti  in- 
tendimenti. 

11  principe  di  Mctternich ,  correndo  il  settembre  del  1830, 
nel  dare  per  iscritto  le  commissioni  della  Cancelleria  imperiale 
al  conte  Enrico  di  Bombelles ,  che  doveva  portarsi  in  Milano 


936  —  l'austria  e  i  governi  italiani  — 
per  sopraiDlendcre  presso  il  Governo  vicereale  gli  affari  diplo- 
matici, sìd  d'allora  scriveva  nella  forma  seguente  :  «  Il  deside- 
»  rio  degli  Italiani  di  essere  indipendenti  da  ogni  influsso  slra- 
»  nierOy  che  da  mille  anni  rimane  insoddisfatto^  ora  pOt  che  mai 
»  si  impadronisce  di  molti  animi  in  questo  paese,  e  la  tan^- 
n  lilà  nella  piit  gran  parte  d'Italia  sgraziatamente  potrebbe  avere 
»  poche  altre  guarantigie  fuori  dell' appagamento  del  sentimenl$ 
»  nazionale».  OfdL  poiché  rAuslria,  dopo  cosi  solenni  ed  iterate 
promesse  in  contrario  (*),  ostinatamente  nega  di  dare  alla  Lom- 
bardia 0  alla  Venezia  tale  preclari#sima.  guarantigia  di  tranquil- 
lità; almeno  coloro,  cbe  in  Vienna  reggono  la  somma  delle 
cose  cessassero  di  osteggiare  negli  altri  Slati  indipendenti  della 
penisola  quelle  provvisioni,  cbe  valgono  per  l'appunto  ad  avva- 
lorltrefqpsHTatto  meao  di  pabblìoa  quiet».  £  jp9i<itò  ìf  Gàkiiètto 
di  Vienna  più  degli  altri  ha  bisogno  della  vera  e  buona  pace, 
eziandio  pel  bene  comune  dell*  Europa  necessitarebbe  che  esso 
non  più  perdurasse  a  fomentare  DeHa  già  abbastanza  irrequieta 
Italia  le  passioni  rivoluzionarie,  ccl  praticare  quella  disonesta 
politica,  della  quale  non  parmi  necessario  aggiunger  qui  parola, 
perch'  io  credo  che  la  storica  dimoslrazioue  di  es^a  abbastanza 
ai  contenga  nel  presente  libro. 


(•)  Vedi  Libro  Primo,  Cap.  VI. 
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Célie  l^eture  acUevée,  M.  tic  Bual  si*  horm  k  me  dire  flmple- 
lnént  qu*n  ferait  connaitVc  nti  Govivcrnément  fin  par  Iiì  tanal 
r Odile  Aj>poiiy  ^  les  inolif^  f[iu  avaient  [lorCù  le  Uouveiiieiiient 
Auliaì»Écn  à  cette  do  te  riti  inali  a  li*  Daiis  lei^  quelqncs  obscrvalions 
doat  U  accompagna  celle  ré^ìanse,  aus.*Ì  bieti  fjue  diiiis  sa  con  ve  r- 
ìtulion  ^  ce  Muiìs^tte  des  Aflliires  Etr^n^rfi^ii  n/a  jatnùU  Soiitetiu  la 
fegàlitc  de  Ciotte  wesure^  au  coiitr;ilre  il  a  |>ìtJiE6t  laUsé  eolrcvair 
que  le  Gouverncmerìtunp^ial  éu  feconnaUsait  riUtgalilt-j  inali  qii'll 
y  t-tait  force  par  riiiteitìt  de  sa  propre  séeunté. 

fu,  de  Btìot  paraissant  ne  piis  désircr  dVntrcr  dans  uoe  dlscus- 
iiùii  verliate  à  ce  sujet,  je  tui  d*&  que  pOur  coniitaler  quc  j\^V3isi, 
seloh  mei  iuslructìonsj  protusté  formellement  co  «Ire  celle  dulerini- 
Bation,  je  ilcsiraU  luì  laisser  caple  cntre  Ics  maìn&  de  h  dcpéche 
ie  \\  E.  du  I  nmrsj  N,  550,  ce  qui  cut  licu  efrectJvemcnt,  el  co 
l*^uHI  accepU  sans  la  nìoiodre  obfiervatlon. 
Affiéei,  etc* 

Stgné  A-  DE  REVEL* 


A\  AIonsiaiT  iv  Comic  Annony  à  Turin^ 

Vienne j  le  9  mar*  i853. 

Monsìcur  1&  Camte» 

onsieur  le  comte  de  Revel  m'a  comiuunlqué  la  d^peche  ci-joiole 
en  copte  par  la  quel  le  "il  a  t^té  cbargé  de  me  demander  des  expU- 
catìons  au  sujet  de  la  proclamatìon  du  tnarcchal  comte  Radclzky) 
€n  date  du  18  Tévrìer,  faìsant  savolr  que  le  Gouverneinent  impe- 
riai a  mifi  sou^  le  «icque^tre  le;  biens  meublcs  et  Immeubles  poS'^ 
sédé£  dans  le  Rovauuic  Lombard-VéiiUìen  par  les  réfujjìés  politi- 

3ues  sans  aucune  exiu  plioa.  Lesi  motlfs  iinpuiieux  qui  onl  diete  cet|fe 
l'termlnalìon  soni  Jndiqur*  dans  Iq  pioclamalion  iiieme*  Pour  vous 
fciire  connaltre  loule  notie  pensee  a  cet  égard  ^  ]e  juge  cependant 
£  propós  d'entrer  cncotc  daci^  quelques  développemcuts  supplémeu- 
tiiues.  . 

Lcs  principaux  atleurii  diins  le  drame  révolutioiinaìfe  5e  iS^B 
ont  Fui,  on  le  sail,  le  nodal  a  Tapprccbe  de  nos  arm^es  %Hclcir 
rleuses.  La  conscience  de  la  félonìe  dont  lls  s'étaient  rendus  cou- 
pablcSj  les  a  empeches  en*»uìte  de  prolUer  de  l^occaslon  que  la  clé- 
mence  de  TEmpereur  leur  avalt  ofterte  pour  rcnUer  ìmputsénient 
dans  leur  patrie.  La  re^tauration  de  Faulorilu  legìtime  ea  1848  n*a 
iìé  sui  vie  d'aucune  condamnalTon  capitale  pour  crime  de  haute 
tra  bÌ£on.  Comment  une  tnoderalion  aum  rare  a-t-cUe  éte  appré- 
ciL^e  par  le*  cbef^  de  l'emigra tion?  lU  ii'ònt  fait  aucune  dcmarcli^ 
ppur  abtenir  le  pardon  de  leur  Souverain  légitime >  ik  ont  prìs  au 
ccmlraire  leur  douiicile  a  rélranger  lout  piòs  de  no^  honliéres  pour 
étre  à  porlee  de  profilcr  de  toutes  les  conjoncrurci  qui  leur  p*r- 


I. 


'ontroiHirsia  relatÌK^a  al  sequestro  posto  dal  Governo  imperiale  di 
yiennay  il  i3  febbraio  i853,  sopra  i  beni  mobili  ed  immobili  pos» 
seduti  nel  Regno  Lombardo- f^eneto  dai  cittadini  sardi. 


A*  Monsieur  le  Comte  de  Revel  à  P^ienne. 

Turili,  le  f.cr  mars  i853. 

Monsieur  le  Comte, 

IVous  avions  refusé  de  croire  au  bruii  qui  s'était  répandu  depuìt 
(|ue1ques  jours,  que  le  Gouyernement  autrichien  venait  de  prendre 
une  dispositión,  d'après  laquelle  les  propriétés  de  tous  les  éinigrés 
politiques  étaient  mises  sous  séquestre.  Mais  une  proclamatlon  du 
luari-clial  Uadetzky,  que  nous  venons  de  recevoir,  ne  permet  plus 
de  doute  à  cet  égard.  Le  Gouverncment  du  Roi  a  été  frappé,  corn- 
ine la  sera  le  pays  tout  entier,  de  la  plus  douloureuse  surprise  à 
la  nouvelle  d'une  mesure  aussi  rigoureuse  et  aussi  inattendue.  Ce 
n*était  pas  en  efifet  au  moment  où  l'Europe  yìent  d'étre  témoin  de 
la  condulte  calme  et  prudente  que  rémìgration  lombarde  a  tenue 
lors  de  la  coupable  tentative  qui  a  eu  lieu  a  Milan,  sauf  de  très- 
rares  eicepUons ,  que  Ton  pouvait  s'attendre  à  la  voir  frappée  en 
masse  par  une  mesure  aussi  generale  et  aussi  rigoureuse.  Elle  de- 
vait  clic  d'autant  plus  à  Tabri  d*une  crainte  pareille,  le  Gouver- 
nement  du  Roi  devait  lui  meme  d'autant  moins  la  partager  ,  qu^ 
les  assurauces  qu'il  avait  recues  lors  de  la  négociation  de  la  paix 
de  Milan,  l'amnistie  qui  fut  proclamée  à  cette  époque  et  surtout 
la  résolution  imperiale  du  29  décembre  i85o  qui  avait  assimilo  les 
ftojets  de  TEmpereur  qui  avaient  pris  part  aux  événements  de  la 
Lombardie  a  ceux  qui  avaient  légalement  obtenu  l^émigration,  étaient 
autant  de  garanties  contre  la  possibilité  de  la  résolution  qui  les 
firappe  aujourd'bui. 

On  comprendrait  qu'une  semblable  dispositión  pùt  atteindre  ceux 
de  ces  émigrés  à  Tégard  desquels  il  serait  constate  qu'ils  ont  pris 

Ìiart  a  quelque  complot  ou  au  mouvement  insurrectionnel  de  Ml- 
an.  Mais  que  cette  mesure  soit  générale,  qu'elle  doive  Trapper  Té- 
migré  tranquille  éloigné  de  toute  intrigue  politique  et  qui  peut 
invoqucr  des  garanties  et  dcs  promesses,  dans  les  quelles  il  devait 
avoir  toute  coufìance  du  moment  où  il  respectait  lui-méme  les  con- 
ditions  qu'cllcs  lui  imposaient,  c'est  un  fait  si  grave  qu'il  est  ini- 
possible  dé  ne  pas  se  persuader  que  le  Gouverncment  impérial  sen- 
tirà la  convenancG  d'eu  modifìcr  les  cfl'ets. 


5  io 


Les  termes  dans  les  quels  est  con^ue  la  proclamatten  du  mare- 
clial  Radetzky  dous  laisseot  encore  espérer  que  rette  mesure  ne 
s'étende  pas  aux  émìgrcs  qui  ont  acquis  la  qualité  de  sujet&  de 
S.  M.  ou  qui  sont  restés  à  son  service  ensuite  de^-la  rcserve  sti- 
l>u\ée  dans  l'armlstice  de  Novare.  Nous  avons  pìllne  à.  croire  ea 
efTet  qu'il  en  solt  autrement;  car  cette  inesure,  apptiquée  aux  émi- 
^l'és  qui  se  trouvent  dans  cette'  positlon,  constitueralt  upe  attelnte 
des  plus  graves  aux  règles  générales  du  droìt  des  gens. 

Je  vous  cliarge,  Monsieur  le  Comte,  de  demander  à  ce  suiet  des 
«xplìcatlons  à  uionsìeur  le  cointe  De  Buoi,  et  dans  le  gas  ou,  con- 
tre  notre  juste  attente,  la  dlsposItìoD  dont  U  s'agit  devrait,  d'après. 
Sii  rcponse,  atteìndre  les  cmigrés  qui  sont  devenus  sujets  de  S.  M.> 
vous  devrìez  réclanier  de  la  manière  la  plus  énerglque  contre  une 
pareille  violation  des  prlncipes  du  droit  International^  et  me  référer 
sans  retard  le  résultat  de  votre  dcmarclie  afìu  que,  sì  elhf  étalt  in- 
iructueuse,  je  pulsse  vous'  donner  des  Instructlons  ultérleures,  con- 
formes  à  la  détermlnatìon  que  le  Gouvernement  du  Rei  croira  con- 
venable  de  prendre  pour  protéger  et  dcfendre  les  intéréts  des  su- 
jets de  S.  M. 

Je  joins  lei  un  exemplalrc  de  la  proclaination  du  maréchal  Ra-  - 
det^ky,  et  \e  saìsis  etc. 

Signé  DABORMIDA. 

A*  Monsieur  le  Chevalier  Daborniida  Ministro  '  ' 

des  'Affàires  Éiran^irts  à  Turin. 

Vienne,  le  7  mars  i853. 

Monsieur  le  Chevalier» 

N\yant  pu  voir  hier  matin  monsieur  le  comte  de  Buoi,  je  mè 
suit  rendu  chei  lui  aujourdliui  pour  lui  annoncer  que  je  venais 
d<  recevoir  une  dépéche  de  V.  E.  qui  m'ordonnait  de  lui  présen- 
ter  quelques  obser?ations  sur  la  proclamation  du  marécbal  lU-< 
d«tzky  du  18  février,  et  de  lui  demander  spécìalement  si  elle  s'£* 
lendait  ou  non  slux  énugr^\s  qui  ont  acquis  la  qualité  de  sajets  de 
S.  M.  ou  qui  sont  restés  au  service  du  Roi  ensuite  de  la  réserre 
stipulee  dans  l'arml&tlce  de  Novare. 

Et  comme  M.  de  Buoi  me  dit  ^ue  cette  mesure  s'appliquait  i 
Vous  les  émigrés  sans  distinction,  je  lui  répondls  que  j'avais  en  ce 
ras  l'ordre  de  protester  cnergiquement  contre  une  pareille  déterr 
mination  qui  ctait  contraire  aux  principes  du  droit  International  et 
qui  vlolait  le^  engagements  contractés  par  VAutricbe  vis-à-vls  de 
nous. 

M.  de  Buoi  m'ayant  témoigné  le  desìi  de  lire  p^r  lui-mèiae  h 
dépècbe  de  Y.  E.  qui  contenalt  ces  instructioas^je  la  lui  remìs  en« 
tre  les  mains. 


se 
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ditte  lectuie  acbevée,  tic  Iluol  $Q  bnrnft  à  me  dire  iunple- 
fn^nl  qii*ìl  feraìt  conn^itre  aii  Gnuvernemcnt  du  Eoi,  par  k  canal 
du  rollile  Ajipony  ^  k's  motìf^  qui  avaient  ijortc  le  Gouv  emetnent 
utrkliicn  k  ceXii^  dclcri»jn*ilÌoiip  Dans  les  quehpics  obàcrvatlons 
doni  U  acLOmpagna  cctte  K^poiisc,  aus*!  bien  qui*  dans  sa  conver- 
*  n  ,  ce  MiiiLslre  des  AfTalres  Élrangcr*!s  n'a  jaiii0i<i  souienu 
lite  de  Cèttc  fiicsure,  au  cotilruìre  ti  a  plutól  Umé  eDlrcvolr 
que  1**  Couvei  iìement  impéml  eu  reconiiaUsatl  rillcgalttu^  tuaU  qu  II 
ulail  foiré  pèr  l'i  ni  e  jet  de  sa  propre  scemi  té. 
M*  de  Liuol  paiiiUsant  ne  pus  duBiitr  d'cntrer  dfins  une  dbeui- 
tìou  verbale  à  ce  sujct,  jc  lui  dls  que  pour  consta  ter  que  j'avaiSj 
Telon  ine*  luÀh  udlous,  piol*isté  formellifment  cotitie  cetle  dófenni- 
latlon,  je  desìi luì  laisscr  copie  entre  les  inaine  de  la  di^*pi!^che 
tèe  W  E.  du  I  luars,  IV»  SSoj  ce  qui  eut  Ueu  cneclUTuicnt,  et  ce 
^u*iì  dcccptd  sans  la  moindre  observatìon. 
Agrcezj  etc, 

Agnc  A.  DE  KEVEL. 


A*^^MonsU'iir  k  Comic  AppOny^  à  Turin* 

Vienne,  le  9  niar^  i853* 

Monsìcur  le*  Comic, 

onsieur  le  comte  de  Revel  m'a  comuiunìqué  la  d^éclie  ci-jointe 
en  copie  par  laquetle  il  a  cté  chargé  de  me  detnnnder  des  explU 
catlons  au  su] ci  de  la  proclama tion  du  maréchal  camte  Kadetzkj} 
cn  date  du  iJJ  février,  faisant  &avoìr  que  le  Gouveruemcnt  impe- 
riai a  mis  sous  le  «^uquestre  les  btcns  uicubles  et  Immeubles  pot-^ 
sédés  dans  le  Royauuie  Lombarda  Ve  [illKn  par  tes  létu^^iés  politi- 
ues  sans  aucune  excrptlou.  Lei  motlf?^  inqiciìeux  qui  uiit  diclé  cetfe 
S^terminatlón  soni  Indlquij  da»5  la  proclamation  uiruie*  Four  vouf 
feire  connaitre  toute  nolre  penice  à  cet  egard  ,  je  jugc  cependant 
£  propos  d*enli  er  cu  c  ore  daas  quelques  dévtloppemcn  ts  «upplémen- 
taires*  '  , 

Les  pi'in(.i|i;iux  ai:  Leu  1^  dans  le  dramc  revofutìounaiie  de  184B 
ì^nt  fui,  on  le  salt,  le  st]ìl  lisciai  u  rapprocLe  de  nos  armées  vieto* 
La  con&cteiìce  de  la  télo  me  uonl  ili  sgelai  e  ut  reudus  cou* 
pbleSf  les  a  empecbés  ensulle  de  profiter  de  Tocca  slou  que  la  eie* 
aence  de  l*Euipereur  leur  a  vali  offe  rie  pour  rentrer  linpunémeut 
lans  leur  patrie.  La  resta uratlon  de  l^mlorité  léghlnie  en  184B  n*a 
salvie   d^aucuue  condam nailon   captiate  pour  crime  de  baute 
rabisoti.  Comment  uue  modéraUon  aussi  rare  a»t-elle  ^tó  apprè- 
nde par  Ics  ctier^i  de  réuugration?  lls  n'onl  falt  aucuue  d^niarche 
ipour  obtenir  le  pardon  de  luur  Souveraiu  It-gillme^  \\s  onl  pris  au 
[contrai re  leur  donile  ile  à  l Vivati ger  tout  près  de  tios  lioriliéres  pour 
Ire  à  portee  de  proli  le  r  de  toutes  Icf  coojoDcture^  qui  leur  p^r* 
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incttraicnt  de  traduire  en  fait  tcurs  sentimenti  hostiles  à  rAotrìclie. 

En  eflet  ils  ont  employt;  en  partio  Irs  reTeniis  considérables  qu'ìh 
tìrent  de  la  Lombardie  pour  y  cntretcnìr  le  mécontentement  et 
Tagìtation  surtout  au  moyen  de  la  presse  démagogtque  qu'ils  n'ont 
cesse  de  subventlonner,  et  pour  seconder  activeroent  des  macbina- 
tions  criminelles,  telles  que  Teniprunt  de  MaztlnS.  Les  tentati ves  ré- 
volutlonnalres  réltérées ,  dues  pour  la  plupart  à  cette  attitude  de 
l'émigratlon  qu'on  se  plalt  à  qualificr  de  prudente,  tcntativcs  qui 
ont  revetu  dans  ces  demiers  temps  un  caractère  de  feroce  acliar- 
neiuent  et  de  rage  sanguinaire ,  nous  imposent  l'impérteux  de?oi^ 
de  prcndre  des  mesures  de  sarete  rigoureuses  qui  entratnent  aTec 
elles  les  plus  lourds  sacrlfìces.  Sera it- il  jujcte  d'en  faire  peser  tout 
le  poìds  sur  la  populatìoo  tranquille  de  la  Lombardie,  tandisque 
ceux  qui  en  sont  la  véritable  cause  continucnt  impuntrment  en  liea 
de  sih-eté,  et  pour  aìnsi  dire  sous  nos  yeux,  a  neutralìser  tous  nos 
elTorts  tendants  à  amener  la  pacificati on  morale  de  ce  pays  ? 

Le  Gouvernement  sarde,  qui  a  accueilli  cbez  lui  ì'émigration,  qui 
lui  a  accordé  sa  protcction  ,  éléve  encore  nujourd'bui  sa  voix  en 
sa  faveur.  Qu'il  nous  soit  permis  de  demnnder  a  notre  tour  ce 
que  ce  Gouvernement  a  fait  pour  empécher  ou- pour  paralyser  l'a- 
di vité  déployée  par  rcmigration  à  notre  dctrlment?  A-t-il  su  met- 
tre  un  frein  à  cette  presse  abominabhe  dirigile  par  elle,  et  qui  n'est 
au  fond  qu'un  appel  incessant  à  la  rc'volte?  Nous  a-t-il  prete  sou 
coiicours  pour  saisir  les  fils  des  tranies  ourdies  sans  cesse  par  les 
réfugiés?  A-t-il  ju«qu'à  la  dernicre  écbaufTourée  de  Milan  du  monis 
expulse  ceux  d'entre  eux  que  nous  lui  ayions  signalés  comme  les 
plus  dangereux?  Loin  de  là  ;  il  a  poussé  sa  partialité  pour  les  émi* 
grés  au  point  de  violer  ouveriement  le  traité  d'extradition  conchi 
avec  VAutricbe,  en  se  refusant  péremptoirement  à  nous  livrer  ceni 
d'entre  eux  qui  teraient  prévenus  du  crime  de  baute  trabison. 

Réduit  par  là  à  ses  propres  forces  le  Gouvernement  impérlal, 
usant  du  droit  de  légitime  défense  et  remplissant  le  devoir  de  veiller 
à  la  sùreté  de  ses  sujets  pacifiques ,  s'est  enfin  pénétré  de  la  né- 
cessité  de  trailer,  comme  leur  attitude  Texige  ,  ceux  de  ses  sujets 
qui  se  posent  vis-a-vis  de  lui  en  ennemis  implacables,  et  dont  quel- 
ques-uns  n'ont  acquis  la  naturalisation  en  Sardaigne  que  pour  con- 
tinuer  plus  à  leur  aise  un  ròle  aussi  dangereux  pour  nous.' 

Le  sequestro  mis  surleurs  biens  a  pour  but  d'einpeclier  qoeces 
biens  ne  soient  pas  employés  contre  la  sùreté  et  Texistence  de  VÈ* 
tat  où  ils  sont  situés;  il  nous  servirà  à  la  fois  jusqu'à  un  certua 
point  de  gage  de  la  conduite  à  venir  des  rt'fugiés ,  et  nous  four- 
nira  —  le  cas  écbéant  —  le  moyens  de  compenser  les  pertes  et 
dommages  causés  par  leurs  menées. 

Tels  sont,  Monsieur  le  Comte,  les  motifs  qui  justiflent  complé- 
tement  la  mesure  en  question,  En  déclarant  dès  l'abord  à  Mob«- 
sieur  le  cbevalier  Dabormida  que  le  séquestre  avait  été  drcrélé 
par  l'Empereur  dans  la  plénitude  de  son  pouvoir  et  dans  l'intéret, 
«ticoutestable  de  la  conservatìon  de  son  empire,  tous  avei,  Mou- 


jticur  le  Omtc,  plaec  la  qaetlton  sur  son  v Wlable  tpn-am.  Car  nou« 
reconnni^son**  li  a  acuti  Couvcrnement  «Mranger  le  d  roU  d'exìger 
ooui  la  protluctioii  de*  pi  euves  -^péciales  du  drgró  de  cutpabi- 
te  de  tei   rm  iel  dVntré  le»  t-ini^t  s  ,  puì^qu^j!  ne  s'agì t  pus  di! 
VxL'cutlofv  d'un  ari  ut  judìciaire,  mais  d'une  itiesure  de  sùreté  pu- 
ìque,  motivile  mr  des  falts  iiotmres  et  appliquce  à  des  bleos  si« 

dans  les  doDiaiDcs  de  l*Emperèur. 
L'vuiigratioiij  nous  le  savons,  se  couipose  de  discreti tes  catego- 
rìe£.  Les  uns  sont  ìes  iostruincnt»  a c tifi»  qui  jsavent  uianler  le  poi-» 
lard  et  qui  pratiqueut  Tassa ^siuat  ;  les  autres  dìrìgent  et  soudoicnt 
a  niaìn  de  ces  séides;  le  reste  enfiti  se  tieut  sur  une  prudente  ré*- 
rve  et  attend  avec  calme,  sì  les  tenta tSves  des  eiifans  perdu«  de 
revolulloi)^  aboutisscnt  ou  non  d  un  rrsuUat  favorable*  Celà  étant^ 
n  couìprend  j  que  la  solìdanté  qui  exìste  entie  Ica  tneuibres  de 
'émjgratlon,  *ne  laìsse  au  Gonverneinent  imperiai,  qua  ut  à  pri^senl, 
Int  de  laiUude  pour  admeltrc  des  distinrljDns  entre  eux  rélatl-' 
eoient     rapplìcation  de  la  uiesure  qui  nou^  occupei 

Ju  xoufi  t' barge,  Moii^eur  le  Cointc,  de  donner  eommunìcallon 
*e  cette  d*'pcchc  a  tnonsieur  le  ebevalìer  Dabonnida. 
Recevex,  Monsieur  le  Cointe|  Tassui-ance  de       consìdératìoii  dt- 
'nguee. 

Sgné  BUOL. 
A'  Monsieur  le  Qicvalkr  Dabortnkia* 

Vienne,  to  mars  t853. 

Mon&ieur  le  Cbevalìery 

r^w  rentrevue  que  j'aleue  bier  avec  luì,  monsjeur  le  comte  Buoi, 
jibordant  de  hii-nieme  la  qucstìon  du  «lOquestre  des  bieui  de«  c-inl- 
}  ni*a  dit  qu'd  !**occ«palt  <le  pivpnrer  une  repente  à  la  dépe- 
de  Votre  Excel) enee  du  courant^  dont  je  lui  ai  rcmìs  copie 
le  7, 

Ce  Ministre,  dans  un  fori  long  rali»onneincnt,  a  dit  qu'il  recon- 
naissait  la  difticulté  dan^t  laquelle  cette  queslLon  pla^ait  le  Gouref^ 
nement  du  Rol;  nous  afÌon«  proteste  con  tre ,  et  il  n'a¥ait  rieo  k 
ohjecler  à  cela,  tiiaii  II  esp/tait  que  nous  n'ajouterious  pas  à  ces 
dimculti5s  cn^allant  plus  loin,  et  faisant  cause  cominune  avec  le» 
énii^rt-s.  11  a  adml*;  ouvettement  que  Tacte  en  qurslion  età  il  bo- 
itile  pour  noui ,  en  ajoutuut  que  c'éiait  cepentlunt  une  bòstilité 
motndre  que  celle  qu'ils  avaient  prati qnr  vìs-^-vis  du  Canton  Tes^^ 
sin,  duquel  il*  avaient  exigé  rt^lol^nement  de  tous  Ics  rrfitgii'. 

Il  a  uiaintenu  ritnpérìeuse  necessiti  pour  eus.  de  sortir  de  la 
legali  te  et  d'CUjpecUer  que  les  propres  lerenus  de  la  Lombardie 
senrÌ5sent  aux  niains  de  IV'niigration  h  sDudnyer  une  presse  qui 
tnaintient  \Ìvc  rirrllation  en  Piémont  et  en  Lombardie,  et  fussent 
aus«t  employcs  jusqu'à  »oudoyer  des  ansassi ns. 


r>i4 

Monsteur  De  Buoi  s'est  longuement  étenda  sur  ce  demìer  poiiit. 
Votre  Excellence  comprendra  aìséinent  quo  je  n^aì  pàs  voulu  le 
su'ivre  sur  ce  terraìn ,  me  bornant  à  constater  que  de  son  aveu  j 
c'était  une  hostìlité  et  une  violation  des  engagemeus  conttactés  en- 
Ters  nous  par  traìtés. 

Yeuìllez  agréer,  Monsieur  le  Cbevalier ,  les  assurances  de  ma 
baute  consldératìon. 

Signe  A.  DB  REVEL. 
A*  Monsieur  le  Conile  De  Revel  d  Vienne. 

Turjn,  le  \i  mars  i853. 

Monsieur  le  Comte, 

\  ai  re^u  la  dépécbe  que  vous  m*avez  faìt  Thonneur  de  m'adres* 
sor  le  7  de  ce  mois  sous  le  N.  5^4  pour  me  rendre  compte  de 
Tentretlcn  que  vous  avez  eu  avec  monsieur  le  comte  De  Buoi,  lors- 
c|ue  vous  lui  avez  remis  copie  de  celle  que  je  vous  ai  écrlte  le 
I/'  courant ,  et  dans  laquelle  je  vous  chargais  de  réclamer  avec 
éncrgie  contre  la  mesure  du  sóqucstre  dont  viennent  d*étre  frappée 
les  propriétcs  des  émigrcs  politiques.  J'attends  la  co mm unica tioa 
que  vous  m*annoncez  devoir  m'ctre  faite  procbainement  par  mon- 
sieur le  comte  d'Appony  au  sujet  de  cette  grave  question  dont  le 
Gouvernement  du  Roi  se  préoccupe  à  juste  tltre  et  dont  la  solu- 
tion nous  semble  des  plus  urgentes. 

En  attendant,  je  ne  dois  pas  vous  dissimuler,  Monsieur.le  Comte, 
que  c'est  avec  autant  de  regret  que  de  surprlse  que  nous  avons  vu 
par  la  rcponse  que  vous  a  faite  le  comte  de  Buoi,  que  cette  rigoo- 
reuse  disposition  s'applique  à  tous  les  émigrés  sans  aucune  dìstiii<» 
ttion.  ti  en  découle  (|u'elle  atteindrait  ainsì  méme  ceux  d'entre  eux 
qui  sont  devenus  sujets  de  S.  M.  après  avolr  obtenu  légalement 
leur  manumission  de  rAutrichc,  ce  qui  est  contraire  à  tous  les  prìn- 
cipes  qui  régleut  les  droits  internationaux.  Cette  rcponse,  en  £bì- 
sant  cesser  un  doute  que  nous  aimions  encore  a  conserver,  a  dù 
causar,  comme  elle  a  causò,  sur  nous  une  impression  des  plus  dou- 
loureuses  qut  sera  cértainement  partagée  par  les  Cabinets  Étrangersa 

Je  ne  sais  prévoir  encore  les  raisons  par  Icsquelles  le  Cabinet 
imperiai  entcnd  expliqucr  une  mesure  non  seulement  si  contraire, 
comme  je  viens  de  le  dire,  a  tous  les  principes  du  dfoit  des  gem^ 
mais  encore  aux  engagcmcns  les  plus  formels.  Quelles  qu'elles  soient, 
il  n'en  est  pas  moins  vrai,  et  je  puis  le  dire  d'avance,  que  la  rai- 
son  et  la  justice  ne  sauraient  admettrc  qu'on  puisse  appuyer  sur 
de  vagues  motifs  de  sócuritc,  une  disposition  aussi  anormale,  qui 
frappe  indistinctement  Tinnocent  vivant  dans  la  sécurité  ,  sous  la 
garantie  des  promesscs  qui  lui  avaient  ctc  faites ,  aussi  bien  que 
celui  qui  pourrait  otre  coupable ,  et  dont  la  légalité  ne  peut  étre 
soutenue  par  le  Gouvernement  de  qui  elle  émane. 


«t|le  me  i«$i!r?e  £iu  r^te  de  reVeiiir  tur  e  e  tuj^  difs  c|Ug  le  cOiiile 
'Apfiony  iti'jura  faU  Va  coTHinunlcattoti  àml  il  e«t  clmrg^, 
f      VeuUte^  D^rucr,  etc* 

Signé  DABORMIDA. 

^*  Momitur  fc  Comic  De  Revel  à  yitnnc* 
Turin,  le  %q  mars  tB53. 

Monsìeur  le  Comte, 

^on&ìeur  le  comte  d'Appony  in*li  donne  communkatloti  de  la  dt- 
|kéclie  de  inotislcur  le  co  iute  de  Buoi,  do  ut  copie  est  ci-joìnle,  cjtie 
^vous  m^avìez  untioncue  par  votre  drpèche  en  date  du  7  c^urai^l , 
^omme  devant  tiilre  connattre  ks  niotifs  qui  ava  leni  porte  le  Coii- 
^eineincjit  impiTÌ,al  à  ni  e  Uro  fious  ìtL-questre  lès  btetiji  meubles  ,et 
immeubles  possédi?;  diins  le  royaume  Lombardo* VLiiltìen  par 
^'fngirs  polìtjque/f  sansaucuiie  exceptioq»  Si  j'al  étt:  forte  me  ut  étoii- 
d'appreodre  par  celle  dépècbe  qùe  les  motifi  anzionccs  el  ìn^- 
Tpatieniiuent  attendili  &Qat  tndiquèa  dans  la  prpclamation  im^me  de 
/|]ion!(icur  le  iriarecbàl  Radelzky,  je  n'ai  pa&  été  ujqìns  doutoureu* 
*9«ment  afTectc  de  voìr  qiie  monsieur  Je  comte  de  Buoi,  prenant  le 
Pliang€  sur  ma  dépècbe  en.date  du  t<"  da  mòU  fjue  Yous  lui  avei 
-^ommuriìqut'e  le  7^  a.  déplacé  U  questlon^  et  que^  saos  mcme  dì- 
jculer  la  Irgalité  de  la  uicsure,  en  ce  qui  rpgarde  les  rófugics  qui 
«éóiit  devenus  sujet^  Sardes,  et  qui  formaìetit  l*objet  de  nos  r«jcla- 
Ipuaiìons^  il  est  cntré  dans  la  voie  des  récrimmations  non  scuietneni 
*Éóntre  IV^migration  èn  mosse^  q^'j^  rcnd  tout  entléref  k  des  tUreK 
'^ìiTérenU,  solldaìre  des  dì{Bculté&  du  Oourernement  hnpérial  en  Lonl- 
i^ardìet  mais  conlre  le  Gou^eraement  du  Boi  luì-mémep 
J  Quelb  que  puisse  t*tre  rimpressìoD  pviiible  que  nous  a  causéè 
la  m^stire  qui  frappe  jndtstìuctemeiit  tous  les  emigri' s  en  confón- 
'dant  le^i  itiuoceus  aree  les  coupable^,  je  ni*abstjeudi  ai  de  falre  des 
lobservatlonii  sur  ce  qui  regarde  ceujc  q^i  ne  sont  pas  naturalisés 
sardes;  les  bons  offices  ,  qu'uti  senti  ment  d'buinanitL'  et  de  justicé 
pourraient  nous  msplrer,  seraient  sans  doute  mal  accueillb. 
\  Mais  quant  aux  émìgres  qui  sont  deveiìus  legalemeut  citoyei^fi 
tSardes,  je  ne  puls  accepter  rbistolre  retrui^pectìve  que  moosleur  di^ 
iBuól  falt  de  l'emigra tion  en  genéiat,  ni  ies  accu&atìons  quii  porte 
«éontre  elle. 

Signa taire  du  traiti  de  pabc  du  6  aoùt  1649  »  0^  craius  pas 
"d^etre  dt  menti  en  soutenant  que  la  proclamatìon  de  ramnistie,  pu- 
■lilìiie  par  le  inarrcbal  Radettky  le  la  aoAt  de  la  mctne  année»  a 
•i«té  une  conditi on  sine  qua  non  de  la  ratilication  du  traiti^*  Cette 
^roclanuitlou  accoide  le  droit,  sott  aux  personnes  sur  lesquclles 
-tendait  la  clcmence  imperiale,  s^oìt  a  ce! le»  qui  en  otaieut  exclue^ 
de  demander  rémigratiou  legale  d'aprés  les  loU  en  vigueur  daus 
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Teinplre.  Sur  les  doutes  que  nous  avions  énoucés  au  sujet  du  mot 
demander,  Tassurance  nous  fut  donnée  par  le  plénipotentìaire  im- 
periai qu'aux  termes  de  la  lei  du  24  mars  i83a  ,  proclamée  en 
Lombardie  le  i5  juin  de  la  méme  année,  le  droit  de  aemander  Té- 
migra tion  équivaut  au  drolt  de  robtenir.  Le  décret  de  S.  M.  TEm- 
pereur  en  date  du  29  décembre  i85o  déclare  que  les  émigrésqul 
n'ont  pas  profité  du  drott  de  rentrer  dans  leur  patrie  cu  de  de- 
mander  leur  éinigratlon  legale,  seront  consìdérés  comme  déliés  des 
droits  et  des  devoirs  de  sujets  Autrichlens,  et  assimilés  a  ceux  qui 
ont  obtenu  rémlgratlon  legale.  Il  est  incoatestable  que  les  indivi- 
dus  dont  il  est  questlon,  aux  quels  rémigratlon  a  été  accordée  per- 
sonuelleuient  ou  coUectivement  par  rAutriche ,  et  qui  ont  ensuite 
demandé  et  obtenu  la  naturallsallon  sarde,  doìvent  étre  consìdéré» 
par  le  Gouvemeinent  imperiai  comme  légitimes  sujets  du  Rei ,  et 
qu'ils  ne  peuTent  étre  frappés  par  une  mesure  qui  est  destinée  à 
atteindre  les  réfogiés  polìtiques  que  rAutriche  accuse  de  conspirer 
contre  elle  k  fin  d'entrer  par  la  violence  dans  la  Lombardie,  qui 
a  cesse  d'étre  leur  patrie.  Ces  nouveaux  sujets  sardes  ont,  comme 
tous  les  autres ,  d*aprcs  le  tralté  de  commerce  de  iB5i  ,  le  droit 
de  posseder  en  Lojnbardie,  et  leurs  biens  ne  peuvent  étre  séque- 
strés  qu-à  la  suite  de  procédures  et  de  condamnations  individue!- 
les  et  réguliér^s.'  .€e  raisonnement  me  parait  si  logique  et  si  simple, 
que  je  me  .ch)!^-»  dispense  de  lui  donner  plus  de  développement 
D'ailleurs  tous  connaissez  trop  bien  cette  matlère  ,  Monsieur  le 
Comte,  pon^  que-  je  sente  là  nécessité  de  vous  fournic  les  argu- 
tnens  par  lesqueU'  vous  pourrez  combattre  les  objections  qui  se- 
raient  eùcoth  souleyéés  par  monsieur  de  Buoi.  Il  est  dono  sehm 
mot  éridemmént  démontré  que  les  anciens  sujets  de  TAutrìche  ^i 
■sont  devemis  légalement  sujets  du  Roi  ont  par  rapport  aux  denx 
CmiTemements  les  mémes  droits  et  les  memes  devoirs  que  les  an- 
ciens sujets  Sardes.  Le  séquestre  ne  pourrait  les  atteindre  qu'au- 
fatit  que  leur  culpabilité  personnelk  eovers  TAutriclie  serait  lé- 
gàlement  prouvée. 

Ce  n'est  pas  sans  un  vif  sentiment  de  peine  que  je  me  vois  force 
•de  repousser  les  récriminations  que  monsieur  de  Buoi  avance  contre 
le  Gouvernenient  du  Roi;  notre  dtgnité  est  blessée  par  le  seul  fait 
d'étre  appelés  à  notis  défendre  d'une  accusation  qui ,  si  elle  était 
"ptrouv^'e,  porterai t  atteinte  à  la  réputation  de  loyauté  que  nous  n'a- 
V0U9  donne  a  personne  le  droit  de  nous  contester.  Le  désir  de  mon- 
trer  un  esprit  de  conciliation  et  d'òter  tout  prétexte  à  l'Autrìcbe 
pour  maintenir  envers  des  sujets  sardes  une  mesure  illegale  qu'elle 
cherche  à  justifier  politiquement  peut  seul  m'engager  à  répondre 
x|uelques  mots  à  cette  partie  de  la  d^péche  de  monsieur  de  Buoi 
Voici  les  accusations  et  les  réponses  que  je  crois  pouvoir  y  opposer: 

«  Nous  n^avons  rien  fait ,  dit  on ,  pour  paralyser  Pactivité  dé- 
ployée  par  l'émigration  au  détriment  de  TAutriche:  nous  n'avom 
oas  prété  notre  concours  pour  saisir  le  fil  des  trames  ourdies  par 
4cs  rt'fugiés  ». 
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Uieii  ne  pt-ouve  qwe  le  fo^er  des  conspiration»  conire  l'Aiitiklt^ 
»r>(t  en  PU'iuoiit.  ,lc  ne  le  peii<ip  piH  i!l  je  siiU  tonvaìnru  qii/U  y 
m  hieii  plus  tlt^  socirtr*  Sfcreles  ut  d'elrriirrits  n*vt>lutìoiui3*rc'«  l*it 
Loiiibtiidie  et  dmis  d^auUes  EtaU  dita  Ite,  que  eh  ex  lious.  Il  nest 
pas  juste  de  dire  que  le  Gòuvei  neinetit  ilu  iWi  ne  cbcrclip.  pa9  à 
fraUir  les  tìk  de»  tranie^  et  à  les  ranipre.  S'il  ne  rtui^^stt:  pas  tou- 
|Ourj  à  les  drcouvrir,  c'est  qu'ìl  est  dt;  la  nature  de  ces  luacliìna- 
lions  d'opiTcr  datis  les  tenébies,  et  ile  in  et  tre  rn  dif^kul  la  sui  veiU 
lince  la  plus  acttve  et  la  niieux  dirigre  ;  aussl  rAiUrìche  n'a  eonriii 
le  complot  de  Mila  ti  qu'ati  inomeut  qu'il  a  «^clati^  Une  preuve  que 
le  Goureinemenl  du  lloi  reinpiìt  le  devoir  de  dierclier  k  paralyser 
ractivìlr  deì>  con^pìratt^urs,  cVst  la  eunduite  qu'il  a  tenue  à  l'i'po- 
que  des  dernlers  évi  nejnent«  de  Mìkn ,  et  ìes  ordre^  pronipti  H 
t-nergiques  qu  d  a  donnii  pour  euipècher  de  ppsser  la  fi^ntiére  le  # 
petit  n ombre  d'indivldus  qui  s'y  étaient  porti-s  (nioins  de  too)  et 
C[ul  y  ont  élé  arretés  et  expuUé.s  des  ÉtuLs  du  Roi* 
'    «  Nous  n'afons  pav,  conllnue  la  dt-péche  de  inonsieur  de  Buoi, 

*  su  tnettre  un  freìn  k  la  prme  a  boni  inaili  e  dìrìgt^e  par  rirtnlgra- 
p  tion  et  qui  n'est  au  fond  qu'un  appcl  Inceiisaiit  lì  la  irvolte  *> , 

Monsleur  de  Buoi  nlgnore  pas  que  nos  ìoh  garantUsent  la  lì- 
lierte  de  la  presse  ^  il  «ait  ausM  que  le  (iouverneuienl  du  Hoi  en 
dé&approuve  bauteiuent  le&  excùs  ,  q^'^^  ^aii^tl  toutes  \e&  nci  asidus 
|lour  ìt%  ilétnr,  qit'U  a  uloìgni;  du  Boyaume  de<i  rédacteui.^;  de  jriuiw 
iiauiv  t  lraoRei^  au  pays,  k  cause  de  leurs  tirticles  injuneux  ou  rv- 
4olutioDijajre^ ,  et  qiie  Tannt^e  passere  il  a  proposé  et  olitemi  une 
rcìale  dans  le  but  d^atteindre  plus  lacllement  les  offenses  on- 
irers  le»  Prinees  etran^ers  en  écartant  du  jii]e;f!ment  l'in terven tion 
ilcs  lures ,  loi  qui  ne  pent  deineurer  inemcate  qu'autatit  que  le^ 
Couvernement^  i'trangers  refuseraieut  dVn  profìter;  t:e  qui  est  tout 
à  fait  independaiit  de  la  yoloiìte  du  Gouvernement  du  Roì*  Mon- 
àleur  de  Buoi  n'a  pa^  oublié  san$  doute  que  je  Tai  invitta  dernie- 
reiiient  eucore  a  me  donner  le  moven  d'atfeindre  le&  journaui:  qui 
renferment  des  injures  conlre  mn  Auguste  SimTerain.  Il  ne  dait 
doQc  pa^  DOU5  accuser  de  manquer  de  la  volonté  de  mettre  un  frein 
à  la  presse:  certainement  le  miiiislère  ne  peut  nì  ne  dolt  porter 
atteiote  à  la  lui  qui  garantU  une  ìibertt!  aus^i  essentielle  au  Gou<- 
Ternement  con  etitu  tion  nel  qu'il  a  jure  de  maintcnìr. 

fi  Nous  n'avons  pas,  poursult  monsleur  de  Buoi,  ju^qu'à  la  der- 
m  mère  écliaunburt'e  de  Mi  Un  da  nioins  expulsi'^  les  t-uiigrés  que 

*  TAutrìcbe  nous  a  signalós  comnie  les  plu^  dangereux  ». 

Il  ne  me  re  sulte  pas  que  ceite  puissance  nnuj;  ait  jamais  sìgnalé 
des  emlgrcs  comme  dangereux  ni  qu  elle  nous  ait  invite  à  lei 
fiiasser. 

<  Nous  avons  pousie  la  pertialittf  pour  les  tiinigrés,  dit  enfìn  la 
»  dé|*trcbe  ,  au  polnt  <le  violer  ouverteinent  le  traiti  d'extra  dì  tion 
»  conci u  avec  rAutricbe ,   en  lui   refusant   p'^remptouement  ceuit 

*  d^entr'eux  qui  seraietit  préyenus  du  crime  de  haute  traliison 
Le  traiti^  d  extradttiou  reuiis  en  Vigne ur  par  le  traiti^'  de  paii^  de 
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i849  parie  pas  expricìtement  des  prévenus  de  dclìts  polìtiques. 
L'extradictìon  pour  délits  de  cette  nature  n'est  plus  dans  les  moeurs 
actuelles.  Monsìeur  d'Azeglio  ,  interpellé  à  ce  sujet  à  la  Chambre 
élective,  lors  de  la  dìscussion  du  traile,  n'bésita  pas  à  répondre  que 
les  compromis  polìtiques  devalent  s'entendre  exclus.  L'Autrìclie  n'a 
jaina'is  protesté  contre  cette  ìnterprétatìon  qu'elle  a  acceptée  au 
iDoins  implicìteiTient,  et  sanctlonDce  par  Vexécution  donnée  au  traité. 

Il  me  parait  que  ces  rèponses  si  catégoriques  et  si  vrales  dé- 
truisent  les  fondements  des  accusatìons  de  monsieur  de  Buoi  ;  yous 
les  développerez  au  reste,  Monsìeur  le  Comte,  si  cela  devlent  né- 
cessaire, au  moyen  des  arguments  que  vous  fournissent  toutes  les 
notions  que  yous  avez  déjà  sur  cette  maticre.  Si  par  conséquent 
le  séquestre  pouvait  avoìr  un  but  d'hosttlité  envers  le  Gouveme- 
ment  du  Roi,  il  e^t  évident  qu'il  serait  inipossible  de  le  justifier 
par  aucune  raison  plausìble. 

La  conviction  que  le  Gouvernement  du  Roi  est  irréprochable  dans 
ses  rapports  avec  rAutricbe  et  le  sentiment  de  sa  loyauté  dont  il 
h  donne  une  preuvc  eclatante  par  sa  conduite  à  Tocca sion  des  der- 
niers  événements  de  Milan,  conduite  qui  a  rencontré  l'approbation 
entière  de  monsìeur  de  Buoi  lui-méme,  comme  j'en  ai  recu  Tas- 
surance  soit  par  vous,  Monsieur  le  Comte,  soit  par  monsieur  D'Ap- 
pony,  ne  nous  avaient  pas  préparés  à  la  mesure  illegale  qui  blesse 
les  droits  du  Gouvernement  du  Roi  dans  les  intéréts  de  ses  sujets. 

£n  présentant  à  monsieur  de  Buoi  les  observations  que  je  viens 
d'énoncer,  vous  lui  direz  que  j'ai  trop  de  confìance  dans  sa  justice 
et  dans  sa  clairvoyance  pour  ne  pas  conserver  Tespoir  qu'il  ne  soit 
'disposé  à  faire  droìt  à  nos  réclamations ,  et  à  nous  mettre  à  méme 
de  maintenir  avec  TAutriche  les  rapports  bienveillans  qui  ont  exi- 
fté  jusqu'ici. 

Je  vous  prie  de  donner  communication  de  cette  dcpéclie  à  mon- 
sieur le  Ministre  des  Aifaires  Étrangéres  de  S.  M.  impériale,  et  j'ai 
rhonneur  de  vous  renouveler,  Monsieur  le  Comte,  les  assurances 
de  ma  considération  trés-distinguée. 

Signé  DABORMIDA. 

A*  Monsieur  le  Clievalier  Dabormida. 

Vienne,  le  27  mars  i853. 

Monsieur  le  Chevalier, 

Immédiatement  après  Tarrivée  du  chevalier  De  Revel,  vendredi  i5 
mars  ,  j'adressai  un  billet  au  comte  Buoi  pour  lui  demander  une 
audience  pour  le  Icndemain  matin,  le  jour  oidinaire  de  réception 
ne  revenant  que  le  lundi. 

Ce  ministre  me  répondit  le  lendemain  matin  en  m'engageant  à 
passer  chez  lui  eatre  une  et  deux  heures  ;  mais  des  circonstances 
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Indi' pendati  te»  tln  sa  volonti",  le  forcèrent  à  ine  piìer  de  re  venir  Ìi 
quntre  beures. 

M  etani  renda  au  Mmlstère  k  Theure  ìndiquée^  je  lui  annon<^ai 
i  oiint-e  du  courricr,  et  lui  donna!  Iccture  de  lo  dépòche  de  Totre 
Excellence  N.  557, 

Cette  Iccture  aehcvée,  monsieur  de  Buoi  me  dìt,  qu'U  ne  pou^ 
vaìt  rt^pondre  h  Tlnstant  h.  tine  paretlle  drpcthe;  quii  lui  faudraìt 
nattirellement  la  relire  avec  atlention  €t  niéme  consulter  ^es  col- 
lègues. 

U  s*en  sulvlt  une  longue  conversation  sur  un  ton  très-calme,  danf 
laquellc  ce  Ministre  rcprodukìt  ìa  plupart  des  argumcnts  qu'il  avait 
ééjk  employés  dans  de^  pr(-cédenie<;  entrevues,  en  inaintenant  que 
l^Aiitriche  ne  pouvaìt  admettre  que  des  émigrés ,  par  le  beul  faìt 
qu'ìls  ctaient  devenus  sujets  d'une  Puhsance  étrangère  j  nTeussent 
plus  aucune  obllgation  envers  elle ,  et  en  jnsUtant  sur  ce  que  te 
^equestre  avait  été  à  tort  qualiBd  de  punìtion^  taudls  que  ce  n'6~ 
taìt  qu'une  mesure  prò  viso  Ire  de  prccaution* 

Sur  tuon  insistance  à  connaìtre  quel  sen^  je  deraU  attacher  a  ces 
derniers  mot»,  si  une  enquete  auraìt  lleu  sur  la  coaduite  de  ces 
indiridus^  et  *l  ceux  qui  ^eraient  reconnus  innocens  sei  aleni  reta- 
blls  dans  la,  jauis&ance  de  leurs  biens,  monsitMir  de  Buoi  refusa 
d^abord  à  se  prononcec  en  aucune  manière,  me  disant  qu'ìl  rcpon  ^ 
drait  à  la  dépeche  que  je  venaU  de  lui  commuuiquer.  Je  le  prial 
alors  d'observer  qu'uae  reponse  de  sa  part  à  celle  dt-p^cbe  par  le 
mo^en  de  l'cnvoi  d'une  depccbe  à  la  Itigation  imperiale  à  Turin 
ti*a  va  acerai  t  paf  la  question. 

Ea  réponse  à  celle  qui  contenalt  la  prò  te  sta  ti  od  du  Couvernc- 
inent  du  Eoi  contre  le  séquestre,  il  avait  envoyi't  une  di'peclie  qui 
n'étalt  autre  cbo«ie  qu'un  rcquisitoire  contre  mon  Couvemement , 
ce  qui  avait  d*autant  plus  étonné  qu^ll  avait  suivi  de  fort*pres  les 
cotnpiiments  qu  il  m'avait  faits  sur  la  conduite  du  Gonverneuient 
dan»  ces  derniers  temps. 

Naturellement  nous  avions  dù  répondre  k  ces  accusaticnif  mais 
il  comprenaìt  qu'une  pareille  marclie  ne  pouvait  servir  qu'à  aigrli;^ 
la  question  et  nullement  à  Paplanir. 

£11  outre  ,  mes  instructions  ue  me  permettaìent  pas  de  prolon- 
gct  de  àembtablcs  discus^ions*  Je  devais  le  prier  de  me  dontter  une 
rt?ponse  et  agir  ensuite  selon  la  nature  de  cetlc  r/qmnsf?,  Je  crus 
mèrae  devoir  alter  plus  loìn  et  lui  lai^ser  entrevolr  clatrenient  qu^au 
cas  aù  sa  rcponse  n'indiquerait  pas  de  la  part  da  Gouverneuient 
imperiai  un  dtsir  d'entrer  dans  une  voìe  de  coneilìation  ^  il  ne  me 
re^tait  aucun  moyen  d'éviter  de  me  confo rmer  h  mes  instructions 
qui  t-taient  de  partir  pour  venir  eu  congé  k  Turin,  Monsleur  de 
Buoi  partii  fort  surpris  de  cette  determina tlou,  et  me  teniolgna  tout 
le  regrel  qu^il  cprouvcrait  de  voir  le  Gouvememcnt  du  Eoi  adoptcr 
ttoe  pa  retile  mesure. 

Aprcs  une  discu^ilon  que  je  crois  inutile  de  r«^*prm]uire  ici,  luoit^ 
sieur  de  Buoi  me  dit,  qu*Ìl  ne  verrait  ses  eollcgucs  rcutiìs,  que  le 
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marcii  29,  et  il  m'engagea  k  revenir  mercredi,  en  m'assurant  qu*ìl 
ferait  de  sa  pari  tout  ce  qui  lui  étaìt  possible  pour  évìter  d'ameoer 
une  coinpHcation  qu'il  ne  verrait  qu'avcc  infìnìment  de  rngret. 

Veuìllez  agréer,  MoDSÌeur  le  Chevalier,  les  assurances  de  ma  haute 
consìdératioD. 

Signe  A.  DE  REVEL. 

A*  Monsieur  le  Chevalier  Dabormida, 

Vienne,  le  3i  Riars  i8i53.. 

Monsieur  le  Chevalier, 

Je  me  suìs  rendu  bier  dans  Taprès  midi  chet  monsieur  le  comte 
de  Buoi  ainsi  que  nous  en  étions  convenus  pour  avoir  une  réponst: 
à  la  communication  que  d'ordr^  de  V.  E.  je  lui  avais  faite  le  a6. 
du  courant. 

Ce  Ministre  a  commencé  par  me  dire  qu'il  regrettait  infìniment 
de  n'étre  pas  encore  k  méme  de  me  faire  une  réponse  ;  qu'il  s'en 
était  occupò;  qu'il  s'était  consulte  aveo  ses  coUègues ,  mais  qu'il 
n'avait  pu  encore  la  rediger.  Il  m'assura  qu'elle  serait  con9ue  en 
terraes  à  faire  envisager  cette  question  sous  un  autre  point  de  vue, 
et  à  prouver  au  GouYernement  du  Roi,  qu'en  preoant  à  regret  cette 
4etennination,  le  Gouvemement  imperiai  n'avait  pas  eu  la  moindre 
intentian  liostile  vis-à-vis  du  Gouvemement  du  Roi,  mais  qu'il  j 
avait  été  force  par  la  nécessité  de  sa  propre  conserva tion.  Mon- 
sieur de  Buoi  a  vivement  insiste  sur  le  caractère  de  la  mesure, 
Xkiant  qi^e  ce  fùt  une  puniti on,  la  c^ualidai^t  mesure  de  précaution 
provisoire,  et  repoussant  loin  de  lui  tout  idéee  de  con6scation. 

Le  fait  que  c'est  une  simple  mesure  de  précautìon  ,  donnait  à 
cette  mesure  ce  caractére  de  gcnéralité  contre  lequel  portaient  nos 
réclamations;  mais  comme  ce  n'était  pas  des  coupables  qui  c3taient 
punis ,  mais  simplement  des  biens  de  suspects  doi^t  ob  s'assui*ait, 
il  ne  croyait  pas  qu'on  fùt  fonde  en  la  leur  reprochant. 

Monsieur  de  Buoi  est  revenu  encore  sur  la  situation  des  indivi- 
dus  émigrés  légalement  de  l'Autriclio  et  devenus  sujets  sarde«,  se 
refusant  à  les  reconnaitre  comme  ddiés  de  toutes  obligations  en- 
vers  le  pays  dont  ils  avaient  été  sujets  et  où  ils  possédent  encore 
leur  fortuite.  Mais  toutes  mes  instances  n'ont  pu  l'amener  à  une 
declora  tion  plus  esplicite  des  intentions  du  Gouvemement  impérial 
k  ce  sujet,  monsieur  de  Buoi  se  bornant  a  répétcr  que  de  méme 
que  la  mesure  n'avait  été  adoptée  qu'à  regret,  ce  serait  avec  bon- 
hcnr  que  le  Gouvemement  impérial  verrait  arriver  le  jour  où  il 
croirait  pouvoir,  d'accoid  avec  l'intérét  de  sa  sùreté ,  s'en  départir. 

Peu  rassuré  par  ce  langage,  je  fis  connaitre  à  monsieur  de  Buoi 
qu'il  ne  me  laissait  guère  d'autre  alternative  que  celle  de  me  con- 
formcr  à  mes  instructions-,  non  seulement  il  ne  m' accordali  rien , 


a' 

1^  Ut 


mais  il  ne  me  ]al&&ait  rjeti  espiar,  et  jtà  ue  yoy^tn  }>ai  cotiiiiiful 
la  dépiche  qu'il  se  propo&aU  d'adrcsser  au  couiU  D'Appony  poiii- 
tait  luodllìcr  roplnion  uc  moa  Couveraetiietit. 

Moa!^icur  de  buoi  ii»'us*iura  que  c'ctait  prir^Utriiieiit  pince  qu'il 
dc&iraìt  la  rendre  autant  qiic  pos&ible  conciliati  te  qu'il  u'a?ait  pu 
encore  rediger  sa  dép<-eiie. 

Quaot  k  la  posslbilitil  de  mon  dtpait  ea  coagi^,  que  je  luì  avaU 
lnissu  dairement  entrevoir ,  il  la  regretteraìt  cei  talDcment  dans  le 
moment  actuel,  mais  il  ^^féraìi  que  cela  ni  ne  signlfìerait,  ni  n^^- 
meneraìt  une  l  uptuie  ,  et  que  Ics  clrconstance^  me  penneltraient 
bìentòt  de  revenìr^  Cependant  il  in^engageait  à  oe  pas  tiop  le  pre^^- 
ser^  à  lui  laUsei'  eacore  quelques  jouri,  me  promettant  que  sa  dc- 
pucUe  surali  prete  dans  le  courant  de  cett^  lemaine  et  quìi  me  la 
montrerah. 

Ne  voulant  pas  par  un  dupai  t  pix-elpltc  coupé r  toute  chance  de 
parvenu'  a  une  niexlleure  en tenie  sur  ce  sujct,  et  moni^leur  de  Buoi 
ayant  du  moina  dans  les  formes  et  d&m  le  ton  mocitn^  beaucoup 
e  modcration  et  de  concìHatLon,  j'ai  cru  rcpondre,  si  non  à  la 
lettre»  du  nioins  k  Tesprìt  de  vos  ìnstructlons  en  dUfurant  toute  tù- 
«olution  ultcrieuve,  juiqu'à  ce  que  j^eusse  connaUsance  de  la  dc^- 
péclie  que  monsieur^  de  Buoi  se  propone  d'adresser  au  cointe  d'Ap- 
pony* 

Jc  dois  ajouter  id  que  j'aì  été  fortement  engagé  k  sulvre  tette 
voic  par  mes  Collcgues  d'Angleterrc  et  de  France- 

Toutefois,  croyont  inutile  de  diflt-rer  plus  longtempi  Tea  voi  d'un 
cottrrier,  j'expijdie  aujourd'huì  à  V.  E.  moosieur  le  cbevatk-r  di; 
Fortls,  atteudu  que  la  communication  que  mon^ieur  de  Buot  ju'a 
annoncée  de  i^a  dt-péche  ne  peut  donner  Ueu  qu'à  des  obsei  rRtioii^ 
de  ina  part  ìci^ 

je  prie  Votre  Eicellence  d'agreer,  etc« 

SigUi'  A-  DE  RKVEL, 
MonsimiT  te  Cmite  De  Rcvcl  a  Firnnt, 

Turin,  le  i  unii  i853. 

Mon^ieur  le  Corate^ 


jorsque  je  %'ous  a»  adressc  ma  dépéclie  du  ^o  mais  demicr,  cu 
réponsu  a  celle  mousìeur  le  comte  de  Buoi,  dont  luon&ieui  D'Ap* 
pony  m'avait  donne  conrniunication ,  j^aìmais  à  me  persuader  que 
le  Cabinet  de  Vienue  se  serait  montré  mieux  di^^poic  qu*il  ne  T-* 
Ifaltf  car  d  me  sciablait  que  le  tcmps  écouìé  depuU  la  eoup^blc 
tentati  ve  de  Milan.  en  attcuuant  la  vive  imprcssion  q^ue  cet  évcne- 
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ment  a  du  naturellcment  lui  causer,  avait  pu  lui  permettrc  de 
mieiix  appréc'ier  toute  )a  portée  de  la  luesure  par  laquelle  il  ve- 
na'it  d'cnvelopper,  coupables  ou  non,  tous  les  émlgrés  dans  la  niéme 
peine.  Je  me  flattais  aussi  que  Tesprlt  judìcleux  de  inonsìeur  le 
cotnté  de  Buoi  se  serali  rendu  aux  raisons  si  claires  et  si  pérem- 
ptoires  ìnvoquées  par  le  Gouvemeinent  du  Boi  pour  démontrer  Tat- 
teìnte  qu'uné  mesure  aussi  gén^rale  portait  à  'ses  droits,  et  qu'en 
présente  du  rigoureux  devoir  que  ndus  avons  de  les  soutenir ,  le 
Ministre  de  S.  M.  Imperiale  n'aurait  pas  persistè  à  se  maintenir  sur 
un  terrain  qu'il  peut  difficilement  défendre.  J'espérais  enfio  que 

{lartageant  notre  sincère  désir  ie  conserver  de  bohs  rapporti  entre 
es  deux  États,  il  aurait  faii  droit  à  nios  justes  rcclamàtion$. 

Ce  n'est  dono  pas  sans  un  profond  regret  que  j^ai  apprìs  par  tos 
dcpéches,  dont  monsieur  le  cnevalier  Fortis  était  porteur ,  le  peu 
de  succés  qu^ont  obtenu  nos  observations  '^t  les  démarclies  ,  par 
lesquelles  vous  les  ave%  appuyées  pour  amener  le  Cabinet  de  Vienne 
à  une  manière  de  voir  plus  éqùitable.  Monsieur  de  Buoi  a  mis,  à 
la  vcrité,  plus  de  formes  dans  ses  entretiens  avee  vous;  mais  il  n'en 
est  pàs  moins  vrai  que  rien  i^e  nous  fait  prcsager  de  la  part  du 
Gouvernemènt  autricbien  une  disposition  à'révoquer,  ni  méme  à 
módifier  une  mesure  prise  en  violation  des  droits  de  propriété  que 
peuvent  légitimement  invoquer  des  sujcts  sardes.  Aussi  le  conseil 
des  Ministres  a-t-il  partagé  le  sentiment  douloureux  que  me  fait 
éprouver  une  fin  de  non  receyoi^  que  l'on  peut  appeler  un  déoi 
dè  justice, 

Toutefois  désirant  faire  preuvc  de  l'esprit  de  conciliation  qui  l'a- 
nime et  iaisser  accés  à  tout  ce  qui  peut  con^uire  au  résultat  au- 
quel  il  est  de  son  devoir  d'arriver,  le  Gouvernement  du  Roi  ap- 
prouve  que  vous  vous  soyez  prévalu  de  la  latitude  que  vous  laii;- 
saient  vos  instructions  pour  attendrè  de  nouveaux  ordres  avant  de 
jirendre  dcfinitivenient  la  déterminatiou  de  quitter  Vienne. 

En  face  cepenàànt  du  refus  formel  que  l'on  nous  oppose  et  que 
l'on  ne  peut  étayer  d'aucune  raison  valide ,  le  Gouvernement  du 
Rp>  ne  saurait  contipuerà  marcherdans  une  voie  ou  Ton  se  mon- 
tre  décide  a  ne  pas  le  suivre.  Aussi,  d'après  les  ordfes  du  Roi,  le 
cònsen  des  ministres  entend  que  si  le  contenu  de  la  dépéche  du 
comte  de  Buoi  à  monsieur  d'Appony,  dont  vous  devez  maintenant 
avoir  connaissiaince,  ne  vous  parait  pas  satisfaisant,  s'il  n'est  pas  de 
nature  a  laisser  concevoir  une  espérance  (on^ée  qu'on  veut  faire 
dr^U  à  hos  justes  réctamations ,  vous  remettèrez  le  mémorandum 
que  vous  porte  monsieur  le  chevalier  Fortis  et  que  vous  veniez  en 
congé  a  Turin,  puisque  vptre  présence  à  Vienne  ne  peut  avoir  ep 
cé  moment  aucifné  utilité.  ' 

Vous  exprinierez  au  comte  de  Buoi  toute  la  peine  que  ressent 
le  Gouvernement  du  Roi  d'etré' obligé  d*en  venir  à  uné  protesta- 
tion  qii'il  aurait  yivcment  désiré  évitcr  dans  l'intérét  de  deus  Pay$- 
Agrécz,  eie. 

Si^né  DABORHIDA. 


Marni  tur  le  Chivalkr  Baùorntifia. 


VieouCj  le  6  avrìl  iB53. 

Monsìeur  le  Glievalier^ 

Àppcìé  par  tnonfìeur  le  cointe'de  Buolje  tue  suU  renda  ce  mtìtln 
a  la  Chancelìcrle  d*Etat ,  ùn  ce  Mrnl^tic  m'a  àonné  lecture 
dé|iéclic  qti*U  adresi^e  au  cointe  d^Appoiiy  en  réponse  à  celle  de 
V.  E,  du       oiars  dernler ,  que  j^avais  eu  ordre  de  ìm  comiiiu- 
uiquer. 

Celle  dépcche  est  trop  longue  pour  que  je  pri' tende  en  prt'senter 
Tatialìse  aprcs  une  slmple  lecture.  Elle  part  du  reste  dematn  ,  et 
cstdestmée  à  t^^lre  comiiluniquce  à  V^E.Je  dls  à  inon^leur  de  Buoi 
que  cette  dépèche  n'avancait  nullement  la  question,  que  je  ti'y  va- 
yms  aucuue  trace  d'un  di-sir  de  suivre  en  cette  circonstancc  une 
Voìe  conciliante  enver^  le  Gouvernement  du  RoL  H  i-ludait  la  ques-- 
lìon  de  lugnlllé  pour  se  rejeter  sur  la  questlon  politìque  ^  et  rt'- 
produhalt  cette  tLéorìe  des  suspects  que  je  lui  avais  déjà  enlendu 
mettre  en  avant  ovcc  tant  d'elonnement» 

Monslcur  de  Buoi  me  di!  qu*il  avalt  cberché  à  la  rendre  ausii 
coticiliiìnte  que  possible  par  le  fon,  mais  qu'il  n^avaìt  pu  commu 
de  raìson  admettre  notre  ttnWie  que  ce^  éinigrces  puUsent  ètrc 
vìs-à^vU  de  TAutrìche  dans  la  niC'nie  sUuation  que  tous  nos  au- 
tres  sujets.  11  me  rvptHa  que  TAutrlclie  ne  pouvalt  agir  Tls-h*vu 
des  é  mi  grès  que  sur  des  souprons^  car  elle  n'avait  aucuu  moyen  de 
Icur  falre  un  procès  et  de  reeonnaltre  par  là  les  innotens  des  cou- 
pables»  Il  terni  ina  eti  uie  dìsant  qu^il  espóraìt  Coujours  que  le  Gou- 
^ernement  du  roi  comprendralt  la  dure  nécessllé  qui  avait  potUr 
le  Gouvernemcnt  imperiai  à  cette  me$ure  et  se  persuaderà ìt  qu'il 
ii'j  eutrak  pa§  la  niolndre  intentlon  de  rìen  fai  re  qui  pùt  nous 
blesser-  Je  ri*ai  pu  que  repélér  a  monsleur  de  Buoi  que  cette  dt- 
péche  ne  me  laissaìt  guere  d'autre  alternative  que  de  me  confor- 
Iner  aux  in^tructions  de  V.  E. 

Toutefoìs  par  uu  désir  bìen  sincère  de  ma  part  d*éviter  tout  ce 
qui  pourraU  rendre  un  rapprochement  plus  difficile  entre  les  deux 
GouvernemenU,  je  me  décldaif  preique  malgié  moi  à  attendre  icl 
les  ordresi  ultérieuis  que  je  pourrais  recevoir  soit  par  suite  de  Tei- 
pédition  de  mon  courrìer,  soit  eiksuite  de  la  communìcation  de  la 
depethe  dont  monsreur  de  Buoi  venali  de  me  donner  leciore, 

En  accusant  reception  de  la  dépeclie  que  E.  m^a  faìt  liion- 
jieur  de  m  adi  esser  le  premier  du  mok  courant  sous  le  N.  56a  , 
jc  la  prie  d*agréer  j  etc. 


Signé  A.  DE  REVEL. 


UH 

A'  Monsieur  le  Conile  Appony  à  Turin. 

Vienne,  7  avrU  i853. 

Monsieur  le  Comte, 

J  ai  riionneur  de  vous  transmettre  ci-près  en  copie  une  dépècLe 
que  le  conite  de  Revel  a  eu  Tordre  de  me  communiquer  et  qui 
a  trait  à  la.  séquestration  des  biens  des  éinigrés  loinbards. 

Par  lua,  dépéche  du  9  mars  dernler  j'ai  dijà  été  dans  le  cas  de 
niarquer  le  terrai n  sur  lequel  le  Gouverneinent  Luipérial  «'est  place 
cn  preoant  la  résolution  contre  la  quelle  le  Cabinet  de  Turin  a  cru 
devoir  réclanier.  Il  s'agit  d'une  mesure  de  sùreté  publìque,  dictée, 
par  une  nócessité  politique,  dont  nous  sommes  les  seuls  juges  coui- 
pétents  et  à  Tcgard  de  laquelle  nous  nou$  reconnai&sons  le  droit 
de  décliner  toute  ingérence  étrangère. 

A  ce  point  de  vue  il  pourrait  me  suffire  de  uie  référer  siniple- 
ment  aux  arguments  dcveloppés  dans  ma  dépéche  précitce.  Desi- 
rant  toutefois  effacer  autant  qu'il  est  en  nous  dans  Tesprlt  de  hìod- 
fieur  le  chevalier  Dabormida  Timpression  comme  sì  la  mesure  en 
question  aurait  un  caractere  Lostile  au  Gouvemement  royal  lui- 
raéme  je  vous  prie  «  Monsieur  le  Comte ,  d'appeller  son  attention 
sur  les  considérations.  suivantes. 

Les  émigrcs  exdus  nominalement  de  Tacte  de  grace  publié  par 
la  proclumation  du  marecbal  comte  Radetzky  en  date  du  12  aoùt 
1849,  méme  que  tous  ceux  qui  n'ont  pas  profité  de  ramnìsiie 
jiuqu'au  terme  de  rigueur  fixé  par  cette  prodamatlon,  ne  sont,  aux 
yeux  du  Gouvernement  imperiai,  que  des  félons  restés  sous  le  coup 
de  la  prévention  du  crime  de  haute  trabison. 

Que  la  plupart  d'entre  eux  aient  fini  par  obtenir  Témigratiou 
legale,  peu  imparte.  Par  cette  concession  ils  sont,  il  est  vrai,  de- 
venus  étrangers  k  rAutricbe^  mais  ils  n'ont  nuUement  cté  ren?oyé& 
absous  de  Taccusation  qui  pesait  sur  eux.  De  là  vient  qu'aucun 
d'eux  n'oserait  rentrer  dans  les  États  de  l'Empereur  sans  risquer 
d'aller  au  devant  d*une  procedure  criminelle. 

En  accordant  à  des  individus  de  cette  catégorie  la  naturalisation 
tn  Piémont ,  le  Gouvernement  sarde  connaissait  parfaitement  leur 
position  exceptionnelle  et  acceptait  d'avance  toutes  les.  conscquen- 
ces  qui  en  dccoulent.  Ce  n'est  donc  pas  sans  étonnemeat  que  nous 
voyons  aujourd'bui  monsieur  le  cbevalier  Dabormida  assimiler  en 
tout  point  les  ómigrés  naturaliscs  en  Piémont  aux  sujet$  nés  de 
S.  M.  Sarde,  et  réclamer,  de  la  part  de  TAutricbe,  en  Caveur  des 
premiers  tous  les  droits  dont  jouissent  les  autres  et  que  le  Gou- 
vernement imperiai  sera  toujours  jaloux  de  maintenir  iotacts  en 
tant  que  cela  le  concerne. 

En  préférant  Texil  à  la  soumission  ,  en  s'obstinant  à  s'expatrier 
plutot  que  d'accepter  le  pardon  que  la  clémence  imperiale  leur 
«Tait  offert  à  tous  par  la  premiere  amnistie  du  ao  «eptembre  1848, 


lei  émìgréf  ont  fournì  h  l'Aatrlchc  des  pi  euvcì  Irr^fragahlc»  tic  Icur?* 
««nti titilli  U  au\  n'ont  pas  uti-  dementi  par  la  canduitc  qu'ils  cmt 
tenue  dans  le  cours  de^  «anées  coasécutives  à  la  comlusion  de  k 

Quoì  dès  lors  de  firn  naturel  que  de  voìr  l'Auti-iche  meUre  d'u^ 
t^^rd  les  ('mi gres  au  premier  rang  des  su^pects  ,  lorsqu^une  ncu* 
j  veìU  teatative  de  troubles  vieni  dVclater  dans  ses  dooialties?  L^ex* 
[j>t  ricnce  du  passe-  est  là  pour  justifìer  la  supposition  que  les  tra- 
ini e  &  qui  ont  préccdo  et  pn'part'  les  récents  assassJnals  de  Mìlnn 
rpvaieni  pu  et  dù  en  pariie  étre  ourdies  cu  au  molns  atitearfii 
ar  eux. 

Car,  comment  oubUer  ces  rapporta  de  sympathìe  et  d'intrrét  qui 
iubsistent  entre  les  dliTcrente^  c]a&ie<à  de  F  emigra  ti  oti  et  des  rrvo* 
lutionnaiies  qui  ne  reculonl  [iième  pa«  devant  l'u^age  du  poìgnard 
pour  aniver  à  leur  Ììo  deslructive? 

On  oous  fait  observcr  que  les  rerenus  des  biens  des  rmigi/**nr 
^auraient  t-tre  srquestrv'ì  qu'a  la  suite  de  procedure^  et  de  con* 
damiiatiotis  iniU^iducUts  et  ré^tUières,  Mais  qu'oti  oous  indiquf^  lr< 
u)ovens  de  constater  la  culpabiUt^  ou  rinnoceoce  de  ccs  tndi\-jduK. 
Ne  ie  sont-ils  pas  soustraits  eux-mèinei  par  leur  fu  ite  et  par  fé  or 
imistance  à  faire  ^nctionner  leur  ab?&ence^  li  ce  moneti  de  contrnle? 
L'Autriclie  a  pu  dans  le  temps,  pour  facHiter  ]a  pacifica tjoii  tuo- 
rale  de  ies  prò  vincer  Italieriries  i^'absteuir  de  diriger  contre  euit  de^ 
bpouTiìuite^i  judicialres  et  d'iniister  sur  leur  retour,  elle  a  pu  pcul- 
^élre  memo  espérer  qu'une  conduite  aussi  génereuse  le*  crigag<*rait 
euii-mùuiei  a  rentrer  plus  tard  dans  leurs  devoirs.  MaÌ5  en  Iole-* 
rant  si  longtemps  une  posìtion  aussi  anormale ,  eU-ce  k  dire  que 
le  Gouvernement  inipeiial  aurait  vraìment  voulu  se  dessaisir  de  toutc 
e^pece  de  cantrnle  sur  le  tuauvals  emplol  qui  pourralt  ètre  fatt  iles 
bicns  qu'ib  pO!ìsi^dt*nt  cliex  nous?  E^l-ce  à  dira  que  ces  propriiHir^^ 
coutinueralent  à  jouir  de  la  proiection  de  no^  lots,  sans  que  tious 
eufsioii<t  jamais  le  droit  de  nous  enquiVir  de  Tu^agc  qult»  en  font 
pu  de  Pabus  qu'ils  feralent  de  l'influence  que  celte  posìtion  leur 
donne?  Pourrait-on  eniln  se  rorniallser  que  dans  un  moment  uu 
le  viU  attentats  on  jeté  le  trouble  et  une  grave  perturbatìon  dans 
^^tie  de  nos  provincet ,  nous  avoni  avisé  à  une  me&ure  de  snret^' 
pour  eidever  h  cette  clasf^e  un  df^s  moyens  de  travailler  à  la  ruiue 
de  leur  pa}ì>  nateli^  en  y  sa  pani  par  ses  fondeinenls  Fautori  i<%  tan* 
disque  l'uonneur  et  le  devoir  les  ayraient  appeU^s  au  conlraire 
coocQuilr  à  .^a  iorce^ 

L^on  21DUS  objecte  que  cette  tnesure  frappe  et  puntt  rio  no  cent 
avec  le  coupable.  D'ab<»rd  nous  conteston^  qu*e11e  porte  un  csim- 
c^re  de  penalità.  CVst  une  me&urc  de  prudente  dont  la  dunrc  di'' 
pendra  de  celle  de  Tctat  de  chose»  qui  Fa  ainenée  et  qui  pouirait 
lueme  ciré  modìlit-e  un  jour  seton  la  conduite  à  venir  des  eiuigri-s^ 
Miit  en  leur  faveur  soit  cn  leur  delrlment,  Les  derniers  aitentaU 
en&angìanlé  Ics  rucs  de  Milan  donneralent  intoulcilablr- 
1  Gouvemenient  Imperlai  le  droit  de  sai^r  tous  cmi£  sur 
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Vesqnek  péseraìent  de  graves  soup^ons  de  compKcìtc.  Or  celle  classe 
d'émigrés  qui ,  à  nos  yeux  ,  est  plus  que  suspecte ,  s'est  ^  de  sod 

J^ropre  chef,  mise  a  Tabri  de  toute  atteìnte.  Elle  s'r^t  placée  sou$ 
a  sauvegarde  d'un  voìsìn  qui,  il  nous  est  permls  de  le  dire,  dé- 
cUaeraìt  le  soin  de  la  survéiller  et  de  contròlrr  une  action  qui  se- 
rait  dirigée  contre  nous.  Nous  les  voyons  établis  à  nos  frontlcres, 
ne  faisant  aucun  secret  de  leur  intention  Lostile  contre  un  Gou- 
Temement  qu'-ils  ont  trabi.  Nous  les  voyons  en  relation  avec  une 

Eresse  qui  dcvers.e  les  plus  infames  calomnies  sur  nous,  qui  précbe 
auteinenk  la  révolte  et  le  regicide. 
Nous  sommcs  loin  d'adresser  au  Gouvemeraent  Royal  le  repro- 
che  d'une  conni vence  à  Tcgard  de  ces  énormités;  toutefols  il  nous 
dit  qu'il  n'y  peut  rien,  qu'il  déplore  la  cbose,  mais  qu'il  ne  peut 
ni  redresser  le  mal,  ni  saisir  les  fds  de  ces  infanes  manèges.  Il  y 
a  plus,  nous  lui  dénon^ons  des  borames  qui  se  sont  rendus  cou* 
paoles  de  crimes  odieux  et  qui  sont  venui  s'abriter  dant  les  pays 
voisins.  Nous  demandons  leur  extradition  en.  vertu  de  traités  so- 
lennels.  Nos  deinandes  cependant  sont  rejetées  sous  le  prétexte  que 
le  crime  commua  se  trouve  couvert  par  la  couleur  politique  qui 
•'y  rattacbe.  Nous  insistons ,  et  Ton  nous  répond'  que  les  extradi- 
tions  de  celie  nature  ne  sont  plus  dans  les  mouirs  actuelles.  Il  suffit 
donc  quSin  crime  se  rattacbe  à  Tbostilité  que  ces  transfuges  pro- 
fessent  contre  leur  Gouvernement  légitinie  pour  compter  sur  Tap- 
ui  et  la  défense  de  leur  patrie  d^mprunt.  Que  nous  restait-il  donc 
faire  ,  que  de  saisir  au  moins  préalablemept  des  biens  dont  le 
mauvais  emploi  est  patent ,  et  de  recourir  à  une  mesure  qui ,  si 
incomplète  qu'elle  soit,  est  la  seule  aui  puisse  jusqu'à  un  certaln 

{»oint  nous  garantir  d'un  mal  contre  lequel  les  lois,  les  moeurs  et 
a  politique  d'uà  pays  voisin  nous  refusenttout  aide  et  assistance? 

Nous  pouvons  déplorer  la  gène  qui  peut  en  résulter  pour  Tua 
óu  Fautre  de  ces  individus  qui  pourrait  ne  pas  étre  impliqué  dans 
ces  trames ,  qui  voudrait  de  bonne  foi  se  borner  à  laisser  couvec 
9u  fond  de  son  ame  la  baine  qu'il  porte  à  son  autorité  légitime, 
mais  cette  considération  pourrait-elle  assez  peser  dans  la  balance 
d'un  état  de  cboses  qui  se  présente  sous  un  aspeci  aussi  mena^ant 
contre  l'ordre  legai  et  la  vie  des  fìdèles  sujets  de  l'Empereur,  pour 
nous  taire  reculer  devant  unenécestité  impcrieuse?  Ou  biea  la  Sarr 
daigne  ignorerait-elle  que  les  instigateurs  des  massacres  de  Milan 
n'ont  pas  abandonné  leurs  projets  sintstres,  qu'ils  aiguiseat  de  nou- 
veaux  poignards ,  qu'on  ci  te  déjà  les  dates  où  ces  scènes  doivent 
•e  reprodurre?'  Pourrions  nous  mémes  justifier  aux  yeux  de  l'Eu- 
rope, justement  effrayce  du  cynìsme  toujours  croissant  du  parti  ré- 
volufionnaire,  la  iaiblesse  dont  nous  ferions  preuve  en  lui  fonr- 
nissant  nous  mèmes  des  armes  pour  acconiplir  leurs  sinistres  projets? 

Nous  le  répétons,  la  quali  té  de  sujets  sardes  acquise  par  les  émi- 
grés  ne  saurait  efbcer  leurs  préccdents.  La  mesure  au  séquestre 
n'est  dirigce  ni  contre  le  Gouvernement  sarde  ni  contre  ses  sujets 
loyaux.  Nous  n'avons  rien  à  yoir  dans  le  systéme  politique  d'un  autre 
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fitat.  —  Nou^  ne  scrutòns  nirmc  ps  ites  lympatliìes,  dussent  elle* 
ùite  ncquises  à  ceux  fjui  pour  nous  nV^pTOuvent  que  tie  l^antipn-- 
ibie-  —  Mais  nen  n'ompèclvcra  l'Einpeieur  d^atconipHr  ses  devoirs 
envcrs  se»  i^ujets  Odtlcs  et  de  vcillei'  par  Xoub  Ics  inoyeQs  en  mn 
|iau¥oir  au  iiialnUen  de  Tordre  public^  Qiic  le  Gouvemement  sarde 
I  veuille  bien  interro^er  ses  propre^  souvetiirs!  Coinbien  de  foii  ne 
Dous  a-l-il  pas  confjé  luì-inéiue  les  embanai;  et  les  &ouc'i!i  qui  lui 
icautalent  ks  lucm-es  des  i^mìgrés! 

Qu'il  De  consente  pas  à  laìsst^r  influencer  sa  marche  polìtique  par 
'  ks  projets  aventureux  de  ces  homines  turbulenUk  Ce  isieraìt  jouer 
^eur  jeu  et  leur  prrparer  un  triomphe  quc  de  se  laUter  entratuer 
\k  de&  iiiésintcUìgeiiccs  avec  TAutrkbe;  car  c'est  là  ce  qu'ìls  «p- 
liellent  de  tou$  teurs  voeux. 
Veunie^,  Monsieur  !e  Comte,  eti  dontiani  cotnmunicatìon  de  cEtle 
lìdi-pi^'i  Ut!  k  inonsleur  Daborinida ,  te  prier  de  peser  les  considera- 
taoiis  qu^elle  renfenne  avec  cet  esprit  de  conciììatlon  et  de  parfaite 
tijipartbìlté  qui  ]e«  a  dictt-es^ 

t ficee  rei,  Monileur  le  Comte,  eie 
ì  Si^nc  DE  Bum, 

i 


Le  Ministre  dtl  Rei  «.Hant  partì  de  Vienne  avant  que  cette  dé* 
péche  eùt  M  communiquce  au  Gourerneineot,  il  ne  pouyait  pltis 
étre  questìon  d^une  ripense  ilìrecte*  Mais  le*  obserT^tion^  que  le 
liìnistere  crut  devoìr  faire  sur  les  ralsonnements  et  les  assertions 
de  monsieur  de  Buoi  se  trouveut  consigm^s  daus  la  dépécbe  du  i  4 
mfAh  aux  Eii?0}cs  de  Sardaigne  à  Farìs  et  h  Londres. 


ÀHX  MiiiiStres  du  Eoi  à  Parif  ei  à  Lùndrcs* 


Turin,  i4  aTril  i853. 


Monsieur  le  Marquls, 


réponse  du  Gouvemement  autrkbieti  à  la  dopoché  que  l'aTaiis 
adressée  il  monsieur  de  Revet  dè%  le  20  mars  m^a  t-té  enfio  cotn- 
muniqure  dans  la  journi'e  dlijer  par  monsieur  d'Appony.  Je  m'em- 
p resse  de  vous  en  cnvojer  la  copie  ci -join te- 
le ne  doute  pas  qu^il  vous  sera  facile,  monsieur  le  Marquis,  de 
démontrer  (a  tnoosleur  Drouin  de  Lliujs)  ou  (à  lord  Cbrendon)  le 
peti  de  valeur  des  argumens  reproduits  par  monsieur  de  Buoi  pour 
justlfier  la  eonduite  du  Cabinet  ImperiaL  Je  crois  utile  cf pendant 
de  vous  fournir  quelques  renseignements  et  de  vous  communiquer 
quelques  observatlons  afin  de  vous  mettre  à  mème  de  conibattre 
Timpression  qu'une  première  lecture  de  cette  déptxbe  pourrait  pro- 
duire,  et  de  recti fier  les  falts  qu'elle  lend  à  dt-nalurer* 

Vous  n'aurez  du  reste  qu'à  la  lire  pour  YOus  persuader  combien 
nous  ctions  fondi'S  à  croire  qu^elle  n'a  uraìt  nullement  facili  té  une 
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solution ,  que  runique  déterininalioii  lionorable  et  pòssìble  poor 
nous  ^*tsiit  de  donoer  cours  à  nos  protestatìoos  soleoDelles  et  de  ne 
plus  permettre  que  la  présence  de  notre  Ministre  à  Vienne  p&t  étre 
interprétée  comme  une-  approbation  tacite  des  procédés  inqualifia- 
blet  du  Gouvernement  imperiai. 

Monsieur  de  Buoi  répete,  comme  il  Ta  déià  fait  à  plusieursre- 
prises  dans  toutes  ses  Communications  verbales  ou  écrites,  en  par- 
Jant  du  séquestre  ,  qu'il  s'agit  d'une  niesure  de  sùreté  publtqoe , 
dictce  par  une  nécessité  politique  dont  son  Gouvernement ,  dit-il, 
est  le  Seul  juge  compétent  et  à  Tégard  de  laquelle  il  se  reconnait 
le  droit  de  décliner  tonte  iiigérence  étrangéte. 

Si  le  séquestre  ne  frappait  que  les  biens  des  sujets  autrìcliìens^ 
quelque  singuliére  que  pùt  paraitre  une  niesure  ébranle  lei 
bases  de  la  société  sous  le  prétexte  d'en  assurer  le  repot^  noni  se- 
rions  cependant  disposés  à  reconnaitre  qu'il  n'appartient  |mis  k  M 
Gouvernement  étranger  d'intervenir  dans  une  question  de  politiqaé 
intérieure.  Mais  dés  que  le  séquestre  atteint  les  propriétés  d'émi^ 
grès  auxquels  personne  ne  peut  contester  la  qnalité  de  citoyent  sar- 
des,  dés  que  le  Gouvernement  autrichien  commet  par  là  une  fla- 
grante violation  ,  non  seulement  des  roaximes  les  plus  sacrées  da 
droit  des  gens,  mais  aussi  des  stipulations  explicites  condues  avec 
nous,  et  qui  ont  expressément  garanti  la  possession  et  la  libre  di- 
sposition  de  ces  biens,  il  est  de  la  demìère  évidence  que  nons  arons 
le  droit  et  le  devoir  de  réclamer,  de  protester  contre  cette  atteinte, 
que  nous  ne  faiions  que  soutenir  un  principe  au  maintien  duquri 
tout  Gouvernement  régulier  doit  étre  intéressé. 

Le  comte  Buoi  cherche  à  établir  ensuite  : 

Que  tous  les  éniigrés,  ou  exclus  de  l'amnistie,  ou  qui  n'en  ont 
pas  profité  jusqu'au  terme,  de  rigueur,  ne  sont  anx  yeux  da  Gou- 
vernement imperiai  que  des  félons  restés  sous  le  coup  de  la  pré- 
vention  du  crime  de  haute  trahison;  que  bien  que  la  plupart  d'en- 
tre  eux  aient  fini  par  obtenir  l'émigration  légale  ,  et  par  devenir 
ainsi  étrangers  à  l'Autricbe,  ils  n'ont  nullement  été  renvoyés  absous 
de  l'accusation  qui  pcsait  sur  eux-,  que  le  Gouvernement  sarde  e« 
leur  accordant  la  naturalisation  connaissait  partaitement  leur  po- 
sition  exceptfonnelle  et  acceptait  d'ayance  toutes  les  conséquencef 
qui  en  découlent;  qu'il  est  donc  étonnant  que  nous  voulions  au-* 
jourd'hui  assimiler  en  tout  point  les  émi^és  naiuralisés  en  Pié^ 
mont  aux  sujets  nés  de  S.  M.  Sarde. 

Nous  connaissions  en  effet  la  position  des  émigrés;  nous  savions 
que  l'amnistie  proclamée  par  l'Autricbe  avait  été  une  condition  sim 
fua  non  de  la  ratificatiou  du  traité  de  paix;  que  cette  méme  am- 
nistie déclarc  que  les  émigrés  qui  ne  seraient  pas  rentrés  pour^ 
raient  demander  l'autorisation  d'émigrér  en  conformité  des  lois; 
qu'une  proclamation  de  S.  M.  l'Empereur  en  date  du  ^9  décen- 
bre  avait  délié  de  la  qualité  de  sujets  autricbiens  les  émigrés  qui 
n'étaient  pas  rentrés  à  cette  époque  ,  leur  avait  fait  grSce  du  sé- 
questre de  lears  biens  qu'ils  auraient  pu  encourir,  et  les  avait  assi- 
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tnìli's  à  cent  qyi  auittìeot  t'itiign-  avce  ruf^tenUtiient  «les  &utmt«t 
ìmprrlnles.  Il  éiBÌl  ausii  h  notre  cnnnaUsanre  rjue  le^  ìoU  de  TAn- 
incbe  pottent  c^xpre^it-metit  qui^  «  lt;s  Ctiiii^r*^»  ìivec  autorlitiUon  per- 
M  4ront  la  quatlte  de  sujel^  autrìchi^n^^  et  «erotìt  tiaìtés  comuia 
»  òtntriger^  pour  tous  les  cllets  de  droìt  tivU  et  poìUif|ue  ». 
Coiti  ment  aurions  nou&  donc  pu  soupt^ouner  que  rAutridifi  oti^ 
.    blbnt  ses  propres  Jots,  *ei  dtklarallon^,  ses  prornesset  ,  prt'lendrait 
^Miiì  jour  fsiire  re? ìvre,  dans  des  indivithi^  qu'eflc  avatt,  elle  mème^ 
^Mi^ìtL-»  de  tout  droit,  de  loiil  devoìr  enversi  elle,  la  qualità;  de  ie* 
H#ujet$,  pouf  les  puntr  ^an»  le-t  juger,  pour  leur  appliquer  une  pelue 
^É4|u'BUe  leur  av^alt  entìèremerit  remile,  et  dont  soii  pi  opre  code  ne 
Pi*permet  l*;ipplìc»tion  qite  par  suite  d'un  arrét  mdivìduel  d'un  trU 
Duiial  cuuipi'tcnt?  Si  elle  croyait  avoìr  ce  droU,  pourquoi  u'aurait- 

Ielle  pa»  detnandé  a  falre  des  disti nctioii»  eatre  Ics  naturalise«  et  lei 
|iujet«  fìét^  dans  le  traile  de  conuiiercc  de  i85i,  qui  garantii  mu% 
liflayens  des  deux  I^arlle^  conlraclantes  le  dralt  de  poss^^der,  et  la 
libre  dìipositiotì  de  leui^  bieni  dans  les  États  de  Tautre  puinauce? 

Or  ce  tri» Ito  ne  rea  terme  aucune  exception,  ne  falt  aut  une  d«f- 
ference  elitre  sujets  anclees  et  nouveaui ,  et  cepeiidant  la  plupnrl 
'es  naturalbailoiifi  avait  vii"  accordée  ^  avdnt  la  signature  de  cette 
Convention,  au  §u  et  au  lu  de  TAutrìcUe,  qui  ceries  ne  peut  pas 
fi'aToir  ignorè, 

Ge  nVst  pai  un  meìlleur  argument  que  de  dire  que  l'Atitriche 
pas  le$  rnoyens  de  eonstater  la  culpabilité  indìvìduelle  d\tn  clìa> 
[tun  de^  einigius  parte qu'Us  se  sont  soustralts  eux-méme^,  par  leur 
fntte  et  par  leur  inKÌstance  à  faìre  sanctionner  leur  absence ,  à  ce 
moyen  de  conlrole;  qu^elle  est  des  loi^  forct-e  à  les  frappar  eti  masse; 
lue  leur  obstinatìon  à  ue  pas  rentrer  dans  leur  patrie,  et  leur  eoa- 
lui  te  precludente  luì  permettent  naturellement  de  les  piacer  au  pre- 
iler  rang  des  su^pects  ,  lorsqu'une  nouvetle  tentative  de  troublei 
lÉclate  dan<t  ses  doitiaines. 

Lcf  actes  cités  ci-dessus  prouvent  d'une  mar*fère  iréfragable  qu« 
Ife'cst  de  SDU  propre  chef  que  rAutrlche  a  renoncé  a  tout  droìt  dn 
ISQUveiaìnett'  sur  les  ctnlgr^  s^  elle  doit  donc  1e^  trailer  comiiie  étrait- 
jers,  riusieun  de  ce^  étrangers  sont  deretius  sujets  d^une  autre  pnÌM- 
ince  aux  cltoyens  de  laquelle  elle  a  garanti,  sans  aucune  distin- 
lìón^  le  drolt  de  po4«éder  dans  «es  Etats;  elle  ne  peut  le«  priver 
ce  droìt  que  dan5  les  liinìtes  fiitée^  par  ses  propres  lois  et  par 
le  droìt  des  gens  ,  e  est-^-drre  en  conséquence  d'un  jugement  ré- 
guìier  prononcé  par  les  trlbunaux* 

Wous  ne  pouvons  donc  accepter  a  aucun  prìx  {et  aucun  État  in- 
dependant  ne  pourralt  Tadmettre] ,  que  sur  de  stmples  5oupr;cin& , 
uniquement  fondès  sur  ce  que  la  dùpéche  de  mmisieur  de  Huol  ap- 
pelle  va^uement  des  rapports  de  sympaikie  et  d'inltréi  enlre  les  dif- 
ìercutes  dasses  de  rémigratìon  et  des  révolutionnarires  ,  on  frappe 
de«  crtojeus  paislbles  ,  qui ,  loin  d'aroìr  partlcìpé  directeinent  ou 
indireciement  à  des  tentatives  ìnsnrrectìonnelles,  ont  été  tmanimei 
|à  iltHrir  de  leur  reprobation  le  petit  uombre  d^ìnsensés,  qui  s'y 
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ctaicnt  compromìsy .  ci  ont  leur  séqUcslre  des  bìens  placet  àam  la 
sauvegarde  d'un  traile*  réccniment  stìpulé  avec  rious. 

Vous  ne  serez  pas  moìns  surprìs  que  moii  Honsieur  le  Marquls, 
en  vojant  les  accusatloni  injUkrléu&es  qu'une  dépcdu;  qu'on  dous 
annoD^ait  corame  devant  étre  coticili&ute,  contÌDue  i  lancer  contre 
noui^  et  les  paroles  qu'elle  met  àan$  ùotr^  boucbe. 

Monsleur  de  Buoi  in^inue  que  Tctnigratìon  s'e«t  placée  sous  la 
protectìoii  d'un  voisin  qui  dctllnerait  le  ^óìu  de  la  surveitler  et  de 
contròler  une  action  dirìgce  contre  l'Autrìclie*  . 

Nou8  avons  déjà.  répondu  à  ces  insinuations  dans  tìoé  précédea- 
tes  dépéches  au  Cabinet  imperiai.  Le  Gouvemement.  da.' Aoi  con- 
nait  les  obligations  que  lui  impose  l'asile  donne  à  l'émigl^Uon,  et 
il  a  la  conscìence  de  n'y  avOir  iamais  manqué.  Il  ne  lui  e#Jt  cer- 
talnenient  pas  possible  de  tout  dccouvrir,  de  tout  empécber  eonutlè 
cela  n'est.  pas  j^osslble  à  l'Autricbe,^  ma)gré  la  scv/rité  de  fon  re- 
gime et  Tictivité  de  sa  police.  Mais  les  derniers  cvénemens  Aeraieot 
là  pour  prouver,  que  si  le  Gouvernemént  piémontais  a  su  pénc- 
trer  des  desseins  que  l'Autricbe  n'a  connu  qp'au  mpmenfc  de  l'c- 
xt'cution^  il  n'a  pas  été  moins  vigiUnt  ni  moins  àctif  à  les  repri- 
mer, moins  sevère  k  punir,  ei|  expulsant  de.ses  États  les  individui 
qui  y  avaient  pris  part,  que  s'il  t'était  agi  de  sa  propre  sùneté. 

Loin  d'avoir  dit  a  monsleur  de  Buoi,  comme  lì  avance,  que  noiis 
ne  pouvions  rien  faire  pour  modérer  la  presse  dont  il  attribue, 
sansle  moindre  foiidemtot,  les  excès  à  rémigratipn  v  uous  lui  avoBB 
toujours  rt'pcté  que  le  Gouvernemént  n)3  prouvalt  fss  dépasier  les 
limites  que  mettent  à  soù  action  les  lois  qui  règlent  la  libc^ité.  de 
ia  presse;  mais  qu'autant  que  des  lois  le  lui  permeitaient  il  n'a- 
vait.jamais  épargné  et  n'épargnerait  jainais  aucun  moyen  pour  la 
cohtenlr.  Que  la  mesure  rigoureuse  qu'il  avait  prise  d'éloigner  àt 
royaume  des  iournallste^  étrangers  qui  par  leurs  articles  s'étaient 
rendus  coupables  de  graves  abus;  et  la  loi  qu'il  avait  fait  ado^ 
pter  par  le  Parlement,  pour  faciliter  la  poursuite  de^.  ofienses  con- 
tre les  Gouvernements  étrangers  ne  laissalent  aucun  doute  $ut  ses 
intentions  ^  cet  égard. 

Il  est  cgalement  inexact  que  nous  avòns  rejété  des  demandes  d'eji* 
tradition  de  crimlnels  ordlnalrcs  soul  le  preteste  que  leurs  déKfì 
se  rattacliaient  à  )a  politìque.  L'Autricbe  nous  a  iait  une  demande 
d'extradition  en  i85o,  Il  s'aglssaic  d'un  certaln  Ca£B,  qui^vait  en- 
vabl  à  la  téte  de  quelques  bommes  arm^és  le  <palals  die  l'Arctevc- 
que  de  Venise  à  cause  d'un  prctendu  projet  de  redditioo  de  la  ville 
aux  autrlcblens. 

Le  caractère  politìque  résultalt  donc  de  la  maqlère  la  plus  ìfot* 
contestable  de  Tcuoncé  meme  du  délìt.  Or,  le  tralté  d'extradiUoD 
avec  l'Autricbe,  ne  fait  aucune  meution  de  dèli ts .  poli tiques.  Les 
maximes  unìverscUcment  re9ucs  et  sauctloimées  par  .des  déclara- 
tions  soletmelles  de  TAnglcterrc  et  de  la  France  à  l'occasioo  in 
dìfférend  survenu  entre  la  Turqule  d'un  part,  l'Autricbe  et  la  Rus- 
sie de  l'autre.au  sujet  des  rcfugics  Hongrois  et .Polonnais eidueot 


farmcllcment  l'application  de  i*exlradition         coitiprornH  pi^lUì-* 

Teift  étatent  aussi  les  engagement  quc  le  Gouvernenkcnt  avait  con- 
troctès  en  face  de  la  nation  par  duclaratlons  au  Pdr)enirnt|  lors 
de  ta  dlseussion  du  tralu'  de  paii. 

Il  nVtait  donc  pas  dans  lu  faculté  du  Couvcrn^ment  d'adb^^tcr 
4  eette  demande^  mais  pour  ce  qui  esl  de  dL-Uts  ordhtuUe!^  rien  nVsl 
j^lìts  *'loigiit>  de  sa  peiift-e  que  de  te  lefuuer  h  Tejióculìoti  du  li  ai  ti* 
^ui  les  concerne*  Ccst  ce  que  nous  avons  'répondu  ìi  TAutrlclie  ef 
«Ile  cc^sa  dln^i&ter^ 

Toul  dernìérement  cependaut  elle  nous  a  udrcm*  utie  nouvelle 
emaiide  d'extraditìon  pour  cause  polìtique.  Maì^  comme  rette  de- 
lìiande  arrivali  aprés  ma  dt'pcche  du  io  mirs  dernierj  et  que  Tin- 
^Dtloa  de  se  procurer  un  grief  conlre  nous,  par  un  ri'fus,  ine  pa- 
iissaìt  evidente  ,  j'ai  cru  dcvoir  me  dispenser  ju?iqu*a  pn  sent  d'y 
lire  une  repnnse* 
Mnnsieur  de  Buoi  nou^  adregie  enfin  une  Interpellatìon  et  con.^ciL 
»  Que  le  Couverncment  sarde  veuille  bien,  dlt-il,  interroger 
ropret  souveoirs.  Combien  de  Ìoh  ne  nous  a-t-U  pas  co  11(11^  lui- 
éme  Ics  embarras  et  le^  snucis  que  lui  cau»alent  le*  ment'es  de* 
^«migrés!  Qu'il  ne  condente  donc  p^s  à  laisser  inOuencer  sa  marche 
oblique  par  les  projets  aventureux  de  ees  bomtne^  tutbuìen^  »^ 
Jc  ne  \^ou*  sìgnalerai  pas,  Mon^ìeur  le  Marqui^,  toul  ce  que  rette 
terpellation  et  ce  consell  onE  de  b]e.<i«ant  pour  notre  diguìti%  Vuus 
uvei  a^isurer  hautenient  que  jamals  je  n*ai  fait  ni  je  pense  qu'au- 
tio  autre  membri»  du  Cabinet  alt  pu  fa! re  h  rAutitclie  lei;  rouR- 
ences  que  monsieur  de  Buoi  suppose^  Le  Gouvernement  du  Bin 
tait  que  rémigration  lui  cree  dc^  devoirs,  il  les  remplit»  Mai<  qn'll 
Taccii^e  de  lui  causer  des  einbarra*i  et  de»  i^oucì*  cVU  une  ìii<ìcv- 
.élion  complètement  gratuite.  Le  GauTcrnemeiit  a  d^aillenrf  aticz  de 
^rce  pouf  faire  re&pecter       lois,  comme  il  a  hsm^z  de  digiuti*  pour 
WÈ^  pa«  «'abeisser  à  des  plainies  contie  ceu:i  à  qui  il  accorde  Tbo- 

Quant  à  nou§  laisi^er  influcncer  pa^  projet^  de%  rmigrtH  ,  le 
.congeli  que  monsieur  de  Buoi  juge  à  propos  de  nou^  donner  ett 
iperfUi.  Tonte  la  conduitc  du  Gouvernement  atteitle  que  dans  ^a 
arcbe  politi  que  Ìl  n'a  sui  vi  et  ne  suivra  jamai^  d'autres  principe^ 
ue  ceux  de  la  lojauté  et  de  rbonncur,  qu*il  n*aura  jamais  d'un* 
re  regie  quo  Ics  vr  ri  tabi  e»  intereU  de  lou  pays, 
Je  in'arnHe  h  ce^  observatìonf  que  j'aì  dù  faire  à  la  bMe^et  je 
ii^e  pour  !e  mouient  de  còte  les  autre^ì  accusationi  que  ^ioii<iÌear 
de  Buoi  ne  ceste  d'accuniuler  cnntre  réiiiìgration  et  contre  nouf. 
Vaus  conoaisseE  vous-niéine ,  mon^jeur  le  Marqui" ,  le^  argumen« 
les  plus  propres  a  Ics  rtTuter  ,  s*Ìl  en  est  encore  be«oin  aprè^  le* 
eicpUcations  que  nou<i  avon*  dtja  donnces-  Je  &uis  convaìncu  d'un- 
Ire  part  que  le  Gouvernement  fìritannique  (Impérial  de  Frante)  s^uirsi 
apprecler  dans  sa  baule  pénétration  les  molìf^  qui  ont  pu  porter 
le  Gouvflirnement  autricUien  k  déplacer  la  discussion  d*une  que§tinfi 
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de  iroìi  ìnternatlonal  aussi  sìmple  et  aiis&i  claire,  pour  en  faìre  un 
vérilable  ri^qulsitoìrc  confre  rómigration  et  contrc  nous,  et  qu^  le 
puissant  appui  du  Gouvernement  fran^ais  (anglais)  ne  sauralt  nous 
inanquer  dans  cette  clrcoustance. 
Veulllez  agrt'er,  etc. 

Signé  DABORHIDA. 
MBMORANDCM 

Dti  Cabinet  de  Turin  sur  le  conflit  qui  s^est  élevé  entre  le  Picmont 
*   et  PAutriche^  à  propos  du  svquestre  mis  par  cette  demiere  PniS" 
sance  sur  les  biens    émip^s  Lombards^Vénitiens  y  devenus  cìto- 
^ens  SardeSy  après  avoir  obtenu  du  Gouvernement  imperiai  leur 
cmigration  legale. 

Dan<  la  dernìcre  guerre  d'Italie  le  Picmont  fut  vaincu  mais  non 
humili<^.  Lorsqull  fut  questìon  de  slgner  la  paix,  le  Plémont  dé- 
darà  qu'ìl  ne  pouvaìt  abandonner  à  la  sévérìté  des  lois  les  cito* 

{^ens  du  royaume  Lombard-Vénìtlen  qui  s'ótaìcut  compro niis  dans 
es  demìfrs  évi'nements  et  qui,  fuìsant  cause  commune  avec  nous^ 
avaient  arboré  nos  drapeaux. 

Ce  sentiment,  inspira  par  Thonneur,  fut  apprócié  par  Thomme 
d'État  distingue  qui  pri'sidait  alors  aux  conseils  de  l'empire  autrì- 
cbien.  L'Autrìche  promìt  qu'une  amnistie  suivrait  immédiatement 
la  signature  du  traité  de  paix.  L'amnistie  (ut  en  efiet  promulguée 
avant  la  ratification  du  traité. 

L'Autriche  règia ,  de  son  plein  gré ,  le  sort  des  citoyens  Lem- 
bards-Vénitiens  qui  s'étaient  expatriés,  à  la  suite  des  deraiers  évé- 
nements ,  et  qui ,  dans  des  dclais  fixés ,  ne  rentreraient  pas  dans 
leurs  fojers,  soit  parcequ'ils  cHaient  cxclus  de  l'amnistie,  soit  pour 
tout  autre  cause  dópendante  de  leur  volonté. 

La  liberto  de  se  choisir  yne  nouvelle  patrie,  lorsqu'un  intéret 
puissant  nous  engagé  à  quittcr  les  lieux  qui  nous  ont  tu  naitre, 
étant  un  des  dntits  les  moins  contestós,  aucunc  législatìon  n'a  mis 
un  obstacle  absolu  à  la  faculté  d'emigrer.  Dans  l'empire  autrìchien, 
la  loi  du  ^4  mars  i83t2,  promulguée  le  i5  juin  en  Lombardiei  re- 
connatt  aux  sujets  de  Tempereur  le  droit  à  l'émigration  legale,  à 
la  charge  d'en  demander  Tautorisation  préalable  en  remplissant 
les  conditions  prescrìtes.  Elle  déclare,  à  Tarticle  9,  quc  «  les  émi- 
grés  avec  autorisation  perdront  la  qualité  de  sujets  autrichiens  et 
seront  '  traités  comme  étrangers  pour  tous  les  effets  de  droit  cìtQ 
et  politique  ». 

L'artìcie  10  frappe  de  peines  sé  «ère  le  délit  i^émigration  non  au' 
torisée.  L'article  1 1  ordonne  le  séquestre  des  biens  des  còupables. 

Le  maréchal  comte  Radetzky,  investi  des  pouToirs  souTerains  dans 
le  royaume  Lombard-Vénitìen ,  se  conforma  aux  prindpes  claire* 
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mrnt  stabili  par  la  loì  prrcUfc,   ilans  Ir^  di  (Te  renici  Iiotirieatt0n<; 
i»'qu^ll  pttliUa  ap rès  le  Iraité  <fe  paìt  «III  6  aorit  iB49' 
i     La  première  nolìfìcatlon,  du  ra  du  iticibc  inoiK,  aerorde  l'am- 
pimtle;  elle  exelut  ccpeiiUaDt  de  cctte  favcur  86  iadìvidui^  qui  &otit 
[  iv^  ì  gnc  «i  no  m  i  na  ti  ve  m  e  nt  » 
f     Le  niArtkhal  drclarer 

^  Que  ceux,  qui  ne  rentreroot  pni  dans  le  dclai  fiié,  ne  pouirotil 
plus  profilar  de  raiuni&Lie^ 

Que  ceuTt  j  qui  ne  rmtrfìront  pns ,  §oU  par  un  effet  de  la  pr/- 
ienie  proda nuttìon  (Ics  ciioycns  ejrclus  dt  Vmmihtie)^  soìt  par  un 
eifet  de  leur  volante  (pt'r  fa  ilo  proprio)^  pouriout  demander  Tau- 
torUatlou  d'cmigrer,  rn  conformiti  dcs  loì*. 
Une  aulre  notìiicallon  du  la  mars  i85o  : 
i  Coniiidijiint;  que  tous  les  anmisllts  n'uut  pas  profitè  de 
tei'ualive  qu'on  Icur  avmt  laisste  de  retitrer  dans  lei  EtaU  autri» 
ehìens  ou  de  demander,  dan»  la  voie  legale,  leur  rmigratjon  ; 

»  Altendu  qu'il  ne  peut  élre  indiflV-rent  au  Gouvernement  de  laìn- 
ii%er  la  jóuissaiice  de»  draUs  de  citoyeu  a  ceux  qui  piolongent  vu- 
llontaireuient  une  attience  non  autor  ih  e  >  \ 

^  Dt-'cbre  qu*on  les  poursuWra  conime  eoupablcs  dVmigration  il* 
^Itgate, 

i  Mais  par  Ime  proda m^tion,  en  date  du  ag  dicembre  de  la  nieme 
linnre,  M*  PEmpereur  revoqua  ce*  dispositi  on^  du  Courverneur 
|j|tnérab  IT  En  considcration»  y  est-il  dit^  de  l'option  qu^on  a  laim- 
mesi  sujets,  couiptomifì  dans  les  évcnemenis  nHolulionnaires  de 
Ifla  Lombardie  et  de  la  VtVitie,  de  rentrer  dans  leur  patrie  ou  de 
'^demander  leur  Ouugiatìon  U'^ale,  et  par  un  elTet  de  ma  gri'ice  ; 

«  jc  veux  que  ceux  qui  n'ont  pas  profUi'*  de  cette  facultfj  qudU 
ctu'lU  ne  ^olent  pa;^  e?icbis  de  Vamni^itic^  loioiit  nranmoini  coiiM' 
ifrrrs  et  traitrt  cnmme  rtanl  délu*s  des  drolt^  et  dej*  dcvoìrs  de  iu- 
jct§  aulriebiens  (cùme  scioUi  dal  vinmlo  della  mdtUiama  ausi  tàl- 
ea); et  je  permets  qu'Us  ioii^ul  asbiiuìKs  aux  sujet$  qui  oot  obtcnii 
rautorisation  d*émìgrer  i  • 

Nous  voyous  donc  une  lo!  de  l'empire  qui  permei  aiix  sujets 
utricliieus  d't'migrer  avec  Tautorisation  prcalaole  da  Gouverne- 
erit  \  loÉ  qui  a  tiait  aux  rapporta  in  terna  tlotiau\^  et  qui  flit,  par 
nsc'querit,  psirtie  du  droit  public,  lant  qu'elle  n'esl  pa$  rcvoquca* 
oui  vòj|OU!i  le  Gouvernement  autrÌ£bieu,  aprè«  la  guerre  de  1848 
49,  engager  k  demantler  IV'inigratlon,  e»  conformitó  tJe  cotte  loi, 
^euf  de  sujets  rompro'mrs  qui  ne  pourralenl  pas  [leu  eicVufl  de 
3'aumistie)  ou  qui  n'enlendraient  pas  rentrer  dao^  Jeuri  fojeri.  En- 
|ìn  uous  vciyoui  riutriclie  ,  impatiente  des  lentcurs  d^une  pànie 
de^  anml^tkH  h  fc  prononcecj  leur  donne r  en  nn<i«e  raulcwi^iation 
é^emigrer  qu'iLf  hésitaient  à  deiuamJer,  et  déclarer  quMs  Keriiient 
•Mn^idi  rt  5  comnie  dVllt-f  des  devulis  de  &ujets  aulrlclùens  et  com- 
e  ^^migros  lugAÌiimenl. 

L'Autricbe  avait  dcfini  d^une  maniere  nette  ,  précii^e  ,  large  ^ 
|KrsitÌ0Q  K^^ale  des  t'iimgrt's:  elle  uvatt  aecoide  ^  plusìèurs  d'entra 
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eux,  solt  amni<itìt-s,  soit  cxclus  de  l'amnl&tic,  sur  leur  demande,  et 
à  trncur  de  la  Ini  de  \S3i  ,  la  pernùssion  d'cmìgrer.  L'n  grand 
nomlire,  place  dans  ces  conditions,  demanda  la  naturalisation  sarde 
qui  fut  accordée  aux  uns,  refusée  aux  autres.  Ceux  qui  fureiìt  na- 
furalisi's,  sont  devenns  l«'gitìniement,  d*après  les  lois  de  rAulricbe 
cominc  d'aprcs  les  notrcs  ,  cìtoy  ens  sardes ,  et  ne  sont  plus  pour 
l'Autrìdie  que  des  étrangers,  sur  lesquels  elle  ne  peut  revendiquer 
aucun  droU  de  souveralneté ,  et  dout  les  biens  sont  placés  soos  la 
protectìon  de  Tarticle  33  du  code  civil  autrìctnen. 

SI  celie  positìon  des  éniigr(*s,  naturalisés  sardes^  avait  eu  besoin 
d*étre  aiucliori-e  ou  raffermie ,  nous  n'aurìons  cp'à  citer  l'article 
premier  du  traile  de  commerce,  stipulo  entre  la  ^ardaigne  ctTAu- 
triche  le  18  octobre  i85i  ,  qui  cTrciare  que  «  les  sujets  de  cba- 
cune  des  bautes  Parties  contractantes  pourront  dìsposer  libremeot 

Sar  testament,  donation,  (^'cbaoge,  venie  ou  de  toni  autre  manière 
e  tous  le s  biens  qu'ils  pourraieut  acquérir  ou  posseder  légalement 

dans  les  Étais  de  l'autre  poissance,  etc  en  payant  seulement 

les  impòts,  iaies  et  autres  droiis  auxquels  sont  assujettìs  les  au- 
tres babitants  du  pays  où  la  propriéti?  esiste  ». 

Le  6  février  dernier  ont  eu  liru  les  déplorables  événements  doni 
la  ville  de  Milan  a  étc  le  tb(-«^tre.  Sept  jours  après ,  au  moment 
memc  où  rAutricbe  di  claraii  apprócier  la  conduite  ferme  et  Io}aIe 
que  le  Gouvemement  du  Roi  avait  tenue  à  son  égard,  on  sìgnaii 
une  proclamation  par  laquelle,  en  dcclarant  evidente  (manifesta)  la 
l'omplicité  des  émìgr^s  politiques  du  ro}*aume  Lombard-Véniticn 
dans  ces  derniers  óvcnements,  on  frappait  de  sfquestre  tous  leurs 
biens  meubles  et  immeubles  situcs  dans  les  Étais  auirichiens:  on 
ne  faisalt  aucune  distinction  entre  les  émigrcs  cxclus  ou  non  de 
l'amnistie  ;  entre  ceux  qui  avaient  obtenu  un  ducret  pariiculier  d'é- 
migraiion  ou  qui  avaient  été  autorisés  en  masse  à  ^'migrcff. 

La  proclamation  finissait  par  ces  mots:  t  J'attends  des  propo- 
sitions  ultcrieurcs  relativement  à  la  destinaiion  à  donner  aux  bleas 
st'questri's  ».  C'est-à-dire  qu'avec  le  séquestre  il  y  avah  menace 
-de  confisca tion. 

L'Europe  apprit  avec  une  surprise  douloureuse  une  tnesure  qui 
violaii  tous  les  droiis,  qu'aucune  raison  ne  pouvait  justifier^  qui 
n'avait  pas  d'exeniple  dans  l'bistoire.  On  s'étonnait  de  la  Toir  éma- 
ner  d'une  monarchie  éminemment  conservatrice ,  d^un  gouveme- 
ment rógulier. 

On  se  demanda  comment  on  pouvait  affirmer  àYienne,  sept  joars 
aprés  les  troubles  de  Milan  et  quand  les  enquétes  étaient  ^peioe 
commenct'cs,  que  tous  les  émigrés  politiques  étaient  cohiplices  de 
ces  attentais;  s*il  i-tait  possible  que  cetie  complicité  universelle, 
qu'aucun  fait  ne  vrnait  confirmer,  n'admft  aucune  exception;  si  une 
insurreciion  ,  organisée  par  Mazzini ,  pouvait  étre  imputée  à  ceux 
qui  s'tiaieut  toujours  poscs  en  adversaires  déclarés  de  ses  tlicories 
et  de  ses  acies,  et  qui  en  auraient  ^té  les  premières  victiides  sHl 
avait  irioinpbc.  On  se  demandali  enfin  pourquoi  ^  s'il  avait  trace 


ik  caitiplieilt- ,  OH  ne  lai^^alt  poitit  à  1  action  jundiqiie  des  tribii- 
tiaiii  le  *olii  de  Ift  consta  ter  et  <le  1.t  punir,  sam  mlerverllr  laus 
Ics  rules,  M*iis  uAurper  fonclioos  judiclaires,  condamner  les  piv- 
mclus  coiipabics  ea  masse,  non  ^euietiìcnt  t an^  entendre,  mais 
i]ire5i|UQ  larH  les  nommcr^  et  commencer  une  procedure  par  l'exé- 
ptiori  de  l'ari  et  rmda  d'avance,  «oa  Jiur  des  preuvci^  nmU  sur  de$ 

Gouvernement  du  Roì  qui  vetiait  de  prouver  à  rAutnche  ^ 
fi^ar  des  faits  iri'txii.tal>le«  ,  qi»*ìl  ava  il  )a  voloii  té  et  le  pouvolr  de 
Kt'prìjner  Gt  de  conLeuir  tout  Clcfiicut  rcvolutionaaireT  et  qui,  par 
Kdcs  iiie%uie£  prompte^  et  «^neri^ìques^  arait  t/Joignc  de  lu  frontiere 
"^^oinharde  f  et  eoj^uite  expuisc  de:  ses  ÉtaU ,  le  petit  ooiiìbre  à'é- 
lìl^ixs  iurbulenti  {\h  ne  roonlaient  pas  k  loo)  qui  suivaient  les 
Un^pkaiions  de  Maxxìm,  fut  tiés-pènìblenìeol  afltictc  de  la  ma  nitore 
Jont  le  Gouvernement  aufricbten  rcponjalt  h  cct  acte  de  loyautt^ 
It  de  bon  voì$ìnage*  Nt-aamoins  ,  voyaat  que  la  proda fQatìoii  ne 
"si^ut  aucune  tuention  des  cinlgrcs  qui,  après  avoir  été  dt-lit-s  ré- 
tulierement  de  Icurs  detolrs  de  sujet?  ^utrlcbiens^  avaient  oblenu 
ìes  lettres  de  oaturaibatioa  dan.^  un  nutre  Étal,  il  fé  borna  a  de- 
nauder  des  explicAtion^  ii  ce  sujet  au  Cabinet  de  Vienne^  car,  tout 
in  deplora nt  pour  les  autrcg  la  mesure  adopl^^e  par  rAutrìcbeT  il 
Pie  jugcait  pas  devoir  i'ériger  cn  censcur  dcs  actes  du  Gouvernc- 
Lient  imperiai,  en  tant  qxx'ìh  ne  toncbaient  point  aux  djoiti  du 
fkinonlet  Bìxx  slìpulatioii^i  internationales.  La  réponì^e  futque  TAu- 
^rlebe  ne  Taisalt  aucune  dUtmction  entrc  )e5,  émìgres  poiitìques  ; 
|ue  toui  étaieot  frappdi  égalament,  \qs  oaturaU&v^  comme  les  non 
laturalisés.  •  i 

Le  GouTertiement  «arde  prcssé  par  rimp^rieuit  dcvoìr  de  no  pa& 
permettre  la  <^pobatÌon  violente  de  ceust  qui,  selon  les  loÌs  de^^  deui 
aySf  les  traitus  et  le  droll  public^  de  Faveu  de  rAutricbe  et  par 
m  elfet  facibléit  qu'eUe  a  actordt'eSi  étaieiit  derenus  sujet^  du 
lei  4  a  die  ssa  en  teinic«  m  oderei  ?>e^  réelaniatÌon<i  au  co  in  te  de  Buoi* 
U  i'attacba  k  lui  démontrer  que  la  proclamati on  en  tant  qu^elle 
rappait  les  ancien^  &ujet^  de  TAutricbe,  refugics  polttiques  ^  $ 
prcs  avoir  obterm  rautorì^ation  dVmìgrer  j  avaient  acquis  la  na- 
na lisa  tton  sarde^  Étalt  contraire  : 

A  la  lai  de  Tempire  autricbien  du  i^  mars  i@33  —  aujc  noli' 
Scation'!  impuriale!»  du  i%  aoM  1649^  t2  mar^  et  %^  dicembre  i85o 
—  au  traile  dt?  commerce  du  i8  octobre  i85i,  ainsi  qu*à  Tartìclc 
33  du  Code  ci  vii  aatrichien.  Il  axuion^aìt  l'espoir  que  le  Cabinet 
|e  Vienne,  revenu  de  ses  première^  impressioni^  et  apprcclant  uùeui 
[Ut  te  In  le  profonde  que  Fapplicatlon  aux  sujets  du  Koi  de  la  me- 
lire  en  que^tion  portali  aui  prìncipes  du  droit  public  et  aux  iti- 
li ationi  ^eunelles  des  trai  ti!  s  exi&tanU  eatte  la  Sardai^nc  et  TAu- 
ricbe,  consentii  alt  ik  en  madlfìer  rexeculion* 

Le  Cabinet  «^arde  etait  bien  loin  de  s'attendre  i  la  rcpome  dont 
inonsleur  le  comte  de  Buoi  cbargea  le  uìinislie  impiibl  i%  Turin  do 
luì  donner  communlcdtìon* 
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Cette  réponte  est  si  exlraordinalre  par  le  fond  et  parla  fome, 
elle  est  si  peu  conforme  aux  bons  rapports  qui  exìstent  entre  l'Au- 
tricbe  et  le  Pìémoot,  que  le  Gouvernement  du  Roi  s'est  tiouvé 
dans  le  pénlble  deToir  de  protester  et  contre  l'acte  de  spoHatioa 
qa'on  entend  consommer  au  préjudice  de  sujets  sardes,  non  atteints 
ni  convaincus  Icgalement  d'aucim  ciime,  et  contre  les  théorìes  sub- 
Yersives  de  tout  principe  d'ordre  et  de  légalité,  par  lesquelles  on 
aurait  la  prétention  de  les  ju^ifiér. 

Cepepdant  avant  de  s'acquitter  de  cette  obligation  et  Toulant 
laisser  à  TAutricbe  le  teinps  de  revenir  à  des  sentimenti  plus  equi- 
tables  et  plus  conformes  aux  bons  rapports  qui  ont  existé  jusqu'à 
présent  entre  lea  denx  États,  le  Cabinet  de  Turìn  répondit  en  ter- 
ines  empreinti  d'un  vìf  dcsir  de  conciliation  à  la  dépécbe  de  M. 
le  comte  de  Buoi  et  s'attacba  à  rcfuter  lei»  arguments  à  l'aide  des- 
quels  ce  ministre  s'efforcait  de  démontrer  la  nécessité  d'une  me» 
sure  que  rien  ne  peut  justifier.  Malheureusement  les  nouTelles  dó- 
marches  du  GouTernement  du  Roi  n'ont  abouti  à  aucun  résultat. 
D'aprés  les  réponses  fai  Ics  au  comte  de  Revel,  le  Piémont  n'a  pu 
concevoir  la  moindre  espérance  que  le  séquestre  serait  en  tout  ou 
en  partie  révoqué  ou  modlfié.  En  conséquence  il  a  cru  que  sa  con- 
scieuce  et  sa  dìf^nité  ne  pouyaient  lui  permettre  de  diffcrer  plus 
longtemps  l'accomplissement  du  devoir  positif  et  sacre  de  protester 
de  nouveau  solennellement. 

Monsieur  le  comte  De  Buoi  laisse  de  còte  la  question  de  léga- 
lite,  terrain  sur  lequel  il  ne  pourrait  soutenir  la  discussione  et  dé- 
clare  bautement  que  la  mesore  contre  laquelle  noos  rédamons  a 
été  prlse  dans  uu  intérét  de  sùreté  publlque. 

Qu*il  nous  »oit  permis  à  notre  tour  de  fairc  observer  que  Tio- 
téret  de  la  sùreté  publique  peut  autoriser  des  mesures  extraordi- 
naires  et  exlralégales,  telles  que  Tétat  de  siége  avec  toutcs  ses  ri- 
gueui*s. 

L'Autriche  en  a  usé  largement,  et  aucun  Gouvernement  ne  s'est 
avisé  d'intervenir  dans  une  question  de  politique  intérieure  ni  d'e- 
xaminer  jusqu'à  quel  point  elle  peut  étre  justifiée. 

Mais  riiitérét  de  la  sùreté  de  l'Etat  ne  peut  jamais  autoriser  l'eoH 
ploi  de  mesures  illégales,  il  ne  peut  iamais  autoriser  l'Autricbe  k 
porter  atteinte  au  droìt  des  gens,  à  décfaìrer  une  page  de  san  code 
civil,  à  revenir  sur  ses  propres  actes  et  sur  ses  promesses  les  plas 
solennelles  ,  k  méconnattre  Mes  droits  acquis  ,  k  annuler  un  traité 
stipulé  tout  récemment  et  ohservu  par  la  Sardaigne  avec  une  sera- 

fuleuse  fìdelité,  à  violer  le  droit  de  propriété  des  citoyeus  sardes, 
mcttre  en  pratìque,  sans  qu'clle  en  ait  l'intention,  ces  principes 
révolutìonnaires  et  socialistes  qu'elle  réprouve  si  bautement ,  que 
tout  Gouvernement  régulier  est  appelé  à  combattre  et  k  paralyscr 
parcequ'ils  minent  la  base  de  l'tdìfìce  social. 

Monsieur  de  Buoi  n'bésite  pas  à  aftrmer  que  let  éniigrés  Loro- 
bards-Vénitien,  réfugiés  en  Piémont,  ont  employó  nne  partie  des 
revenus  qu'ils  tiraient  de  la  Lombardie  à  subventionner  la  presse 
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di-^magof^lque  ,  h  tetonànr  nclivenicnt  de^  niAclrmat!on«  erhiiinellefì 
telici  l'empruiit  MaKxìnu  lIaU  ce  ftont  li*  rfcs  rtUc^ìilioii»  toul- 
à-fait  gvatuUcs  ii'«ty4«iit  nucutie  pfeuveii  l'^ippui;  h  uiciuque  de  ftm^ 
deiiient  15 n  leruU  itièuie  di-monUé  pài'  le^i  Itijures  et  lc«  nieiiiicei 
BuxqueUeii  les  cniìgrt*s  nche*  ont  totijourH  èli»  et  soni  en  butte , 
particulièretneiit  depub  1  VchauUbartie  de  Milan,  de  k  part  de^  jour-p 
naui  dc:tiiagogjqucs  et  du  pat  ti  luaKZLmeii.  D'ai  I  liguri»,  ai^  imlgré  la 
rvprobkitìo&  doiit  les  émlgrt-s  out  fivip|ii3  cet  attentJit,  il  exlftte  quel- 
que  fait  qui  prouTé  que  qudqu'uu  d'entre  eux,  tiattiralbé  sarde  cu 
tioD,  alt  pris  prL  k  ce  uiouvciueut  oh  k  dé«  coiupirations  cantre 
rAutrichc,  eWe  a  àes  lois  etdes  juges;  dés  que  lajustice  ^ura  pro- 
fioncL-,  le  Pitinont  nVlevera  U  vot%  pour  lìofendre  k  coupii- 
l>1c.  Mais  tant  que  Tautoi  ìtil'  politlquc,  metta  ut  de  cote  ki  \oì&  et 
lei  Inbunaux^  ptocédcia,  sur  des  supposUìotis,  a  des  actes  de  «pa- 
HatìaQS  envers  des  sujets  »affde§,  le  sentì ment  de  rbonneur  et  du 
devnlr  impo^ìera  au  Piumoni  l'obllgatlon  d'intervenir  en  leur  fa- 
vcur,  dt?  prote<iter  contre  Tabu»  Jl^  la  force,  dV  puiìer  tous  les  luo- 
yetis  qui  soni  «n  son  pouvolr  pour  fjire  modìfier  un  rtat  de  cho- 
éei  li  peu  en  barmonie  avec  le>  pnucìpe&  plus  sacré^  du  droit 
dea  gens.  L'Auti'iche  n'a  certameiiient  pug  k  druit  d«  s>*cm  c^tonner 
Tii  de  dire  que  nous  faisous  caufte  eoiuniuue  avcc  les  lhuì^cs.  Nous 
protégeens  nos  concitoyen!?,  et  rAuUiclie,  dsins  ua  cas  semblable  ^ 
tie  tiendrait  pai  une  autre  Itgne  de  cotiduìtc, 

Momiciir  de  Buoi,  récilnimaut,  nou«  de  man  de  ce  que  nous  avoni 
f.ilt  pour  incttre  un  freln  a  cette  presse  aboinlaabk  qui  aV%Ì  au 
fond  qu^un  appel  ince^tant  k  la  révolte? 

Quoique  cette  interpella  tku  tende  eri  de  tn  meni  à  de  piacer  la  que- 
stion  ,  nous  rrpDudrons  en  remarqunat  d^abord  que  ce  ministre 
prete  une  influeiici*  bien  funeste  à  dei  journaux  qui  ne  sont  lus  en 
Autricbe  que  par  ìe%  liauts  fonctlonnaìres  et  dont  l'ititroducllon 
en  Loiubaidic  est  dijfendue  sous  óc^  petnes  telleaient  vìgouicuses 
qu'eiìe  su  flit  pour  donner  ben  au  gùuifziù  siatario.  Nous  dìsons 
cfìsuile  qu'il  y  a  cbez  tious  de«  lois  répresiii  e<»  de  U  licèiice  de  la 
presse  ,  que  les  trlbunaui  onl  èie  «ppck^s  bien  souveiit  à  le^  ap* 
pliquer;  que  nous  a  veni  piouvent,  el  daii!*  le  Jaui  nat  Off  ickl  et  de- 
vant  les  Cliaoibies,  réprouvé  bautem^nt  srs  ècarts,  ks  infanires  de 
certìiins  journaux  et  surtout  les  altaques  contre  ks  Frìnces  e  tran- 
gers;  que  nous  avous  méuie  prcseoi^i  et  fait  a<*itjer  tutelai  tcndant 
a  facUiter  ks  poursulles  ìudklaires  coni  re  les  aut**ur^  de  rts  esr  es; 
loi  que  la  Belgique  a  imi  le  e,  doni  on  lui  a  su  grL\  et  dont  l'Au- 
trkbe  n'a  pas  voulu  nous  teak  copte. 

D'ailkurs  il  ne  faut  pas  oublier  que  thez  nous  la  pre6$e  est  li- 
bre; que  le  Gouvernement  lui-meme  est  en  butte  à  dei  attaques 
Incessantes,  que  la  lìberté  de  la  presse  est  une  condition  des  Gou*^ 
vernemens  constitutionneU,  qu'on  ne  peut  y  toucher  «)u'cii  tou- 
cbant  au  STATUf  que  nous  avons  jurc  d'ob^erver,  et  que  ni  le 
Pouvoìr  executif  ui  ks  Cbanibres  ne  seraient  dispos4:§  à  y  iai»ser 
portCF  otteinte;  air  la  UbertAl'  pour  uous  c^est  rìndt^puEidauce  ^  et 
nous  racceptons  atee  scs  avantigcs  et  ses  inconvénients* 
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Monnieor  de  Buoi  mom  reprodie  aussi  d'uvoìrViòlé^ftlmStó  d*ex« 
tradiiion.  L'extnditk»  appliqmée  aux  déliu  politiques^  tt'eal  ^na 
dans  les  mcBurt  actoelles  ;  elle  sera'il  inoiiis  poasible  encora  wk  oa 
avait  Toultt  Tappliquer  k  la  r<$vo)utìo&  de  lA^S^  <Le  tnììA  de  pau  . 
a^nt  gardtt  le  sìlence  sur  ce  point  «t  fci'it  revÌTre  leo  maacs  ìék  . 
traités  antérieurs,  le  cbevalier  D'Afeglio  fut  interpelli:  a  oe.scjet 
à  la  Chambre  élective.  Il  n'héAila  pas  à  répoodre  que  les  prévctiiu 
de  déllts  politiques  devaient  s'enleodre  exoept)éfi.<  il  esl  bien  mi  : 
qoe  l'Autriche  eo  demandant  eo  i85o  Tektradition  d%ii:  omDpr»^ 
mls  de  ce  gcnre,  a  «ouienu  que  »oa  Gouveraeineiit  n^étak  fo^  lié 
par  la  dcclaratlon  du  cbevalier  D'Azeglio.  Mais  elle  n'a  jamals.pvo* 
test»  forinellement.  Elle  n'ajaàìals  dìt  que  celle  dédar^tìon  larntct- 
taìt  dans  le  cas  de  se  refuaer  à  Texecatìon  du  traìté;  fticni  plns^ 
elle  a  cesse  d'insister  pour  TexlTaditioii  dei  prévenus  politiquca,' 
du  inoiiieat  où  le  Gouvernemeiit  du  Roi  a  lamó  entreYour  qu'il  mb. 
serait  pas  éloigué  de  dénoncer,  cornine  od  lui  en  reoonnaissaìt  le  • 
droìt^  la  convention  de  iB38i,  si  l'ton  persistait  à  voolobr  eu  appià-r 
€|uer  les  elTcts  aux  dcliDquants  politìques.  Coinment  peùt^elle  main*- 
tenant  nous  accuser  d'une  ouiisslon  qu'elle  a  acceptée  aa  raotut 
iuiplicitement  et  sanctionnée  par  Tex^cution  donnée  aa  tmité? 

Èn  dernier  lieu ,  monsieur  de  Buoi  établit  troìs  catégories  d*é* 
migrcs,  réfugiés  en  Piémont. 

La  première  composce  d'instrunients  actifs  qui  savent  manierle 
poignard. 

La  seconde  de  ceux  qui  les  dirìgent  et  les  soudoienU 

La  troisième  de  ceux  qui  se  tiennrnt  sur  une  prudente  rcscrvc 

et  attcndent  a^ec  caline  si  Ics  tentatives  des  enfants  pcrdus  de  La 

revolution  aboutissent  ou  non  d  un  événenient  favorahle. 

Le  GouFeraement  iaiptirial  dédare  qu'ìla  soul  tona  aolidaanes. 

Nous  u'avoni  pas  besoio  de  réiuter  cette  nouvelle  ^t  éUraoge  .e^pccc 

de  solidarietc3. 

Eli  adracttant  pour  un  moment  rhypothèse  des  troSs  catégories, 
ce  sont  spccialement  les  prudenls  et  les  caltnes  ifui  ne  soiidoieni 
pasj  aui  ne  dirigent  pas  les  révolutionnaires^  que  rÀutricbe  a  frap- 
pós.  Comment  monsieur  le  comte  de  Buoi  peut-il  leur  iniputer  à 
crime  cette  coiiduite? 

Paruii  CCS  hommes  prudents  et  calmes  plusieurs  soni  à  prcscnt 
des  élraugers  pour  rAutricbe,  et  ont  acquis  une  autre  patrie. 

L'acte  de  séquentre  et  de  confiscaiion  doat  il  s'agit  a  été  der* 
niéremejìt  qualific  par  rAutriche  de  mesure  de  précaution  et  d'ade 
provisoii*e.  Mais  d'abord  cette  manière  de  Tenvisager  est  ea  oppo*- 
sitiou  directe  avec  la  lettre  et  l'esprit  de  la  proclamation  du  sé* 
qucAtre  et  surtout  des  dispositions  administratives  &ub$équentes  quì^ 
bieti  loia  d'en  atténuer  les  effets,  les  ont  au  contraire  aggravés.  Que 
dirons-nous,  au  reste,  d'une  uiesure  de  précaution  qui  eolève  1«9 
uioyens  d'existence  à  toute  une  catégorie,  non  d'accusés,  mais  de 
suspects',  d'une  uiesure  provisoire  dont  \e  terme  est  iodcfiuiv  daiit 
ceux  qui  en  sont  les  victimes,  sans  que  leur  culpabilité  soit,  uoas 


pourront:  èire  délivréi  qu'tti  prouviiM  léiir  maiKCiice^  Et  comment 
pLX>uvei-ont«-iU  leur  innocijiici;,  puUque  Tacte  d'accusatloii  et  Ics  ar- 
guinefits  àotit  on  Vóì»ye  ne  leur  soni  pa&  s'tgni(ici  ?„.  Catte  j^qu- 
Tclle  ifiAiiìcre  d'6iiri«ci|<or  In  que^ìtlon  peut  etre  polle  innli  elle  ii^est. 
certes  pit  sémuflr.  Mous  naos  bomerons  douc  À  répiitcr  que  «^il 
rL'Sultc ,  pur  tnqiiéte  jiMÌkkire  I  jl  rAutrkhe  que  quelque  cìtoyen 
piómootai^  «Qci£a  ou  tiouFeau^  6e  «qU  reodu  complice  d'un  crime 

tiibljc  OH  prìvé  mn  prqudtce  de  cette  puiisatice,  que  1^  tribunaujc 
'  jugent  seioa  la  ri^urur  de^  ìohi  nous  ii^utcrvlendrom  pas  en  ^ 

Ce  que  notai  ne  pouvom  lolerer,  sa  115  foiTaìre  à  rfaonneur,  iaQs 
tìianquer  mi4  devoir  plu«  sacre,  c'est  que  §tir  de  simpìei  suppo- 
«ìttfias  r autor Ité  politi  que  autrtchienne  se  permette  de  violer  \eé 
droìti  les  mì^ux  ttablis  et  lei  plus  incontestables,  en  frappant  de 
li'queitre  le*  bìeni  de  taot  de  fnmtlles  qui  ont  cetsé  d^t-tre  eml* 
gréc4  et  dont  Ics  noembrés  sont  devenun,  d'apres  Ics  ìo\&  des  deii.t 
pays,  Siijcls  Sarde s. 

CV^t  un  grave  attenta  t,  iur  le  quel  nous  Citiioiis  npprl  à  la  con- 
aclence  tiueus  iaformée  du  Cabioet  de  Vienne,  £ur  lequel  aDUBiQ-^ 
f04|uons  lei  bons  offices  des  ioureraìns  ;\\\\c*s  et  amis. 


^ncfetloM  llftlianà  ltitpi>daAia  nelle  Conferenze 
ilei  Cftn^esM  di  rurl^  dnl  Plentpoienzl uri  Snrdl. 


Nùtt^  vt/i^ain  rtmisc  por  lei  Pl^mpoientiaires  Sàr^s 
#i«jr  minàtfvs  de  fidante  et  d'Jnglrierrr  te       mtirs  i9dS. 

Oaeìi  uu  moment  où  le^  glrmeux  efìurtè  des  Pulisances  Occìden- 
ia\%s  tendi^nt  U  ai^urer  k  1  Europe  Ics  bieofaiti  de  la  paix  ^  i'état 
dt'plorjblc  des  provmues  AOutnUe*^  au  Gourernement  du  Saint  Slége^ 
et  vurtout  Jet  ìt'gatioQS,  n'^clame  rattention  toute  p^rticulìère  du 
Gouvcmement  de      M.  Brìlannìque  et  de  S<  M.  1  Ewpeieur  des 

he$  ìi*^lwm  «ont  occupee«  par  ìe%  troupes  aiilrlebieones  deputi 
1B49*  Lt'tat  de  sWge  et  la  \o\  inailiale  }  %ùnt  en  ri^uQur  depuìs 
cctte  vpoque  sans  inteirtiption.  Le  GonirerDemetit  Pontificai  ii*y  eii-^ 
^  fte  que  de  noiu,  puisqu'au-dc^^tus  de  ses  If'^ati^f  un  grncral  autrì- 
^  eli  leu  prend  le  ti  tre  et  cJterce  le»  fonctions  de  Gouverneur  cjvil  et 
ftìilitalre.  t 


Kien  ne  fall  présager  que  cet  ctat  de  choses  puisse  finir  puSique 
)e  Gouvemement  Pontificai ,  tei  qu'il  se  trouve,  est  coDvaìncu  de 
toQ  impuissance  à  couserver  Tordre  public  coronie  au  premier  jour 
de  sa  restauratìon  ,  et  rAutriche  ne  demande  rien  de  mieuz  que 
rendre  son  occupation  permanente.  Voila  donc  les  faits  tels  qu'ils 
se  presentente  sìtuation  déplorable ,  et  qui  empire  toujours ,  d'un 
pays  nobleraeut  doué ,  et  dans  lequel  abondent  les  éiémens  con- 
aervateurs',  impuissance  du  Souverain  légitime  à  le  gouTemer,  dan- 
ger  permanent  de  désordre  et  anarchie  dans  le  centra  de  Tlulie; 
extension  de  la  domination  autrichìenne  dans  la  Péninsule  bien  au* 
delà  de  ce  que  les  traitcs  de  i8i5  lui  ont  accordé. 

Les*  légations,  avant  la  revolution  fran^aise,  étaient  60us  la  haute 
suzeraineté  du  Pape*,  mais  elles  jouissaient  de  privilégeset  de  fran- 
chises  qui  les  rendaient,  au  motns  dans  radministratioo  intérieure, 

Eresqu'indépendantes.  Cependant  la  domination  clericale  y  était  dès 
>r8  tellement  autipathique  que  -les  armées  fran^aises  j  furent  re- 
^ues,  en  1796,  avec  entiiousiasme. 

Détàchées  du  Saint^Siège  par  le  tratte  de  Tolentino,  ces  provili- 
ces  firent  partie  de  la  républìque,  puis  du  royaume  italien  jusqu*en 
181 4-  Le  genie  organisateur  de  Napoléon  changea  corame  par  en- 
chantement  leur  aspect.  Les  lois,  les  institutions ,  radministration 
francaise  y  développèrent  en  peu  d'anuces  le  bien-ctre  et  la  civi- 
lisation. 

Aussi,  dans  ces  provinces,  toutes  les  traditions,  toutes  les  sym- 
pathies  se  rattachent  à  cet^e  période.  Le  Gouvemement  de  Napo- 
léon est  le  Seul  qui  aìt  survécu  dans  le  souvenir,  non-seulement 
des  classes  éclairées ,  mais  du  peuple.  Son  souvenir  rappelle  une 
justioe  impartlale,  une  administration  forte,  un  état,  eufin,  de  pro- 
spérité,  de  richesse  et  de  grandeur  militaire. 

Au  Congrés  de  Vienne  on  hésita  longtemps  à  replacer  les  léga^ 
tions  sous  le  Gouvemement  du  Pape.  Les  hommes  d'État  aui  Y 
•iégeaient,  quoique  préoccupés  de  la  pensée  de  rétablir  partout  l'an- 
cien  ordre  de  cnoses,  sentaient  cependant  qu'òn  laisserait  de  cette 
manière  un  foyer  de  désordres  au  milieu  de  Tltalie.  La  dtfficulté 
dans  le  clioix  du  souverain  auquel  on  donnerait  ces  provinces,  et 
les  rivalités  qui  éclatcrent  pour  leur  possession,  firent  pencher  la 
balance  en  faveur  du  Pape ,  et  le  cardinal  Consalvi  obtint ,  mais 
seulement  après  la  bataille  de  Waterloo,  cette  concession  inespèrte. 

Le  Gouvemement  pontificai,  à  sa  restauration,  ne  tint  aucun  com- 
pte  du  progrés  des  idces  et  des  profonds  changements  que  le  re- 
gime fran^ais  avait  introduits  dans  cette  partie  de  ses  Etats.  Dès 
lors,  une  latte  entre  le  Gouvemement  et  le  peuple  était  inévitable. 
Les  légatìons  ont  été  en  proie  à  une  agitatìon  plus  ou  moins  ca- 
chée,  mais  qui,  à  cliaque  opportuni  té,  éclatait  en  révolutions.  Trois 
fois  rAutriclie  intervint  avec  ses  armées  pour  rétablir  rautorité  da 
Pape  constamment  méconnue  par  ses  su]Cts. 

La  France  répondit  à  la  seconde  intervention  autrichienne  par 
Poccupation  d'Ancóne',  à  la  troisicme  par  la  prise  de  Rome.  Toutes 
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le*  foif  que  b  IVttìte  s'cft*  troitvifc  eii  prr^setice  de  U«li  t-vciictiienb^ 
rUe  a  senti  In  iiéccs&iti^  tic  luettrc  une  tiii  à  cet  iHat  de  chose^  qui 
lìiit  UH  ^cìindiile  pouf  rBurapc  et  un  iiunitfiise  obUacle  à  la  paci- 
ticatioa  de  T Italie. 

Le  Mcmotantìum  da  i83i  ronstatait  Vétat  di-plomble  du  , 
la  III' cessi  te  €t  l'urge  ne  e  de  riTorinei;  adminì^trative».  Le»  corre^H 
pou(Iatice$  dìploumtiques  de  Caele  et  de  Poi  tiri  portcnt  rempreìnle 
du  uiéme  setilim^ot.  Les  r<^foruici  quc  Pit-  IX  lui-mème  avalt  inì- 
tit  ei\  1B46  iHaient  )e  fruU  de  «on  lon^  Mjour  ^  Imola  €Ù  il 
svalt  pu  juger  par  .ses  pioprcs  jetui  des  elìets  du  régiuie  déplora- 
bìe  impose  à  ces  proviucei* 

MalUeureusetnent,  les  conseih  des  pulssances  el  la  benne  voloti té 
du  Pape  &ont  venuei»  se  briser  contre  les  obstacles  que  Porganls^-» 
tiou  clericale  oppose  à  toute  espèce  d'innova tion.  S'il  y  a  uik  fuit 
^m  rtfjulte  claircment  de  Phistoire  de  ces  demÌ4^res  années ,  ^'e&t 
Ih  ditlicultL',  dison^s  inieux  ,  riniposMbiUté  dViie  riforme  complète 
du  Gouverneuieut  ponti tlcal^  qui  réponde  aux  besoin^  du  teiups  et 
«ux  va'ux  ralsonnables  de^  populations. 

L'einpereur  Napolcon  III,  iivec  ce  coup-d'tcU  juste  et  ferme  qut 
le  caitictéme  y  avait  parraiteiAent  ^iai^i  el  nettcmcnt  indiqué  dani 
•a  Itìttre  au  colo  nel  Ney  la  solution  du  probi  è  me  sécuiariuUion  ^ 
^ùde  Ntìfiolt'ùtt, 

Mais  il  est  évldent  que  la  Cour  de  Itotne  luttera  jui^qu'au  der- 
nler  inometit,  et  avec  touies  sf*s  retsourees ,  contre  rexécuiìon  de 
<5e«  deuit  projets*  Dn  concoit  qu'elle  puis^e  se  préter,  en  apparence, 
Il  Pacceptatlon  de  rcformes  cìvìles  et  mcme  poUtlques^  sauf  à  les 
re  [idre  ìUusoirei^  dans  la  pralique^  mais  elle  compreod  trop  bien 
que  ta  sécularlsation  et  le  Code  NapoU'on  ìntroduits  à  Rome  méme, 
là  où  rédillce  de  sa  puis^ance  tctnpniclle  lepose,  le  saperalent  à 
M  base  et  le  feraient  crouler  en  lui  enievant  ses  appuU  printlpaux; 
ies  prìifìirges  cL^ricaaa^  et  le  drott  cr^rtort*  Ccpendant  si  Pon  ne  pcut 
^sperer  dSntroduire  une  viTitable  ré  forme  dans  le  ceulre  mcme  011 
let  rcuages  de  Pautorité  temporelle  soni  tcllemcnt  confondus  avec 
reux  du  pouvolr  Kpirituel  qu'on  ne  taurait  lei  scopar er  completé- 
Iti  cut  sarvs  courli  le  ri^que  de  les  brUer  ,  ne  pourralt-on  pa$  au 
itioins  Prdìtnfììr  daii<  une  parile  qui  ^tipporte  avec  tnoltis  de  rés]- 
gnatioii  le  jouj*  ch  rìcnì ,  qui  e^t  un  fover  perinanent  de  troubles 
et  d'anartliie^  qui  foutnit  le  preteKte  à  Pnecupation  permanente  des 
nutrtcbltMifìt  su^cite  des  compllcatlons  cliplomallques  et  trouble  IV- 
qui  libre  européen  ? 

?ìous  croyons  qu*O0  le  peut^  mais  à  condì tlon  de  Si' parer  de  Rome, 
au  uioln^  administrativeiuettt,  cette  paMìe  de  PÉtat.  On  formeralt 
alnsi  dei  b'g^itlon!;  une  Prìncìpaiite  Apo<ìto1ique  sous  la  bnute  do- 
liìlnalion  du  Pape^  mais  ri-gie  par  sc«  propres  ìols,  a^ant  ses  tri* 
bunauxt  ses  Gnanccs  et  son  armee,  Nous  crovons  qu'eu  latlacbant 
cette  nouvelle  organi ruilttì ri,  autaiit  que  possi ble,  aux  Ir.'^dilloti'i  du 
regne  napotéonlcn  ,  on  serait  sùr  d^obtenir  tout  de  !>ulte  un  eli  et 
inora!  ttes-considerable,  et  on  aurult  fiilt  un  grami  pai  pour  ra- 
iiiencr  le  calme  parmi  ce^  populatlons. 
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Sans  nous  fìatter  qu'une  coiiìbitia'i90ti  de  cfl  'geiire  pui^e  dorer 
ftt«rnellein^iit,  nons  sotnmes  d'avis  néanoiolns  qu-eltè  ^^uiralt  svi€- 
fire  pour  longtemps  au  but  qu'oo  se  ^ròpove  :  pacrti^r  ces  prortn- 
CM  et  donner  une  satìsfaction  It^^gitiih^  'BUt  btsùìns  des  pMples; 
par  ceU  mdine  nssarer  le  Gouvernement  tefApo^el  da  Saint  Siége 
ians  la  nécessité  d'une  òecupation  ótrangère  permàneiité.  Elle  au« 
rati,  on  outre,  l'aTantage  de  rendre  une  grande  et'  bienfaisance  in- 
fluenee  aux  puinsances  alliées  dans  le  eoeur  de  Pltalie.- 

Nou9  a41ons  indìquer  sommairenient  les  points  sutetantréls  du 
projet,  alnsi  que  les  inovcns  de  le  réaliser. 

1.^  Les  provinccs  de  TEtat  romaìn  sìtui^es  entre  le  Pò,  l'Adria- 
Itque  et  les  Appennini  (deputa  la  province  d'Ancóne  jusqa'à  celle 
de  Ferrare)  tout  en  restant  M^nmìses  à  la  haute  domination  du  Saint 
Sii*ge)  seraient  coinplètement  séculamées  et  organisées  sous  rap- 
port  adnimistrattf,  judicialre,  mtlìtaire  et  finandet,  d'une  mani^ 
tout-à-fuìt  fti^parée  et  indépendante  da  reste  de  TÉtat.  Cependant 
les  rclatìons  dìplomatiques  et  religieuses  resteraleat  ^xdosivement 
du  domaine  de  la  Gour  de  Rome. 

3.®  L^organisat'ion  territoriale  et  adininistratiTe  de  tette  princi- 
pauté  apostoliquc  serait  ctablie  conforniément  à  ce  qui  existait  som 
le  fègne  de  Nupoléon  I  jusqu'à  Tau  i8i4.  Le  Code  Napoléoa  } 
.terait  protnulguc^,  sauf  les  modifications  nécesraires  dans  les  titres. 
qui  refiardent  les  relations  entre  TEglise  et  l'État. 

3.*  Un  vìcalre  pontificai  laique  gouvernerait  ees  provinces  avec 
dns  ministres  et  un  Conseil  d'Età t.  La  position  da  Ticaire,  iKxnmé 
par  le  Pape,  serait  garantie  par  la  durée  de  ses  fonctions  qoi  ée- 
vreient  etre  au  motns  de  dix  ans.  Les  mìnistres ,  les  conseàllen 
d'État  et  tous  les  employés  indistinctemenC  seraiènt  nommés  par 
le  ftcaire  pontificai.  Ijear  pouvoir  législatif  et  exécntif  ne  pMr- 
rait  jamais  sVtendre  aux  malières  religieases,  ni  aux  matières  bbx- 
tes  qui  seraient  préalablement  déterminces ,  ni  enfin  à  rìen  de  ce 
qui  toucbe  aux  relations  politìques  tntemationales. 

4*  Ces  province»  devraieiit  concourir  dans  nnejuste  proportkia 
au  maìnlicn  de  la  Cour  de  Rome  et  au  serrice  de  la  dette  puUi- 
cpie  actutUement  exi<(tante. 

5.  '^  Une  troupe  indìg^e  sersùt  immódiatement  organisée  au  mojcm 
de  la  conscrìption  niìUtaire. 

6.  *  Outrc  les  Conseils  contmuaaux  et  proTinciaux^  il  j  aaralt  ca 
Consoli  general  pour  IVxanìen  et  le  ròle  du  budget. 

Maintonant  si  on  veni  cousidórer  les  morens  d'ex^cution,  m  tctti 
qu*iU  ne  prvseutent  pa>  autant  de  difficultcs  qu'on  serali  teaU  ce 
le  supposer  au  premier  coap-d*u?ìl.  D*abord  cette  idee  d'une 
paratìon  aduiinistratiTe  des  légations  n'est  pas  nouTelle  à  K-»^- 
Elle  a  ete  plusieurs  fois  mise  en  avant  par  la  dtplomatie,  et  mtm* 
prùnoc  par  quelques  uieiubres  da  sacre  Collège,  qooique  dan>  Àe« 
liinìtes  beaoconp  plns  restreìntes  que  celles  qui  sont  nécesaaìnes 
po«r  en  laìre  une  aniTre  sérieuse  et  durable. 

La  Tolontii  irrèrocable  des  pnissancas  etlcnr  déUbrration  de  tee 
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qui  tJrlerniiiifniient  Ut  Cour  de  Rome  k  acicptcì  ce  pian  qui ,  aii 
fonJf  rc^pccU  aoiì  pouvolr  teinpoiel  et  bi§»e  irUuile  rarguiAjwtiou 
aictuelìc  au  ci'uU  e  cLins  la  |ilus  grande  pai  ile  dti  «e«  ElMt,  MtiU 
uoe  fois  le  pnodpc  admU  ,  J  que  Tcx*  tulion  pi  i>iel  solt 
confuse  à  uD  La  ut  com  mi^saìre  uommù  par  |es  puUsutices  -  Il  eit 
de  touLe  cltìitv  t(ue  h  tette  tiìcli*  iitait  iibaodoftutc  au  Couverse^ 
itieiit  nontìHcaì,  U  bouverait  Jfiris  soa  stèrne  temidi tioti nel  lei  mo- 
jcris  de  u'cti  veidr  jaiuaift  à  bpul  et  de  fauss^ar  entieremeot  Tes^ 
L]>nt  de  la  no  ti  velie  iu^tìtutìou. 

L  Or,  i^n  ne  |>eyt  se  dissìmuler  que,  «ì  rocrup^lìon  c^traugcie  de- 
dali cesser  que  ces  rLfgriiie&  fus&cnt  rranchcuieiit  ex(culte&  et 
U^i&s  qu'une  fmce  publiqua  fiU  ctaUk  i  U  y  aurait  tout  lu  u  4^ 
i^'cnuadre  le  renouvóllement  pracliaia  de  trjouhlei  et  d'agltaUons 
»^|iotiUquc^,  sui  vi  bieatòt  dy  re  tour  dt^s  a^Du^c»  aulncliknnt'«,  Vn  tei 
lévtnement  serait  d'autanl  plus  regrcttable  que  h%  effets  seudile- 

taìeiit  coiiilainner  d'avance  lout  c^saì  d*auii-Uoiiitìaa. 

Ce  uVst   donc  qu'aux  concUtìons  cì-de.sms  vnùnctc^  qu€  tious 

conce vouA  la  cessatlon  de  roccupdtion  t frangere,  qui  poum  ^^^o- 

he  Coiiwrncmeut  ponUfiral  9:  niaintenaut  deui  reggimeli ts  »uU^o$ 
«t  àexuL  rt^fsUiìcnt*  indigOnes,  eu,  $omm4!  huit  nitlle  hcnnme^  euvl- 
ron.  Cctte  tioupe  est  iuffisante  pour  le  tuaintlen  de  IWdrr  datili 
Home  et  dam  les  pravinces  qui  ue  $ùnt  paR  couiprìse»  dan«  la  vr- 
paiation  admiaistrative  dont  00  vleu  de  parler.  La  nouvelk  tioupe 
indìgeni^  ^u'on  organiseraìt  au  tnoyen  de  la  coni^t'iLplton  duM 
lirovjuces  sccularis^es  ,  en  a^sureialt  la   tranquìllitc.  Les  fratii^aU 

r^Durraient  quilUr  Rome ,  lei  autncbacoK  Ic^  li:gaUon£.  Cept'tidatit 
eA  tioupes  fian^Vises,  en  rentrant  clies  eUei  par  la  voìe  de  terre, 
devralent  dans   leur  paisage  demeurer  d'une  lumière  tcmpoi  aire 
danji  Ics  pr&vkicef  dctaciioes,  Elle.s  y    resteraient  pour  un  leaipa 
\4ì\i^  d'avance  e(  Klfictemcut  nL-cessaire  a  ta  forma lUm  de  la  nou<<' 
M^i^He  troupe  uidigèue  qui  s'oiganÌ£eiait  avcc  leui  coiicnurs. 

I  PROTOCOLE  tt*  XXIil, 

^     Fireii^ntes:  lei  Fieni poteotttaires 

I        de  rAutrlclie  —  de  la  France  —  de  la  Grande-Bret^igne 
de  la  Fruste  —  de  ta  Hussìe  ^  de  la  Sardalgne  —  de  la  Tif qtiie* 


Monileur  le  conile  Walrwiiki  dìt  qu'il  e^ì  à  d' ?iin  r  que  b^s  pli - 
nlpotentlaires,  avatit  de  »e  si  parer,  eclian^cnt  leur«  iib^cs  j»ur  dif- 
fii^HU  sujeU  qui  deiuandeut  des  soluti oni»  et  dout  d  pourrait  ciré 
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utile  de  s'occuper  afin  de  prevenir  de  nouvelles  complications.  Quoi* 
que  réuni  spécìalement  pour  n'gler  la  qucstlon  d'Orient,  le  Coti- 
gres  ,  selon  M.  le  premier  Pieni potentiaire  de  la  France  j  pourrait 
te  reprocher  de  ne  pas  avoir  profilo  de  la  circonstance ,  qui  met 
en  présente  les  Représentants  des  principales  Puissances  de  l'Eu* 
rope  ,  pour  élucider  certaines  questions ,  poser  certains  principes , 
exprimer  des  intentions,  toujours  et  uniquetnent  dans  le  but  d'a$«> 
surer,  pour  Fa  venir,  le  repoìi  du  monde,  en  dissipant,  avant  qu'ili 
ne  soient  devenus  mena^ants,  le9  nuages  que  Ton  voit  encore  poin- 
dre  à  l'horizon  politique. 

«  On  ne  saurait  disconverir  ,  dit-il,  que  la  Grèce  ne  soit  dau 
»  une  situation  anormale.  L'anarchie  à  laquelle  a  été  livré  ce  pajs 
\  a  obligé  la  France  et  TAngleterre  à  cnvoyer  des  troupes  au  Pi* 
»  ree,  dans  un  moment  où  leurs  armées  ne  manquaient  cependant 
»  pas  d'emploi.  Le  Congrés  sait  dans  quel  état  était  la  Grece;  il 
»  n'ignore  pas  non  plus  que  celui  dans  leqnel  elle  se  trouve  an- 
»  iourd'hui  est  loin  d'étre  satisfaisant.  Ne  serait-11  pai  utile  ,  dét 
•  lors ,  que  les  Puissances  représentées  au  Congrès  manifestassent 
B  le  désir  de  voir  les  trois  Cours  protectrices  prendre  en  tnùre  con*^ 
»  sidcration  la  situation  déplorable  du  Royaume  qu'elles  ont  créc, 
»  en  avisant  au  moyen  d'y  pourvoir  ?  » . 

Monsieur  le  comte  Walewski  n^  doute  pas  que  lord  Clarendon 
ne  se  joigne  k  lui,  pour  déclarer  que  les  deux  Gouvemements  at- 
tendent  avec  impatience  le  moment  où  il  leur  sera  permis  de  faìre 
tesser  une  occupation  à  laquelle,  (;ependant,  ils  ne  sauraient  met* 
tre  fin  sans  de  trés-sérieux  inconvénients ,  tant  qu'il  ne  seni  pai 
«pporté  de  modifications  réelles  à  Tétat  actuel  des  choses  en  Crèce. 

Monsieur  le  premier  Plénipotentiaire  de  la  France  rappelle  en- 
suite  que  Ics  États  Pontificaux  sont  également  dans  une  sìtuatios 
anormale;  que  la  nécessité  de  ne  pas  laisser  le  pays  livré  à  IV 
narchie  à  déterminé  la  France,  aussi  bien  que  TAutricbe,  ^  répon* 
dre  à  la  demande  du  Saint-Siége  ,  en  faisant  occuper  Rome  par 
ses  troupes ,  tandis  que  les  troupes  Autrìcbìennes  occupaìent  les 
Légations. 

Il  expose  que  la  France  avait  un  doublé  motif  de  déférer,  sans 
lìésitation,  à  la  demande  du  Saint-Siége,  comme  puissance  catfao- 
lique  et  comme  Puissance  Européenne.  Le  tttre  de  Fils  atné  de  l'È- 
glise,  dont  le  souverain  de  la  France  se  glorifìe,  fait  un  devoir  à 
l'Empereur  de  prcter  aide  et  soutien  au  Souverain  Pontife;  la  tran- 
quillité  des  États  Romains  ,  dont  dépend  celle  de  toute  l'Italie , 
touche  de  trop  prés  nu  maintien  de  l'ordre  en  Europe  pour  que 
la  France  n'ait  pas  un  intéiét  majeur  a  y  concourir  par  tous  le» 
moycns  en  son  pouvoir.  Mais,  d'un  autre  coté,  on  ne  saurait  mé- 
conoaitre  ce  qu'il  y  a  d'anormal  dans  la  situation  d'une  Puissance 
qui,  pour  se  maintenir  ,  a  besoin  d'étre  soutenue  par  des  troupes 
étrangéres. 

Monsieur  le  comte  Walewski  n'hésite  pas  à  déclarer,  et  il  espére 
que  monsieur  le  comte  de  Buoi  s'associera  en  ce  qui  concerne  l'Au- 
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triclie  à  ccUe  dedaratton,  qwe  non^si'ulement  hi  Frfince  Cil  prfte 
h  rctirer  ses  troupcs,  iiiaU  tju*€ne  appetle  de  loii*  ses  va^ux  le  mo- 
ti\ent  où  ^Ue  pourra  le  faìrt*  tam  compromelttL-  la  tranquUlitc  In- 
tcrìeure  du  pajs  ci  rautoiilt-  <lii  Gouvci nemi-nt  roEiLìiic^l  ^  ii  U 
prospéi  Jté  duquel  TEuipereur  |  soE  augii&te  s^ouveialii  ,  ne  cewera 
jamais  de  preodre  le  plus  vìf  mU^rét. 

Monsjaur  le  premier  FLnipoteiitlali  e  de  la  France  re  présente  cotii- 
bien  11  est  à  dr;sìfeTf  duna  1  iiitrrèt  du  l'cquUlbie  Euiopren,  que  \f 
Qufctunineut  Rotnain  se  coinallde  as^t'z  foiU^ment  pour  que  lei 
Qupet  FraDQaises  et  Aiitrlchiennes  puUseut  evacuer ,  sans  ìncoti- 
éolent,  les  États  rotitifìcau%  et  il  croit  quVii  vocu  esprìme  datn 
scns  pourralt  ne  pa$  étre  Ran^  utili ttL  II  ne  doutc  pa§  ,  dans 
les  cas^  que  les  as&urances  qui  seralent  dooucei  par  la  Franre 
•t  par  rAutiklie  sur  leurs  intentioiu  à  cet  i%a*d ,  ne  produlsent 
f  artout  une  Ltnpi-e!!i&ion  favorable. 

Poursuìvaul  le  uiein»  ordrc  d'ìdocs,  nion»ìeur  le  comic  Waìew* 
Mkl  &e  demaude  s'IÌ  n^e^t  pa&  à  souliatter  que  ceitaius  Gouvenii*^ 
tneuts  de  ìa  Pcnìn^ulc  Italique,  appiOaut  ù  eux ,  par  des  actcf  de 
\^mcncc  bìeu  eotendus,  les  e^prits  ugar^-s  et  non  per ^erlìs ,  inet- 
Icnt  fin  a  un  sj<ìtcme  qui  va  directeuiet>t  rontre  son  but,  el  quì^ 
u  lìeu  d'attelndre  les  enneniis  de  r^rdic,  a  poui  eCTtrt  d'afl'albtìr 
a  CouvernenicnLs  el  ;d^  doniier  des  partìsnns  h  la  di  iiiagogie>  Ddns 
n  opinion,  ce  seralt  rendre  un  cervice  slgnali*  au  Gouvememrtit 
es  Deux-SìcUc^^  aussl  bien  qu^à  la  cause  de  1*01  dre  dans  la  Pr- 
insule  Italìenne,  que  dVxlairer  cq  Gouvernenietit  surla  fnusse  vnte 
ans  laquelle  il  t'est  engagé»  Il  pen<e  que  des  avertls^ement5,  roti- 
US  dans  se  sens  et  provenant  des  PmJiAance>ì  repri^^enteci  ou  Con* 
grès^  scraient  d'autant  niieux  accuelllis  que  le  Cabinet  ^apolitain 
me  saura! t  mcttre  en  doute  le*»  moliti  qui  les  anraient  dictés> 

Moasieur  te  premier  Pitoni potentiaì re  de  la  France  appelle  en- 
iuìte  Tattentinn  du  Congrés  sur  un  sujct  qui,  bien  que  conce ruant 
ptu<ì  particulièretnent  la  France ,  n'en  est  pai  inoin^  d'yn  ìaJ^^ct 
rcel  pour  toules  les  Puksances  Europet^nues.  Il  croit  «ìuperllu  de 
dìri^  qu^on  imprime  chaque  jour^  en  Belgtque^  les  ptddlcations  le* 
plys  Injurienses,  les  plus  hostiles  coutre  la  France  et  son  Gouvìt- 
neinenl  -,  qu'on  j  preche  ourertement  la  révolte  et  Vassassliiat^  Il 
rappelle  que,  recenunent  enco^e,  des  journaux  bplgn*£  ont  osé  prè- 
coniser  la  sociétó  dite  Li  Mailattrie^  doni  on  «alt  les  tenda nrc%  et 
robjel-  que  tonte?  ces  publicatSons  soni  autant  de  rnachines  de 
guerre  dirlgil^es  con  tre  le  repos  et  ìa  Iranquillitc  Inteiieure  de  la 
France  par  les  ennenii^  de  Tordre  social  «  qui,  forts  de  Timpunité 
u'iU  trouvent  a  Fabri  de  la  It'gtslation  bt^lge,  nanrtUsent  rcspair 
e  par  venir  k  rcaliser  leurs  eoupables  de^setni* 
Monsìeur  le  comte  Walewski  déclare  que  Vuniqtie  dc^ir  du  Gnu- 
vernemeut  de  IXmpereur  est  de  cooserirer  le$  medleurs  rapiKirli 
avec  la  Belgi que«  U  se  bate  d'ajonter  que  la  Frante  n'a  qu  a  §e 
loner  du  Cabinet  de  Bruxelles  et  de  se»  efTort^  pnnr  att^'nuer  un 
c'tat  de  cboses  qti'U  D*est  pus  à  meoie  de  cbanger ,  sa  législatio^ 
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ne  lui  permetlant  ni  de  reprimer  ìe%  excès  it  la  {Eresse,  ni  de  pren*- 
dre  rinìtiative  d'une  rcforme  devenue  absolument  indispensiible* 
«  Nous  regretterlons,  dlt-il,  d'étre  nlacé  dans  l'obligation  de  faire 

•  comprendre  nous-mémen  à  la  Belgìque  la  nécesslté  rigoureuse 
»  de  modifier  une  Icgislatìon  qui  ne  permei  pas  à  son  Gouverne- 
»  ment  de  remplìr  le  premier  des  devoirs  intemationaux,  celui  de 
»  ne  pas  tolérer  ckez  soi  des  menées  ayant  pour  but  avoué  de 
»  portar  atteinte  à  la  tranquillité  des  États  voisins.  Les  représcn- 

•  tations  du  plus  fori  au  moins  ressemblent  trop  à  la  menate 

•  pour  que  nous  ne  cbcrchions  pas  à  cvìter  d'y  avoir  recours.  Si 
»  Ics  représentants  des  grandes  Puissances  de  l'Europe,  apprecianl| 

•  au  meme  point  de  vue  que  noUs,  cette  nécessité,  jugeaient  op* 
»  portun  d'émettre  leur  opinion  à  cet  égard ,  il  est  probable  que 
»  le  Gouvernement  Belge ,  s'appnyant  sur  la  grande  majorité  da 
»  pays,  se  trouveraìt  en  mesure  de  mettre  fin  k  un  état  de  cfao* 
m  ses  qui  ne  peut  manquer,  tòt  cu  tard,  de  faire  nattre  des  dìffi- 

•  cultés  et  méme  des  dangers,  qu'il  est  de  Tintérét  de  la  Belgìque 
m  de  conjurer  d'avance  ». 

Monsieur  le  comte  Walewski  propose  au  Congrès  de  terminer  son 
oeuvre  par  une  déclaratiou  qui  constituerait  un  progres  notable  dans 
le  droit  international,  et  qui  serait  accueillie  par  le  monde  entier 
avec  un  sentiment  de  vive  reconnaissance. 

«  Le  Congrés  de  Westpfaalie,  ajoute-t-il^  a  consacré  la  Itberté  de 
»  conscience,  le  Congrès  de  Vienne  l'abolition  de  la  traite  des  noin 
»  et  la  liberté  de  la  navigation  des  fleuves. 

•  Il  serait  digne  du  Gongrès  de  Paris  de  mettre  fin  à  de  trop 
»  longues  dissidences  en  posant  les  bases  d'un  droit  maritime  uni- 
N  forme,  en  temps  de  guerre.  Les  quatre  principes  suivants  «ttein^ 
»  draient  complétemcnt  ce  but  : 

•  Abolition  de  la  course; 

•  Le  pavillon  neutre  couvre  la  marcbandise  ennemie,  ezcepté 
»  la  contrebande  de  guerre  ; 

»  3.^  La  marcbandise  neutre,  excepté  la  contrebande  de  guerre^ 
N  n'est  pas  saisissable  méme  sous  pavillon  ennemi  ; 

»  4**  Les  blocus  ne  sont  obligatoires  qu'autant  qu'ils  sont  ef* 
»  fectìfs  » . 

Monsieur  le  comte  de  Clarendon,*  partageaut  les  opinions  étnltes 

Br  monsieur  le  comte  Walewski,  déclare  que ,  comme  la  France^ 
Lngleterre  entend  rap^eler  les  trounes  qu'elle  a  été  dans  l'obli-* 
gation  d'envoyer  en  Grece,  dès  qu'elle  pourra  le  fair«  sana  incon* 
vénient  pour  la  tranquillité  publique-,  mais  qu'il  faut  d'abord  coro-^ 
biner  des  garanties  solides  pour  le  maintien  d'un  ordre  de  choses 
satisfaisant.  Selon  lui,  les  Puissances  protectrìces  pourront  s'enten- 
dre  sur  le  remède  qu'il  est  indispensable  d'apporter  à  un  système 
préjudiciable  au  pays ,  et  qui  s'est  complétemcnt  éloigné  du  but 

Ju'elles  s'étaient  proposé  en  y  établissant  une  monarchie  indépen- 
ante  pour  le  bien-étre  et  la  prospérité  du  peuple  grec. 
MLoBsieur  le  premier  Plénipotentiaire  de  la  Grande-Bretagne  rap- 
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pelle  qne  le  TlVité  du  3o  inam  ouvre  udc  rtt  ttoiivelte,  qu'nmi^i 
qoe  VÈfiipei^ur  le  drsait  au  Cangi èi  ,  eti  le  riceva nt  apréi  la  ù- 
gMture  du  Traité,  tette  ère  est  crile  de  la  p^ìxì  mais  qt^e,  pottr 
t*tre  con^rquenU,  oa  ne  dei»ìi  rìen  ni^ligcr  pour  rendre  cette  paix 
solide  et  ittirabìe;  qtie  ^  repi-i^fCkitant  les  prìndpales  Fiiifiancei  de 
r Europe,  le  Congrès  matiquerail  k  %on  deroir,  ìÌ,  en  ne  irpsrant, 
il  couiaciaìtf  par  %on  fìleuce,  dei  «ilua tinti s  qui  nutic^nt  à  l'èqui'* 
libre  polttique,  et  qui  sotit  ìoin  de  mettre  U  pai k  il  Vuhiì  de  totil 
(Linger  dans  un  de*  payi  le  plu&  inU^re^nnts  de  rEurnp<f, 

»  Noui  venons ,  eoutinue  uionsif  ur  le  touite  de  CltiiendoEl  ^  de 
n  pourvoir  à  iVvacualioo  de*  dlftrrent^  temtoires  orcupt-s  par  le* 
*  armres  rlrang^rei  pendant  b  guerre;  nous  irenoni  de  prendre 

reiigugement  ioktiuel  d%^lTi?<'luer  ceHc  évacuation  dans  le  plu» 
b  href  fklai  v  commeut  poun  ioni^nnus  ne  pas  nous  preoccuper  dea 
m  occupa lion^  qui  oul  eu  lieu  avant  la  guerre^  et  nou*  abftenir  de 
»  rerbercbcr  le^  movens  d'y  mettre  tìu  ?  » 

Morisieur  le  premier  Plcnipoteutiaire  de  la  Grande- Bretagcie  ne 
eroit  pa«  utile  de  s.Vnqut'iir  des  causes  qui  ont  ainené  dcs  arm^e» 
etrangeres  sur  p)ti<%teurA  poÌnt$  de  ritalie;  mail  il  pen^e  qu'en  ad- 
UieHaut  iiR^rne  que  ce&  cau^efi  «^tatent  légitiuief,  il  n'est  pas  itifitni 
vraì  qu'il  en  ri'-suÌte  uu  elat  aoariua],  irri^gulier,  qui  ne  peut  élre 
juMifiL^  que  par  une  nrce^^itc  eictieme,  et  qui  doit  ce&!ter  dè%  que 
fette  nécesMié  ne  *e  fa  il  plus  iinpi'rieu^emeDt  mentir;  que,  eepen- 
ct«int ,  si  on  uè  tra  vai  Ile  pa«  à  nieitre  un  tenne  à  celle  iiece»%ilé| 
elle  conti  ri  uerQ  d'eli  «ter;  que,  si  on  *e  contente  de  s'appuver  »ur 
la  force  arint^e ,  au  lieu  de  dierther  à  poi  ter  remède  ami  juitei 
cau>se!i  du  int'contenlenientf  il  est  certa  in  qu'on  rendra  pernianent 
un  syMème  peu  bonorable  pour  les  Gouvernetnents  et  regrettable 
pour  le^  peuplev.  Il  pense  que  radmini^iiratioii  des  Etati  Romatut  offre 
de*  inconvt'nienti  (i*«ù  peuvent  iiaìtre  des  dangert  que  le  Congrci 
il  le  droit  de  cbercber  à  comureri  qu<?,  Ics  m^gliger,  ee  serali  s*ex- 
po^er  a  t ra valli er  au  profit  *fe  la  revolution  que  tou*  les  Gouver- 
ueinent!^  condauìuenl  et  veuteni  prevenir.  Le  problème  ,  qu'll  est 
urgetit  de  reìoudre^  consiste  k  coiiibiner,  selon  lui,  la  retraite  dei 
troupes  L'trangereit  avec  le  ma i liti ^'U  de  la  tranquilliti^,  et  cette  so<^ 
ìutìi>u  repose  dtins  rorganisation  d'une  administratìon  qui,  en  fat- 
»ant  renultre  la  conGance  ,  rendi  ali  le  Gou  vernement  mdépendant 
«le  Tappiu  étrangerfCet  appuì  nti  reu»iissant  jainais  à  maintenir  un 
(^Oliver  ne  meni  auquel  le  seiitluieut  public  est  bostile,  il  en  réfltil- 
terait,  daas  son  opinion ,  un  role  f|ue  la  Frante  et  rAutriehe  ne 
voudraieut  pas  accepter  poui  leurs  arinées,  Pour  le  bìen-elrc  de* 
£tats  Poatifìcauxi  coinuic  dnns  l'intéret  de  rautorit^^  louveralne  dtt 
Pape,  Il  &erait  donc  utile,  selon  lui,  de  recommander  la  «ctufari- 
Aatloo  du  Gouvernefneot  et  l'orgatilsation  d'un  sysiètne  aduiini- 
»rtratif  en  liarmonte  avec  resprìt  du  siede  et  ajani  pour  bui  le 
fionheur  du  peuplen.  Il  admet  que  cette  refornie  présenteralt  peut^- 
et  re  à  Rotne  mème ,  en  ce  tiioinent  ,  certainei  difiicultéi  ;  inai«  il 
croìt  qu'flle  pourrait  s'accompllr  facilement  da  di  lef  L^gatlon^i 
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Monsleur  le  premier  Plénìpotentiaire  de  la  Grande-Bretagne  (ait 
remarquer  que,  depuis  huit  ans,  Bologne  est  en  état  de  siége,  et 
qne  les  campagnes  sont  tourmentées  par  le  brigandage.  Onpent 
espérer,  pense-t*il ,  qu'en  constituant,  dans  cette  partie  des  États 
Romains ,  un  régime  admìnistratif  et  judiciaire  à  la  Ibis  lafque  et 
séparé,  et  qu'en  y  organisant  une  force  armée  nationale,  la  sécu- 
rité  et  la  confiance  s'y  rétabliraient  rapidement ,  et  que  les  trou- 

rs  Autrichienncs  pourraient  se  retirer  avant  peu  sans  qu'on  eùt 
redouter  le  retour  de  nouTelles  agita tions;  c  est,  du  moins,  une 
eipérìence  qu^à  son  sens  on  devrait  tenter,  et  ce  reinéde,  offertà 
des  noaux  incontestables  ,  devrait  étre  soumis  par  le  Congrés  à  la 
sérìeuse  considerati  on  du  Pape. 

En  ce  qui  concerne  le  Gouvemement  Napolitain ,  monsieur  le 
premier  Plénìpotentiaire  de  la  Grande- Bretagne  désire  imiter  Texeni- 
ple  que  lui  a  doniié  monsieur  le  comte  Walewski ,  en  passant  sous 
silence  des  actes  qui  ont  eu  un  si  fécheux  retentissement.  Il  est 
d'avis  qu'on  doit,  lans  nul  doute,  reconnaitre,  en  principe,  qu'au- 
cun  Gouvemement  n'a  le  droit  d'intervenir  dans  les  affaires  intr- 
rienres  des  autres  États;  mais  il  croit  qu'il  est  des  cas  où  l'ex- 
cep^on  à  cette  regie  devient  également  un  droit  et  un  devoir.  Le 
Couvernement  Napolitain  lui  semble  avoir  conféré  ce  droit  et  im- 
posé  ce  devoir  à  l'Europe;  et,  puisque  les  Gouvemements  repré- 
sentés  au  Congrès  veulent  tous,  au  méme  degré,  soutenir  le  prìn- 
cipe monarchic^ue  et  repousser  la  revolution,  on  doit  élever  la  voìx 
contre  un  syfteme  qui  entretient  au  Sein  des  masses  ,  au  lieu  de 
ehercher  à  l'apaiser,  l'effervescence  révolutionnaire.  «  Nous  ne  vou- 
»  Iona  pas,  dit-il,  que  la  paix  soit  trooblée,  et  il  n'y  pas  de  paix 
»  sans  justice  ;  nous  devons  donc  faìre  parvenir  au  Boi  de  Naples 
»  le  yoeu  du  Congrès  pour  l'amélioration  de  son  système  tle  goa* 
»  Temeroent ,  vceu  qui  ne  sauraìt  rester  stèrile  ,  et  lui  detnander 
»  une  amnistie  en  faveur  des  personnes  qui  ont  été  eondatnnées, 
»  ou  qui  sont  déténues,  sans  jugement,  pour  délits  politiques. 

Quant  aox  observations  présentées  par  monsieur  le  comte  Wa* 
^levfski  sur  les  excès  de  la  presse  belge,  et  les  dangers  qui  en  lé- 
snltent  pour  les  pays  limitrpphes,  les  Plénipotentiaires  de  l'Angle- 
terre  en  reconnaissent  l'importance;  mais,  représentant  d'un  pays 
où  une  presse  libre  et  indépendante  est,  pour  ainsi  dire,  une  des 
institutions  fondamentales,  il  ne  saurait  s'associer  à  des  mesures  de 
coercition  contre  la  presse  d'un  autre  État.  Monsieur  le  premier 
Plénìpotentiaire  de  la  Grande^Bretagne,  en  déplorant  la  violenceà 
jaquelle  se  livrent  certains  organes  de  la  presse  belge,  n'faésite  pas 
4  déclarer  que  les  auteurs  des  exécrables  doctrìiies  auxquelles  ni- 
saìt  allusion  monsieur  le  comte  Walewski ,  que  les  hommes  qui 
|Hréchent  Tassassi nat  comme  moyen  d'atteindre  un  but  polilìque, 
sont  indignes  de  la  protection  qui  garantit  à  la  presse  sa  Itbcffté 
•et  son  indépendance. 

En  terminant,  monsieurs  le  comte  de  Clarendon  rappelle  qu'ainsi 
^que  la  France ,  l'Angleterre  ,  au  commencement  de  la  guerre ,  a 
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rbercii**,  par  lou»  lei  moyeci^,  à  tn  aWt-nuer  let  #*ffeti!,  e!  qui»,  d^n^ 
re  bui,  èlle  a  reoonc^,  profk  dcs  freutri^*,  durant  Ir  liitte  quì 
vieni  de  cesser^  à  des  pi  ìuclpes  quVlIe  avait  ^  jusque-U ,  inv.iriji- 
Lli'tnept  maintetjui.  I!  ajoute  que  FAn^lt^crre  e^st  dlspotre  k  y  rf'- 
x^oncer  ilrGoitlvement,  pounu  quc  la  course  soit  égaìement  ahoHe 
pour  t€uj(«urs;  que  la  course  nVst  autre  cbo&e  qu'utie  piraterìe 
organi  ice  et  Ungale  ,  et  que  ]e$  corsaìre^  sotit  un  de»  pluK  ^rands 
fliraux  de  la  guerre,  et  que  notre  t^tat  de  civIH<ialton  et  diitima- 
ni  té  exi^e  qu'il  n<^ìì  nns  fin  à  un  ^plrme  qui  n'e^t  plit^i  de  notre 
temps*  Si  le  Congrét^  toul  entier  «e  rulliuìt  »  la  propoli  tlon  fìe 
le  cainte  Walemki,  il  ieralt  blen  etileudu  quVIle  nVnE;tigerait  qu'à 
IVgard  des  Pul&^ancrft  qui  y  auraìcnt  acndé,  et  quelle  ne  pour- 
rait  étre  jovoquée  par  let  GauTeTnemenl»  qui  auraient  refusi  de 
A'y  a9.^ocier. 

Moosìeur  le  comte  Orlolf  iari  ob^erver  que  les  pouvoirt  dnnt  il 
a  été  muni  ayant  pour  objet  unlque  le  rétabliiieineut  de  U  pari, 
il  »e  le  croit  pa^  autori  a  prendre  part  à  une  discussion  que  ses 
in^ttuction^  n'ont  pns  pu  pn  voir, 

Mon!iÌeur  le  cointe  de  Uuol  %e  ftTiciie  de  voir  les  €0UTemementt 
da  Fra  ne  e  et  d'Angleterre  dispose^  à  mettre  fin  aussì  promptetnent 
quc  poiisible  à  Toc  cupa  tto«  de  la  Grece,  L'Aatrìcbe,  a  ss  u  re-i- il  ^ 
forme  le»  vieux  \e%  plu^  nnccres  pour  la  prospi-rité  de  ce  royautne, 
H  elle  delire  éguleiuent,  eomme  la  France,  que  tous  le*  pays  de 
r  Europe  joui&sent,  sous  la  protectiou  dix  drott  public,  de  leur  in- 
fV'peadance  politi  que  et  d*une  complete  pro<i|M'rÌté,  Il  ne  doute  pan 
«|U*une  dei  conrraian^  e&^entiellei  d'un  etiit  rie  chose^  ^nm  déM- 
rable  ne  réside  daiis  la  sages^e  d^une  légi^lation  combinée  de  ma- 
nière il  prevenir  ou  à  reprimer  Ica  excéi  de  la  prense  que  mon^ 
nieur  le  coni  te  Walewski  a  blàiot-s  avcc  tanl  de  tmiìoPì  en  parla  nt 
d'un  Ktat  voÌìÌu,  et  dont  la  répre&^ion  doìl  ette  cousidtirée  comirie 
un  beioin  Europceu.  LI  espère  que,  dans  tom  lea  EiaU  coistitiei]- 
taux  où  la  presse  olire  tes  mctne^  clangere.»  le  Gou^ernemenU  san- 
roni  trouver  ians  leur  lègìsiatlon  led  rnoyens  de  la  eontenir  dan^ 
ile  ju^tes  limite^ ,  et  qu'ils  parviendront  ain^  à  mettre  la  pait  à 
Tabi  i  de  nouvelles  conipUcatlon^t  in  terna  tionales. 

En  ce  qui  concerna  Ì€%  p  ri  nei  pesi  de  droit  mariti  me,  dont  mon- 
«ieur  le  premier  Fièni  potentini  ir  e  de  la  Fra  ne  e  a  propo&é  IWop- 
tion,  monsieur  le  couite  de  Buoi  dc-clare  qu'il  en  apprècie  IV^prit 
H  la  portée,  mais  que,  n'étant  pas  autorisé  par  §e%  (Ustructions  à 
lionner  un  a  vis  iur  une  matìère  au&&i  importante  ^  il  doìt  se  bor- 
iiern,  pour  le  moment,  a  aunoncer  au  Congré»  qu'U  eit  prèt  à  «uU 
liciter  le^  ordref^  de  lon  Souverain^ 

Mais  ki,  dit-ìl,  sa  tàcbe  doìt  finir.  Il  lui  ^lerait  imposti ble  ,  e n 
eflet,  de  s'entretenir  de  la  situa tÌon  interieure  d'Etats  indf  pendant^ 
f|iii  ne  se  trouvent  pas  représeutés  au  Congres.  Les  Flénipotetttiai- 
res  n'ont  recpu  d'autre  missìon  que  celle  de  i'occuper  des  aflaire» 
du  Levant,  et  n'ont  pas  e  te  convoqiK's  paur  fa  ire  connaitre  k  des 
5ou¥eraini  indA'pendants  des  to^us  rclatila  k  rórganisation  intérieurr 
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eie  leur  pays  :  les  pleìns  pouvoìrs  déposés  aui  actes  du  Congrès  en 
font  foi.  Les  Snstructions  des  Plénipotentìaires  Autrìcb»ens,  dans  tous 
les  cas ,  ayant  definì  robjet  de  la  missìon  qui  leur  a  été  conBée, 
il  ne  leur  serait  pas  permis  de  prendre  part  à  une  discussion  qu'el-* 
les  n'ont  pas  prévue. 

Pour  les  mémes  mot'ifs,  mons'ieur  le  comte  de  Buoi  croit  derolr 
s'abstenir  d'entrer  dans  Tordre  d'idées  abordé  par  mons'ieur  le  pre- 
mier Plénìpotentiaire  de  la  Grande- Bretagne  et  de  donner  des  ex- 
plications  sur  la  durée  de  Toccupadon  des  États  Romains  par  les 
troupes  Autrichiennes,  tout  en  s'assoctant  cependant  et  complétement 
aux  paroles  proooncées  par  le  premier  PIcnìpotentiaire  de  la  Tran- 
ce à  ce  sujet. 

Monsieur  le  comte  Waleii^skì  fait  remarquer  qu'il  ne  s'agU  ni 
d*arréter  des  résolutions  definiti ves,  ni  de  prendre  des  engagements, 
encore  moins  de  s'immiscer  directement  dans  les  a&ires  intérieu- 
res  des  Gouvernements  reprcsentés  ou  non  représentés  au  Congrés, 
mais  uniquement  de  consolider ,  de  compléter  l'oeuvre  de  la  paix 
en  se  prcoccupant  d'avance  des  nouvelles  complications  qui  pour- 
raient  surgir,  soit  de  la  prolongatron  indéfinie  ou  non  justifiée  de 
certaines  occupations  étrangères,  soit  d'un  systéme  de  rigueurs  inop- 
portun  et  impolilique  ,  soit  d'une  licence  pertuibatrice  ,  contraire 
aux  devoirs  internationaux. 

Monsieur  le  baron  de  Htibner  ripond  que  les  Plcnipotentiaires 
de  l'Autricbe  ne  sont  autorisés  ni  à  donner  une  assurance  ,  ni  II 
exprimer  des  voeux.  La  réduction  de  l'armée  Autrichienne  dans  les 
Légations  dit  assez«  selon  lui ,  que  le  Cabinet  Imperiai  a  l'inten- 
tion  de  rappeler  ses  troupes  dès  qu'une  semblable  mesure  sera  ju- 
gée  opii^ortune. 

Monsieur  le  baron  de  Mante uffel  déclare  tronnattre  asscz  les  ih* 
lentions  du  Roi,  son  auguste  maitre,  pour  ne  pas  hésiter  à  expri- 
mer son  opinion,  quoiqu'il  n'ait  pas  d'instructions  à  ce  sujet,  sur 
les  questious  dont  le  Congrès  a  été  saisi. 

Les  principes  maritimes ,  <lit  monsieur  le  premier  Plénipeten- 
tlaire  de  la  Prusse,  que  le  Congrés  est  invite  à  s'approprier  ,  ont 
toujours  été  professés  par  la  Prusse,  qui  s'est  constamment  appli- 

3uée  à  les  faire  prévaloir,  et  il  se  considére  comme  autorisé  à  pren- 
re  part  à  la  signature  de  tout  acte  ayant  pour  objet  de  les  faire 
admettre  définitivement  dans  le  droit  public  Européen.  Il  exprime 
la  conviction  que  son  Souveratn  ne  refuserait  pas  son  approbatioa 
à  l'accord  qui  s'établirait  dans  ce  seus  entre  les  Plénipotentlaires. 

Monsieur  le  bacon  de  Manteuffel  ne  méconnait  nuUement  la  haute 
importance  des  autres  questions  qui  ont  été  débattues;  mais  il  fisit 
observer  qu'on  a  passe  sous  silence  une  affaire  d'un  intérét  ma- 
jeur  pour  sa  Cour  et  ponr  TEurope:  il  veut  parler  de  la  situatioB 
actuelle  de  Neufchàtel.  Il  fait  remarquer  que  cette  Prlncipauté  est 
peut-etre  le  seul  point  en  Europe  où ,  contranrement  aux  Traités 
et  à  ce  qui  a  été  formellement  reconnu  par  toutes  les  grandes  Pui»- 
^aBces,  domine  un  pouvoir  révolutionnaue  qui  méconnatt  les  droìts 
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du  Souveruin.  Momtcm  le  buron  rie  M<iuteufl'«fl  demantit;  quf  teiìc 
queslion  soìt  compri  se  pu  noinbre  de  relles  qui  devraient  ètrt  exjt- 
i^mce».  IL  ajoute  que  le  Roì,  ^ou  Souveja'm  ,  appelk  de  lous  ^ejt 
vcnux  b  proipérìté  du  royaume  de  Grèce  ^  et  qn'll  dt-slre  ai  de  in- 
meni  voir  dìsparaftre  1ei4  cau^es  qui  ont  amene  la  situalioD  noar- 
male  erette  par  la  prirsencr*  dcs  tioupei  étraugères;  11  admet,  tou- 
tefoiii  quHl  pouiratt  j  avoit  Slcu  d'examiner  de^  hìU  de  nature  à 
prt'^enltT  cette  afiaire  sous  son  viThuKIe  jour. 

QuHiit  aux  dt-iiiarelies  qy^on  ju gei  alt  utile  de  fitire  en  ce  qui 
coticcnìc  iVlat  des  clio&e;^  djns  le  loyaiue  des  Deux-Skiles^  mon- 
iieur  le  baron  de  Maiiteufl'el  fall  ohner^  er  qtie  ce\  detiunehe^  pour- 
raìent  offrir  des  mcoiiviVineDU  dìvers.  11  dit  qu'il  serali  bori  de  se 
demander  si  des  a  vis  de  la  nature  de  ceux  qui  otit  cte  proposés 
ne  suscUeraleiit  pas  dan§  le  pays  un  esprit  d'iìppoillìon  et  des  mou- 
veniente  rtfvolutloniialres,  au  ìieu  de  répondre  aus  idi*es  qu'on  au- 
raìt  eu  un  vue  de  realisrr  dans  une  inteution  certamement  blen- 
velltanle.  U  ne  trolt  pa&  dfvoir  entrer  duns  regalile»  de  la  !»ltua- 
tion  actuellc  des  Èliils  Pontìficaux.  Il  se  bdrnc  à  exprliner  le  désir 
qu^ll  soit  pos'^lble  de  piacer  ce  Couvernemeiit  d.ins  des  condì tlons 
qui  rendraient  dcsorinals  supertlue  Tuicu patio»  par  des  lioupes  étran- 
gèrej.  Monsleur  le  baron  de  Manti-Httlel  termine  en  dcclarant  que 
le  Cabinet  Pru^slen  reconnaU  paiTaitement  la  funeste  influence  qu'e- 
iLerce  la  presse  sub  versi  ve  de  tout  ordre  rrgutler  ,  et  les  dangers 
qu'elle  ivme  en  precliant  le  rt'gicidc  et  la  révalte  \  ì\  ajoute  que 
la  Fruste  partlolperait  volonliers  à  Texainen  de«  mesures  c[u'oti  ju- 
gcrait  convcnables  pour  nietlre  un  terme  k  ces  ment'e!^. 

Monsieur  le  coni  te  de  Caraur  n'entend  pas  confetterie  drolt  qu'a 
tout  Plénìpotentiaire  de  ne  pas  prendre  pari  k  la  dUcusston  d'une 
quei^tion  qui  n'est  pas  prcH^ue  par  ses  instruetious  ^  11  e§t  cependant, 
crait'U,  de  la  plus  baute  importance  que  l'opinion,  manifest^e  par 
certalnes  Puissances  sui:  Toc^upation  des  États  Boinalns,  solt  con- 
sta tre  au  protocolt-^ 

Montleur  le  premier  Pieni potentlalre  de  la  Sardaigne  exposé  que 
Poci:upation  des  Etats  Roinainj  par  lei  troupe^  Autrlclilenne^  preiid 
tous  K's  jours  devantage  un  caractére  permanente  quVIte  dure  dc- 
puU  .<^ept  ans,  et  que,  cependant ,  on  n'aperroit  aucnn  Indice  qui 
pulsse  faire  supposer  qu'elle  cesserà  dans  un  avenir  plus  ou  molnM 
procbaln^  que  les  causes  qui  y  ont  donne  lleu  subalstetit  taujour»^ 
que  r^'tat  du  pajs  qu'eltes  occupent  ne  s'est  certes  pas  amelloré, 
et  que^  pour  i^en  convaincre  ,  lì  luffit  de  remarqutr  que  PAutrl- 
elie  se  crolt  dans  la  nécessité  de  maintenir,  dan^  tonte  sa  ilgueur, 
rétat  de  sìrgo  à  Bologne,  blen  qu'H  date  de  Poccupatìon  elle-mè- 
me.  Il  fatt  remarquer  que  la  prcsenee  des  troupes  Autricblennes 
dans  les  Lc'gations  et  dans  le  Oucbé  de  Panne  détruit  róquilibic 
politique  en  Italie  ,  et  cooh^titue  pour  la  Sardajgne  un  véritublc 
d  anger*  Les  PI  L*nl  potenti  a  Irei  de  la  Sarda  igne,  diteti,  croient  donc 
deroir  sìgnaler  a  Tattentlon  de  VEurope  un  état  de  cboses  aus*i 
anormal  que  celuì  qui  resuite  de  1  occupation  Indérmie  d  une  grande 
partìe  de  T Italie  par  les  tioiipct  Aulricbìennc^. 
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Quant  à  la  questioo  de  Naples,  monsieur  de  CaTour  partage  en- 
tìèrement  les  opinlons  énoDcées  par  monsieur  le  eonite  WaTewsLi 
ei  par  tnonsìeur  le  comte  de  Ciarendon,  et  il  pense  qu'U  impo|te 
au  plus  haut  degré  de  suggérer  des  tempéraments  qui  j  en  apai- 
saot  les  passioDS,  rendraient  moios  difficile  la  marche  régulière  des 
choses  danft  les  autres  États  de  la  Péninsule. 

Monsieur  le  baron  de  Hùb&er  dit ,  de  son  còte ,  que  monsieur 
le  premier  Plén'ipotentiaire  de  la  Sardaigne  a  parlé  seulement  de 
roccupatìon  Àutrichienne  et  gardé  le  silence  sur  celle  de  la  France, 
que  les  deux  occupations  out,  cependant,  eu  lieu  à  la  mème  épo* 
que  et  dans  le  méme  but-,  qu'oo  ne  saurait  admettre  l'argument 
que  monsieur  le  comte  de  Cavour  a  tire  de  la  permanence  de  Té* 
tat  de  siége  à  Bologne  *,  que ,  si  un  état  exceptionnel  est  encore 
necessaire  dans  cette  Tiile,  tandis  qu'il  a  cessé  depuis  longtemps 
à  Rome  et  à  Ancóne  ,  cela  semble  tout  au  plus  prouTer  que  les 
dispoiiitions  des  populations  de  Rome  et  d'Ancóne  sont  plus  satis- 
faisantes  que  celles  de  la  ville  de  Bologne.  U  rappelle  qu*il  n'j  a 
pas  seulement  que  les  États  Romains,  en  Italie,  qui  soient  occu- 
pés  par  des  troupes  étrangères  ;  que  les  communes  de  Menton  et 
de  Roquebrune,  faisant  partie  de  la  Principanté  de  Monaco,  sont, 
depuis  hult  ans,  occupées  par  la  Sardaigne,  et  que  la  seule  diffé- 
rence  qu'ìl  j  a  entre  les  deux  occupations  ,  c'est  que  les  Autrì- 
chiens  et  les  Fran^ais  ont  été  appelés  par  le  Souvemin  du  pays, 
tandis  que  les  troapes  Sardes  ont  péne  tré  sur  le  territoire  du  Princc 
de  Monaco,  contrairement  à  ses  vceux,  et  qu*e11es  s*y  maintiennent 
malgré  les  réclamations  du  Souverain  de  ce  pajs. 

Répondant  à  monsieur  le  baron  de  Httbner,  monsieur  le  comte 
de  Cavour  dit  qu*il  désire  voir  cesser  l'occupation  Fran^aise  aussi 
bien  que  l'occupation  Àutrichienne,  mais  qu'il  ne  peut  s'empécfaer 
de  considérer  l'une  comme  bien  autrement  dangereuse  que  Fautre 

Sour  les  États  indépendants  de  Fltalie.  II  ajoute  qu'un  faible  corps 
'armée,  à  une  grande  distante  de  la  France,  n'est  mena^ant  pour 
personiie,  tandis  quii  est  fort  ioquiétant  de  voir  l'Autrìche,  appujée 
»ur  Ferrare  et  sur  Plaisance  dont  elle  étend  les  fortìfications  con- 
trairement à  l'esprit,  sinon  à  la  lettre,  des  Traités  de  Vienne,  s'é* 
tendre  le  long  de  l'Adriatique  jusqu'à  Ancóne. 

Quant  à  Monaco  ^  monsieur  le  comte  de  Cavour  dédare  que  la 
Sardaigne  est  prète  à  faire  retirer  les  cinquante  hommes  qui  oc- 
cupent  Menton  ,  si  le  Prince  est  en  état  de  rentrer  dans  ce  pajs 
sans  s'exposer  aux  plus  graves  dangers.  Au  reste ,  il  ne  croit  pai 
qu'on  puiue  accuser  la  Sardaigne  d'avoir  contribué  au  renverse- 
ment  de  l'ancien  Gouvemement  afin  d'occuper  ces  États,  puisque 
le  Prince  n'a  pu  conserver  son  autorité  que  dans  la  tenie  ville  de 
Monaco,  que  la  Sardaigne  occnpait,  en  1848,  en  vertu  des  Traités. 

Monsieur  le  baron  de  Brunnow  croit  devoir  stgnalèr  «ne  drcon- 
stance  particuliére,  c'est  que  l'occupatira  de  la  Gréce  par  les  trou* 
pes  alliées  a  eu  lieu  pendant  la  guerre,  et  que  les  rdations  se 
ifou^-ant  heureusement  rétablies  entre  les  trois  Cours  protectrice», 


&83 


le  tiioineal  tiì  wemu  de  se  coticerltr  tur  les  iuo)ciif  de  r^^vi^tiir  k 
iia«  situati  OH  conroriiie  k  Vmtùì^èl  comtnun.  Il  a^s^ure  qu€  les  Plc- 
ntpolenttaltes  de  Ja  Ru&*»fe  oli!  recueìUl  avcc  .^atlsfiititìon  et  qulU 
trans  me  tiro  ut  avec  eaipresseiueui  à  ìcur  Ciouveintrment  les  diipQ- 
ilUons  qui  ont  (-ìé  tit;mìfestt-ci^  k  cct  l'i^aid,  pnr  MM.  les  PU'fiipo- 
tent-jaircs  de  1»  France  et  de  U  Craude^Bretague^  et  que  U  Russie 
s'as^ocicra  volontìers,  dam  un  hut  de  consci  va tioo  et  eu  Tue  d*a- 
ineliorer  Tétat  de  cboiies  exìstatit  en  Grece  ,  à  toutea  le*  Qiesurei 
qui  sembleralenl  propres  à  rt-aliser  robjet  qu*fiti  s'est  propose  co 
fa  oda  ut  le  loyauuie  Hellónìque. 

MM,  le?*  PIÙ (u potenti atres  de  ta  Russie  ajoutent  qu'ils  prendroot 
1e^  ardre^i  de  ìeur  Caur  sur  la  proposìtìon  soumìse  au  Con  grès  ^ 
relativcment  au  drolt  marittime, 

Monsleur  le  comte  Walcwski  se  féUcUe  d*avoir  engagé  les  Pie- 
nìpoteutlaires  k  ccbanger  leurs  ìdces  sur  les  questlons  qui  ont  été 
dlsculi'e^p  li  avail  pensL^  qu'on  aurait  pu«  utilemeut  peut-étre  ,  «e 
proiioncer  d'une  maniere  plus  complète  sur  quelques-uos  des  su- 
jeli  qui  ont  ùxv  rattentìon  du  Congres.  Ma'i^  id  quel,  dìt-ll,  Vé~ 
^diange  d'Idi^^es  qui  a  eu  ta-u  n'est  pus  sans  utili  te , 

Monsieur  le  premier  Pk nipote ntiai re  de  ta  France  établU  qu'il 
en  rcssort,  en  eflet, 

I.*  Que  personae  n'a  contesti'  la  nrcessitt-  de  se  prence u per  mii- 
rement  d'amt^liorer  la  situatlon  de  la  Grece,  et  que  )es  troìs  Court 
proiecirices  ont  reconnu  rìinportaoce  de  s'entendre  entrre  elle»,  k 
cet  egard; 

a.^  Que  let  Plenìpoteotiaires  de  PAutrìcbe  se  «ant  as&odés  au 
vocu  exprimé  par  les  Pk-DÌpotcntiaires  de  la  France  de  voìr  ies  £tat£ 
Poritificaux  évacucs  par  les  troupes  Francaues  et  Autikbienoes  , 
aussltat  que  faìre  se  pourra  sans  incouvctiìeut  pour  la  tranquilUté 
du  pajs  et  pour  la  consolidatlon  de  l'autorite  du  Saint-Skge  ; 

3.*^  Que  la  plupart  des  Plcnipoteutlaìres  n'out  pas  conteste  Tef- 
ficacilc  qu'auraient  dai  meiures  de  ctcmence,  prises  d'un^  msmière 
opportune  par  les  Gouvernementg  de  la  Péiiinsule  Italienne  et  sur^ 
tout  par  celuì  dea  Deux-Sictles  ; 

4^^  Que  tous  les  Flenipotentiaires  ,  et  me  me  ceux  qui  ont  erti 
devoir  réserver  le  principe  de  la  liberté  de  la  presse,  n'ont  pas  be*- 
AÌté  à  Oétrk  bautement  les  excèn  auxquels  les  journaux  belges  se 
livrent  impunemente  en  reconnaissant  la  Di^cessite  de  remc^dltT  aux 
inconvénleuts  rcels  qui  ré  miteni  de  la  licence  effrence  dont  il  est 
fait  un  si  grand  abus  en  Belgiquei 

5.*^  Qu'enfm  Taccuell  faii  par  tous  lei  Plénipotentiakes  à  Pidée 
•de  dure  leurs  travaux  par  une  dcclaration  de  prmelpes  en  matiérc 
de  droit  maritime  doÌt  falre  esptTer  qu*à  la  procbaine  scance  il?i 
auront  re<;;u  de  leurs  Couvernements  respectifs  rautonsation  d'ad- 
bérer  à  un  actc  qui,  en  cnuroimant  Po^uvre  du  Congré»  de  Pari!!, 
réaliserait  uu  progrts  digne  de  uotre  rpoque* 

n 

{Siment  la  stg/mares)* 
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PROTOCOLE  N«  XXIII. 

ifiAIfCK  DU  l4  Al'BIL  l856 

PréseaU:  les  Pléaìpoteniìaires 

de  rAuiricbe  —  de  la  France  —  de  la  Grande-Bretagne 
de  la  Pru&se  —  d^  Ja  I^qssie  —  de  la  Sardaìgne  —  de  la  Turqu'ie. 

Le  protocole  de  la  séance  précédente  et  sod  aoliexe  soat  lu§  et 
approuvéft. 

Monsleur  le*  comte  Walewskt  rappelle  qu'il  reste  au  Congrès  a 
se  prononcer  sur  le  projet  de  déclarat'ion  dout  il  a  indiqué  les 
bases  dans  la  derniére  réunion,  et  deinande  aux  Plénipotentiaires 
qui  s'étaient  réservé  de  prendre  les  ordres  de  leurs  Cours  respec^ 
tiveSf  à  cet  égard,  s'ils  sont  autorisés  à  y  donner  leur  assentiineut. 

Monsieur  le  comte  de  Buoi  déclare  que  l'Autriche  se  félicile  de 

«ouvoir  concourir  à  un  acte  doni  elle  reconnait  la  salutaire  in- 
uence  ,  et  qu*il  a  été  muni  des  pouvoirs  nécessaires  pour  y  ad- 
hérer. 

Monsieur  le  comte  Orloii  s^exprime  dans  le  méme  sens  *,  il  ajoute, 
toutefois,  qu'en  adoptant  la  proposition  faìte  par  monsieur  le  pre- 
mier Plénipoteutiaire  de  la  France,  sa  Cour  ne  saurait  s'engager  à 
anaintenir  le  principe  de  Tabolition  de  la  course  et  à  le  defendie 
contre  des  Puissances  qui  ne  croiiaient  pas  devolr  y  accèder. 

MM.  les  Plénipotentiaires  de  la  Prusse,  de  la  Sarda  igne  et  de  la 
Turquie  ayant  égalemeut  donné  leur  assentiment,  le  Cougrès  adopte 
le  projet  de  rédaction,  annexé  au  présent  pvotocole^  et  en  renvoie 
le  signature  à  la  prochaine  réunion. 

Monsieur  le  comte  de  Clarendon,  ayant  demandé  la  perniission 
de  présenter  au  Congrés  une  proposition  qui  lui  semble  devoir  étre 
favorablement  accueillie,  dit  que  les  calamités  de  la  guerre  sont  en- 
core  trop  présentes  à  tous  les  esprits  pour  qu'il  n'y  ait  pas  lieu 
de  recbercber  tous  les  moyens  qui  teraient  de  nature  à  en  préve- 
air  le  retour  qu'il  a  été  inséré ,  à  l'article  7  du  Trai  té  de  paix, 
une  stipulation  qui  recommande  de  recourir  à  l'action  ntédiatrice 
d'un  État  ami,  avant  d'en  appeler  à  la  (iprce,  en  cas  de  dis&enti- 
luent  entre  la  Porte  et  l'une  ou  plusieurs  des  autres  Puissances 
iignataires. 

Monsieur  le  premier  Plénipoteutiaire  de  la  Grande-Bretagne  pense 
que  cette  heureuse  innovaUon  pourrait  recevoir  une  application 
plus  générale  et  devenir  ainsi  une  barrière  opposée  à  des  conflits 

Iui,  souvent,  n'éclatent  que  parce  qu'il  n'est  pas  toujours  possible 
e  s-expliquer  et  de  s'entendre. 

Il  propose  donc  de  se  concerter  sur  une  résolution  propre  à  as- 
surer,  dans  l'avenir ,  au  maintien  de  la  paix  cette  chance  de  du* 
rèe,  sans,  toute(ois ,  porter  atteinte  k  l'ìndépendance  des  Gouver- 
^lemenU. 


tMtiUe  psir  tuon^L«ur  k  preuiìi^r  Fièni potentialre  de  la  Giande-Hre- 
tuguej  il  aulire  quc  le;»  FK-iiipoteuliaìre^  de  la  Fraoce  »i>ol  tout 
diiposL'S  à  s'asaoclcr  à  rÌ&&ertion  au  prolocale  d'un  va*u  (|uì  ^  ea 
rc-pondant  plemement  aux  tendance%  de  tiotre  rptique,  n\*atravé- 
jalt  d  aucune  fa^on  la  liberté  d  action  dei  GouvernemenU* 

Mon^'ieur  le  coitUe  de  Buoi  n'iu'siterait  pas  à  se  joitidre  à  TatU 
des  PloDìpoteiitìaii-es  de  la  Orande-Bietague  de  U  FraDcej  st  Ìa 
réiolutloD  du  Congres  dolt  avoìr  la  forine  ìudìqut-e  par  monsieur 
le  colute  Walewskiv  uiaU  j1  ne  sauraìt  prendrif,  au  noin  d«  saCtmr, 
un  engageiuent  absolu  et  de  nature  à  lliiiìter  rmdépeDdaiice  du  Ca- 
bìnet  Autrìcliieii. 

Monsìeur  le  comte  de  Clarendon  repond  que  cbaque  PuUsance 
est  et  sera  seule  juge  des  exlgences  de  hon  bonneur  et  de  %e&  in- 
téréts;  qu^il  n'enlend  nullemrnt  cìrconscrlre  Fautori  té  des  Goiiver- 
ifcmentSf  tnab  sculemenl  letir  fourmr  l'occaslon  de  ne  pat  recou- 
rir  aux  ariiies  toutes  tes  foìs  que  \e&  dUseutlueuts  pourront  eUc 
oplanls  p;ir  d'autres  voìes. 

Monsìeur  le  baron  de  Manteufl'el  assure  que  le  Roi,  soti  augu- 
ile  malti  e,  partage  cooiplL-tement  \gs  jdées  exposces  par  itionMeur 
le  conile  de  Clarendoiii  quUl  se  croit  donc  autorisé  à  y  adbérer 
et  à  leur  doDner  tout  le  dcveloppement  qu/elles  comportent. 

MotìHeur  le  comte  OrloiT,  tout  en  recoti  iiaìssant  la  sagesse  de  la 
propoiìtloQ  faite  au  Congièii ,  croit  devoìr  eti  ruft'rer  à  sa  Couri 
avajit  d'exprUner  Topinìoti  des  PlL^nlpoleutlaires  de  la  Russie, 

Mon&ieur  le  eomte  de  Cavour  di'&ire  savoir,  avant  de  dooner  son 
opinion,  si,  dan&  rinlentìoB  de  Tauteur  de  la  proposUìon,  le  ?oeu 
cjui  seraìt  exprime  par  le  Congre;  »'étendrait  aux  iuterventìons  mì^ 
1  Italie^  dirige  et  contre  de$  Gouveinements  de  falt,  et  clte,  par  exem- 
plc,  rintervention  de  rAuttklte  dans  le  rojaume  de  Napks  en  i8mi. 

Lord  Clareodou  ivpoud  que  le  vcru  du  CoQgres  devrait  admet- 
tre  rapplicatìou  la  plus  generale;  il  faìt  remarquer  que,  si  les  bons 
offices  d'une  autre  Fuis^auce  avaknt  dt^termìnt'  le  Gouvernement 
Grec  à  re^peeter  les  lols  de  la  neutralità,  la  France  et  TAngleterre 
se  seraieut  ties-probableuient  abstenues  de  faire  occuper  le  Fxrèe 
par  leuri  troupe»;  il  mppelle  les  efibits  faits  par  le  Cabinet  de  la 
Grande-Bretagne,  en  i8a3,  pour  prt-vonir  rìnterveutroii  armée  qui 
eut  Ireu,  à  tette  epoque,  en  Espagne* 

Monsìeur  le  comte  Walewskt  ajoute  qu'il  ne  s*agit  ni  de  stipu- 
ler  un  droit,  ni  de  prendie  un  engagement;  que  le  vwu  exprimé 
par  le  Congrès  ne  saurait ,  en  aucun  cas ,  alìéner  la  Uberté  d'ap- 
précialion  que  tonte  Fuissance  ì nd èpe n dante  doit  »e  reserver  en 
pareìlle  matiére;  qu'il  n*y  a  donc  aucun  inconvt'nient  è  gt^ntraiì* 
ser  Fidée  dout  s*esl  in^ìplré  monsìeur  le  comte  de  Clarendon ,  et  a 
lui  donner  la  portce  la  plus  étenduCi 

Monsìeur  le  comte  de  Buoi  dit  que  monskur  le  comte  de  Ca- 
vour, en  parlant,  dans  une  autre  «éance^  de  l'occupation  des  Lé- 
gation»  par  des  tioupes  Aulricbknue.s,  a  oublié  que  d'autrcs  trou* 
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pes  ^trangiret  ont  été  appelées  sur  le  sol  des  Élats  Rotaalns.  Au- 
joiircl'hui  t  «Q  parlant  de  l'occupatìon  par  rAutrìcLe  du  royaume 
de  Naples  eo  iSai^  il  oublie  que  cette  occupatlon  a  été  le  résul- 
iat  d'une  enieDte  entre  les  clnq  grandes  Pulssances  réuoìes  au  Con- 
grès de  Laybach.  Dana  Ics  deux  cas  ,  il  attribue  à  TAutriche  le 
luérite  d'une  initiative  et  d'une  spontanéité  que  les  Pièni potentiai- 
reft  Autriclùens  sont  loin  de  revendiquer  pour  elle. 

L'intervertion  rappelée  par  le  PI é nipote ntiaire  de  la  Sardaìgne  a 
eu  lieu,  ajoute-t'ilf  à  la  suite  des  pourparlers  du  Gougrés  de  Lay- 
bach ;  elle  rentie  donc  dans  Tordre  d'idées  énoncé  par  lord  Qa- 
rendon.  Des  cas  scmblables  pourraient  encore  &e  reproduire  ,  et 
inousieur  le  Comte  de  Buoi  n'adinet  pas  qu'une  intervention ,  ef- 
fecl^uée  par  suite  d'un  accord  établi  entre  les  cinq  grandes  Puis- 
sances,  puisse  devenir  robjei  des  rédamations  d'un  Etat  de  second 
ordre. 

Monsieur  le  corate  de  Buoi  applaudii  à  la  proposition,  telle  que 
lord  Glareudon  l'a  présentée,  dans  un  but  d'bumanitév  mais  il  ne 
pourrait  y  adhérer,  si  on  voulait  lui  donner  une  troup  grande  éten- 
due,  ou  en  déduire  des  conséquences  favorables  aux  Goaverneinents 
de  bit  et  à  des  doctrines  qu'il  ne  saurait  adinettre. 

Il  désire,  au  reste»  que  le  Congrés ,  au  moment  méme  de  ter- 
miner  scs  travauxi  ne  se  Toie  pas  obligé  de  traiter  des  quesUoD& 
irrìlantes  et  de  nature  à  troubler  la  parfaite  harmonie  qui  n'a  cessé 
de  régner  parmi  les  Plénipolentiares. 

Monsieur  le  comte  de  Cavour  déclare  qu'il  est  pleinement  sati- 
sfait  des  exfAications  qu'il  a  provoquées,  et  qu'il  donne  son  adhé- 
•ion  à  la  proposition  soumise  au  Congrès. 

Après  auoiy  IIM.  les  Plénipot^ntiaires  n'hésitent  pas  à  exprimer, 
au  nom  de  leurs  Gouvernements,  le  voeu  que  les  Etats  entre  les- 
quels  s'éléverait  un  dissentiment  sérieux,  avant  d'en  appeler  aux 
armet,  eussent  recours,  en  tant  que  les  circonstances  l'admettraient^ 
aux  bons  offices  d'une  Puissance  amie. 

IIM.  les  Plénipotentiaires  esperent  que  les  Gouvemements  noa 
représeniés  au  Congrès  s'associeroot  a  la  pensée  qui  a  Inspiré  k 
Vdiu  consìgné  au  présent  protocole. 

(SuiverU  les  signaiures). 


■OTB  RBMtSB  PàR  LXS  PLftXIPOTBSTlÀlRBS  SARDBS  A  LORD  CLARBHBOV 
XT  AU  COMTE  WALBWSXl,  LB   l6  AVRIL  |856. 

Les  sousslgnés,  Plénipotentiaires  de  S.  M.  le  Boi  de  Sardaigne, 
reroplis  de  confiiuice  dans  les  sentiments  de  justice  des  Gouveme- 
ments de  France  et  d'Angleterre  et  dans  l'amitié  qu'ik  professeat 
pour  le  Piémont,  n'ont  pas  cessé  d'espérer,  depuis  l'ouverture  des 
Gonféisences,  que  le  Congrès  de  Paris  ne  se  séparerait  pas  sans  avoir 
pris  ea  consìdératioa  aérieuse  la  condiiion  de  Tltalic,  et  pourvu  aux 
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moyc^o^  d'y  portcr  reméde  m  rélabìhsauì  l'équìlibre  poLilique^  trou- 
lilé  par  l'occupittiori  d'une  grande  parile  des  provloce&  de  la  Fé* 
uio^ule  par  le*  tioupes  cUangères. 

Assurtici  du  concours  de  leurs  alliés^  ils  repugoent  à  croìre  (ju'une 
antre  Pubsance  ,  aprés  avoìr  montrc  un  ìittórél  &ì  vif  et  li  géaé- 
reu\  pouf  le  sort  des  cbrétieos  en  Oi  leni  appartéDant  à  la  race  sia? « 
et  à  lu  ffice  gtecque,  lefusàt  de  s'oceuper  de  peuples  de  race  la^ 
line  ,  encore  plus  iiihibeiireux  ,  attenda  qu'en  raUon  du  degre  de 
CLvìlisatlon  avancce  qu'ìls  ont  altelnt,  ees  peuples  seutent  plus  vi-> 
vement  les  con«ic'qiience3  d'un  tnanvai!»  GouveniemenL  Cetie  e&pe-^ 
rauce  a  vìé  dii^ue* 

Malore  le  bon  vouloìr  de  la  France  et  de  rÀDgleterre  ,  malgré 
leurs  bien^eìUants  eiForts,  la  per^ststance  de  l'Autrìche  k  demandcr 
que  le«  disciissìons  du  Congrès  demeuratsent  étroUement  clrcoo- 
scrìtes  dans  b  sphere  des  questìontt  qui  avait  eté  Iracéc  avant  sa 
reunion,  a  éte  cauae  que  celte  assembli^ef  lur  laquoUe  sont  tour- 
nvi  ìes  rcgiirds  de  toute  rEuropt*j  va  se  séparer  non-seulement  sani 
qu'il  ait  éte  apporte  le  nioindre  adoucis§emeiit  aux  inaux;  de  11^ 
talie,  mais  encore  sans  que  Ton  alt  faìt  lulre  au  delà  des  Àlpei  un 
,9tu\  r^yon  d'esperaute  dans  Tavenir  ,  p>*opre  à  calmer  lei  esprita 
\€t  à  leur  taire  sopporter  le  pré^ent  avec  rciignatìon. 

La  posltlon  speciale  oci^upue  par  TAutricbe  au  sein  du  Coogrés 
■«ndalt  peut-ètre  ine  vita  Me  ce  dcplorable  réiultat.  Lei  sousvignét 
\§onl  far  CCS  de  le  reconnaitie.  Àussi^  <ìans  adresser  le  inoindre  re* 
procUe  k  leurs  alliés,  craient-ik  devoìr  appeler  leur  scrieuse  atten- 
tion  iur  les  con^équencei  fàcheu&es  que  cola  pòuvait  avoir  pour 
r  Europe,  T  Italie  et  durtout  la  Sardaigne.  lì  serait  superflu  de  tra** 
eer  ìcl  le  tableau  exact  de  l'Italie;  ce  qui  se  |iasse  daui  ces  r^gioiii 
depuis  nonibre  d^annces  n^est  que  trop  notaire. 

Le  $y stèrne  de  compref^slon  et  de  ri'actlnn  violente  inaugure  en 
1S4B  et  JB49,  justllìé  pcut-etre  à  son  origine  par  let  troubles  re- 
volution naires  alors  coniprlmés,  dure  sans  le  moindre  allégemeat. 
Olì  pcut  tnètne  dire  qu'à  quelques  exceptioos  près,  il  est  suivì  aree 
un  redo  libi  e  ni  ent  de  rigueur.  Janiais  lei  prisons  et  les  ba^nes  ne 
fureut  plus  cncouibrt-s  de  condanint^s  pour  chiuse  poUtique^  iamaìs 
le  nonibre  de  proferita  ne  f ut  plus  considerale;  ja mais  la  poUtique 
ne  fut  plus  durcinent  appliquée.  Ce  qui  s&  pas^  a  Panne  le  prouve 
aurabondamiuent.  De  tels  nioyens  de  gou cerner  doìvetit  nécessai* 
eat  inalnteiiir  ìes  populations  dan^  un  otat  de  constante  irri- 
on  et  de  fernientation  revolutlonnalre.  Telte  est  la  sltuatioo  de 
l'Italie  depuls  sept  ans, 

Toutefols,  en  tes  derniers  temps  ^  Tagitatìon  populaire  semblail 
a'étre  calmée.  Les  Italien^  ,  voyant  un  des  Monarques  natiotiauE 
Cóallfé  avec  les  gran  des  Puis  sance  s  occidentales  pour  Caire  tnoni' 
|>ber  les  principes  du  droit  et  de  la  j  usti  ce  ^  et  pour  améliorer  le 
•art  de  leurt  coreligìonnalres  en  Ori  eat,  avaient  con^u  Tespérance 
que  la  palx  ne  serait  pas  faite  sans  apporter  un  a  do  u  ci  sseme  nt  à 
leurs  maux.  Celte  e^pèrance  lei  a  rendus  cafmes  et  résignci^ 
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Mais  lorsqu'on  coDuaitra  les  résultats  négalifs  du  Congrès  òr  Pa- 
ris ,  lorsqu'lis  sauront  que  rAutricbe ,  nonob.^tant  les  bons  offices 
et  l'interveotìou  benèvole  de  la  France  et  de  TADgleterre,  s'est  re- 
fttsée  à  toute  dlscussion  et  qu'elle  n*a  pas  voulu  méme  se  préler 
à  Texanien  des  mesures  opportuoes  pour  reinédier  à  un  si  triste 
état  de  choses,  il  n'est  pas  douteux  que  Tirritation  assoupie  se  ré- 
▼eillera  avcc  plus  de  violence  que  jamals. 

GooTaìncus  qu'ils  n'ont  plus  rien  à  attendrc  de  la  dìplouiatìe  ni 
des  efforts  des  Puissances  qui  s'ìntéressent  à  leur  sort,  Jes  Italiens 
«'incorporeront ,  avec  une  ardeur  meridionale,  dans  les  rangs  du 
partì  révoluticunaire  et  subverslf,  et  Tltalie  sera  de  nouveau  un 
foyer  ardent  de  conspiratious  et  de  désordr«s  qui  seront  peut-étre 
répriiués  par  un  redoobleroent  de  rigueurs,  noais  que  la  moindre 
coinniotion  européenne  fera  éclater  de  la  maniere  la  plus  violente. 

Si  un  état  de  choses  aussi  fàcheux  mérite  de  6xer  l  attenti on  des 
Gouvernements  de  France  et  d'Anglelenre,  également  intéressés  au 
maintien  de  Tordre  et  au  développement  régulier  de  la  civilisation, 
il  doit  natureltement  préoccuper  au  plus  baut  point  le  Gouveme-^ 
inent  du  Roi  de  Sardaigne.  L'éveil  des  passions  révolutionnaires 
dans  tous  les  pays  qui  entourent  le  Piémont,  par  suite  d'une  causi: 
de  nature  à  excifeer  les  plus  vives  sympatbies  populaires ,  l'exposé 
à  des  périls  d'une  excessive  gravite;  ils  pourront  coropromcltre  la 
politlque  ferme  et  modérée  qui  a  porté  de  si  heurenx  ffuits  à  l'es^ 
térieur  et  lui  a  valu  la  sympatbie  et  l'cstime  de  l'Europe  éclairé. 

Mais  ce  n'est  pas  le  seul  danger  qui  menace  la  Sardaigne;  une 
péril  plus  grand  encore  est  la  conséquence  des  moyens  employés 

Kr  l'Auirìcha  ,  pour  comprimer  Tefitervescence  révolutionnaire  ea 
die.  Appelée  par  les  souverains  de  petits  États  de  l'Italie ,  im- 
puissants  à  contenir  le  mécontentement  de  leurs  sujets,  l'Autricbe 
occupe,  militairement,  la  majeure  partie  de  la  vallèe  du  Po  et  de 
l'Italie  centrale,  et  son  influence  se  fait  sentir  d'une  maniere  irré- 
sistible  dans  les  pays  où  elle  n'a  pas  de  soldats. 

S'appuyant  d'un  coté  sur  Ferrare  et  Bologne,  ses  troupes  s'éteo- 
dent  jusqu'à  Ancóne  le  long  de  l'Adriatique,  devenue  presque  un 
lac  Autricbien,  et  de  l'autre  coté,  maitresse  de  Plaisance  que,  cou- 
trairement  à  l'esprit ,  sinon  à  la  lettre  du  traité  de  Vienne  ,  elle 
travaille  à  transformer  en  place  forte  de  premier  ordre,  elle  tieot 
garnison  à  Parme,  et  elle  se  dispose  à  déployer  ses  forces  sur  toute 
l'étendue  de  la  frontière  sarde  jusqu'à  la  cime  des  Apennins.  Ces 
occupations  permanentes,  par  l'Autricbe  ,  de  territoires  qui  ne  lui 
appartiennent  pas,  la  constituent  maitresse  absolue  de  toute  l'Ita- 
lie, détruisent  l'équilibre  établi  par  le  traité  de  Vienne  et  soiit  pour 
le  Piémont  une  menace  continuelle. 

£ntouré  en  quelquc  sorte  de  tous  les  cótés  par  les  Antricbìens, 
voyant  se  développer  à  sa  frontière  orientale  complétement  ouveite 
les  forces  d'une  Pnissance  qu'il  sait  n'étre  pas  animée  de  sentimenti 
bienveillants  à  son  égard,  le  Piémont  est  tenu  dans  un  état  con- 
tinuel  d'apprébeiuioii  qui  le  force  à  demeurer  armé  et  le  contraiot 
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£1  (les  inesuref  Jiifenslvei  eiecsJttres  ,  otiéreu^es  powr  tct  futimcr^ 
drjà  olii'rées  par  suite  des  /*vrnefncnl*  de  i8f8  et  1849»  ti  de  la 
guerre  u  laquetle  il  vient  de  prendre  part* 

Les  fii'its  qui  vìerment  d'rtre  eipoftés  par  ìes  soussigmH  .^tiffì^ent 
pour  fttire  approcier  le*  périb  de  la  po^ttion  Jan  ìaqueHe  se  Irouve 
piace  ìe  Goavernement  du  roì  de  Sard«ìgne* 

Agite  au  dedans  par  les  pas^mns  révotutionnaires,  provoqu^t  auti>ur 
de  lui  par  uu  sjstéiMc  de  coinpression  rìolenÈe  et  par  roccupalion 
t'trangére,  nieoact'  par  Tenteniion  de  la  puissatiee  de  TAutriche,  il 

ftcut  d'un  instiintà  Tautre  étre  ctontraititj  par  une  nécessitè  inevita- 
tle,  a  adopter  dei  mesuret  extrémf;»  dont  il  est  ìinpoiilble  de  cui- 
culer  ìes  con^rquences. 

Le*  soussìgnés  ne  doutent  pa%  qu'un  lei  état  de  cho^es  n'èveiUa 
la  *ollicitude  dei  Gouvernemeuts  de  France  et  d'Ang!«tcrre,  non- 
seulement  k  cause  de  l'amillé  sincere  et  de  la  f^jmpathie  réelle  qne 
ces  deus  PuSssances  professent  pour  le  SouveraÌD  qui ,  seul  entre 
lpu$,  au  tnotnent  dù  le  suceès  ètatt  le  plus  incerta  in,  $Vst  pronmicé 
ouvertetuent  en  Icur  faveur  ,  mais  surtout  parte  que  cct  état  de 
clirises  consfitue  yn  vrai  perii  pour  l'Europe. 

La  Safdaigne  est  le  .^eul  tui  d'Italie  qui  aìt  pu  eie  ver  une  bar- 
rière ìniuniiontable  à  Tesprit  révolutionnaire  et  acmeurer  en  me  me 
temp^  indi' penda  ut  de  TAutnche,  Cest  Tunìque  contre-poids  à  soii 
intluence  envabissantep  Si  la  Sardaigne  venait  à  suctomber  par  Fé-  * 
puinemeiit  de  se$  foi  ees  et  par  Tabandoii  de  ses  alllés,  si  elle  ctail 
contraìnte  de  subir  elle-mème  la  domina  ti  on  AutricbteQne,  alors  la 
conquete  de  l'Italie  par  TAutriclic  serait  aecomplie. 

Et  TAutricbe,  aprè&  avoir  obtenu,  sani  qu'il  lui  coAtàt  le  moindre 
sacrince,  rimmense  bcuéfice  de  la  liberté  de  la  navigation  du  Da* 
nube  el  de  la  neutraliiatian  de  la  mer  Noire,  se  Terrait  k  la  téte 
d'une  influence  prépondérante  en  Occident.  Cest  ce  que  la  France 
et  FAnglelerrc  ne  peuveui  pas  vouloir,  c'cst  ce  qu'elles  ne  permei* 
tront  jamais,  Ausii  les  Plcnipoteotiaires  iont  convaiucus  que  les 
Calnnet.^  de  Paris  et  de  Londres^  prenant  en  sérieuse  considération 
la  situalìon  de  FI  tali  e,  aviserent,  de  concert  avec  la  Sardaigne,  aui 
lìioyens  à^y  a  p  por  ter  tiu  re  mède  eflìcace» 

MOTI  I»U  COMTB  DE  lUOL  MllltSTIlC  DEI  ArTAIftlS  tTRAIfCiRl»  n^AlfraiCttE 
ài]  COim  FA4l^  CKAlGfi  D^AFFàlimS  Si*AVTRtCnS  A*  TDEia* 

Vienne}  le  t6  mani. 

•Dés  le  retour  de  l'empereur  dan»  «a  capitale  »  3  Vi  pri«  les  or** 
dres  de  S.  M.  au  $ujet  de  la  depécìie  du  comte  de  Cavour ,  eri  date 
du  20  février,  devant  servir  de  résponse  aux  reclamation^  que  tous 
aret  eté  chargé  de  prtrsenter  à  ce  mioìstre.  Je  suis,  en  conséquence, 
k  mème  aujord'hui  de  tous  fai  re  part  def  impressions  que  cette 
piece  a  produites  sur  Fesprit  de  l'empereur^  et  de  vous  donner  le» 
«iirections  d'après  lesquelles  vous  régleret  yoiit  conduite. 


590 


,  »  Les  esplìcatìons  que  nous  a  offertes  roonsieur  le  comte  òe 
Cavour  odI  été  loin  de  nous  satisfaìre  de  tout  poi  ut.  Ce  mlnUtre 
avoue,  il  est  Trai,  publìquement  et  hautement  que  la  presse  pié- 
montaise  s'est  livrèe  à  des  excès  émioemment  regrettables.  Il  \e$ 
condamne  ouyertement.  Nous  prenons  volontiers  acte  d'un  aveu 
énoncé  avec  cette  franchise,  et  nous  apprécions  le  sentiment  qui  a 
iotpiré  cette  dédaration. 

.  »  Tout  en  constatant  Tuniforroité  de  nos  vues  récìproques  sur 
ce  point,  il  nous  serait  impossible  cependant  de  nous  associer  aui 
raisonneiiiens  que  monsieur  de  Cavour  rattache  à  cette  déclaration. 
Ed  vérité,  monsieur  le  prcsident  du  conseil  seroble  se  croire  dis- 
pensé  de  tout  effort  pour  reprimer  \efi  abus  de  la  presse  dont  il 
coBvient  Itti^méme,  du  moment  qu'il  a  indìqué  aui  gouvememens 
étrangers  la  Toie  judiciaire  comme  souverain  remède.  U  semble 
▼ouloir  se  décbarger  de  toute  responsabilité  en  abandonnant  pa- 
rement  et  siraplemect  aux  Gouyemements  étrangers  l'ini tiati ve  de 
la  répreasion  de  ces  excés. 

«  Telle  n'est  pas  notre  manière  de  voir.  Ce  systéme  pourrait  à 
la  rigueur  suffire  -pour  les  abus  ordinaires,  j|e  dirai  accidentels,  doat 
la  presae  roeme  la  plus  respectable  ne  serajamais  tout  k  faìt  exem- 
pte;  mais  nous  ne  pensons  pas  que  cette  passivité  du  Gouveme- 
ment  locai  puisse  se  justifier,  lorsque  les  écarts  de  la  presse  se  pré- 
sentente  comme  dans  le  cas  actuel,  sous  la  forme  d'un  systéme  ai^ 
vèté  portant  des  atteintes  flagrante  aux  traités,  lorsque  enfia  la  vio- 
lence  et  la  turpitude  de  ces  écarts  sont  poussés  au  point  de  pre- 
cber  la  révolte  dans  le  pays  voisio  et  de  faire  méme  l'apologie  du 
régicide.  £a  présence  de  pareilles  énormités,  nous  persistons  à  croire 
qu'il  7  va  de  l'koimeur  et  du  devoir  de  chaque  gouvernement  de 
nire  valoir  sa  propre  autorità  et  de  constater  par  ses  actes  que, 
mh  content  de  vouloir  respecter  lui-méme  les  traités,  il  entead 
«usfti  qu'il  n'y  aoit  pas  non  plus  porte  atteinte  par  ses  sojets. 

»  D  ailleurs,  si  nous  avons  bien  saièi  la  portée  de  la  réponse  de 
Kioiisieur  de  Cavour,  ce  ministre  semble •  croire  que  nos  plaiotes 
■e  s'adrcsseat  qn'à  la  polémique  des  joumaux,  tandis  qu'elies  por- 
taient  également  sur  l'encouragement,  tant  tacite  que  pateat,  que 
cette  presse  puise  dans  le  maintien  méroe  du  gouvernement. 

»  Le  comte  de  Cavour  nous  donne  l'assurance  qu'il  ne  peraiet- 
tra  pas  que  dans  le  monument  qu'il  s'agit  d'ériger  k  Turin  k  l'ar- 
mée  sarde  il  y  ait  rien  qui  puisse  blesser  notre  susceptilùlité  ou 
celle  de  notre  année,  assurance  que  nous  regrettons  d'avoir  scale- 
ment  été  dans  le  cas  de  devoir  proToquer  et  qui  en  tout  état  ie 
cause  àuvait  eu  pour  nous  une  portée  plus  significative  si  elle  nous 
avak  été  oSerle  spontanément«  Appréciant,  au  reste,  l'intention  qui 
a  dkté  cette  déclaration,  nous  nous  permetlons  de  faire  remarquer 

r monsieur  de  Cavour,  tout  en  parlant  de  simples  témoignages 
sympathie  qui  lui  sont  parvenus  de  nos  province»  italienaeset 
d^auties  pariies  de  la  péninsule,  £eiit  complétement  abstraction  du 
caractère  et  de  la  teMaace.  poUti^pe  de  «elle  sèrie  de  préicadaes 
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JépuUtìons  «iccucUlief  par  le  ministre  c*n  pf^riorne.  Et  cependant 
eette  clrconslance  noii^  senible  fort  grave  et  de  nature  i  con*ti- 
tuer^  sitimi  un  Vcrltalile  cucouragi!inent  à  la  révoUe^  au  moìns  une 
lendiìnce  à  lelàcber  les  Ueus  entre  des  souverains  légUìmes  et  leuti 

»  Mi  de  Ca vciur^  il  eit  vrai,  proteste,  au  nom  du  gouiremement 
sarde  j  de  fei  ine  ìiitention  de  renipHr  envers  ses  Toiiini  ,  d»ns 
loute  leur  i>tendue  les  obligatinpi  et  les  devoir^  que  le  droit  dc!t 
gfns  et  les  traìtc'à  lui  imposent-  Mais  qu'  il  nous  peimette  de  lut 
demandar  si  la  tolérance  avec  laquelie  il  a^sifite  aui  attaques  in^ 
eei^antc^  de  la  presse  contre  les  circonicriptìons  terrltorìales  con- 
tacrécs  par  les  traites  se  trouve  en  accord  avec  ses  a^surance^,  sì 
Taccueil  per^oanel  surtout  qu'il  n  fait  k  res  nninbreusei  adreiies, 
taute«  inspirées  par  les  reves  creux  d^unité  italietine  ,  toutet  len-" 
dantes  à  detacber  Ics  sujet^v  de  leur^  devolrs  envers  leurs  gnu  ver- 
neiuetis,  est  en  barmonie  avec  la  lettre  et  l'esprit  du  traiti  de  paix 
en  verlu  duquel  le  roi  de  Sarda  igne  a  renoncc  à  tout  tUre,  cnnime 
h  toute  piéteulion  quelconque,  sur  lei  pavs  ^itut't  au  delà  des  li- 
inile§  de  la  Sardaìgne  telles  quVlles  nnt  vìé  finùes  par  Tacte  fina! 
du  Congrt-*  de  Vienne*  M*  le  rotnte  de  Covour  cioit-il,  en  accueil* 
lant  ie«  depuiattons  et  eu  acreptant  ces  adresses  de  la  part  de  «ujets 
«'trangers  qui  ne  se  trouvent  unis  pur  aucun  lien  particulier  à  la 
Sardaìgne,  avolr  bien  interprrté  Icìf  devoir»  internationaux  du  Fié- 
mout  vis-ii-vU  de  TAutricbe  et  de  §es  autres  vol&ins?  Sa  conscience 
n'aurait-elle  pas  à  lui  rrprocbcr  d*avnìr,  par  cts  actes,  encouragé 
ìrf*  niauvai»e$  passioni  et  fourtiì  des  alitnen?f  aux  eoBftantes  itta- 
ques  d'une  presse  nialvelllante? 

*  Sur  ce  pnint  nous  soiimìe&  en  droit  de  nous  attemire  à  des 
esplica tions  de  la  part  de  M,  de  Cavour-,  elles  «eules  nous  don- 
ueruieat  la  juste  inesure  de  la  valeur  que  nous  pi^urrians  attaeher 
il  ses  protestatìons  de  respect  pour  ìes  tvalU'i* 

»  Ma\%  enfin  nous  serlons  portés  a  ne  plus  vouìoir  récrimìner 
tur  le  passe  et  k  accueìllir  Tassurance  qu^ìl  nous  donne  cotume 
rindice  d'un  nieilleur  a  venir,  le  conile  de  Cavour  ne  nous  eti  a- 
t-ìl  pas  enlevé  le  moyen  ,  lorsque  j  si  multa  néinent  avec  la  r  emise 
de  la  dépécLe  qui  ren ferme  cette  assurance,  la  correspondance  ita- 
Ucnne  lltbograpbiee  de  Turin,  de  la  méme  date,  nous  instruit  que 
M,  le  président  du  couseil  a  re^u  uoe  deputatlon  de  cìtoyens  de 
Modène  et  de  Beggio,  qui  parlent  de  liens  qui  les  unlssent  au  P\é' 
mocit,  que  la  force  a  pu  briser  momenLanement,  mais  que  11  Coi 
conserve  dans  toute  leur  vigueur?  ISous  en  appelons  à  la  bonoe 
foi  de  M.  de  Cavour^  Taccuell  accordi-  à  cette  adresse,  qui,  il  esl 
bon  de  ne  pas  Toublier^  n^st  pas  un  fait  isole,  s'accorde-t»il  avec 
le  respet:t  dù  au%  traites?  Cet  acte  est- il  conforme  aux  a<;5urancei 
qu'il  nous  donne  en  meme  temps?  Ou  bìen  penserait-il  qu'il  nous 
serait  lolsìble  de  trouver  le  redressement  de  cette  atteìnte  aux  trai- 
lés  dani  un  procès  pour  délit  de  presse  portant  sur  la  seule  dr- 
constance  que  le  rédacteur  du  journal  a  osé  publier  ua  fait  »c> 
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compii  par  \e  nuaistre  du  roi;  ou  qui  au  moins  n^a  jam&Is  éié  ié^ 
savoué  par  lui? 

»  M.  le  comte  ée  Cavour  Vétend  longuement  en  récriminatkmf 
tur  les  torts  de  la  presse- autrichienne ,  qui,  fussent-elles  toules 
fondées,  ne  changent  rien  à  la  nature  du  débat;  mais  la  réclanuiL- 
tion  que  nous  lui  avons  adressée  ne  lui  foumit  aucun  moUf  pour 
remédier  au  mal  que  nous  lui  avons  signalé.  Il  n'a  pas  troupe  un 
mot  pour  nous  {aire  espérer  la  cessation  d'un  état  aussi  anorroaK 
Tout,  aa  cdntraire,  nous  porte  à  croire  qn'il  n'entend  pas  roodi^ 
fier  une  ligne  de  codduite  dont  les  résultats  lui  paraìssent  si  sa- 
tisfaisans. 

»  Tant  que  cet  état  de  choses  n'aura  pas  spbi  de  modification!t^ 
il  n'est  pas  ét  la  dignité  de  Tempereur  de  laisser  son  agent  di^ 

Slomatique  à  Turin  exposé  à  ètre  joumellement  témoin  oculaire 
e  démonstrations  qui  tendent  plus  ou  rooins  directement  à  rooH 
pre  la  foi  des  traités  et  à  amener  de  nouvelles  compUcations.  C'est 
pour  ce  motif ,  nionsieur  le  comte ,  que  je  tous  invite  k  quitter 
Turin  et  à  Yenir  nous  rendre  personnellement  compte  des  explica^- 
tions  ultérieures  que  monsieur  le  président  du  conseil  pourrait  ju- 
ger  à  propos  de  nous  donner.  Vous  pouvez,  en  prévenant  monsieur 
le  comte  de  Cavour  de  votre  départ,  exprìiner  nos  regrets  de  nous 
Toir  imposer  une  néce&sité  que  nous  déplorons  et  à  lac^uelle  nons 
avons  toujours  espéré  pouvoì.r  nous  soustraire.  Vous  lui  dires  que 
nous  appeloBs  de  tous  nos  voeux  le  moment  où  un  ordre  de  cho- 
ses  plus  convenable  permettra  à  un  représentant  autricfaien  de  re-* 
prendre  sa  place  à  Turin;  vous  ajouterez  enfin  que  nons  ne  ver- 
rions  de  notre  còté  aucun  obstacle  à  ce  que  monsieur  le  marquis 
de  CantonOy  qui  ne  se  trouve  pas  exposé  aux  mémes  inconvéniens 
et  dont  nous  nous  plaisons  à  reconnattre  la  conduite  honorable, 
Continue  pendant  cet  intervalle  à  résider  à  Vienne.  Il  pourrak  coro- 

Ster  qu'ils  rencontrera  tous  les  égards  dus  à  son  caractere  public, 
^ésirant,  au  reste,  que  cette  mesure  ne  porte  pas  préjudice  aux 
intéréts  réciproques  des  deux'  pays ,  nous  prenons  en  ce  moment 
les  mesures  nécessaires  sur  la  frontière,  afin  que  votre  abseoce  ne 
toume  point  au  détriment  des  paisibles  sujcts  des  deux  États,  et 
que  les  rapports  partlculiers  ne  soufirent  pas  par  la  cessation  mo- 
mentanée  de  notre  action  diplomatique  k  Turin.  Nous  avons  la 
confiance  qu'après  votre  départ  les  sujets  de  Vempereur  si^oumant 
cn  Piémont  continueront  à  jouir  de  tonte  la  prolection  des  loif 
do  pays.  Pour  le  cas  toutefois  où  Pun  ou  Tautre  d'entre  eux  mu* 
rait  besoin  d'une  iutervention  diplomatique  auprés  des  autorités 
royales,  la  Cour  de  Berlin  a  bien  voulu,  sur  notre  demande,  au-^ 
toriser  son  représentant  k  Turin  a  s'en  cfaarger. 

•  Je  vous  invite,  monsieur  le  comte,  à  donner  leclure  de  cette 
dépéche  à  monsieur  le  comte  de  Cavour. 
«•  Rcccvff,  etc. 

»  BUOL  ». 


k  Turk,  le  a4  mars  1857? 

*  AvnnUhierj  le  comte  Filar  e&t  vetiu  me  coinmuuiqu^r  une  dè 
peelic  du  comte  Buoi  qul^  a|ir^&  avolr  reprofluit  le^  grìef»  i[ue  Iq 
{^ouvrriiement  de  IVinpeieur  9  enutnérus  à  plu^ieurs  repnses  con 
tre  la  Sa  rifai  ^it{?^  fìnit  p«is  lui  «ìnjoindrt:  de  ilLHnander  se^  pa&sepor 
et  di'  qultt4^r  Turili  avcc^  toute  lu  légatlon  iiiipnìale, 

•  Quoiquc  dacis  celle  dcpeche  le  coaite  Buoi  dèci  are  que  ce  te- 
tra It  ne  serttlt  pas  un  obstacle  à  ce  que  vous  cotUuiuiex  k  demeurt* 
ìx  Vienne  cooime  ootre  cbargc  d'affaire^,  le  loi  n^a  pas  jugé  coih 
venable  de  conserver  aupn  *^  de  la  cour  d*AutrltUe  un  agent  diplo- 
malìquc  en  Tabsepce  de  loul  dìptornate  auliicliìen  a  Tur'm,  Youi 
Voudret  bien,  en  consL-^^ueDce,  couiinunìquer  celle  dccl&ion  au  luU 
lustre  des  affaire^  étrangeres  d'Aulrkhej  et  prendre  de  suite  vos  me^u- 
rei  pour  revenir  cu  PiiUioiit  avec  loule  la  légatìon. 

»  En  falsaul  au  comle  Buoi  celle  dcclaiatlon,  Tous  lui  donne 
rei  Tas^iurance  que  les  sujeU  autricliien^  contlnueronl  à  joutr  da  ni 
lei  Etats  du  roi  de  la  protectton  de%  ìotn  et  des  drotli  que  \es  trall^i 
leur  afisurcnt  ;  et  vous  ajouterez  que  le  gouvernement  sarde  fem 
tout  ce  qui  dcpiindra  de  lui  pour  que  les  intt-téts  privès  aient  n 
$outTrir  le  inoln»  pomble  de  rmlcrruption  des  relaUoni  djplotiia* 
tlque^  enlre  loii  deuit  pajs* 

j»  Nous  Qvons  (jris  aele  avec  plauir  d'une  d*?claratìon  anabgtie 
Lonleuue  dans  la  di  pécbe  adres^re  au  comte  Faar*  En  y  ujoutaul 
la  foi  la  più»  entlcre  ,  nous  ainionii  à  croire  qu'  aucun  grkf  prive 
ne  viendia  a|i^|jraveT  b  posìtion  qui  résulte  de  la  me  su  re  que  Tlcn|^ 
de  prettdie  le  gouvcrueinenl  iinpériaL 

m  A  pelnc  votrt;  rappel  a-t-ll  élc  decìde  que  j'ai  donne  Tordi  é 
par  le  tt-lcgraplie  au  iiiarqu'is  de  Villa iiiarlna  de  prier  le  gou%er-' 
iiement  de  renipcveur  des  Franrais  de  vouloir  bien  cbarger  d# 
Ili  piotection  de^i  ^ujots  sardes  en  Autricìie^  A}ant  rer^u  uue  lépon^e 
tout  a  fait  flivoiable,  vous  Toudrex  blcn  eii  fa  ire  pari  a  M*  le  coniti* 
Buoi.  Si,  coinme  je  n'en  doule  pas,  le  barou  de  Bpurquenej  a  re<^tt 
tles  instructioQs  eonrorme^  de  son  goyvernesnent,  vous  lui  reniettre« 
les  arcliives  de  la  legaiion  et  preiidrex  atee  lui  Ics  arrangetne^i 
ionvenables  pour  Texpi^ditÌQn  aes  alTaires  couianles, 

»  La  baule  posllion  qu'occupe  ce  diplomate,  grate  aui  qualìl^f 
rmitieules  qui  le  distinguente  alusl  que  la  connaissance  personnclU 
que  j'ai  de  ses  leiitìinens  bienvelUan»  il  notre  f'gard^  me  procurent 
la  sati^faclkm  de  peuser  que  le«  intéréts  de  uot  concitoyens  ne  sau-^ 
1  aient  ette  coiifìés  à  de  nieiUeures  maUis. 

*  Le  comte  Buol^  dans  sa  dépéeUe^  en  rappelant  le  comte  Paar^^ 
r  engagé  a  aller  tui  rendre  compie  inimèdiaLement  des  nouvellef 
eiplicatians  que  j'aurais  tté  dans  le  casde  lui  doonet.  J*aÌ  regretté 
de  ne  pouvoir  satisfa  ire  a  celle  attente.  Mais  du  moment  que  Ì€ 
lappel  de  la  legalion  impérlale  iu*élaìt  anitonci^^  d'une  manière  àé* 
fmilive  i^t  oHìcicUe,  il  ne  m'étaìt  plus  posslble  d'eiitrer  avec  le  comtd 
l'aar  dans  aucune  di^cuWion  politiquCi  J'ai  dù  par  ccms^^quefit 
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borner  à  lui  manìfester  les  regreU  qu'une  mesure,  qui  ne  me  pa- 
raìssaìt  nullement  justifiée,  me  faìsalt  cprouver,  regrets  rendas  plus 
vifs  par  rélolgnement  de  Turìn  d*un  diplomate  qui,dans  l'acc<ytn* 
plissement  d'une  inission  souvent  difficile,  avait  su  falre  preuve  d'une 
caractére  aussi  bonorable  que  conci liant. 

»  J'ai  trop  de  confiance  dans  la  baute  impartialité  du  cointe  Buoi 
pour  douter  qu'il  se  raéprenne  sur  les  veritables  motifs  de  la  ré- 
serve  que  je  crois  devoir  observer,  en  Vattrìbuant  à  rintentlon  d' 
aggraver  un  dìfférend  que  nous  avons  la  consclence  d'avoir  faìt  tout 
ce  qui  dépendait  de  ncus  pour  prévenir. 

*  En  prenant  congé  de  M.  le  comte  Buoi,  vous  lui  donnerei  lec- 
ture  de  cette  dépéche,  et  vous  lui  en  laisserez  copie  s'il  en  mani- 
feste le  désir. 

»  Agréez,  etc.  »  C.  CAVOUR 

KOTE  DU  COMTE  DE  BUOL  ,  MINISTRE  DE5  AFFàlBES  ÉTRA5GÈRES  D*A17TR1CHE, 
AV  COMTB  PAAR,  CHABGfi  d'aFFAIRES  D'aUTRICHB  a'  TUR  IN. 

»  Milan,  le  io  féviier  1857. 
»  Monsieur  le  comte, 

»  Le  séjour  que  vous  avez  fait  ici  vous  a  offert  Toccasion  de  voir 
de  près  les  téinoignages  de  respect  avec  le^quels  rcmpereur,  notre 
auguste  maitre,  a  été  accueilli  a  Milan,  et  la  satisfaction  que  la 
présence  de  LL.  MM.  II.  a  répandue  parmi  tóutes  les  classes  de  h 
populatìon. 

•  Les  Dombreux  actes  de  giace  émanés  de  l'empereur  ont  été 
re^us  avec  des  sentìmens  de  sincere  reconnaissance,  qui  plus  d'uné 
fois  ont  éclaté  en  dcmonstrations  cbaleureuses. 

»  Si  S.  M.  dans  sa  cléinence  a  daigné  jeter  un  voile  sur  le  passé, 
le  maintien  de  ses  sujets  loinbards  nous  autorise  à  l'attente  que 
Vavenir  ne  tronferà  pas  sa  généreuse  confiance.  Nul  doute  que  qui- 
conque  a  observé  sans  prévention  ce  qui  s'est  passe  à  Milan  daUs 
les  demières  semaines  ne  partage  ces  impressions.  La  confiance  se 
consolide  partout,  et  s'il  y  a  encore  des  esprits  qui  bésitent  à  s*j 
livrer  sans  réserve,  leurs  doutes  prennent  moins  leur  source  dans 
les  conditions  intérieures  du  pajs  que  dans  une  action  constam- 
tnent  provocatrice  de  l'étranger. 

»  C  est  surtout,  je  ne  vous  le  dissimulerai  pas,  monsieur  le  comte, 
l'attitude  du  gouvernement  piémontais  qui  a  blessé  les  sentimens 
de  Tempereur. 

»  En  effet,  la  presse  piémontaise,  fidèle  k  ses  babitudes  abjectes 
et  à  sa  baine  systématique  contre  TAutricbe,  a  pris  à  tàcbe  de  re- 

rrésenter  les  récens  événemens  de  Milan  sous  un  jour  tòut  oppose 
la  vérité  des  faits.  La  domination  de  l'Autricbe  dans  le  royaume 
lombardo- vénitien,  représentée  comme  dépourvue  de  tout  titre  lé- 
gìtime  et  comme  la  source  unique  de  tous  les  maux  de  la  Pénin- 


tuie,  h  t  alointile  et  le^  uijiirc«  (k'V<:r&ut*&  sur  Inus  le^  acla  gou* 

sur  ccux  qui  ìui  4init  diL'VOiiL's  ,  rìn«ui  t  ectliiu  vi  jii^c|y'au  nigidde 

rrécotiìsttf  CQMHue  moyens  ii*iilYi"*iiicljìr  Fltalie  de  ce  iju'an  se  |iÌiiU 
eppelei  le  jotig  ^trangcr,  voi  là  itutani  de  thème-i  que  le*  feulU 
les  piriiioutdiHcs  ne  ctissetit  dt;  vaiiei'  *ur  lou*i  les  louSj  et  qu'ellei 
ont  t-xpfmlù!i  dutii  ccs  deruler^  tcmp^  avec  un  rcdoubìeuiciit  de  fìei  et 
de  vìruìcnc;.  En  véntt-,  mn  piume  se  refuse  a  retnrcer  toutes  les 
tuipitudi'<i  dont  ce&  jouro^ux  rounuillent;  il  suflll  de  le«  cuvnr  au 
Im&Mid  pour  trouvei^  eu  ijban<luuce  de&  pìèee^  de  convktiou. 

■  Eu  picsence  de  ees  alt«iqiiei  dliigces  avec  une  vielcnce  luouie 
contrc  une  puli^ance  auile  et  lìmìtroplie  ,  le  gouveinemeni  sarde, 
en  s'itnposacit  raUiludi?  b  plu^  compInUnuetit  piisiive»  s^est  pour  le 
inoiu^  L-xposi*  au  souprou  de  ne  p*Ti  avolr  voulu  le*  diicourager. 
Ce  n'csi  tciut.  Des  yppels  adie^^irs  aux  ctniugers  dam  le  but 
de  h%  fiiire  concouiìr  ^iu?t  sousci  Iptluns  ouvertes  avcc  celai  pour 
ieuftiict?r  le  systeuie  dtifensif  du  PitiuoiU,  iju'aueutie  pulssancc  ae 
àongc  là  iiienacer,  la  rt-ceptlou  oiruiellc  dt?  pn:i^>udue^  di-puUUjoiis 
de  iiof  province^  Italie tines  venant  expvuiier  leur  admìraliou  pour 
ufie  poi  iti  que  que  leur  propre  gouvenieineiit  dcsapproiive^  enfiti 
PaccepLilloLi  d'uu  luonutucnl  olTert ,  dtsah-oit ,  par  des  sujets  de 
TeuipeiTur  en  couimeiuoratlon  de«  falts  d^aLtn4^i  de  Varméc  ^arde, 
i^e  sout  là  nutant  de  démon^trutioiìs  bb-^^anle-s,  qui.,  pour  étre  cal- 
euke^  iur  la  trop  fucile  cri  duiitf  du  public^  u'en  oitreot  pas  lugio^ 
*iussi  un  còtó  trei»  §ltÌ*.'UX. 

»  Coiniueot,  en  cffet,  sVxpllquer  qu'uo  gouverneinenl  qui  auraii 
k  cceur  d'entrctemr  avec  nous  des  rappocts  d'atiulie  et  de  bon  ¥OÌt 
sinage  n'aìt  pas  Irò  uve  de  .«a  propre  dignUu  d*cUipC'.cUef  do  dé- 
luon^trationiì  qui  enipruriteut  aux  cìrconstances  particulìère*»  qui  le* 
cnl  ac  coiupai^ni^es  uue  portce  si  pai  palile  et  &t  dlrecteuient  boritile 
a  uue  puts»unce  amie?  E^t-ce  blen  eu  permetta cit  que  les  so u ve- 
nire de  la  guerre  et  des  passiona  n'-volutlonnairei  qu'elle  avnit  al- 
lunn'es  soìent  sans  cesfe  publiquement  t  vequós  et  pcrpituis  qui; 
le  gouveroemeut  sarde  compie  reuiplir  les  stlpidatloiu  ou  tratté  df^ 
pulxj  dofit  la  premiere  i^tabìit  qu'il  y  aura  u  Vaveulr,  ei  pour  tou- 
our«,  P^*^^  amitié  ei  bonne  Intel li{|>ence  entre  le&  deux  sonveraln^, 
eurs  États  et  leurs  sujets  respeetlfs?  Ou  nuus  objectcrait  que  In 
Icgi^laiiun  du  pjys  €%{  ìiupulssante  à  cui  per  ber  de«  acte^  de  ccUe 
nature,  que  uou;:  ne  pouiiions  piis  ab^^Qtidie  pour  cela  te  cabinet 
de  Turili  du  rep roche  d'avoir  eu  Vaìr  de  s'a.^socÌer  par  tol^'iancc 
aux  espcraaces  d^un  parti  dont  le  deruier  mot  est  rabolìtiou  des 
lrait4^^s  qui  fì\ent  les  circonscrlptlonj  territorlales  existantes  aciuclle* 
nient  eu  Italie, 

>  Le  ^ouvernemeiit:  sarde  nous  a,  il  est  vrai,  plus  «rune  foU,  eu 
cotilìdence,  faii  parvenir  rexpres^ion  de  ses  ir€'i;rets  et  de  1^0 o  bla  me 
j^ur  Jes  rcarif  du  journalisme.  De  plus,  en  sVxcusani  sur  rinipo*- 
sUiilitc  de  pouvoir  hu-int'Uie  prendre  nniti^tlfe  du  procès,  il  «ou^^ 
a  souvent  lenvoyés  aus  tiìbunaux  ebargés  de  falie  justlt^e  des  lu- 
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sultes  de  la  inauvalitC  presse.  Mais  Touloìr  demaoder  la  povrsuìle 
judìciaire  de  tout  artide  qui  uériterait  un  chÀtiinent,  ne  senhii^ce 
pas  nous  ceadaniDer  k  iaire  journellement  le  métter  d'accusateiur 
public?  Ce  jrole,  nous  l'aTOucnSf  nous  paraitrait  peu  £gne  de  no- 
tre  gouvernement.  Abstraction  faite  de  cette  consideraUon,  lea  at- 
taques  jde  la  presse  réTolutionnaire  du  Piémont  n'ont  pas  scale- 
meur  pour  point  de  mire  les  actes  du  gouvemement  imperiai,  el- 
les  portent  atteinte  au  principe  monarcbique  loi-méme,  elles  yont 
juiK|u'à  saper  par  les  fondemens  l'ordre  social  tout  entier,  Dés  lors 
n'est-ce  pas  le  cabinet  de  Turin  lui-méme  qui  sera  it  appelé  ei^pre* 
miéré  ligne  à  accourir  à  la  défense  d'aussi  graves  intéréU ,  et  à 
remédier  à  un  mal  qui  menace  autant  le  repos  et  la  sécurité  de 
son  propre  pays  que  ceux  d'autres  États,  env.ers  lesqueU  il  a  des 
devoirs  intemationaux  à  remplir?  ^uoi  qu'il  en  soit,  mpnsieur  le 
comte,  Vempereur  doit  k  sa.  propre  dìgnité  de  ne  pas  laisser  igoo- 
rer  au  gouvernement  sarde  le  ressentiment  que  lui  a  cause  l'en- 
semble de  ces  procédés.  Ce  sera  à  monsieur  le  comte  de  Cavour 
à  vous  iiidìquer  quels  inoyens  il  corapte  employer  pour  efiacer  ces 
impressions  penibfes,  et  quelles  sont  les  garanties  qu'il  peut  douìì 
offrir  contre  la  prolongation  indéfinie  d'un  état  de  choses  si  dia- 
uiétralemeiit  oppose  au  désir  dont  nous  sommes  animés  d*eotre- 
tenir  avec  le  Piémont  des  rapports  tels  que  les  intéreta  bien  en- 
tendus  des  deux  pays  les  exigept.  En  nous  réservant  de  régler  ea 
couséqueuce  notre  future  conduite ,  je  vous  invite ,  monsieur  le 
comte,  d'ordre  de  Tenipereur,  à  donuer  lecture  de  cette  dépéche  k 
monsieur  le  président  du  couseil,  et  à  me  rendre  conipte  des  expU- 
cations  que  vous  recevrez  en  rctour. 

»  Agiéez,  etc.  Signé  BUOL  ». 


NOTE  DU  COMTE  DE  CAVOUR,   Mi:<flSTBB  DES  AFFAIRES  fiTRAHGtJtlS 
DE  S^RDAIOIVE,  AU  MARQUIS  CANTONO,  CRARGÉ  d'aFFAUìES  DE  SARDAIGHC 

a'  VIEffNE. 

>»  Turin,  le  20  février  1857. 

L « 
e  comte  Paar,  ^  peine  de  retour  de  Milan,  est  venu  me  don- 
uer lecture  d'une  dépecbe  que  le  comte  Buoi  venait  de  lui  adres- 
ser,  dont  vous  trouverez  ci-joint  une  copie,  pour  se  plaiodre  de 
Uattitude  du  gouvemement  sarde,  et  lui  faire  connattre  le  ressen- 
timent que  ses  procédés  avai^nt  fait  éprou^er  k  l'eippereur  d'Autricbe. 

»  Bien  que  je  n'aie  pas  hésité  k  donner  sur*le-chanip  4  mon- 
sieur le  comte  Paar  des  explications  qui  me  paraisseot  de  nature 
à  réfut^r  victorieuscment  les  reproches  que  nous  adresse  le  gou- 
vemement imperiai,  j'ai  cru  convenable  de  taire  parvenir  à  mon- 
sieur le  ministre  des  affaires  étrangéres  d'Autricbe ,  par  votre  en- 
tremise,  monsieur  le  marqui»,  une  réponse  catégorique  et  formelle. 

»  Monsieur  le  comte  Buoi  se  plaint  des  attaques  de  la  presse 
piémoi^taise,  des  maoifestaUons  provoquées,  dit-on,  dans  les  ^uires 


provìnc^s  de  l'Italie  en  fayeur  d'une  polìtìque  qui  n*a  pas  l'ap* 
probfttion  du  gouvernement  ìmpi-rial;  cn6n  il  insìste  sur  Taccepta* 
tìoii  d'un  (nonumenl  qn'on  dìt  offert  par  lei  Milunais  à  l'armée 
iarde*  Rcndant  ìe  gom  emcmenl  piémonlais  reiponsahle  de  ces  fatls, 
moniit^ur  de  Buoi  I* accuse  eii  quelque  sorte  de  ne  pai  rempììr  lei 
aìpulattons  du  traité  de  paìx  conti  u  à  Milati. 

»  Je  n'eDtreprendrai  pas  de  justifìer  la  pres&e  nationale  det  re^ 
pro^faes  quo  monsieur  de  Buoi  lui  adresse.  Je  n'hésite  pa*  k  ad- 
mettre  nan  seulement^  cornine  le  dit  ce  ministre,  en  confìdence, 
mali  publtquement,  liautement^  aìnst  quej'al  coutume  de  le  faire, 
qu'elle  se  IWre  quelquefoi^  h  des  excès  éminetnment  regrettablesj 
qu'elle  se  permet  de;*  aUaques  contre  la  personne  de  Tempereur, 

3ue  je  condamne  ouvertetoent.  Mais  ce  que  je  tne  ciois  en  droit 
e  sontenir,  cVsl  que  les  crltjqiies  de  la  preiie  contre  les  aeies  du 
gouvemement  autrkbìen  ne  peuvent  lui  crter  de  sOrieux  embarras^ 
et  que,  quant  aux  altaquen  coDtre  reiiipereur,  il  serait  aisé  de  lei 
taire  ccsser  en  se  servant  des  luoyena  que  fournit  notre  legislatlon 
pour  réprimer  Ics  délìls  de  ce  genre.  Comment  les  joumaux  qui 
tomba  ttent  la  politiquc  autricbìenne  peuvent-ìls  entra  ver  raction 
du  gouvemement  im pi' rial,  lorsque  leur  intinduction  dans  prò- 
▼inces  soumiseìi  h  Tenipire  est  sévércment  defendue?  Quelle  que 
puisse  étre  leur  influencc  dans  rintérieur  de  notre  pay*  ,  et  cette 
influence  est  bien  faìble  ,  leur  action  est  nulle  de  Tautrc  cote  du 
Tessin.  Les  assertioos  conleoues  dans  la  depéche  du  comte  Buoi  sur 
l'accueil  que  Tempereur  a  re^u  à  Milati  en  sont  une  prcuve  qu'il 
ne  saurait  contester, 

»  La  libre  discus«Ìon  des  actes  du  gouvemeraent  forme  une  des 
bases  essentielles  du  regime  politi  que  en  Tigueur  en  Flémont  com- 
me  dans  plusieurs  auties  éì^U  de  FEurope.  Nous  osoni  aflìrmer 
que  cette  liberté  y  produit  autant  d'avanlages  et  moini  d'jncon- 
venìens  que  partout  aìlleuri^  La  paix  profonde  dont  nous  jouts- 
soni,  l'union  cbaque  jour  plus  ìntime  du  pajs  et  du  trène  le  prou- 
Tent  à  l'L vidence ^  et  quant  aux  gouvernements  étrangers,  noui  ut 
aroyoni  pai  qu'on  puisse  so u lenir  que  nos  journaux  solent  plus  vio-^ 
lenti  ov  plus  acerbes  que  les  journaux  anglais  ou  belf^es.  Les  at^ 
taques  que  les  journaux  de  la  Grand e^Brrtague  ont  dingiées  coo^ 
tre  le  gouTcrnement  de  Tempereur  d'Autriche  n'onl  Hé  ni  molns 
rìrutentes  ni  moins  amerei  que  celles  conteoues  dans  noi  jouroiui; 
ce  qnì  n'a  pas  empéché  rAutrìcfae  de  recbercber,  lorsqu^elle  l'a  em 
conforme  à  ses  intéréU,  TaUiance  et  Tainttìé  de  TAngleterrc,  et  de 
«e  Daonfrer  satlsFaite  et  fière  des  bons  rapporti  qu'elle  a  rétablis 
avcc  cette  puìssance. 

»  Four  ce  qui  concerne  les  attames  contre  !a  personne  de  Vem- 
pereur,  non  seuletnent  je  répéterai  la  désap  proba  ti  on  complete  que 
j'al  plus  liaut  manifestée,  mais  je  n'bésite  pas  h  esprimer  le  regret 
que  le  gouvemement  imperlai  ne  nous  ait  pas  mis  k  meme  d'erti- 
ployer  les  moyens  qui  lei  auraient  fait  cesser  en  les  réprìmant  d'une 
tmiiiìère  efficace. 
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9  Vous  savex ,  monsieur  le  marquis ,  que  nous  STons  intiodiik 
dans  notre  légUlation  des  dispositions  spéciales  pour  cette  ca(lé§»« 
rie  de  délitstde  la  presse,  qui  en  rendent  la  répression  plus  séi^ 
plus  séyère  que  dans  aucun  su  tre  pajs,  où  le  principe  de  la  libeilé 
de  discttssion  est  reconnu.  Que  M.  le  comte  Buoi  compare  notre 
législation  à  cet  égard  ayec  celles  de  la  Belgique  ou  de  TAi^iI*- 
terre,  et  il  reconnaitra  l'exactitude  de  mon  ai^ertion. 

»  L'expérience  d'ailleurs  de  ces  dernières  amiées  a  démontré  l'ef- 
ficacité  de  la  répression.  Tous  les  gouverneraents  étrangers  qui  ont 
Toultt  se  servir  des  moyens  que  Jbumissent  nos  lois  pour  punir  les 
attaques  con  tre  leurstchcfs  respectifis  ont  tu  ces  attaques  punies  def 
fa^on  à  les  faire  cesser  complètement.  La  méme  chose  serait  ani* 
vée  et  arriveralt  encore  certaìneraent  à  Pégard  de  Tempereur  d'Au- 
trìche  si  son  gouvcrnement  avait  voulu  imìter  Text^mple  de  la  Frante 
et  de  TEspagoe. 

»  Monsieur  le  comte  Paar,  à  qui  j'ai  adressé  cette  observation, 
m'a  objecté  le  fait  de  V Esperò^  poursuivi  pour  injures  contre  l'em- 
pereur  et  frappé  d'une  peine  légère.  A  cela,  je  répondrai  d*abord 
qu'en  fait  de  délit  de  presse,  c'est  bien  plus  la  condamnation  du 
journal  que  la.  gravité  de  la  peine  qui  a  de  Timportance.  J'ajoa- 
terai  que  le  tribunal  a  pu  étre  porte  à  Tindulgence,  soit  parce  qu'il 
s'agissait  de  la  première  poursuite  d'une  attaque  contre  l'empereur 
d'Autriche,  après  une  longue  tolérance  ;  soit  parce  que  le  gouvcr- 
nement impérial  avait  laissé  écouler  un  très  long  intervalle  entre 
la  publication  de  l'artida  incrìminé  et  Tinstance  qui  a  provoqué 
le  procés  auquel  il  a  donne  lien.  Il  est  hors  de  doute  qu'unc  se- 
conde fois,  surtout  si  rinstance  était  immediate ,  les  tribunaux  se 
moutreraient  beaucoup  plus  sèvéres,  ainsi  qu'ils  se  sont  montrés 
envers  les  journaux  qui  avaient  Thabitude  d'attaquer  l'empereur 
des  Fran9ais. 

»  Le  comte  Buoi  ne  saurait  rendre  le  gouvemement  sarde  soli- 
daire  de  ces  attaques  qu'autant  qu'il  se  refuserait  d'user  des  mor 
yens  que  la  loi  lui  donne  pour  les  réprimer.  Mais  des  qu'il  dé- 
clare  étre  prét  à  les  appliquer  dans  toute  leur  rigueur,  pourvu  que 
le  gouvemement  de  l'empereur  le  reclame ,  une  telle  aoaosation 
parait  dénuée  de  tout  fondement  solide. 

»  En  entendant  les  plaintes  amére  que  le  comte  de  Buoi  adresse 
à  la  presse  sarde ,  on  serait  tenté  de  croire  que  la  presse  antri- 
ehienne  conserve  à  l'égard  des  souverains  et  des  gouvemements 
étrangers  la  roesure  la  plus  parfaite ,  que  jamais  elle  ne  dépasse 
les  bornes  tracées  par  la  modération  et  la  convenance.  Il  n'en'  est 
rìen  cependant. 

»  Loin  de  lii,  les  journaux  autrichiens,  ceux  surtout  qui  se  pu- 
blient  en  Lombardie,  sont  remplis  d'injures  et  d'attaques  contre  le 
gouvemement  sarde,  et  ils  ne  ménagent  guère  la  personne  du  rei 
et  celle  des  membres  de  son  auguste  famille.  U  me  serait  facile 
d'appuyer  cette  dernière  assertion  de  preuves  nombreuses;  je  me 
bomerai  à  vous  rappeler  le  langage  des  feuiUes  de  Milan  et  de 
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'Yiitme  k  régartl  d'une  auguste  prmces se»  proclie  ^areote  de  rem-' 
'percur  d'AuUìche»  langage  qui  a  motivé^  sì  je  suis  bien  ìnformé, 
d'éaf^rj^ìques  remontrancft  de  la  part  de  la  cour  royak  de  Saae. 

•  S\  hh  de  Buoi  est  fondu  à  se  pldindre  de  la  vìcileiice  d'uoc 
presse  enUérement  libre,  qui  lae  pcnétie  pai  daos  les  ÉtaU  autrl- 
chìetii,  f|ue  pourriom-tious  dire  d'une  presse  soumise  à  une  cen- 
sure »i^vere  qui  ne  m^^uage  pas  plus  les  insti tutìons  que  les  Uom- 
nie$  polUiques  de  notre  pays,  et  qui  clrcule  libreiut^ni  parmi  nous! 
Eli  Fjémont^sl  Tatt^que  est  libreria  di^fense  Tesi  tgnleineiil*  L'Au- 
trlcbe,  attaqut^e  par  une  parile  de  la  presse,  eit  défendue  non  seu- 
leiuent  par  les  journaui  qui  nous  vtetineni  d'au  delà  du  Tessin , 
tnaii  aussl  par  un  eertala  noiubre  de  fculljes  qui  se  publ'ient  dant 
les  États  du  roì, 

»  En  Loinbardie,  au  conlralre,  Faltaque  seule  est  permise:  les 
journaux  y  rcproduisent  inipunt  nient  les  «irticles  les  plus  odleux 
dea  feuilles  opposées  au  ^ouvernement  du  roij  el  contii^nnenl  fré- 
quéinment  difs  itijures  et  des  ioiinuations  personnelles  contre  les 
hommes  d'É  tut  du  FlémonI:  ^  qui  soulèvent  le  me  me  dcgoùt  que 
certaiiies  feuìUes  sardes  Ioni  t/prouver  à  M,  le  cùmte  de  BuoL 

>  Mais  ce  n'est  pas  tout  encore^  le  comte  Buoi  accuse  le  gou- 
verncmt.'nt  du  roi  de  demeurer  Indtfl'érent  à  la  polemìque  ardente 
des  journaux.  Cerles  on  ne  peut  pas  en  dire  autant  k  Fégard  de 
VÀutrìche*  Les  artici  es  que  contiennent  les  jouriiauit  oSìcicU  que 
le  gouvernemetU  mipcrìal  Inspire  prouvent  que  le  cabinet  de  Vienne 
sancii  none  et  dirige  les  attaques  doni  nous  sotnoies  Tobiet.  En  ?é- 
ri  té,  apres  avolr  lu  un  artlcle  de  fond  de  la  ùazHte  VfflcltlU  de 
Milan,  dont  la  source  ne  sauralt  étre  douteuse,  et  dans  lequel  les 
mhiisfres  du  roi  sont  comparti  aux  Robespierre  et  aui  Croni well, 
on  s'ólonne  de  Tàcreté  des  plainles  que  la  tolérance  des  bómmes 
d'Etat  du  Fli'Uioiit  in  spire  au  comte  Buoi. 

■  Mìiìs  ce  n'est  pas  au  nom  seul  de  F Antri cbe  que  le  ministre 
ÌDipérial  des  aC^lres  étrangéres  se  plaint  de  notre  tolérance.  Il  Fac- 
e  use  d'encourager  les  doctrines  les  plus  funestes  ,  de  laisser  saper 
les  fondemens  du  tròne  et  détruire  le  senti  meni  monarcbique* 

■  Lea  résultats  que  la  politique  suivie  par  le  gouvemement  dii 
rol  a  obtenus  dcinentent  ces  accusations.  Tout  liomme  de  bonne 
foi  qui  Clamine  IV-tat  actuel  du  pa^rSni  meme  superfìciellement,  est 
force  de  reconnaitre  que  le  principe  nionarcbique ,  ébranlé  peut- 
ètre  par  Jes  evL-nemeots  de  184S-1B49,  s'est  progressivement  forti- 
fìc  et  qu'ìl  a  reconquis  une  solidità  int-branlable.  Les  détnonstra- 
tions  spontiìnées  et  unanimes  qui  aceueillent  le  rol  dan«  toutes  les 
parties  de  ses  Etats  ,  dans  celles  méme  où  il  n'existe  pas  un  lien 
tradì tionnel  d'a0ection  et  de  respect^  en  sont  la  preuve  manifeste^ 
Mais  ce  qui  démontre  à  Ft-vjdcnce  la  ferite  de  notre  assertion  c^ei*t 
Fimputssance  a  laquelle  se  trouve  reduìt  le  partì  republicain.  Ce 
partì ,  qui  n^t^taìt  pas  sans  injtuence  lors  de  Faveuement  au  tròne 
du  101  Victor-Emmanuel,  a  tellement  tu  ditninuer,  sous  Fempire 
de  la  lìberte,  sei  moyeiis  et  aes  foices,  qu'il  a  du  laìiser  l'étein* 
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te  9om  setti  organa  àrns  la  presie  péfiodiqve ,  Vilmtim  e  Pópoio, 
et  oda  MB  «ous  le^  coups  dei  pounwles  et  des  eoadaBottatioof , 
maif  par  suke  de  la  réduction  progressive  du  nembre  de  set  abOMéi. 

»  Ce  hit  me  paratt  la  refotaUon  la  pl«s  éloqueate  des  imputetioot 
a&t»-*iiionarcbi^ea  ^e  tto»f  adresse  li.  de  BuoL 

»  Apvés  avoir  ezamiaé  la  questkMi  de  la  presse)  qà  eoutiliie 
1»  parile  1»  plus  ittportante  de  la  dépécbe  éa  comts  de  Bvot,  je 
toucbevai  plus,  rapideinent  les  aiiires  siijets  m'elle  traile. 

•  ^iiànl  a«x  oémonstratiofis  wà^on  preteoa  avoir  proToqtiées  * 
daas  d'auires  parliet  de  ritelie^'IUNM  d^Ds  qui  qae  ce  soit  de 
cìler  un  seul  nit,  iFennt  du  gonvememeiit  du  foi,  ajant  un  parai 
luit,  Le  goaTemeineiit  piémontais  ayant  appelé  yatteBtion  dm  Gas- 
grès  de  Paris  sur  Tétat  de  l'Italie,  et  démontré  la  méceseité  d'amé* 
Uorer  soo  tori  par  des  moyetts  pacifiques  et  légaux ,  sa  p0lìtique 

a  excité,  sans  autre  provocatioo,  des  térooignages  de  recoDDaisance 
et  de  sympatfaie  de  la  pa»t  d'un  grand  nouìire  d'individus  habitaol 
diverses  contrées  de  la  Pénintale.  Il  n'y  a  rien  en  cela  qui  doaae 
droit  à  l'Autrkhe  de  se  pkindre.  Elle  aussi,  tout  en  diffémnt  sar 
les  moyens  à  emplayer  ^  a  reconnu  qu'il  y  avait  lien  k  modBfier 
l'état  des  cbose»  en  Italie.  Elle  a  fait  plus  que  le  reconnaitre  dans 
se»  discoursc  par  Ics  actes^  qw'elle  vient  d'acconiplir,  par  ceoz  qn'on 
aunonce  coni  me  de?ant  se  TeriBer  j^rocbainement,  elle  a  prouré  par 
les  faits^qve  les  aasertions  des  plènipotentiaires  sardes  n'étaient  point 
dónuées  de  foodement,  et  que  1'  approbation  que  leur  efibris  osi 
rencootrée  ne  peot  leur  ètra  ionputée  comme  un  acte  directemeDi 
bostile  à  PAutriche.  ^ 

Paesani  à  la  qnestion  du  monument  qu'  il  s'  aglt  d'  eriger  k  ' 
Turin-  k  Faruvée  sarde,  j'observerai  d'  abord  que  le  gouveraemeni 
dtt  roi  y  est  conplettment  étranger.  Quelquesjpersonnes  l'ayant 
terpellé  pour  savoir  s'ìl  accepterait  un  don  fait  au  nom  des  MUa- 
naia,  il  leur  a  répondu  par  un  re^s  nel  el  positif .  L'ofifre  £iit  an 
cMseil  municipal  a  été  acceptée.  Le  gouvemement  ne  ponvait  et  ne 
dorali  rempécner,  puisqu'elle  était  fsite  sans  conditions  ,  an  nom 
de  pevsonnes  ineonnues,  ce  qui  constitue  un  veritable  don  anonyme. 
Mais  si  le  gouTemement  royal  n'a  pu  ensnécber  le  don  d'uno  somme 
pour  élever  un  monument  k  l'armée  sarae,  destiné  à  rappeler  spé* 
cialesnent  l'expedilion  de  Crimée,  il  ne  pemelira-  pas  qu'U  ait  rien 
dans  ce  monument  qui  puisse  blesser  la  sutceptibilité  de  l'Aatii* 
eha  ou  de  son  année,  ni  qu'on  y  mette  une  inscription  qtu  donne 
k  penser  qu'  il  a  été  clevé  par  c(es  indivìdua  sujets  de  rAutrìcbe. 
Celle  assurance  me  paratt  i^pondrr  pleinenel  à  tout  ce  que  pon- 
vail  ayoir  de  ibndé  la  réclamation  du  comte  de  Buoi  k  ce  sujet 

•  Aprés  av<Mr  repondu  aux  reprodies  dn  minislre  impérìal  des 
afiùres  étrangèret,  je  pourraisà  mon  tour  énnmérer  les  griefiaux- 
qUela  *  dooné  lieu  la  condnile  du  gouvemement  autrìcbien  envers 
nous,  dennis  le  séquestres  mis  sur  le  biens  des^  Lombardo^ Venitient 
devenns  tégalemeni  swel  mdeS)  juaqu'^  rexpulsion  violente  et  non 
molùrée  dn  Milaor  de  fi  all'  dea  membtes  let  pli|s  distinginès  dnSenat 


du  royauoie,  Muis  j'  aune  mìeux  oc  pai  fcuivre  aui  W  teiTaìu  d»;< 
recrìiuinatìons  4e  mìnUlre  d»  uif^ìres  étrangéres  d^Autrltlie,  pour 
Dc  pa&  envenlnier  une  dUcus«iou  qui  ne  ddus  paiait  pas  pouvoir 
ainener  de«  resultaU  aTantageus  pour  les  deuji  pajf, 

n  J'ìAime  k  croiie  quc  lef  explkationt  conteoues  dans  celle  da^ 
pèche»  dont  voui  lal^^rc£  one  copie  qiì  co  in  te  de  Buoi»  et  le^  dé- 
TeloppemeDi  que  votre  conDaìssnnee  de  la  pensee  du  gouvememeot 
rojal  vous  mei  ù  ménie  de  donner  convaincrotit  le  ministre  itu- 
pcrUI  dei  alTalres  étraugéres  que^  toiit  en  ciani  d^cidC-  a  mainteii'ir 
k  tout  prljt  les  ìnslilutioni  qui  font  la  pro!%pi'iUu  et  la  gioire  de 
notre  pajf^  nous  a*avons  pai  inoins  la  fenne  ìntentioo  de  rempllr 
rurers  nos  volsins,  da  n  i  toule  leur  élendue,  les  oblìgallons  et  l<£* 
devotri  que  le  droU  des  gens  et  les  Iraltés  notis  ìniposerit. 
.Agrée.,  etc  .  C.  CAVOUR  . . 

flItrmàlAE  kD9iti3tE  PAR         DE  BUOL  tLVX  RCFRÈBEnTAflS  DE  L'At^Tiir m 
JitJPftÈ'^  DCS  COVM%  DE  rLOEENCE,  ROME,  tiÀFLES  ET  MODIVE. 

Vienne  iS  mai  iB.^6. 

»Le«  lutei pellalioris  qia  ont  cU-  adrem-e^  à  le  prustdenl  du 
concie  n  dei  mìolfUes  de  Su  Majeiìtc  sarde  sur  le  tralté  de  paix  , 
concili  il  Pari»,  le  So  tnars  de  cette  annii-e^  oril  donne'  lieu  ,  dant 
1g«  chambre^  pictnoutaises^  à  des  debats  qui  ceitaipeuient  cut  si* 
ì\tv  l'altcnlion  sórieu^e  du  gouveiBenient  de  .  ,  .  »  de  i^iéitie  qu* 
eli 4?^  oiit  provoque  la  nòtve*  Dani  le  couranl  de  ces  dcbats,  le  cotnte 
de  Cavour  a  déclaré  que  les  plcnipoleotìaìres  de  TAutiicbe  et  de 
la  Sarda  igne,  aux  Con  grès  de  Paris,  «e  soni  srpìirt'S  avec  V  intime 
convinciion  que  les  deux  pa)s  sont  plus  élot^nc^  que  janiais  de  s'eu- 
tendre  sur  leur  politlque,  et  que  les  prìndpeS|  ii^pi^seutt^s  par  les 
dtìux  gouvernenients,  toni  incoucUiables* 

Apri-s  avoir  prìi  connai sance  des  d^clarallons  faites  par  le  conile 
de  Cavour^  au  pari  e  tue  ut  picmontais,  nous  ne  pouvons  que  s^ous- 
crire  ,  i^cn  conviens  >  a  ropìnìoD  qu'il  a  exprlintje  sur  la  di^latice 
infra nchissable  qui  nous  !»cpare  sur  le  terrai u  des  principes  politi-^ 
queft.  Parml  ìe^  pivces  que  le  pri'sident  du  congeli  a  soutnises  k 
Teìcamen  des  chambres^  la  note  da  tee  du  i6  avril,  retnise  par  le» 
pieni  potentialres  pieinonlais  aui  cbefs  des  cabineU  de  Paris  et  de 
LondreSy  nou!^  parati  mcriter  une  attention  particullere*  Rainrnce  k 
m  plus  iimple  expression,  cette  piece  n'est  qu'un  platdoyer  des  plus 
passiones  contre  l'Aulrìcbe* 

m  Le  ^s^r  stèrne  de  compreislou  et  de  réaction  violente  qui  i*  e»t 
l'tabli  dans  les  années  104B  et  1849  ne  peut  que  maiotenir  le«  pa- 
pulatioii^^  il  ce  que  pretend  le  cointe  de  Cavour^  dans  un  état  dVx- 
citalion  contlnuelte  et  de  fermenlatìon  rcfolutionnaire,  et  les  inojeus 
emplojcs  par  rAulricbe,  pour  compriuier  celle  fermenlatioiì  ^  l*** 
oc  cu  pations  per  manente  s  des  territoìres  qui  ne  lui  appartienneal  pat, 
détruisent  suivant  le  présidtnt  du  cotiseil,  requillbre  u't^hli  pai  U 
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traité  de  Vienne,  et  consti tuent  une  nienace  conti nuelle  pour  le  Pie- 
luont.  Les  dangers  qui  résuUent,  pour  la  Sardaigoe^  de  rextenstoa 
de  la  puissance  autrichienne  sont  si  brùlans,  aux  yeux  du  coiute  de 
Cavour,  qu'ils  peuvent  forcer,  d'u»  moment  à  T  autre  le  PictnooC 
de  recourir  à  oes  mesures  extrémes,  dont  les  consóquences  seraieot 
incalculables.  C'est  ainsi  que  les  craintes  que  Tattitude  de  l'Autriche, 
en  Italie,  inspire  au  chef  du  cabinet  sarde,  servent  de  prétexte  pour 
lancer  contre  nous  une  menace,  à  peine  voilt'e  ,  qui  cartai  ne ment 
u'a  été  provoquée  par  rien. 

»  L'Autriche  ne  peut,  de  son  coté,  en  aucune  manière,  conceder 
la  mission  que  le  couite  de  Cavour  a  revendiquce  ,  pour  la  cour 
de  Sardaigne,  d'clever  la  voix  au  nom  de  l'Italie,  li  y  a,  dans  celle 
pèninsule,  des  gouvernements  divers  complctement  iadépendans  les 
uns  des  autres,  et  reconnus  tels  par  le  uroit  public  de  l'Europe  , 
mais  le  droit  public  de  1*  Europe  ne  contient  absolument  rien  sur 
Tespcce  de  protectorat  que  le  cabinet  de  Turin  revendique  à  Icur 
^gard.  En  ce  qui  nous  concerne,  nous  savons  respecter  l'indepen- 
dance  des  divers  gouvernements  qui  existcnt  dans  le  pèninsule  et 
iious  croyons  leur  doniier  une  nouvelle  preuve  de  ce  respect  en  fai- 
sant  appcl,  dans  cette  cìrconstance,  à  Icur  jugeuient  imparlial. 

»  Ils  ne  nous  acCuseront  pas  de  dire  le  contraire  de  la  vcrltt* , 
nous  en  sommes  convaincu,  quand  nous  posons  en  falt  que  le  comte 
de  Cavour  se  serait  beaucoup  moins  cloigoé  de  la  vérìté  s'il  avoit 
letourné  le  raisonnement  dont  il  s'est  servì.  A  Tentendre,  la  pré- 
•ence  projongóe  de  nous  troupes  auxiliaires  dans  quelques  Etats  ita- 
liens  entretient  du  mccontcatement  et  de  la  fermenta tion  dans  les 
esprits.  Ne  serait-il  pas  infiniment  plus  juste  de  dire  que  la  coa- 
tinuation  de  Toccupatìon  n'est  necessaire  qu*à  cause  des  meoéesft 
intrigues  du  parli  du  bouleverseuietit,  et  que  rien  n'est  mieux  ap- 
proprié  a  encourager  ses  espérances  criniinelles  et  à  exciter  leurs 
passions  brùlantes,  que  les  discours  incendiaires  qui  ont  releuti  der^p 
iiièrement  dans  Tenceinte  du  parlement  piémontais? 

•  Le  comte  de  Cavour  a  prétendu  que  la  Sardaigne,  jalouse  de 
l'indépendance  des  autres  nations,  n'adniettrait  pas  qu*une  puissance 
quelconque  eùt  le  droit  d'intervenir  dans  un  autre  État,  inémc  si 
celui-ci  le  demandait  formellement.  Pousser  le  respect  de  V  indé- 
pendance  des  gouvernements  au  poiut  de  leur  contester  le  droit  d'ap- 
peler  a  leur  secours  une  natiou  amie  dans  V  iuterét  de  leur  eoa-- 
servation,  c'est  là  une  tliéorìe  à  laquelle  l'Autriclie  a  toujours  re- 
fusò son  assentiment.  Les  principes  que  reconnaìt  l'Autriche  en  celle 
matiére  sont  trop  connus  pour  que  nous  avons  besoin  de  les  de- 
velopper  de  nouveau.  L'cmpereur  et  ses  augustes  prédécesseurs 
•nt  accordo*  plus  d'une  fois,  en  exercaiit  un  dioit  de  souveraineté 
Incontestable  ,  un  secours  arme  à  des  voisins  qui  demandaient  ce 
secours  contre  des  ennemis  extérieurs  ou  intérieurs.  L^Autriche  prc- 
tend  maintenir  ce  droit  et  se  réserver  la  faculté  d'  en  faire  usage 
éventueUemént. 

»  Doit-il  étre  permis  d'ailleurs  à  qui  que  ce  soit  d'  élever  des 
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doutes  sur  les  ìntentlons  qui  ont  présldt*  nux  Intervcntlons  ,  aux- 
quelles  l'AulViclie  a  consentì  à  dìi&Tentes  époques,  quand  riiistoire 
t'st  là  pour  inontrer  qu'en  agìssant  alnsì,  nous  n'  avons  jamals  eu 
d'intenllons  liiU  resstes  et  que  oos  troupcs  se  solare  ti  rccs  ìnimc- 
diatement,  sitot  quc  1' autoritt*  lógitìuie  a  dc'clarflB' elle  était  en 
(Hat  de  maiutenìr  l'ordre  public  s.ms  socours  ctran^r?  11  en  sera 
toujours  aiusl.  De  iiicnie  quc  nos  troupes  ont  quitto  la  Toscane 
quand  à  peine  Tordre  lógal  a  vie  suflìsuniinent  assuru^  elles  seront 
pretes  à  óvacuer  les  Elats  ponlìfìcaux  aussitót  que  le  gouverneuient 
de  ce  pays  n'en  aura  plus  bcsoin  contre  Ics  atlaques  du  parti  ré- 
volutionaire.  Nous  sonimes  cloigncs  du  reste  de  vouloir  exclure  , 
du  nonibte  des  nioyens  propres  à  atteindre  ce  rt'sultat  plus  faci- 
lement,  de  sages  rcfornies  inti'rieures  que  nous  avons  conseillc  aux 
gouvernement;»  de  la  Pcninsule  dans  les  limites  d'une  saine  pratique 
et  avec  tQutes  Yes  considórations  dues  à  la  dignité  et  à  Tindepen- 
dance  d*Etats,  h  IVgard  desquels  nous  ne  reconnaìssons  pas  au  ca- 
binet de  Turin  le  droit  de  se  poser  coninie  censeur.  ^ 

•  Mais  d'autre  part,  nous  soinmes  convaincus  que  les  destructeurs 
ne  cesserout  pas  d'clevei*  Icurs  niacliines  de  guerre  contre  Texistence 
des  gouvernenients  légitimes  de  Tltalie,  tant  qu'il  y  aura  des  pays 
qui  les  appuyent  et  les  protegt*nt,  et  des  bouimes  d'  £tat  qui  ne 
craignent  pas  de  faire  appel  aux  passions  et  aux  eflbrts  qui  ont  pour 
but  le  b(»uleversement.  £n  deux  mots,  bten  éloignc'S  de  nous  laisser 
drtourner  de  la  direction  de'uotre  conduite,  par  une  sortie  inqua- 
lifìable,  qui,  nous  Taccordons  Tolonticì-s,  a  été  a  mente  par  le  besoin 
d'une  victoire  pari  e  menta  ire,  nous  attendons  de  pied  ferme  les  évè- 
nemens,  convaincus  que  Tattitude  des  gouvernements  qui,comme 
nous,  ont  été  Tobjet  des  attaques  du  comte  de  Cavour,  ne  diffcre 
t>as  de  la  notre. 

»  Prots  à  donner  notre  approbation  à  toute  reforme  bien  enten- 
due,  à  encourager  toute  amélioration  utile,  rmance  de  la  volonté 
libre  et  éclairóe  des  gouvernements  italiens,  à  leur  offrir  notre  eoo- 
pération  morale  et  2élóe  pour  le  développement  de  leurs  ressources 
et  de  leur  prosperiti*,  TAutriclie  est  décidée  aussi  fermement  à  user 
de  toute  sa  puissance  pour  repousser  tonte  attaque  injuste  de  quel- 
que  part  qu'elle  vienne,  et  à  coopc'rer,  parlout  où  s'étend  son  cer- 
cle  d'action  ,  à  faire  écbouer  les  efforts  des  fauteurs  de  troublea 
ainsi  que  de  ceux  qui  favorisent  l'anarchie. 

»  Je  vous  cliarge  ,  monsieur,  de  communiquer  cette  dcpécbe  k 

M  et  de  me  faire  connattre  les  dcclarations  que  yous  aurei 

recues  en  réponse.  — »  Agrcez,  etc.  ». 


"^>1^     ^  ^  Tì-^r^ 


